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Il  nuovo  indirizzo  dato  agli  studi  critici  della 
storia  dai  grandi  eruditi  del  secolo  XVII,  e dal  Mu- 
ratori, dal  Tirahoschi  c dal  Maffei  sul  principio  del 
secolo  scorso  conduceva  ad  un  vastissimo  campo  la 
operosità  invcstigatrice  degli  Italiani.  I monumenti  della 
civiltà  etrusca  e romana  venivano  più  alacremente  di- 
sotterrati ed  interpretati  ; i tesori  delle  leggi , degli  sta- 
tuti, delle  cronache,  dei  documenti  del  medio  evo,  esplo- 
rati e messi  in  luce  a comune  profdlo.  Il  fervore  delle 
indagini  isteriche  si  diffondeva  nel  medesimo  tempo  an- 
che in  questa  nostra  italiana  regione,  ed  eccitava  pa- 
recchi acuti  c pazienti  intelletti  a raccogliere,  a cer- 
nire, a illustrare  le  antiche  memorie. 

Primo  a spargere  vera  luce  di  critica  nelle  cose 
nostre  fu  il  Gentilotli,  amico  del  Muratori,  del  Mont- 
faucon  e dei  più  insigni  fdosofi  dell'  età  sua  (-j-  1 725). 
Seguirono  il  Tarlarotli,  il  Cresscri,  il  Baroni , il  Bo- 
nclli,  rippoliti  ed  il  Martini,  e nei  primi  decenni  del 
secolo  presente  il  Giovanelli;  gli  uni  risalendo  alle 
origini  della  nostra  gente  e alle  di  lei  vicissitudini 
durante  l’ Iinpei'o  fìotmno;  gli  altri  cercandone  la  vita 


IV 


latente  sotto  le  rovine  delle  invasioni  barbariche , o 
nelle  sue  multiplici  e disordinate  manifestazioni  dal 
mille  in  poi.  Tra  gli  eruditi  trentini  che  bene  meri- 
tarono del  loro  paese,  per  averci  offerto  materiali  co- 
piosi c sicuri  onde  ricostruirne  la  storia  politica,  mo- 
rale e civile,  specialmente  nei  tempi  più  tenebrosi  dcl- 
V evo  medio,  vuol  essere,  dopo  l’Ippoliti,  giustamente 
encomiato  Francesco  Felice  degli  Alberti  canonico  e 
poscia  vescovo  di  Trento.  Di  lui , come  vescovo  e prin- 
cipe nella  sua  patria , parleremo  acconciamente  nella 
serie  delle  biografie,  che  dei  sovrani  ecclesiastici  del 
Trentino  verremo  in  seguito  pubblicando  ; qui  non  ci 
corre  altro  obbligo  che  di  considerarlo  come  raccogli- 
tore c compilatore  di  patrie  memorie,  e di  accennare 
alle  ragioni  che  ci  hanno  mossi  a dare  al  suo  lavoro, 
finora  inedito,  un  luogo  distinto  nella  nostra  collezione 
dei  materiali  di  storia  patria. 

L’.Mberti,  apprese  le  scienze  ecclesiastiche  in  Doma 
e divenuto  canonico  in  Trento  nel  1724,  non  ancora 
cotnpito  il  quinto  lustro  dell' età  sua,  con  provvido  e 
salutare  consiglio  dedicava  gli  ozii  proverbiali  della 
sua  carica  allo  studio  delle  numerose  scritture  compo- 
nenti l'Archivio  del  Capitolo  Tridentino.  Col  progre- 
dire nelle  ricerche  egli  si  avvide  ben  presto  che,  se 
la  utilità  degli  archivi  è assai  limitata  per  ciò  che 
concerne  alla  materialità  dei  fatti  generali  c palesi, 
può  essere  molto  considerevole  quanto  ai  fatti  partico- 
lari, svelandone  le  vere  e talora  riposte  cagioni,  rile- 
vandone le  circostanze  che  ad  essi  danno  lume  c co- 
lore. E perciò  trascrisse  accuratamente  tutte  quelle  carte 


che  giovavano  a completare  la  serie  degli  atti  pubblici, 
a constatare  i diritti  e i doveri  di  quel  Senato  eccle- 
siastico , a cui  spettava  la  scelta  del  vescovo  c sovrano 
della  dizione  trentina,  i provvedimenti  economici  e 
amministrativi  del  Principato,  i trattati  internazionali  ; 
e ne  formò  una  collezione  di  parecchi  volumi  in  foglio, 
la  massima  parte  dei  quali  or  si  conservano  nella 
Biblioteca  della  città  di  Trento.  U Alberti,  e,  subito 
dopo  di  lui,  il  Bonelli , l’Ippoliti  ed  il  Tovazzi  non 
prevedevano  certamente  tutta  la  importanza  del  servigio 
che  avrebbero  nel  giro  di  pochi  lustri  arrecalo  alla 
patria  le  loro  raccolte  di  documenti;  le  quali  ci  fanno 
oggi  parere  men  deplorabili  le  espilazioni  dei  nostri 
archivi  avvenute  in  principio  di  questo  secolo. 

Radunata  questa  ricca  suppellettile  di  materiali, 
non  solamente  dall’Archivio  capitolare,  ma  ben  anche 
dall’episcopale  e dal  municipale,  il  nostro  erudito 
canonico  rivolse  il  pensiero  ad  usufrultarli , compi- 
lando colla  scorta  di  essi  una  semplice  narrazione 
dei  fatti  relativi  al  dominio  temporale  e spirituale 
dei  vescovi  std  Trentino  dal  10‘i2  al  1540.  Dispose 
tutta  la  materia  secondo  i crilerii  logici  deW  ordine 
dei  tempi  e della  vita  dei  vescovi,  c al  suo  lavoro 
diede  il  titolo  improprio  di  Cronaca  dei  vescovi  o 
principi  di  Trento.  A noi  pare  non  poter  correre 
dubbio  che  alla  natura  dell’opera  dell’ Alberti  convenga 
assai  meglio  la  denominazione  di  Annali,  che  son  pure 
la  fasi  più  antica , il  primo  rudimento  della  storia. 
La  cronaca  differisce  dagli  annali,  in  quanto  che  in 
essa  si  narrano  i fatti  con  qualche  legame,  senza  tener 
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conto  della  parte  formale;  mentre  neqli  annali  si  re- 
gistrano , per  solito , con  brevità  e senza  nesso,  secondo 
la  serie  degli  anni , ovvero  nella  successione  del  tempo. 
L’annalista  e il  cronista , riferendo  i puri  fatti  con 
istile  semplice  e conciso  , si  differenziano  poi  dallo 
storico,  che  dei  fatti  indaga,  per  quanto  è possibile, 
le  cause  e dimostra  gli  effetti,  ed  oima  e dispone  ar- 
tisticamente la  sua  materia. 

Il  nostro  autore,  scrivendo  gli  annali  della  sua 
patria,  aveva  due  eccellenti  modelli  dinanzi  agli  oc- 
chi: il  Baronio  e il  Muratori,  suo  contemporaneo. 
Noi  non  diremo  che  abbia  saputo  perfettamente  imi- 
tarli , e soprattutto  nella  perspicuità  e regolarità  della 
forma.  Nondimeno  egli  ha  comune  col  Muratori  la  co- 
scienziosità di  non  asserir  cosa  che  male  si  apponga 
al  vero  confermato  e sancito  dai  documenti,  ch’egli 
adduce  a proposito  di  ciascun  fatto.  Non  lo  diremo 
neppure  privo  di  ogni  ornamento , nè  di  una  certa 
disinvoltura  di  locuzione,  nè  di  qualche  calore  di  af- 
fetto negli  argomenti  che  risguardano  la  inviolabilità 
dei  diritti  del  principato , tante  volte  manomessi  dai 
prepotenti  vicini.  Già  a bella  prima  lo  riconosci  uomo 
sincero,  che  ti  vuol  esporre  la  verità  quale  ella  è,  o 
crede  ingenuamente  che  sia;  astenendosi  quasi  sempre 
dal  sentenziare  o dall' ossetrare  di  suo.  Saremmo  in- 
giusti 0,  per  lo  meno,  troppo  severi,  se  volessimo  met- 
tere a carico  del  nostro  autore  qualche  pregiudizio , 
ch’egli  ha  comune  con  quasi  tutti  gli  uomini  della  sua 
casta,  0 qualche  tendenza  imputabile  alle  condizioni 
particolari  del  luogo  c del  tempo  in  cui  visse.  In  ogni 
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modo,  malgrado  i suoi  difetti,  mi  lo  stimiamo  prefe- 
ribile di  gran  lunga  al  Pincio  panegirista,  al  Mariani 
parabolano,  che  ammisero  nei  loro  scritti,  che  sono 
a stampa , di  molte  cose  non  avverate  o superflue,  senza 
discernimento  e,  talvolta,  sottacendo  o piegando  fatti 
importanti  a seconda  della  passione. 

Le  buone  qualità  che  distinguono  V Alberti  dalla 
schiera  dei  volgari  compilatori  c’indussero  ad  ammet- 
tere i suoi  Annali  nella  collezione  dei  documenti  ine- 
diti 0 rari,  relativi  alla  storia  di  Trento.  Cotesti  An- 
nali , composti  da  più  di  un  secolo , passarono  dalla 
famiglia  dell’autore  in  varie  mani,  e nel  passaggio 
smarrironsi  tre  quaderni.  Ne  approfittarono  pei  loro 
speciali  assunti  alcuni  lodati  scrittori  di  cose  patrie; 
ed  ora  li  possiede  la  Biblioteca  del  Municipio  Tren- 
tino. Ma  la  qualità  principale  che  raccomanda  que- 
st’opera alla  nostra  attenzione  e a quella  di  tutti  i 
compatrioti  desiderosi  di  procurarsi  una  sicura  nozione 
delle  vicende  civili  e politiche  del  Trentino,  nel  corso 
di  cinquecentovent’ anni  dopo  la  erezione  del  Princi- 
pato ecclesiastico,  è la  genuinità  delle  fonti  dalle  quali 
fu  attinta.  L’autore,  fornito  di  retto  criterio  e di  suf- 
ficiente dottrina , versato  nella  paleografia , trascrisse 
scrupolosamente  dagli  originali  o dagli  apografi  auten- 
ticali per  mano  di  notaio  te  copiosissime  carte,  su  cui 
si  fonda  il  racconto  ; e ad  esse  rimanda  continuamente 
il  lettore,  citando  a piè  di  pagina  il  numero  del  vo- 
lume ed  il  foglio  ove  trovasi  il  documento  di  appoggio, 
sia  nella  sua  propria  raccolta , denominata  Miscellanea 
Alberti  {della  quale  toccammo  più  sopra),  sia  nelle 
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biblioteche  ed  archivi  allora  accessibili  a pochi  privi- 
le(jiuli,  sia  finalmente  nelle  opere  che  corrono  a stampa. 
Oltre  alla  ^uarcntiijia  della  verità  del  racconto,  un 
tale  metodo  di  composizione  offre  due  vantaggi  scien- 
tifici di  non  poco  momento.  Il  primo  è per  coloro  che 
fanno  studio  analitico  delle  leggi,  degli  uomini,  dei 
costumi;  i guati  da  una  o più  carte,  anche  in  appa- 
renza digiune  di  ogni  interesse,  che  non  sia  indivi- 
duale 0 locale,  sanno  all’uopo  desumere  una  data  im- 
portante, correggere  un  nome  isterico,  trovar  le  vestigia 
d’ istituziotii  c di  consuetudini  degne  di  nota  , di  tra- 
dizioni d'avvenimenti  reconditi,  della  formazione  d’idio- 
mi moderni,  dello  svolgimento  progressivo  delle  pub- 
bliche libertà.  Il  secondo  è più  specialmente  per  chi 
volgesse  la  mira,  siccome  noi,  alla  redazione  di  un 
codice  diplomatico  del  proprio  paese  ; giacche  l’estratto 
succoso  c fedele,  oppure  il  richiamo  dei  documenti  ori- 
ginali od  autentici,  su  cui  si  basano  i fatti  addotti 
nel  testo,  possono  servire  opportunamente  a ricomporre 
e completare  la  serie  dei  patti  fondamentali,  degli  atti 
di  soiranità , dei  trattati  internazionali , dei  rapporti 
politici  e militari  cogli  altri  stati.  Sotto  questo  punto 
di  vista , per  quanto  è a nostra  cognizione , nessun 
altro  lavoro  inedito  di  eruditi  trentini  del  secolo  pas- 
sato può,  a gran  pezza,  competere  di  utilità  cogli 
Annali  dell’  accuratissimo  Alberti. 

Per  ciò  che  concerne  la  sostanza  materiale  del- 
l’opera, è mestieri  avvertire,  che  non  tutti  i fatti  co- 
stituenti la  vita  civile  c politica  del  Trentino,  nel  pe- 
riodo descritto,  vengono  registrali  dall’ annalista.  Egli 
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si  attiene  quasi  esclusivamente  a quelli , di  cui  le  carte 
gli  rendono  indisputabile  testimonianza,  enumera  le 
azioni  dei  vescovi,  riporta  il  tenore  dei  trattati,  e si 
estende  con  maggiore  predilezione  nel  campo  degli  atti 
interni  o domestici,  e in  particolar  modo  dei  relativi 
alla  Chiesa.  Degli  altri  requisiti,  che  la  critica  odierna 
richiede  allo  storico,  il  nostro  autore  patisce  qualche 
difetto;  così  nell’ arte  di  tener  sempre  viva  la  narra- 
zione, come  in  quella  di  esporre  i fatti  con  eleganza. 
Ma  questo  difetto , ci  piace  il  ripeterlo , è compensato 
ad  usura  dalla  dote  suprema  della  verità. 

Dichiarate  alla  meglio  le  cause  che  ci  determi- 
narono a mettere  in  luce  cotesti  Annali,  accenneremo 
in  poche  parole  alle  cure  che  intorno  ci  abbiamo  poste. 
Mutato  il  titolo  dell’opera,  per  le  ragioni  indicate , ci 
attenemmo  in  tutto  il  resto  strettamente  all’autografo, 
di  non  difficile  lezione,  ma  alquanto  scorretto  nella 
sintassi;  forse  perche  l’autore  non  fu  in  grado  di  darci 
l’ultima  mano.  Essendo,  come  si  disse,  andati  smarriti 
tre  quaderni,  comprendenti  ciascuno  lo  spazio  di  circa 
cent’anni,  abbiamo  studiato  di  riempir  la  lacuna  me- 
diante estratti  di  documenti  positivi  raccolti  dall’Ip- 
politi  e dal  Tovazzi,  che  or  si  conseirano  nella  Bi- 
blioteca della  città  di  Trento , e di  adattare  la  nuova 
materia  e la  forma  alle  proporzioni  e allo  stile  del 
complesso  dell’opera.  Quanto  ai  richiami  dei  documenti, 
possiamo  asserire  in  buona  coscienza,  che  corrispon- 
dono perfettamente  all'oggetto  al  quale  si  riferiscono. 
Di  alcuni , pubblicati  dopo  la  morte  del  vescovo  autore, 
abbiamo  fatta  menzione,  citando  il  titolo  e la  pagina 
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dell'opera  che  li  contiene.  Aggiungemmo  qualche  un- 
notaziotie  nei  luoghi  ove  ci  parve  opportuna.  Final- 
mente, sapendo  per  lunga  esperienza  quanto  tempo 
prezioso  si  possa  perdere  nello  sfogliare  un  libro  scien- 
tifico , e particolarmente  di  storia,  in  cerca  di  un  passo, 
di  cui  non  si  abbia  che  una  vaga  reminiscenza , cre- 
demmo far  cosa  utile  e grata  ai  nostri  lettori,  col  sot- 
toporci all’improba  fatica  di  stendere  un  minuzioso  re- 
gistro dei  nomi  dei  luoghi,  delle  pei'sone  e delle  cose, 
dello  quali  si  tratta  in  questo  volume  della  Dibliolcca 
Ti'cnlina. 


TOMM.KSO  GAH. 
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lìdi’  anno  1022  dulia  incarnazione  di  Cristo  cnlrù 
al  possesso  della  sua  Chiesa  Udalrico  li,  che  fu  il  ses- 
santesimo vescovo  e il  primo  principe  temporale  di 
Trento. 

La  prima  sua  cura  fu  quella  di  restaurare  c ri- 
durre a forma  migliore  la  Cattedrale,  fabbricando  in 
essa  con  sommo  dispendio  una  gran  mole  di  pietra 
riva  con  iscale  di  marmo  ai  lati,  macstrcvobncntc  dis- 
poste, a volta  sostenuta  da  diciotto  colonne,  in  onore 
di  Santa  Massenza,  che  in  seguito  fu  denominata  la 
cripta,  sopra  la  quale  collocò  l’ aitar  maggiore,  e dietro 
di  questo  il  coro  destinato  all’ uilicia tura.  Questa  cripta 
di  S.  Massenza  fu  poi  demolita  verso  il  1740,  sotto 
la  reggenza  del  Vescovo  Principe  Domenico  Antonio 
dei  Conti  di  Thun,  per  dar  luogo  al  magnifico  altare 
costruito  a spese  del  pubblico  in  adempimento  del  voto 
latto  dalla  città  per  la  liberazione  dall’assedio  delle 
armi  francesi  in  principio  di  questo  secolo. 

>’el  divisato  anno  1022  Udalrico  fu  presente  al 
placito  di  Enrico  I imperatore,  tenuto  nel  territorio  be- 
neventano, con  cui  fu  obbligato  il  Conte  Attone  a rc- 
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stiluirc  molti  stabili  ( curtes  ) c chiese  ad  Ilario  abbate 
di  San  Vincenzo  a Vulturno  (1). 

Per  ordine  di  Udalrico  fu  fatto  il  dittico,  il  calen- 
dario e il  libro  liturgico,  detti  da  lui  Udalriciani,  e rin- 
novato con  particolare  esattezza  il  breve  di  fondazione 
delle  chiese  di  Caldaro,  Termeno  e di  Castello,  che  si 
pretendono  consacrate  da  S.  Vigilio  (2). 

In  questo  prelato,  oltre  alla  integrità  della  vita, 
spiccavano  somma  prudenza  e destrezza;  qualità  dimo- 
strate specialmente  dopo  la  donazione  che  a lui  ed  ai 
vescovi  suoi  successori  in  perpetuo  fu  fatta  dall’ impe- 
ratore Corrado  II  nell’anno  1027,  del  territorio  tren- 
tino, cogli  stessi  diritti  coi  quali  per  l’ addietro  fu  pos- 
seduto dai  duchi,  dai  marchesi  e dai  conti.  Con  tale 
atto  i vescovi  di  Trento  vennero  assunti  al  grado  co- 
spicuo di  principi  sovrani  del  Sacro  Romano  Impero, 
col  godimento  di  voto  e sessione  nelle  Diete  imperiali. 
L’anno  seguente  1028  i vescovi  di  Trento  ebbero  in 
dono  dal  medesimo  Imperatore  la  Contea  di  Bolgiano 
0 della  Valle  Venosta.  Il  possesso  della  prima  è incon- 
testabile. Si  dubita  al  contrario  di  quello  della  seconda. 

Per  le  divisate  donazioni  il  Vescovato  e Principato 
di  Trento  estendevasi  in  lunghezza  a circa  cento  miglia 
italiane,  ed  in  larghezza  a circa  ottanta;  confinando  a 
levante  coi  Vescovati  di  Feltro  e di  Padova,  a ponente 
colla  Chiesa  di  Brescia,  a mezzodì  con  quelle  di  Ve- 
rona c di  Vicenza,  e a settentrione,  in  parte  col  Ve- 

(I)  Muratori,  Rerum  Hai.  Script.  T.  I,  1’.  II,  fol.  497. 

{i)  Dal  documento  autentico  dell’ Archivio  Capitolare. 
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scovalo  di  Bressanone  ed  in  parte,  verso  la  valle  Ve- 
nosta, con  quello  di  Coirà:  ampiezza  che  in  sé  con- 
tiene anime  duecentomila  all’ incirca. 

Il  nostro  Udalrico  sottoscrisse  tra  i suiTraganei  di 
Popone  patriarca  di  Aquileja  ad  un  placito  pronunciato 
dall’ imperatore  Corrado  nel  1027  in  Verona  a favore 
del  suddetto  patriarca  contra  Adelpreto  o Adalberone 
duca  di  Corinzia  (1).  Egli  è pur  sottoscritto  col  nome 
di  Voldarico  al  privilegio  che  il  patriarca  d’ Aquileja 
accordò  al  suo  Capitolo  nel  1031  (2).  Si  trovò  ancora 
presente  nel  medesimo  anno  alla  famosa  consacrazione 
della  chiesa  di  S.  Maria  e SS.  martiri  Ermagora  e 
Fortunato  in  Aquileja.  Nel  1045  proferì  in  Luca,  per 
volere  dell’ imperatore,  una  sentenza  a favore  di  quella 
Chiesa;  e nell’anno  seguente  intervenne  al  Sinodo  ce- 
lebrato in  Pavia  (3). 

Sotto  di  lui  fiori  in  Trento  una  confraternita  ap- 
pellata Congregazione  di  S.  Vigilio  (4). 

Questi  sono  i fatti  più  certi  intorno  a questo  ve- 
scovo, al  quale,  pria  di  morire,  toccò  la  bella  sorte  di 
adorare  personalmente  il  sacratissimo  sangue  del  Re- 
dentore scoperto  in  Mantova  nel  1048. 

Ad  Udalrico  II,  che  lini  di  vivere  nel  1055,  suc- 
cedette Attone,  del  quale  i cronisti  ci  tramandarono 
il  puro  nome.  A costui  soltentrava  Enrico  I,  dell’as- 

(1)  De  Rubeis  • Èhnumenla  Eccl.  Aquile}.,  col.  500. 

(2)  Ugbelli  • Ualia  Sacra  * Tom.  V. 

(3)  Idem , ibi.  V.  GeDlilolli  nelle  note  al  medesimo  Ughclli. 

(4)  In  un  messale  della  librerìa  capitolare  si  legge:  Missa 
prò  cougregalione  S.  Vigila. 
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siinzionfì  del  quale  alla  Chiesa  Trentina  s’ignora  l’anno 
preciso.  Si  sa  però  che  fu  degno  prelato,  abile  negli 
altari,  tenace  dei  diritti  vescovili  e in  gran  riputazione 
presso  rirnperatore  Enrico  IV.  È prova  di  ciò  la  missione 
a Roma  che  di  esso  fece  lo  stesso  Cesare  nel  1007 
in  compagnia  di  Ottone  duca  di  Baviera  e di  Annone 
arcivescovo  di  Colonia,  per  sedare  lo  scisma  insorto  nel- 
l’elezione  di  Alessandro  II,  allora  vescovo  di  Lucca, 
e di  Cadaloo  vescovo  di  Parma.  Eseguite  con  onore  o 
destrezza  le  parli  di  sua  incombenza,  c ottenuta  la  as- 
soluzione dall’ irregolarità  in  cui  era  incorso  per  varii 
ammazzamenti  di  coloro  che  ardirono  di  spogliare  c 
saccheggiare  la  sua  Chiesa,  ritornò  con  applauso  alla 
coltura  dell’ amalo  gregge  (1). 

Nell’anno  1070  consacrò  una  cappella  dedicala  a 

S.  Biagio  ed  un’altra  dedicala  a S.  Giovanni,  esistenti 
in  Trento  nel  palazzo  superiore  di  sua  residenza,  as- 
segnando in  loro  dote  molli  beni  lasciali  a benefìcio 
di  quelle  da  un  suo  soldato  di  nome  Sofunino,  defunto 
senza  eredi.  Queste  due  cappelle,  state  nei  tempi  più 
bassi  incorporate  alla  Cattedrale,  oggidì  .sono  distrutte, 
restando  in  memoria  della  prima  il  benefìcio  del  titolo 
di  S.  Biagio,  che  si  conferisco  dal  vescovo  (2). 

Essendo  il  vescovo  nostro  mollo  accetto  all’ Impe- 
ratore, che  gli  affidava  gli  affari  più  spinosi  della  co- 

(1)  Gerolamo  TartaroUi.  Un  nostro  manoscritto  pone  que- 
sto fallo  all’anno  10G8.  E lo  stesso  afllrma  Meichelbeck  nel 

T.  I.  Hisloriw  Frisingensis. 

(2)  Docum.  membranaceo,  dato  in  Trento:  / knl.  Nmrm- 
bris  1070:  nell’ Ardi.  Capitolare. 
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rona,  egli  ricevette  l'anno  1 082,  in  compenso  dei  ser- 
vigi prestali,  il  marchesato  di  Caslcllaro  nel  Mantovano; 
il  quale  nel  i399  fu  poi  dato  in  feudo  dal  vescovo 
Giorgio  a Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova  e 
ai  suoi  discendenti  maschi  in  perpetuo.  Cotesto  feudo 
ricadde  di  bel  nuovo  alla  Chiesa  di  Trento  nel  prin- 
cipio del  .«iecolo  presente,  sotto  la  reggenza  di  Giovanni 
^ )lichele  dei  Conti  di  Sporo  (1). 

Dalla  lettera  piena  di  risentimento  che  il  sommo 
pontefice  Gregorio  VII,  dopo  la  scomunica  fulminala 
contro  il  suddetto  imperatore,  scrisse  al  vescovo  Enrico, 
si  scorge  a qual  segno  questi  fosse  portato  per  gli 
interessi  di  Cesare,  c quanto  pesasse  al  papa  colale  suo 
attaccamento;  mentre  in  quella  usa  formolo  'pregnan- 
tissime , ammonendolo  di  ubbidire  a Dio  ed  alla  Santa 
Chiesa  Romana,  piuttosto  che  ai  figli  dell’  iniquità,  e invi- 
tandolo a mandare  in  servigio  di  San  Pietro  gente  agguer- 
rita, e a renderne  consapevole  la  Contessa  Matilde,  ailin- 
ché  sicuramente  potesse  giungere.  Quale  eflello  questa 
lettera  abbia  prodotto  sul  nostro  vescovo,  non  sappiamo. 

. Ad  Enrico  I succedette  nel  Vescovato  di  Trento 
un  Bernardo,  dello  anche  Burcardo;  ma  di  lui  nul- 
T altro  ci  consta,  se  non  che  abbia  regnato  poco  più 
d’un  anno. 

Nel  1084  fu  eletto  a vescovo  nostro  un  Àdalberone, 
canonico  d’ Augusta.  Di  lui  sappiamo,  che  nel  1090', 


(i)  Il  documento  della  donazione  di  Caslellaro  è riprodotto 
dall'  LIgbelli,  Italia  Sacra,  T.  V,  e dal  Kink  > Codex  Wanghia- 
niis  » pag.  18. 
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a preghiera  d' Ildegarda , quarta  abadessa,  intervenne 
alla  solenne  dedicazione  del  monastero  di  Sonnenburgo, 
nella  diocesi  di  Bressanone,  che  in  quei  tempi  ricono* 
sceva  per  suo  avvocalo  e protettore  il  vescovo  di  Tren- 
to ; dal  quale  confessava  di  avere  in  feudo  ottenuti  molli 
e importantissimi  beni,  ricevendone  di  mano  in  mano 
la  investitura.  Di  questi  diritti  nei  tempi  consecutivi  fu 
spogliala  violentemente  la  Chiesa  di  Trento  dai  Conti 
del  Tirolo,  come  vedremo  nella  vita  del  vescovo  Cor- 
rado II.  Abbiamo  inoltre,  che  il  vescovo  Adalberone, 
l’anno  1101,  a preghiera  di  Pietro  abbate  del  chiostro 
di  Acquanegra  e dei  suoi  fratelli,  concesse  loro  la  in- 
vestitura del  monastero  di  Gironda,  con  tutte  le  terre, 
onoranze  c diritti  ad  esso  spettanti,  riservando  però  a se 
e successori  la  facoltà  di  consacrare  o sia  benedirc.il  detto 
abbate  di  Gironda.  Questo  monastero  giace  nella  diocesi 
di  Cremona,  e durò  indisputabilmente  nell’ubbidienza 
dei  vescovi  di  Trento  fino  oltre  l’anno  1276(1). 

Altra  notizia  intorno  al  nostro  prelato,  non  indegna 
di  essere  ai  posteri  tramandata , si  è la  donazione  ir- 
revocabile da  lui  falla  alla  chiesetta  di  S.  Romedio 
nella  valle  di  Annone,  di  tre  decime;  una  detta  della 
corte  di  Taone,  l’ altra  del  brodo  novello  di  Termeno, 
c la  terza  delle  rendite  che  contribuivano  alla  Curia 
Benedetto  e Pezilio;  dal  che  si  arguisce  il  culto  di 
questo  santo  e la  divozione  del  vescovo  verso  di  esso  (2). 


(1)  Archivio  Episcopale. 

(2)  Da  un  breve  contenuto  nel  libro  liturgico  del  sec.  XII 
spettante  alla  Libreria  Vescovile. 
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Nel  il 06,  essendo  morto  Adalberonc,  fu  nominato 
in  suo  luogo  Ghebardo  o Gerardo,  cancelliere  dell’  im- 
peratore Enrico  V.  I cittadini  di  Trento,  sostenuti  dal 
Conte  del  Tirolo  Adelberto,  avvocato  della  Chiesa  di 
Trento,  partigiano  del  deposto  Enrico  IV,  che  stu- 
diavasi  di  ricuperare  a ogni  costo  l’ Impero , nega- 
rono ubbidienza  al  vescovo  Ghebardo , imposto  loro 
per  opera  del  novello  Cesare  Enrico  V,  figlio  del  de- 
tronizzalo (i). 

Adelberto,  volendo  impedire  la  discesa  in  Italia 
a insigni  prelati  e condottieri  delle  genti  dei  novello 
imperatore  raccoltesi  in  Trento,  d’accordo  coi  cittadini, 
li  assale  improvvisamente  di  buon  mattino,  li  spoglia, 
li  fa  prigioni,  e s’impadronisce  della  città  c del  ca- 
stello. Avvisato  di  ciò,  Guelfo  duca  di  Baviera  accorse 
tosto  a proteggere  gli  interessi  di  Enrico  V e del  ve- 
scovo con  forte  drappello  di  armali,  occupò  la  città, 
costrinse  il  conte  del  Tirolo  a rilasciare  i prigioni  e 
i cittadini  di  Trento  a riconoscere  Ghebardo  per  loro 
vescovo  e principe.  Uscito  in  questa  guisa  dai  pericoli 
che  lo  minacciarono,  il  nostro  vescovo  rivolse  tutte  le 
cure  a ricomporre  le  cose  della  sua  Chiesa.  Coi  popoli 
della  Valle  di  Fiemme,  nella  quale  soleva  passare  i 
giorni  canicolari,  fece  egli  nel  11  il  una  convenzione, 
a loro  vantaggiosissima,  accordando  molli  ragguardevoli 
privilegi  si  nel  civile  che  nel  criminale,  verso  una  tenue 


(1)  Che  Adelberto  fosse  già  avvocalo  delia  Chiesa  di  Tren- 
lo,  lo  comprovano  i due  Documenti  di  privilegio  alla  Valle  di 
Fiemme,  nei  quali  gli  si  dà  questo  titolo. 
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contribuzione  annuale,  pagabile  a sé  ed  ai  suoi  suc- 
cessori (i). 

Altro  privilegio , non  meno  rilevante  del  primo , 
fu  quello  concesso  ai  Fiemmazzi  nel  iil2,  in  virtù 
del  quale  li  esimeva  in  perpetuo  da  ogni  colletta,  dazio 
0 gabella , per  tutta  la  estensione  del  Principato , ac- 
contentandosi dell'annuo  pagamento  di  ventiquattro  ari- 
manie  coi  fodri  c piaciti , oltre  i soliti  diritti  spettanti 
alla  Chiesa  (2). 

Questo  medesimo  anno  1 i 1 2 fu  infaustissimo  alla 
città  di  Trento , la  quale  da  orribile  incendio  venne 
quasi  tutta  ridotta  in  cenere. 

Argomento  della  stima  particolare,  che  pel  nostro 
prelato  nutriva  l’imperatore  Enrico  V,  è l’essere  stato 
ammesso  in  compagnia  d'altri  principi,  e in  primo 
luogo , a giurare  la  celebre  composizione  conchiusa 
presso  il  monte  Mameo  nel  1110  tra  il  sommo  pon- 
tefice Pasquale  II  e l’ Imperatore  ; e a sottoscrivere 
nell’anno  seguente  la  seconda  convenzione  stipulata  fra 
gli  stessi  monarchi.  Vanta  pure  il  nostro  Ghebardo 
d’essere  stato  consacrato  solennemente,  assieme  con 
Corrado  vescovo  di  Salisburgo,  nella  domenica  quarta 
di  Ottobre  del  1115,  dal  sovraccennato  pontefice,  nella 

(1)  Lustramento  di  questa  convenzione  fu  fatto  nella  villa 
di  Bolgiauo  li  14  Luglio  liti.  Arch.  Vescovile. 

(2)  Anche  questo  istrumento  porta  la  stessa  data  di  Bol- 
giano  nel  Giugno  del  1112.  Arch.  Vesc.  Tutti  e due  i docu- 
menti sono  stampati  nell’/to/ia  Sacra  deirUghclli,  c nelle 
pulizie  islorico-criUche  della  Chiesa  di  Trento  di  B.  Bonelli. 
Voi.  IK  pag.  376. 
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città  (li  Guastalla,  ove  quest' ullimo  presiedeva  al  Con- 
cilio ;ì> 

Nell’anno  susseguente  si  fa  di  lui  onorata  men- 
zione nel  diploma  da  Enrico  Y conceduto  allo  mona- 
che di  S.  Zaccaria  in  Venezia  ; e ottiene  il  primo  luogo 
nella  sottoscrizione  ad  altro  diploma  imperiale  del  liiC. 

11  nostro  vescovo,  emulando  la  pia  liberalità  del 
suo  antecessore,  donò  alla  chiesetta  di  S.  Romedio  la 
piazza  d’ un  Giovanni  fratello  di  Pietro  sacerdote , la 
casa  di  detto  Pietro,  ed  ogni  diritto  dei  predecessori 
c successori  sopra  la  sua  facoltà,  c due  uomini  della 
famiglia  di  Vincenzo  di  Casezo  e Martino  di  Smarano  (2). 

Da  un  diploma  assai  prolisso  dell' imperatore  En- 
rico V,  in  cui  si  confermano  i privilegi  accordati  al- 
l'abbazia di  Farfa,  da  alcuni  re  longobardi  e da  altri 
re  e imperatori,  si  prova  ebe  il  nostro  vescovo  vivesse 
ancora  nel  1118,  perchè  vi  è apposto  il  suo  nome , 
come  cancelliere  imperiale  (5).  Ci  è ignoto  l' anno  pre- 
ciso della  sua  morte. 

Adelpreto  1,  che  in  un  elenco  dei  vescovi  di  Trento 
del  secolo  XII  è detto  Alberto,  succeduto  a Ghebardo, 
non  lasciò  della  sua  breve  reggenza  alcun  altro  fatto , 
fuori  quello  di  aver  ridotto  l’altare  maggiore  di  S.  Vi- 
gilio alla  forma  della  Chiesa  Romana. 


(1)  Chroniciim  L'rspcrgense. 

(2}  Da  un  breve  nel  libro  IRargico  della  biblioteca  vesco- 
vile di  Tremo. 

(X)  Muratori:  Bt'r.  Hai.  Script.  T.  Il,  1*.  Il,  col.  67C.  Annali 
d' Italia,  all'anno  1118. 
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Altcmanno,  discendente  dall’illustre  lignaggio  dei 
Conti  di  Baviera,  fu  crealo  vescovo  di  Trento  nel  1124. 
Nello  stesso  anno , ritrovandosi  egli  in  Arco  coi  conti 
Arpone  e Adelpreto  avvocati  e con  Enrico  suo  vice- 
domino, investi  i vicini  di  Riva,  sotto  certi  patti,  del  ■ 
sito  che  si  estende  dal  monte  in  cui  nasce  l’Albula 
sino  al  monte  Orione,  con  facoltà  di  erigervi  un  ca- 
stello per  loro  difesa  dalla  parte  del  lago  (1). 

Una  delle  principali  sue  cure  fu  di  provvedere  i - 
sacri  ministri  del  bisognevole  al  loro  grado  e d’illu- 
strare la  Chiesa.  Dal  bel  principio  di  sua  reggenza,  ri- 
mise in  decoroso  stato  la  Cattedrale  con  suo  grave  di- 
spcndio,  la  consacrò  e vi  ripose  le  reliquie  dei  martiri 
Vigilio,  Sisinio,  Martirio  e Alessandro  e d’ altri  santi  (2). 
Nel  1131  consacrò  in  Eppan  una  cappella,  nel  1154 
le  chiese  di  S.  Maria  della  Pieve  di  Flemme  e quella 
di  S.  Eliseo  di  Tesare,  nella  stessa  valle;  nel  1135 
l’altare  dedicato  alla  Trinità  e a Maria  Vergine  nella 
chiesa  del  monastero  dei  Cherici  regolari  di  Suben  sul- 
l'Enno,  in  cui  collocò  le  reliquie  dei  santi  Vigilio  e 
Romedio,  e dei  di  lui  compagni  Abramo  e Davide. 

Nel  1142,  ritrovandosi  il  nostro  Altemanno  in  Sa- 
lisburgo, fu  presente  all’lstrumento  di  donazione  che 
fece  (|ueir  arcivescovo  Corrado  ai  padri  Agostiniani  del 
luogo  detto  Feustrice;  ed  egli  stesso  donò  in  quella 
occasione  alla  Chiesa  di  Salisburgo  la  borgata  di  Suben 

(1)  Vedi  Bonetti,  op.  cit.  T.  11,  pag.  582. 

(2)  Piiicius,  InnocctUius  a Prato,  Ferd.  Ughcllus,  Uiptyclius 
Udalricianiis. 
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alla  riva  del  fiume  Enno,  pervenutagli  in  eredità  dal 
conte  Adescalco  suo  padre  (1). 

Nel  H44  proferì  la  rinomata  sentenza,  che  pose 
fine  alle  controversie  tra  le  comunità  di  Riva  c di 
Arco  (2).  L'anno  seguente  contribuiva  alla  fondazione 
della  Prepositura  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Michele 
all’  Adige , la  di  cui  chiesa  solennemente  consacrò  (3). 
Questa  Prepositura  è capace  per  le  pingui  rendite  di 
alimentare  decorosamente  venti  canonici,  oltre  al  pro- 
posito ; il  quale  è mitrato,  e si  elegge  dal  grembo  dei 
suddetti  religiosi,  interveniente  un  delegato  del  vescovo 
di  Trento,  a cui  s'aspetta  la  conferma  e la  missione 
in  possesso,  e a cui  esso  prelato  e canonici  sono  im- 
mediatamente soggetti,  assieme  alle  chiese  curate  an- 
nesse alla  Prepositura,  le  quali  vengono  amministrate 
nello  spirituale  dai  mentovati  canonici. 

In  questo  medesimo  anno  il  nostro  vescovo  pro- 
curò il  trasporto  del  corpo  di  S.  Massenza,  madre  dei 
glorioso  S.  Vigilio,  da  Majano,  villetta  al  lago  di  To- 
blino  (oggi  chiamata  col  nome  delia  santa)  nella  città 
di  sua  residenza.  Al  ricevimento  del  sacro  deposito 
destinò  la  cappella  sotterranea  o cripta  fabbricata,  come 
dicemmo,  da  Udalrìco  li;  e nella  mensa  dell’altare  de- 
dicato alla  santa,  eh'  era  di  soda  pietra,  collocò  le  sacre 
di  lei  ossa,  a riserva  del  cranio,  che,  riposto  in  un 

(1)  Vedi  il  documento  relativo  nell’op.  cit.  del  Bonelli, 
T.  Il,  pag.  386. 

(2)  Bonelli,  ivi;  pag.  389. 

(3)  Docum.  orig.  nell’  Ardi,  della  Prepositura  di  S.  Michele. 
Bonelli,  op.  cit.,  pag.  392. 
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busto d'argento,  conservasi  con  altre  insigni  reliquie 
in  separati  preziosi  oslcnsorii  nell’altare  di  S.  Ruiiiedio 
in  sacristia,  con  ceneri  e rimasugli  dei  corpi  dei  mar- 
tiri anauniesi  e d’altri  santi,  come  fu  veduto  nella  trasla- 
zione seconda  di  detta  santa  all’altare  della  Vergine 
dei  sette  dolori,  fatta  l’anno  1739,  alla  quale  noi  stessi 
fummo  presenti  (1). 

A questo  vescovo  nostro  si  deve  pur  riferire  il 
canone  di  Graziano  2 q.  5:  Quoties  fraler  nosler  etc. 
sancito  nel  1131  dal  papa  Innocenzo  11;  dal  quale 
risulta,  che  il  papa  commise  al  patriarca  di  Aquileja 
ed  al  vescovo  di  Mantova  di  obbligare  il  vescovo  no- 
stro a discolparsi  dell’  accusa  datagli  di  simonia , per 
aver  concessa  la  chiesa  di  Povo  ad  un  prete  Paolo  per 
({uattro  moggia  di  frumento.  INoi  crediamo  che  ciò  fosse 
una  calunnia  de’  suoi  nemici. 

AItcmanno  provvide  il  suo  Capitolo,  scarso  di  ren- 
dite, della  pingue  pieve  di  Eppan,  e della  ragguarde- 
vole parocchia  di  S.  Maria  Maggiore  in  città,  unendole 
alla  mensa  capitolare  per  irrevocabile  donazione  nel  1147. 
Questa  parocchia  viene  anche  presentemente  posseduta 
ed  amministrata,  mediante  un  vicario  amovibile,  dal 
detto  Capitolo,  in  virtù  di  consecutiva  conferma  di  papa 
Lucio  (2).  Non  cosi  quella  di  Eppan,  che  ora  è distratta 


(1)  Ilinderbach,  iu  nota  a due  vecchi  calciidarii.  Uocuiu. 
della  li.  traslazione  nella  Raccolta  MSS.  Alhcrli,  ora  conser- 
vala nella  Biblioleca  di  Trento. 

\'l)  Copia  aulenlica  nell’ Archivio  Cupilolare.  Vedi  anche 
la  Cronaca  di  Giovanni  da  Panna , c il  Pincio  e il  da  i’ratu. 
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c con  approvazione  pontificia  (1  ) trasferita  nel  Conte 
del  Tirolo,  al  quale  il  Capitolo,  dopo  un  litigio  di  quasi 
tre  secoli,  sostenuto  presso  i tribunali  di  Roma , per- 
duta la  speranza  di  riaverla,  nel  1736  stimò  minor 
male  di  cederla  a rincontro  di  fiorini  200  d’annuale 
pensione  concordala  a favore  della  massa  capitolare. 
Nell’anno  medesimo  concesse  il  nostro  vescovo  a Gio- 
vanni di  Fajo  e a Giovanni  Calerio  l’investitura  d’una 
ragguardevole  decima , verso  un  annuale  aHìlto  da  pa- 
garsi alla  cantina  episcopale  di  Mezzotedesco  (2). 

Nel  H49  ebbe  luogo  tra  il  nostro  vescovo  e l’ab- 
bate di  S.  Lorenzo  in  Trento  una  permutazione  o cam- 
bio del  monte  Margone  colla  terra  di  Traversava.  11 
monastero  di  S.  Lorenzo , fondalo  poc’  anzi  dal  vescovo 
Altemanno,  era  abitato  dai  benedettini  che  vivevano  se- 
condo la  regola  dei  frati  di  Vallalta  nel  bergamasco  (3). 

Pretendesi  che  questo  vescovo  abbia  composta  la 
vita  di  S.  Massenza  (4). 

Durante  il  suo  episcopato  (1127)  si  fondò  da  Do- 
menico dei  Marchi  Pizzani  di  Vermiglio  l'ospizio  del 
monte  Tonale  nella  Valle  di  Sole,  cioè  casa  c cappella 
cd  altre  attinenze,  a ricovero  dei  pellegrini.  Ai  tempi 
suoi  accadde  pure  la  morte  di  Lotario  li  imperato- 
re, il  quale,  reduce  dall’Italia,  e passata  in  Trento 

(1)  La  bolla  originale  del  1736  si  conserva  nell’ Ardi.  Ca- 
pitolare di  Trento. 

(2)  Cod.  Wanghiano.  Bonclli,  op.  ciL,  pag.  394. 

(3)  Docum.  originale  della  Libreria  Vescovile.  Bonclli,  op. 
cil.,  pag.  595. 

(4)  Galesini:  Noie  intorno  al  Martirologio. 
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la  fcsla  di  S.  Martino,  volendo,  ammalato  coro'  era,  pro- 
seguire il  viaggio,  dovette  soccombere  nel  tugurio  d’ un 
villaggio  all’ estremità  settentrionale  del  principato  tren- 
tino, l’anno  1138. 

Spronato  il  nostro  vescovo  da  brama  ardentissima 
di  visitare  personalmente  i luoghi  santi  della  Palestina, 
vi  si  recò  con  suo  molto  disagio  ; poi,  fatto  ritorno  alla 
sua  sede,  logorato  dalie  fatiche  e pieno  di  meriti,  vi 
mori  il  giorno  di  Pasqua  dell’anno  1149.  Il  suo  ca- 
davere fu  trasferito,  secondo  l' ultima  sua  volontà,  nel 
monastero  dei  Canonici  Regolari  di  Suben,  fondato  dai 
suoi  maggiori. 

Arnoldo,  succeduto  ad  Allemanno,  ebbe  una  reg- 
genza brevissima.  L’Ughelli  riporta  nella  sua  opera  una 
lettera  di  papa  Eugenio  III  (che  tenne  il  pontificato 
dal  1145  al  1153)  diretta  da  Arnoldo  vescovo  di  Trento, 
a Lotario  vescovo  di  Vicenza,  a Bellino  vescovo  di  Pa- 
dova, delegati  apostolici  ad  istanza  del  Capitolo  di  Ve- 
rona, con  cui  ingiunge  di  ammonire,  entro  il  termine 
di  giorni  quaranta,  alcuni  loro  parocchiani  in  essa  no- 
minali, a restituire  certi  poderi  ingiustamente  occupati 
alla  chiesa  di  Verona,  obbligandoli  colle  pene  e cen- 
sure canoniche.  Il  vescovo  Arnoldo  mori  ai  15  di  Feb- 
braio 1154. 

A lui  tenne  dietro  Eberardo,  del  quale,  come  del- 
r antecedente,  non  si  conosce  il  casato  o la  patria.  Ad 
esso  rimise  una  considerevole  somma,  ammassata  me- 
diante colletta  ed  imposizione,  l’imperatore  Federico  I, 
per  risarcire  i sacri  luoghi  della  Valle  Trentina  dan- 
neggiali dalla  di  lui  soldatesca.  Nel  1155  fu  falla  tra 
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questo  vescovo  ed  i Rivani  una  convenzione,  che  de- 
terminava gli  obblighi  di  essi  verso  il  loro  signore  si 
m tempo  di  pace  che  di  guerra,  e sanciva  i loro  spe- 
ciali diritti  (1).  Essendo  vivissima  controversia  tra  quelli 
di  Blegìo  e di  Rendena  pel  possesso  del  monte  Boblino, 
detto  oggi  Maulino,  nè  riuscendo  ad  Enrico,  giudice 
costituito  dal  vescovo,  di  accordare  le  parli,  vuoisi  che 
questi,  per  ovviare  a maggiori  mali,  proponesse  ad 
ognuna  delle  comunità  litiganti  di  far  decidere  la  causa 
in  un  singolare  combattimento.  Piacque  la  proposta,  e 
fatta  la  scelta  dei  due  campioni,  e venuti  a duello, 
quello  dei  Rendenesi  soggiacque  (2). 

La  morte  del  vescovo  Eberardo  avvenne  li  18 
Giugno  1156. 

Gli  successe  Adelpreto  II,  o più  propriamente 
Alberto,  prima  dei  17  Settembre  dell’anno  1156,  avendo 
egli  sottoscrìtta  in  quel  giorno,  nella  qualità  di  vescovo 
di  Trento,  una  costituzione  dell’ imperatore  Federico 
Barbarossa,  pubblicata  a Ralisbona,  in  favore  dei  mar- 
chesi d’ Austria,  quando  questa  provincia  fu  da  lui  creila 
in  ducato.  Toccò  ad  Adelpreto  di  reggere  la  Chiesa 
di  Trcqto  in  tempi  calamitosi  per  gli  effetti  delle  dot- 
trine di  Arnaldo  da  Brescia. 

Una  delle  lodevoli  azioni  di  Adelpreto,  di  cui  ci 
lasciarono  memoria  gli  scrittori  contemporanei,  si  fu, 
che  essendo  nel  1157  sorta  grave  discordia  tra  il  papa 
.Adriano  IV  e il  suddetto  imperatore,  a motivo  di  certa 

(1)  Coti.  Waiigli.  e Bonelli,  op.  cit.,  |iag.  588. 

(2)  Fiuciu,  Prato,  Beyerliiik. 

'1 
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lettera  del  papa  recata  a Cesare  da  due  legati  aposto- 
lici, e volendo  Adriano  con  paterna  sollecitudine  spe- 
gnere ogni  ira  tra  il  sacerdozio  e l’ impero , spedi 
nel  1158  a ricalmare  l’animo  del  monarca  alemanno 
altri  due  nunzii,  che  furono  Enrico  cardinale  del  titolo 
dei  santi  Nereo  ed  Achilleo,  e Giacinto  cardinale  di 
S.  Maria  della  scuola  greca.  Arrivati  in  Trento,  il  no- 
stro vescovo  li  accolse  coll’ossequio  dovuto  al  loro  ca- 
rattere, e volle  servir  loro  di  compagno  e di  scorta 
per  un  tratto  del  superiore  Trentino.  Ma  caduti  in  un 
agguato  teso  loro  dai  conti  di  Appiano  o di  Eppan, 
vennero  imprigionati  e spogliati  di  ogni  lor  cosa.  Ad 
Adelpreto  riuscì  di  fuggire  quasi  miracolosamente , e 
agli  altri  due  fu  concessa  libertà,  mediante  un  grosso 
riscatto,  rimanendo  ostaggio  il  fratello  del  Cardinal  Gia- 
cinto. A punire  l'insolente  attentato  accorse  tosto  dalla 
Baviera  il  duca  Enrico  il  leone;  il  quale  costrinse  i 
rei  conti  a giurar  vassallaggio  alla  Chiesa  di  Trento  (1). 

Nel  1159  Adelpreto  fece  una  convenzione  cogli 
uomini  della  Valle  di  Ledro,  nella  quale  sono  enunciate 
le  rendite  che  la  detta  Valle  dovea  consegnare  al  vi- 
cario del  Vescovo  nel  mercato  di  Riva  (2). 

Si  pretende  che  Adelpreto,  con  Peregrino  patriarca 
d’Aquileja  ed  altri  di  lui  suiTraganei,  fosse  presente  al 
conciliabolo  di  Pavia  celebrato  l'anno  1160,  in  cui  fu 
confermata  reiezione  dell’antipapa  Ottaviano  cardinale 
di  S.  Cecilia,  che  preso  il  nome  di  Vettore  IV,  soste- 

(1)  Radcvìcus,  Rosebmann,  Fleury. 

(2)  Codice  Wanghiano,  e Bonelli,  op.  eìt.,  pag.  403. 
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nulo  dall'imperatore,  ed  annullata  la  legittima  di  Ro- 
lando da  Siena,  cancelliere  di  Santa  Chiesa,  che  no- 
mossi Alessandro  IH.  Sia  però  come  esser  si  voglia, 
ciò  nè  molto  nè  poco  potrà  pregiudicare  alla  buona 
fama  c santità  di  Ackjpreto,  del  quale  ci  è troppo  pa- 
lese la  riverenza  che  professava  alla  Sede  Romana.  Se 
pur  dunque  egli  fu  presente  e sottoscrisse  a quell’atto, 

10  fece  di  certo  con  quel  riserbo  con  cui  sottoscrissero 

11  patriarca  e gli  altri  sulTraganei;  vale  a dire,  che 
mai  intendevano  di  contrariare  ai  dettami  della  santa 
Chiesa  Cattolica  (1  ).  Niello  stesso  anno  concesse  il  no- 
stro vescovo  a Gandollino  di  Fornace  la  investitura 
feudale  del  castello  di  Belvedere,  tra  Montagnaga  e 
Vigo,  riservando  a se  e ai  successori  il  diritto  di  abi- 
tazione e di  presidio;  e qualche  mese  dopo  pronunciò 
una  sentenza  contro  il  suddetto  che  pretendeva  di  no- 
minare il  sacerdote  alla  cura  di  Fornace , spettandone 
il  diritto  alia  parocchia  di  Pine , soggetta  al  Capitolo 
di  Trento  (^2).  Dello  stesso  anno  si  ha  pure  la  ven- 
dita fatta  dai  giugali  Ezelino  cd  Agnese  al  nostro  pre- 
lato , pel  prezzo  di  400  lire  veronesi , di  alcune  terre 
esistenti  nei  distretti  di  Caldaro  e di  Eppan,  col  pegno 
di  quanto  essi  possedevano  nella  Yalsugana  (3).  In  quel 


(1)  Che  il  nostro  vescovo-sia  interveiiato  realmente  a co- 
testo Conciliabolo,  si  deduce  dall’ epistola  sinodica  relativa  ad 
esso , stampala  da  Martene  e Durand  nel  Thesaurus  novus 
anecdotorum,  T.  I,  pag.  452. 

(2)  Bonelli,  op.  cit.,  pag.  405,  407. 

(3)  Cod.  Wangb.  e Bonelli,  op.  cit.,  pag.  410. 
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torno  di  tempo  Fece  il  nostro  vescovo  un  cambio  di 
due  donne  ministeriali  col  vescovo  di  Bressanone  (1). 

Per  sempre  più  avvalorare  le  ragioni  del  Princi- 
pato nei  successori,  sollecitò  ed  ottenne  dall’imperatore 
Federico  Barbarossa  un  diploma  *di  conferma  della  do- 
nazione dell' imperatore  Enrico  V,  che  in  sostanza  è 
identica  a quella  fatta  nel  1027  da  Corrado  il  Salico  (2). 
Lo  stesso  anno  consegnò  a titolo  di  feudo  la  custodia 
del  castello  Madruzzo,  che  si  era  cominciato  ad  erigere, 
a Gumpo  di  Madruzzo  e a suo  nipote  Boninsegna;  in- 
vestendoli inoltre  della  villa  di  Madmzzo,  colla  solita  ri- 
serva dell'  abitazione  e del  jus  apertura,  in  caso  di  guer- 
ra (.1).  Questo  castello,  al  tempo  del  cardinale  Cristoforo 
Madruzzo,  il  primo  dei  quattro  vescovi  di  Trento  usciti  da 
quel  casato,  fu  accresciuto  di  nuova  fabbrica,  chiamata 
il  Castelnuovo , e consecutivamente  dai  due  cardinali 
della  stessa  famiglia,  abbellito  con  altri  considerevoli 
edifici!.  Nel  detto  anno  1161,  Àdelpreto  sottoscrisse  un 
diploma  a favore  di  Ottone  vescovo  di  Belluno  (4). 

Nel  medesimo  o nel  susseguente  anno  seguiva,  per 
ordine  del  vescovo  nostro,  la  erezione  della  chiesa  di 
S.  Valerio,  figliale  dell’arcipretura  di  Cavalese,  nella  Valle 
di  Fiemme,  ch’egli  poi  nel  1162  consacrò  solennemente. 

Nel  1163  il  vescovo  Àdelpreto,  col  consiglio  e 
col  voto  dei  pari  delia  sua  Curia,  pronunciò  sentenza 
definitiva  contro  Federico  di  Campo,  che  pretendeva 

(1)  Bonelli,  pag.  400. 

(2)  Cod.  Wangh.  e Bonelli,  pag.  417. 

(3)  Cod.  Wangli.  e Bonelli,  pag.  413. 

(4)  Uglielli,  Hat.  Socr.  T.  V,  noi.  152. 


Digitized  by  Google 


— 21  — 

competergli  a titolo  di  feudo  il  castello  di  Sionico, 
avendo  dichiarato  il  possesso  a favore  della  sua  Chiesa. 
Di  quel  castello  investi  nello  stesso  anno  Bozzone  di  Ste- 
nico,  che  nel  1171  gli  giurò  fedeltà  e gli  promise  di  te- 
nerglielo sempre  aperto,  sotto  pena  di  perdere  quanto 
possedeva  nella  città  di  Trento  (1).  Vuoisi  che  il  nostro 
vescovo  nel  1164  sia  stato  costituito  dall'imperatore 
Federico  suo  vicario  in  Italia,  e avesse,  come  tale,  de- 
cisa la  controversia  insorta  tra  Bulignano  vescovo  di 
Fermo  ed  il  marchese  Varnero.  Ma  ciò  non  si  verifica 
punto;  mentre  il  diploma,  riferito  erroneamente  dal- 
r Ughelli,  oltre  di  essere  falso  ed  apocrifo,  parla  di  un 
Albertino  vescovo,  non  già  di  Alberto  vescovo  di  Trento, 
checché  ne  dica  il  Tartarotti,  inimico  dichiaralo  del 
santo  (2).  E ciò  con  maggiore  franchezza  affermiamo, 
in  quanto  che  in  nessuno  dei  mollissimi  documenti  an- 
teriori al  1164  e dei  posteriori  giammai  non  si  legga, 
che  il  nostro  Adelpreto  sia  stato  vicario  imperiale  in 
Italia.  Sappiamo  anzi  che,  in  questo  stesso  anno  1164. 
invece  di  seguitare  la  corte  imperiale,  trovossi  nella 
sua  diocesi,  avendo  consacrato  la  chiesa  di  S.  Vigilio 
a Moena  nella  valle  di  Fiemme. 


(1)  Cod.  Wangh.  e Bonellì,  op.  cit.,  pag.  420. 

(2)  Nondimeno,  che  il  vescovo  Alberto  o Adelpreto  se- 
guisse fedele  nei  viaggi  suoi  l’imperatore,  da  varii  documenti 
deducesi.  Tra  gli  altri,  egli  apparisce  testimonio  col  vescovo 
di  Lodi  in  un  diploma  imperiale  del  1164,  seguito  in  castro 

S.  Archangeli  in  territorio  Ariminensi,  V idus  Februarii.  V.  Mit- 
larellì  c Costadoni  : Annales  Camaldulenses  Ord.  S.  Benedicti. 

T.  IV,  pag.  17. 
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Nell'anno  1i66  i Pergincsi,  tiranneggiali  in  varie 
c strane  guise  da  Gundibaldo  regolo  di  castel  Pergine 
e d’altri  castelli  di  quel  distretto,  dopo  avere  servilo 
quai  vili  schiavi  a suo  padre  Àdcipreto  o a Federico 
suo  avo,  si  valsero  dell'  occasione  lor  presentatasi  dalla 
dimora  dell'iniquo  usurpatore  in  Baviera,  per  iscuoterc 
r intollerabile  giogo.  E non  potendo  sperare  di  essere 
sostenuti  dall’  Impero  e dalla  Chiesa  di  Trento,  a quei 
tempi  infiacchita  per  lo  acri  persecuzioni  dei  proprii 
vassalli,  si  posero  sotto  la  proiezione  del  Comune  di 
Vicenza,  ai  patti  che  qui  ci  giova  di  aggiungere  per 
documento  dei  rei  costumi  di  allora.  (I). 

Nello  stesso  anno  seguiva  per  opera  del  nostro 
vescovo,  l’accordo  Ira  Lanfranco,  abbate  dei  benedet- 
tini di  S.  Lorenzo,  e Salomone,  decano  della  cattedrale 
di  Trento,  divenuto  poscia  suo  successore,  circa  la  pre- 
tensione al  possesso  della  villa  di  Lisignaco  (2). 

Nel  HG7,  essendo  ricaduto  all’Impero,  in  virtù 
di  cessione  e rinuncia  di  Ottone  palatino  maggiore,  il 
castello  di  Garda , pria  goduto  a titolo  di  feudo  dai 
Gagliardi,  indi  dai  Torrisendi,  ai  quali  fu  levato  dal- 
l’imperalor  Federico,  questi  ne  investi  il  nostro  vescovo 
Alberto  o Adelprelo , con  patto  espresso  che  non  lo 
potesse  mai  alienare , impegnare , subinfeudare  (5).  Ma 

(1)  Vedi  il  documento  nel  Bonelli,  pag.  433;  e la  estesa 
narrazione  del  fallo  nell’opuscolo  di  T.  Gar:  Episodio  del  medio 
evo  trentino.  -Trento,  Monauni,  1855. 

(2)  Da  una  caria  autentica  dell’Arch.  della  Preposilura 
riprodotta  dal  Bonelli,  op.  cit.,  pag.  438. 

(3)  Cod.  Wangh.  c Bonelli,  pag.  442. 


Digitized  by  Google 


— 23  — 

ancora  l’anno  seguente,  essendo  scoppiala  una  rivolta 
dei  Bolzanesi,  sostenuti  da  Bertoldo  di  Andecli,  conto 
del  Tirolo,  e dai  Castelbarco,  nel  momento  in  cui  le 
cose  dell’imperatore  piegavano  al  peggio,  il  nostro  ve- 
scovo, per  provvedere  alla  sicurezza  del  suo  stato,  su- 
binfeudò  il  castello  e il  dominio  di  Garda  alla  famiglia 
veronese  dei  Garlessari,  dalla  quale  vuoisi  derivasse 
l'ora  fiorente  famiglia  Carlolti  (1).  Lungi  dall’ essersene 
doluto,  si  deve  supporre  che  l'imperalor  Federico  abbia 
approvala  questa  subinfeudazione  del  castello  di  Garda 
falla  dal  nostro  vescovo;  giacché  egli  stesso  nel  1185 
confermò  al  monastero  di  S.  Giulia  di  Brescia  la  do- 
nazione del  Gastelnuovo  vicino  a Garda,  accettando  le 
persone  e beni  di  quello,  sotto  la  cesarea  sua  protezione. 

Difiàlli,  al  nostro  vescovo,  coll’  ajuto  dei  Garlessari, 
di  Federico  d’Arco  e dei  due  fratelli  fiamminghi  Ro- 
dolfo ed  Orlando  d’ Fiche,  ossia  della  Rovere,  che  lo 
servivano  in  qualità  di  venturieri,  riuscì  di  ridurre  alla 
primiera  ubbidienza  i Bolgianesi  tumultuanti.  Ma  i Ga- 
stelbarco,  solleciti  di  non  perdere  ciò  che  aveano  usur- 
pato, timorosi  forse  di  dover  un  giorno  soggiacere  alle 
pene  minacciate  ai  ribelli,  e ingelositi  della  lega  con- 
cliiusa  dal  vescovo  coi  Veronesi , si  posero  in  armi 
e vennero  incontro  fino  a Rovereto  alle  genti  del  ve- 
scovo, guidate  da  luì  medesimo.  Ivi  un  Azzo  di  Gaslel- 
barco,  dato  di  sprone  al  cavallo,  scagliossi  contro  Adel- 
prcto  e lo  trafisse  colla  sua  lancia,  nel  luogo  medesimo 
ove  ora  è piantato  il  monastero  dei  Riformali  di  S.  Fran- 


(i)  Cod.  Wangh.  e Bonelli,  pag.  447. 
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ccsco,  come  lo  dìmoslra  la  vecchia  iscrizione  ch’era 
nel  muro  dell’ orlo  di  dello  convento  verso  la  via  co- 
mune, e che  ora  leggesi  nella  facciala  della  cappella 
quivi  fabbricala  l’anno  1715  in  onore  del  santo  mar- 
lire  (1).  Ciò  segui  l’anno  1177  agli  olio  jdi  Marzo;  e 
se  vogliamo  seguire  la  Iraccia  d’un  messale  aulico,  li 
27  dello  slesso  mese.  11  di  lui  corpo  fu  porlato  a Trento 
e posto  in  un’urna  a mano  manca  della  porla  della 
calledrale  che  guarda  il  Borgonuovo,  verso  meriggio. 
Alle  sacre  sue  spoglie  fu  reso  ben  presto  il  debito 
culto,  che  crebbe  a dismisura  ai  dì  noslri,  a solenne 
confulazìone  del  Tartarolli,  che  con  ardila  penna  e 
mendicale  congellure  si  sludiò  di  abballere  la  sanlilà 
di  Adelprelo  e l’ onore  del  suo  marlìrio  (2). 

I Irenlini  e i loro  collegali,  solto  il  comando  di 
Federico  d’Àrco,  vendicarono  quasi  tosto  la  morie  del 
loro  vescovo,  avendo  sbaragliali  nei  piani  di  Rovereto 
e presso  Marco  i Gaslrobarcensi  e i loro  fautori,  e 
uccisine  circa  duemila.  Degli  episcopali  rimasero  morii 
400  c ferili  duecento  (3). 

Nè  qui  tralasciar  dobbiamo  di  rammentare  che , 

(1)  Pincio,  Ambrogio  Franco,  fionelli,  chiamano  Aldri- 
ghello  l’uccisore  del  vescovo. 

(2)  Girolamo  TarlaroUi,  roverclano,  pubblicò  nel  1754  una 
disseriazione  in  forma  di  lettera,  intorno  alla  santità  e martirio 
di  Alberto  vescovo  di  Trento,  in  cui  nega  si  l’una  che  l’ altro. 
Ne  sorse  una  controversia  acerbissima  tra  Ini  e parecchi  teo- 
loghi del  paese,  durala  sino  alla  sua  morte  e finita  con  una 
sentenza  vescovile  più  conveniente  al  medio  evo  che  al  se- 
colo XVIII. 

(3)  Ambrogio  Franco:  Storia  di  casa  ri’ Arco. 
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se  i micidiali  di  Àdelprelo  provocarono  contro  di  sé 
l'ira  del  cielo,  i loro  posteri  ne  procurarono  la  ricon- 
ciliazione; fra  i quali  si  segnalò  nel  1309  Guglielmo 
di  Castelbarco  colla  fabbrica  della  navata  della  catte- 
drale a mezzogiorno,  eretta  a proprie  spese,  come  ne 
(anno  fede  le  insegne  gentilizie  appese  alle  mura  esterne 
colla  seguente  iscrizione  ritmica: 

Hoc  opus  conslruilur  cui  laudem  Trinilalis 
Per  illum  qui  dicilur  firn  nobilitatis. 

Et  qui  vere  creditur  pater  largitaiis. 

Ac  vere  describilur  cullar  pielatis. 

Hic  illuslris  miles  laudis  ferì  vexillum; 

Vilans  actus  viles,  dignum  servane  stilum; 
Pauper  alque  dives  exullal  per  illum, 

Hic  honorat  cives,  magnum  et  pusillum. 

De  Caslrobarco  nomine  Gulielmus  natus 
Fertur  gnito  ornine  jam  prmdestinalus , 

Hoc  scilur  ab  homine  vir  cunctis  sic  gratus; 

Sit  ergo  Ubi  Domine  Jesu  Christe  dalus. 

Vigila  Vigili,  orare  prò  eo. 

Qui  merce  servili  sed  oravit  Deo, 

Et  manu  virili  pugnavit  tamquam  leo, 

Ut  a morte  vili  sit  salus  et  reo. 

Mille  novem  tercentum  currentes  erant  anni 
Cum  opus  fU  Tridenti  per  fabricum  Cumani, 
Magislerque  polenti  manu  non  inani 
Complevit;  ergo  menti  habete  Christiani  {i). 

(I)  L’asserzione  del  nostro  autore,  che  Guglielmo  di  Ca- 
stelbarco abbia  fatto  costruire  la  facciata  meridionale  della 


Mira  iscrizione  si  legge  al  di  dentro  dello  stesso 
tempio  , parimente  sotto  gli  stemmi  dei  signori  di  Ca- 
stelbarco,  che  pendono  vicini  all' altare  dei  santi  Pietro 
e Paolo,  in  memoria  dell’opera  interna  fatta  eseguire 
dal  lodato  Guglielmo  nel  1519;  del  quale  anno  è pure 
il  di  lui  testamento , in  cui , fra  le  altre  cose , lascia 
alla  cattedrale  di  S.  Vigilio  cinquemila  lire  veronesi 
per  la  fabbrica  di  essa  basilica,  mille  per  la  costruzione 
di  una  cappella  con  altare,  ed  uno  stabile  di  mille  lire 
in  dote  e mantenimento  di  detta  cappella  (1). 

11  nome  del  nostro  santo  vescovo  appare  segnato 
in  varii  diplomi  imperiali,  e fra  gli  altri  in  un  privi- 
legio concesso  da  Federico  I alia  chiesa  di  Vienna,  e 
in  un  altro  in  favore  del  monastero  di  S.  Emerano  in 
Ratisbona.  In  materia  di  amministrazione  del  suo  prin- 

calledrale  di  Trento  per  espiare  l’ episcopicidio  commesso  da 
uno  de’  suoi  maggiori,  è affatto  gratuita  ; non  facendone  il  suo 
testamento  la  menoma  menzione.  Lasciò  bensì,  deslitutn  di 
eredi  necessarii  com’era,  molti  beni  alla  nostra  cattedrale; 
ma  non  pocbi  ne  lasciò  pure  alla  chiesa  di  Lizzana,  a quella 
di  S.  Ilario,  ai  frati  minori,  affinchè  si  edificassero  un  convento, 
e ad  altri  luoghi  pii. 

(1)  ylnnis  ter  senis  uno  cum  mille  per  orlum 

Scorpio  tridenlis  Domini  conspexerat  ortum. 

Hoc  opus  exlruilur  superi  de  nomine  roris 
Per  dominum  mire  Gulielmum  stemmate  prolis 
De  Caslrobarco,  cui  se  facundia  tota 
MUitiae  proavis  generosis  attulit  ortus, 
hclitus  etjustus,  pius  affuil  et  bene  sanus, 

Consilii  gralus,  humilis,  nec  ad  improba  planus. 

Ut  sibi  des  sedem  vitae  post  fata  perennem, 

0 decus  in  ccelis:  qui  legcril,  cxpìicet  annum. 
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cipalo  ecclesiastico  abbiamo  una  caria  autentica  spel' 
tante  alla  controversia  tra  le  comunità  di  Mori  e di 
Nago,  circa  al  monte  Bordino,  da  lui  decisa  (1);  e 
un'altra  relativa  a una  casa  e castello  nelle  adjacenze 
di  Egna , pubblicata  alla  sua  presenza  (2). 

Ad  Adelpreto  martire  successe  nel  Vescovato  di 
Trento  Salomone,  decano  della  nostra  cattedrale,  nel 
1177.  Preso  appena  il  possesso  della  sua  chiesa,  il 
nostro  vescovo  fu  invitato  a recarsi  a Venezia  per  as- 
sistere all' abboccamento  indetto  pei  24  di  luglio  dello 
stesso  anno  fra  il  sommo  pontefice  Alessandro  III  e 
r imperatore  Federico  Barbarossa;  il  che  egli  fece  ac- 
compagnato da  nobil  seguito  di  ben  trenta  persone. 
Al  convegno  susseguì  tosto  la  riconciliazione , e il 
1.”  d'agosto  fu  giurala  da  Federico  la  tregua  coi  Lom- 
bardi collegati , alla  continua  presenza  del  nostro  ve- 
scovo (5).  Approfittando  di  tal  favorevole  congiuntura, 
i Canonici  Regolari  di  S.  Michele  all'Adige  ottennero 
da  papa  Alessandro  IH  una  bolla  di  protezione  apostolica 
con  diversi  privilegi  e prerogative  cosi  reali  che  per- 
sonali , indirizzala  al  loro  preposto  En^elberto,  e av- 
valorala dalla  sottoscrizione  di  tutti  i cardinali  che  ave- 
vano accompagnato  a Venezia  il  pontefice  (4). 

Nel  il 79  si  portò  il  nostro  vescovo  in  Roma  al 
sacro  Concilio  Lateranense  IH,  convocalo  dai  suddetto 

(t)  Bonelli,  op.  cil.,  pag.  452. 

(2)  Cod.  Wangh.  e BoDelIt,  op.  cit.,  pag.  454. 

(3)  Muratori,  Antiq.  Ilal.  T.  IV,  pag.  286;  e MSS.  della 
Cronaca  Barbaro. 

(4)  Bonelli,  op.  cit.,  pag.  458. 
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pontcfìce,  e ne  confermò  gli  alti  colla  propria  soUo- 
scrizione  (1  ). 

Subilo  dopo  il  suo  ritorno,  negli  ultimi  giorni  di 
dicembre  dello  stesso  anno  si  trasferì  in  Sonnenburgo, 
ove  il  1.”  gennajo  del  1180  da  Berta  abadessa  di  quel 
monastero,  dalle  religiose  c loro  ministeriali  rilevò  Sa- 
lomone i diritti  dei  vescovi  di  Trento,  sovr’esso;  che 
sono  quei  dessi  che  registreremo  nella  vita  del  vescovo 
Corrado  (2). 

Quest’anno  1180  è assai  rimarchevole  per  la  storia 
del  nostro  paese,  perchè  in  esso  ebbe  origine  e titolo 
da  un  castelletto  sopra  Merano  la  dinastia  dei  Conti 
del  Tirolo.  Di  ciò  abbiamo  credulo  di  dover  fare  un 
cenno  per  la  intima  connessione  che  passa  pur  troppo 
tra  il  Principato  di  Trento  e la  Contea  del  Tirolo,  a 
danni  continui  di  quello,  e a sempre  maggiore  incre- 
mento di  questa  ; sicché  oggidì  colle  nostre  spoglie  è 
divenuta  una  vasta  provincia. 

Ai  31  di  maggio  1181,  sotto  il  castello  Formi- 
cario presso  Bolgiano,  ebbe  luogo  la  solenne  cessione 
fatta  al  nostro  vescovo  e ai  suoi  successori  dai  conti 
Enrico  e Federico  di  Eppan,  del  castello  di  Greifenstein, 
della  corte  di  Vadena , del  campo  di  Egna,  ove  si  ac- 
conciavano le  zattere,  delle  corti  di  Termeno,  di  Magre, 
di  Mezzoledesco , della  miniera  d' oro  di  Tassullo , e 


(1)  Labbé,  T.  XIII,  pag.  413  dcirediz.  veneta.  GentilolU, 
nelle  note  all’  Ughelli , c Cronaca  pubblicala  dal  monaco  For- 
tunato Olmo.  Doncherius,  T.  XII,  pag.  645. 

(2)  Docum.  aut.  peli’ Archivio  vescovile. 
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(]' altri  corpi  feudali  di  minor  conto,  contro  l’esborso 
fatto  dal  vescovo  di  1400  lire  veronesi.  Di  tutti  questi 
e d’altri  feudi,  in  qualunque  maniera  da  loro  acquistati, 
diede  il  vescovo  ai  suddetti  conti  la  investitura,  previa 
la  malleveria  di  sei  persone,  e col  patto,  in  caso  di 
mancata  promessa,  di  sottostare  alla  pena  di  duemila 
lire  veronesi  (1). 

Nel  1182  ottenne  il  nostro  vescovo  dall’impera- 
tora  Federico  I una  sentenza  definitiva  contro  la  città 
di  Trento,  in  forza  della  quale  doveva  questa  essere 
in  perpetuo  privata  de’  suoi  consoli,  e in  tutto  dipen- 
dere dal  vescovile  governo.  Quale  motivo  spingesse  il 
vescovo  a procurare  che  fosse  tolta  ogni  giurisdizione 
alla  città  di  sua  residenza,  ben  non  si  scopre;  ciò  che 
di  certo  rilevasi  si  è,  che  non  ostante  l’abolizione  im- 
periale del  consolato  e degli  altri  diritti  e privilegi  suoi, 
la  città  di  Trento,  per  tre  secoli  e mezzo,  continuò  a 
nominarsi  i proprii  consoli,  come  tuttora  fa,  e ad  es- 
sere in  possesso  d’una  gran  parte  della  sua  giurisdi- 
zione (2). 

Nel  1183  il  nostro  prelato  fece  riedificare  con 
grave  sua  spesa  il  tempio  di  S.  Croce,  situato  nel  borgo 
fuori  di  porta  veronese,  presso  l'antico  ospitale  di  que- 
sto nome  ; assegnandogli  in  dote  una  chiusura  contigua 
alla  chiesa  di  S.  Michele,  donatagli  da  Gumpo  di  Gio- 

(1)  Cod.  Wangh.  e Bonetti,  op.  cit.,  pag.  468. 

(2)  Codice  Wanghiano.  Intorno  a questa  sentenza,  atte 
cause  che  la  promossero  e agli  eiTetti  che  ne  seguirono,  vedi 
la  dispensa  II.'  delia  Biblioteca  Trentina,  e l’ introduzione  alla 
dispensa  III-VI. 
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vanni  Zucco  dal  Dosso;  e cosi  provvista  di  rendite 
suffìcienti,  la  consegnò  ai  monaci  detti  Cruciferi,  affìn- 
chè  vi  celebrassero  i divini  ufHcìi,  restando  sempre 
soggetti  al  solo  ordinario  (1).  Questi  frati  sono  quei 
dessi  che , deviando  dalla  loro  professione  religiosa  con 
una  vita  del  tutto  opposta  e scandalosa,  meritarono  di 
essere  di  là  scacciati  nel  secolo  XVI  dal  cardinale  Cri- 
stoforo Madruzzo,  c rimpiazzati  dai  Cappuccini. 

Nel  medesimo  anno,  per  mettere  a coperto  dalle 
sorprese  il  castello  di  Mezzacorona,  concesse  in  feudo 
ai  fratelli  Arnoldo  ed  Anselmo  di  Livo  e ai  loro  fìgli 
maschi  in  perpetuo  due  casamenti,  con  espresso  patto 
che  dovessero  custodirli  e guardarli  gelosamente,  come 
antemurali  della  predetta  rocca,  obbligandosi  all’incontro 
di  non  porre  in  essi  alcun  castellano  senza  il  loro  con- 
siglio, nè  alcun  gastaldo  nella  casa  vescovile  incorporata 
al  castello,  che  ragionevolmente  potesse  loro  riuscire 
sospetto  (2). 

In  questo  stesso  anno  1183  usci  la  bolla  del 
sommo  pontefice  Lucio  III,  colla  quale  riceve  l’abate 
Lanfranco  e i frati  benedettini  di  S.  Lorenzo  sotto  la 
protezione  di  San  Pietro,  e loro  accorda  singolari  gra- 
zie c privilegi  (3).  Nel  mese  di  giugno  dell’anno  me- 
desimo, avendo  il  vescovo  Salomone  comprato  da  Maria 
figlia  di  Ottolino  di  Pratalia  il  castello  di  questo  nome, 

(1)  Docum.  atUogr.  deirArch.  Vescovile.  Cod.  Waugh.  e 
Bonclli,  op.  cit.,  pag.  479. 

(2)  Cod.  Wangh.  e Bonetti,  Monumenla  Eccl.  Trid.,  pag.  34. 

(3)  L’originale  era  nell’ Ardi,  della  Prcposilura  di  Trento. 
Bouelli,  op.  ciL,  pag.  472. 
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mollo  imporlanle  pel  Vescovato,  un  tale  Ollolino  della 
città  di  Verona,  figlio  di  Greppo,  pretese  e dimostrò 
con  documenti,  che,  per  via  d'una  femmina  chiamala 
Galsinga,  egli  aveva  il  diritto  di  esigere  sopra- i beni 
di  essa,  e specialmente  sopra  il  suddetto  castello,  mille 
e più  libbre  di  moneta.  Perciò  fu  transatto,  che  il  ve- 
scovo gli  sborsasse  libbre  550  in  estinzione  di  tale 
suo  credilo;  come  di  fatto  avvenne  mediante  un  atto 
di  liberazione.  Pochi  giorni  dopo,  fu  esteso  il  documento 
di  vendita  al  vescovo  del  castello  di  Pratalia  e d’altri 
beni  alienati  dalla  suddetta  Maria,  moglie  di  Adelpreto 
di  Pergine  (4). 

Varii  documenti  di  minor  conto,  esistenti  negli 
archivi  vescovile  e capitolare,  si  riferiscono  alla  reg- 
genza di  Salomone.  Noteremo  tra  questi  un  islrumento 
di  locazione  di  un  ronco,  detto  lo  Sciti,  ad  Aicardo  di 
Trentino  Terbugo,  di  una  certa  tenuta  a Martino  Gua- 
lando,  e di  un  maso  in  Ala  della  Valle  Lagarina  ad 
Amaldino  dello  stesso  borgo,  nel  1178(2). 

Nel  1179  investi  un  certo  Sonza,  a titolo  di  lo- 
cazione perpetua,  d’una  pezza  di  terra  nella  chiusura 
di  S.  Pietro,  onde  poter  in  essa  fabbricare  una  casa, 
verso  l’aiBtlo  di  20  soldi  veronesi;  e cosi  Giannibuono 
e Ogerino  con  altri  consorti,  di  quelle  tenute  eh’ essi 
dicevano  di  riconoscere  dalla  Chiesa  di  Trento,  coll'af- 
fitto di  lire  cinque  e di  due  carra  di  fieno,  oltre  ad 


(I)  Ardi.  Vescovile.  Boaelli,  op.  cil.,  pag.  476. 
[1)  Cod.  del  vescovo  Egnone.  Arch.  Vescovile. 
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altri  servigi,  tutte  le  volte  che  al  vescovo  piacesse  di 
portarsi  in  Ala(l). 

Nello  stesso  anno,  alla  presenza  del  vescovo  Sa- 
lomone, un  Enrico  Guidotti  donò  a Lanfranco,  abate 
di  S.  Lorenzo,  la  sua  porzione  dell'isola  Guidotti,  colla 
riserva  dell' usofrutto , vita  durante,  e di  riaverla,  nel 
caso  che  Iddio  gli  concedesse  prole  (2). 

Nel  1 i 80,  il  vescovo  Salomone  pronunciò  sua  sen- 
tenza contro  Rambaldo  arciprete  di  Mori  ed  i suoi  fra- 
telli, dichiarando  Ronzone  ed  Erunardo  essere  della 
famìglia  dì  S.  Vigilio,  nè  ad  altro  obbligati  che  di  pa- 
gar loro  annualmente  raftitto  di  due  galede  d'oglio, 
come  ab  antiquo  (3).  Nei  1182  Salomone  impegnò  a 
Trentino,  figlio  di  Ottone  il  ricco,  un  suo  molino  esi- 
stente in  città,  ed  altre  rendite  vescovili,  per  la  somma 
di  200  libbre  di  moneta  veronese  (4).  Dello  stesso  anno 
è segnato  un  istrumento  di  Salomone,  concernente  le 
annue  contribuzioni  che  doveano  pagare  al  vescovato 
ì popoli  della  valle  di  Ledro  (5). 

Morì  il  nostro  vescovo  Salomone  li  30  dicem- 
bre 1183,  e gli  successe  sulla  cattedra  di  S.  Vigilio, 
Alberto  III,  e non  già  il  primo;  essendo  identica  la 
denominazione  di  Adclpreto  e di  Alberto.  Seguita  ap- 
pena la  sua  elezione  nel  1184,  egli  fu  costretto  a porsi 
sulle  difese  contro  i tentativi  di  Enrico  conte  dèi  Ti- 

(1)  Arch.  Vescovile.  Bonelli,  op.  cit.,  pag.  461. 

(2)  Bonelli,  op.  cit.,  pag.  463. 

(3)  Bonelli,  op.  cit.,  pag.  464. 

(4)  Arch.  vescovile. 

(5)  Arch.  vescovile. 
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mio,  cui  [H'cmuva  di  cslurceru  dal  vuscuvu  il  consenso 
alla  fabbrica  che  meditava  di  un  castello  sopra  un  cullo 
del  monte  che  domina  la  villa  di  Celso,  Selso  o Felso. 
Ritroso  Alberto  dall’ assentire,  giacché  prevedeva  i gravi 
danni  che  dalla  costruzione  di  esso  castello  potevano 
col  tratto  del  tempo  inferirsi  ai  diritti  del  Principato, 
fu  chiamato  dal  conte  in  giudizio  avanti  T imperatore 
Federico,  il  quale,  li  17  marzo  1184,  alla  presenza 
d'amhe  le  parti,  col  voto  dei  pari  della  sua  curia,  de- 
cise in  favore  del  vescovo  (1  ). 

Nel  detto  anno  ricuperò  Alberto  una  porzione  del 
castello  di  Gardolo  ed  altri  feudi  ad  esso  appartenenti 
da  Valsengrino  di  Gardolo,  collo  sborso  di  40  marche 
d'argento,  per  incorporarlo  al  patrimonio  di  S.  Vigi- 
lio (2).  Correlativo  all'accennata  sentenza  contro  Enrico 
conte  del  Tirolo  è il  solenne  laudo  che  l’anno  se- 
guente 1185,  col  voto  di  tutta  la  curia  episcopale,  il 
suddetto  conte  Enrico  e Riprando  di  Porgine,  ad  istanza 
del  vescovo,  promulgarono  ; dichiarando,  non  essere  le- 
cito ad  alcuno  di  fabbricare,  entro  il  territorio  o do- 
minio temporale  della  Chiesa  di  Trento,  qualsifusse  ca- 
stello 0 fortezza  senza  il  consenso  o volontà  del  prin- 
cipe (5).  Nel  mese  di  marzo  di  questo  anno  fu  fatto 
il  cambio  dei  ministeriali  fra  il  vescovo  Alberto  ed 
Enrico  vescovo  di  Bressanone;  ed  un  altro  nell' agosto 
tra  il  vescovo  di  Trento  ed  Enrico  conte  di  Eppan,  il 

(1)  Cu(l.‘ Waii^li.  e Boiielli,  op.  dt.,  pug.  48‘2. 

(2)  Codice  Wangliiaiio,  pag.  55. 

tT.)  Codice  Waughiauo,  pag.  50. 
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quale  cesse  ai  nostro  vescovo  tutte  lo  rendite  che  pos- 
sedeva oltre  il  monte  Durone  nelle  Giudicane,  otte- 
nendo in  feudo,  all’incontro,  la  decima  di  Lazo,  e 800 
lire  veronesi  (1). 

Allo  stesso  conte  Enrico  c a suo  fratello  Arnoldo 
aveva  il  vescovo  Alberto  nel  mese  di  luglio  H85  spe- 
dila la  investitura  feudale  del  castello  Valvenstein , c 
al  primo,  separatamente,  quella  del  castello  di  Arsio; 
investendoli  ollreciò  della  metà  della  contea  di  Eppan 
e deir  erbatico  di  Egna,  ottenuto  avendo  da  essi  la 

restituzione  del  castello  di  Grumo  e la  liberazione  della 
\ 

curia  di  Romeno,  contro  lo  sborso  di  1100  lire,  per 
lo  quali  fu  loro  oppignorata  (2). 

Di  questo  medesimo  anno  è rislrumento  d’inve- 
stitura ad  Adelprcto  e Giannello  di  Villazzano,  col  quale 
diede  loro  a livello  perpetuo  la  casa  con  cantina  alla 
Porla  Oriola  presso  l’Adige,  per  l’ addietro  possedute 
colfo  stesso  titolo  da  Milane  Cavcmocolo  (5).  E di  que- 
st’anno 1185  sono  del  pari  certi  regolamenti  o statuti 
del  vescovo  Alberto  relativi  alla  zecca  e miniere  del 
Vescovato,  nei  quali  è fìssala  la  tassa  dovuta  alla  sua 
Camera  (4);  e un  laudamento  vescovile,  riguardante  la 
fabbrica  dei  castelli  (5). 

Nel  1186  Alberto,  onde  rendere  a sè  c alla  sua 
Chiesa  sempre  più  devoti  i conti  d’Arco  e prevalersi 

(1)  Bonetti,  op.  cil.,  pag.  483.  Cod.  Wangh.,  pag.  64. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  CO. 

(3)  Cod.  Wangh.,  pag.  58. 

(4)  Cod.  Wanghiano,  pag.  441. 

(5)  Cod.  Wanghiano,  pag.  57.  Bonetti,  op.  cit.,  pag.  482. 
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della  loro  assistenza  nelle  gravi  persecuzioni  c negli 
spogli  che  da  ogni  parte  la  minacciavano,  concesse  rag- 
guardevoli feudi  e in  termini  molto  ampli  ai  conti  Odo- 
rico  e Federico  di  quel  casato  (1).  Nel  medesimo  anno 
Paimera , moglie  di  Oluradino  di  Corredo , cede  per 
180  libbre  di  moneta  veronese  ad  Alberto  vescovo  di 
Trento  i diritti  che  sul  castello  di  Pratalia  e sopra  altri 
poderi  in  Pomarolo  e nella  Valle  di  Sole  le  erano  pro- 
venuti in  eredità  dal  suo  primo  marito  Fcdcricino  di 
Pratalia  (2). 

Nel  1187,  egli  accettò  la  rinuncia  fallagli  da  Pie- 
tro di  Civezzano  della  propria  casa  e di  tutto  ciò  che 
possedeva  net  castello  del  Bosco;  e sulla  promessa  che 
avrebbe  fabbricala  in  quello  una  torre  a difesa  di  esso 
e del  Principato,  glielo  concesse  in  feudo,  assieme  alla 
regolancria;  a condiziono  che  dovesse  rimanere  sempre 
aperto  al  vescovo  e ai  successori , eccetto  il  caso  che 
il  vescovo  movesse  guerra  a lui,  od  ai  suoi  eredi  (5). 

In  questo  anno  1187  il  vescovo  Alberto  si  portò 
in  Sonnenburgo  a visitare  quel  monastero  di  monache; 
nel  quale,  oltre  molli  altri  diritti  che  registreremo  nella 
vita  del  vescovo  Corrado,  aveva  pur  quello  di  far  giu- 
stizia a chiunque  pretendesse  alcuna  ragione  contro  le 
monache.  E in  tale  occasione,  avanti  esso  vescovo,  fu 
latto  un  accordo  tra  Giovanni  abate  dei  monastero  di 
Piburgo  coi  suoi  monaci  c Peretta  abadessa  di  Son- 


(I)  Ambrogio  Franco. 

{‘2)  Codice  Wanghiano , pag.  C6. 
(5)  Codice  Wangliiano,  pag.  07. 
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ncnburgo;  in  forza  del  quale  l’abate  suddetto  rilasciò 
a favore  delle  monache  otto  masi  nel  monte  Aldeno , 
che  l’abate  diceva  di  aver  ricevuti  da  Corrado  conte 
di  Flavone,  promettendo  all’  incontro  l’ abadessa  di  dar- 
gli quindici  libbre  di  moneta  di  Ratisbona,  colla  sicurtà 
del  vescovo  Alberto  ivi  residente  a fare  ragione  (1  ). 

11  vescovo  Alberto  ridusse  a perfezione,  con  grave 
dispendio  della  sua  Camera,  la  fabbrica  del  castello  di 
Stenico;  avendo  in  quello  cretto  il  pretorio,  che  servir 
doveva  di  residenza  [al  suo  luogotenente  nell'ammini- 
strazione della  giustizia  ai  popoli  delle  Giudicarle. 

Nel  1188  il  vescovo  Alberto  accordò  investitura 
di  certe  prerogative  alla  corporazione  dell’arte  nautica 
per  tutto  il  corso  del  fiume  Adige-  da  Bolgiano  fino 
alla  Chiusa  veronese  (2).  Nel  medesimo  anno  il  nostro 
prelato  concesse  ad  Alberto  nolajo  di  Fondo  la  facoltà 
di  erigere  nella  pieve  di  Fondo,  o nel  monte  o nel 
piano,  un  castello  e qualunque  fortilizio,  riserbando  alla 
Chiesa  di  Trento  il  diritto  di  apertura  si  in  tempo  di 
pace  che  di  guerra  (3).  Un  documento  dello  stess’anno 
riguarda  gii  stabili  appartenenti  al  Vescovato  nella  valle 
di  Flemme  e le  pezze  di  panno  e le  pecore  e il  ferro, 
e le  arimanie  che  i Fiemmazzi  erano  tenuti  di  contri- 
buire al  Vescovo  (4).  Havvi  ancora  del  1188  un  docu- 
mento di  compera  di  un  podere  nella  valle  Venosta 


(1)  Bonelli,  op.  cil.,  pag.  485. 

(2)  Archivio  vescovile. 

(3)  Codice  Waiighiano,  doc.  226,  fol.'  185. 

(4)  Codice  Wangliiano,  pag.  7U  e seguenti. 
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spellante  ad  Arpone  di  Cles,  fatta  dal  nostro  vescovo 
a beneficio  della  sua  Chiesa , mediante  lo  sborso  di 
lire  veronesi  mille  e quaranta  (1). 

Compiute  le  opere  narrate,  ed  altre  che  non  sono 
pervenute  a nostra  notizia,  il  vescovo  Alberto  finì  di 
vivere  li  !20  settembre  1188.  Durante  la  sua  ultima 
malattia  furono  distratti  molti  boni  dalla  Camera  vesco- 
vile, ed  altri  molti  per  favore  o per  tenuissimo  com- 
penso infeudati.  Di  questo  fatto,  che  diminuì  ad  Alberto 
la  stima  acquistatasi  in  principio  dei  suo  governo,  pro- 
curò la  emendazione  il  suo  successore  Corrado  II.  Anzi, 
ancora  sede  vacante,  furono  portate  al  soglio  imperiale 
le  inchieste  a tal  uopo.  L’ imperatore  Federico,  delegata 
a cognizione  di  questo  aifare  a Bernardo  duca  di  Sas- 
sonia, ad  Ottone  marchese  di  Meis,  e ad  Enrico  conte 
di  Eppan,  col  voto  di  tutta  la  sua  corte,  promulgò  un 
laudo , col  quale  dichiarò  nulle  e di  niun  valore  tulle 
le  infeudazioni  ed  alienazioni  che  il  vescovo  Alberto 
avesse  potuto  fare,  mentre  giaceva  obbligato  a letto 
dall’ultima  sua  infermità;  aggiungendo  che  al  ve.scovo 
di  Trento  da  eleggersi  s’ aspettava  il  godimento  di  tutto 
ciò,  di  cui  fosse  stato  il  suo  antecessore  in  possesso 
prima  della  malattia  suddetta , e astringendo  ognuno 
alla  restituzione  integrale  di  quanto  era  stalo  tolto  c 
occupalo  alla  Chiesa  trentina  nell’ interregno  (2). 

Corrado  li,  verosimilmente  della  famiglia  dei  Si- 
gnori di  Beseno,  decano  della  cattedrale,  succeduto  ad 

(1)  Codice  Wangliiano,  pag.  77  e seg. 

(2]  Codice  Wanghiano , pag.  79  e Bonetti,  op.  cil.,  p.  487. 


Digitized  by  Coogle 


Alberto  verso  la  fine  dell’anno  1188,  fu  principe  d' in- 
gegno acuto  e vescovo  zelante  dell’onore  delia  sua 
Chiesa.  Sua  prima  cura  fu  di  ricuperare  i molti  beni 
episcopali  distratti  duranlo  l’ ultima  malattia  del  suo 
prccedessore.  In  principio  del  1189  spedi  a Montanaro, 
a Manfredo,  a Grazialo  c ad  Ottobono  di  Storo  la  rin- 
novazione dell' investitura  del  castello  e della  corto  di 
Lodronc , acquistati  per  lo  innanzi  in  comunione  dalle 
due  case  di  Storo  c di  Ladrone  e successivamente  fra 
loro  divisi;  con  patto  però,  che  nè  il  detto  castello  nè 
gli  altri  beni  compresi  nella  investitura  potessero  mai 
alienarsi  ad  alcuna  persona  bresciana,  ma  solamente, 
in  caso  d’urgenza,  fra  i membri  delle  due  famiglie  (1). 

Nel  marzo  dello  stesso  anno  il  nostro  prelato  oG 
tenne  dall’ imperatore  Federico  II  la  donazione,  per  sè 
e successori,  d’ogni  sorta  di  miniere  d’argento,  di  rame, 
di  ferro  o d’altro  metallo,  che  si  trovassero  in  tutta 
la  estensione  del  Vescovato  di  Trento , fino  a quel 
giorno  possedute  dagli  imperatori  romano-germanici  ; 
eccettuate  le  miniere  situate  nelle  giurisdizioni  dei  conti 
del  Tirolo  e di  Eppan  (2).  Questa  stessa  donazione  fu 
in  seguito  confermata  da  Yenceslao  re  dei  Romani 
nel  1589,  come  a suo  luogo  riferiremo. 

In  questo  anno  i Canonici  Regolari  di  Gries,  che 
riconoscono  per  loro  fondatori  il  conte  Arnoldo  di  Grei- 
fenstein  e sua  moglie  Matilde,  conseguirono  dall’ impe- 
ratore Federico  11  la  conferma  di  cotesta  fondazione, 

(1)  Codice  Wangliiano,  pag.  88. 

(2)  C(id.  Wangli.,  pag.  96.  Bonetti,  op.  cit.,  pag.  492. 
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e furono  riccvuU  sotto  la  protezione  cesarea,  coi  patto 
che  dipendessero  sempre  dal  vescovo  di  Trento  (1). 

Il  vescovo  nostro,  dopo  aver  ottenuta  l’investitura 
delle  regalie,  nel  medesimo  anno  concesse  ad  Ottone 
di  Vinccco,  marito  di  Adelaide  di  Castclrotto,  in  feudo 
femminino,  la  guardia  del  castello  di  Liechtenstein  (2). 
In  questo  istesso  anno  investi  gli  abitanti  del  borgo 
di  Egna,  da  lui  fabbricato  ad  onore  di  S.  Vigilio  e 
della  sua  Chiesa,  delle  case  e casali  di  detto  borgo, 
con  parecchie  condizioni,  che  per  brevità  tralasciamo  (o). 
Ricuperò  pure  in  quest’anno  dalle  mani  dei  conti  Ar- 
noldo di  Eppan,  le  possessioni  nella  valle  di  Fiemme, 
che  il  di  lui  antecessore  Salomone  avea  permutato  con 
quelle  di  Preore;  colle  condizioni  che  il  vescovo  pa- 
gherebbe al  conte  2000  lire  veronesi  e gli  darebbe 
in  pegno  la  corto  di  Magrè  e i beni  che  possedeva 
in  Eppan  e Volano;  e il  conte  avrebbe  la  scelta  di 
ricevere  o la  suddetta  somma  in  contanti,  o invece  di 
essa  i beni  vescovili  in  Naturns  e in  Galdaro.  Prefe- 
rendo i contanti,  mille  lire  gli  si  dovrebbero  sborsare 
al  prossimo  San  Michele  e le  altre  mille  a Natale.  01- 
trcdiciò  il  vescovo  Corrado  conferma  al  conte  Arnoldo 
la  investitura  di  Preore , cogli  stessi  patti , coi  quali 
era  stata  conceduta  al  conte  Federico  di  Eppan  dal 
vescovo  Salomone  (4). 

Nel  1190,  volendo  l’imperatore  Enrico  calare  alla 

(1)  Cod.  Wangli.,  pag.  97.  Boncllì,  op.  cit.,  pag.  488. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  82. 

(5}  Cod.  Wangh.,  pag.  92. 

(4)  Cod.  Wangh.,  pag.  84,  e Bonelli,  op.  cit.,  pag.  494. 
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volta  «li  Roma , il  vescovo  Corrado , oldiligalo,  come 
principe  del  Sacro  Impero  Romano,  a farlo  accompa- 
gnare, prescrisse  la  formazione  dei  drappelli  (columelli, 
colonnelli)  destinati  alla  spedizione,  che  furono  cinque  (I). 

Nell’anno  medesimo  il  provvido  prelato  piiliblicò 
uno  statuto  pei  comuni  di  Rolgiano  e di  Keller,  propo- 
stogli dai  giurati  di  quei  due  luoghi  ; nel  quale  era  pre- 
scritto il  metodo  da  tenersi  nella  segagione,  nel  taglio 
dei  boschi  e intorno  alle  strade  dei  detti  comuni,  colle 
pene  comminate  ai  trasgressori;  due  terzi  delle  quali 
dovrebbonsi  al  Fisco  vescovile  e l’altro  terzo  al  Conte 
del  Tirolo  (2).  Nel  medesimo  anno  H90,  collo  sborso 
di  I o5  libbre  di  moneta  veronese  redense  un  piccolo 
feudo  dalle  mani  di  Corradino  di  Ora  e di  Federico  Zop 
di  Caslclfondo , a prò’  della  Camera  vescovile  (3). 

Nel  1101,  a fine  di  deprimere  l’arroganza  dei  più 
potenti  cittadini  e vassalli,  che  ergevano  delle  torri,  o 
per  sottrarsi  ai  meritati  castighi  o per  tentare  perni- 
ciose rivolte  nello  stato  e usurpare  i diritti  del  Prin- 
cipato , il  nostro  prelato  ottenne  dall'  imperatore  En- 
rico VI  un  decreto,  con  cui  si  vietano  le  società  c le 
congiure  e il  fabbricare  torri  in  cilLì  e in  tutto  il  ter- 
ritorio trentino , senza  licenza  del  vescovo , al  quale  è 
data  facoltà  di  far  demolire  le  già  esistenti  (4).  In  que- 
sto stesso  anno,  il  nostro  vescovo  comandò  che  fosse 

(1)  Codice  Wangliiano,  pag.  102. 

(2)  Cod.  Waiigli.,  pag.  tOO. 

(5)  Cod.  Wangli.,  pag.  98. 

(4)  Cod.  4>feingh.  c Biblioteca  Trenlinn,  dispensa  II.  Itniielli, 
Monuni.  Ecci.  Trid.,  pag.  58. 
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rìprodoUo  in  forma  autentica  l’ insigne  documento  au- 
tografo, fatto  nel  1022  da  Udalrico  II,  della  fondazione 
delle  chiese  di  Caldaro,  di  Termeno  e di  Castello  con- 
sacrale da  San  Vigilio  (1).  Della  medesima  data  sono: 
un  documento  di  transazione,  dopo  una  lunga  lite,  per 
cui  al  vescovo  vennero  cedute  da  Jacopino  c da  Ot- 
tone di  Caldaro  la  decima  di  Coroni  e la  tenuta  del 
prato,  cosi  dello  di  Sangonari  (2),  mediante  lo  sborso 
di  lire  veronesi  150;  Tallo  di  ricuperazione  del  feudo 
di  Curtazza  da  Pellegrino  conte  di  Flavone,  pagando 
ad  esso  quarantatre  marche  d’argento,  c sette  alla  con- 
tessa Allemilia  di  lui  consorte  (5);  Tatto  di  compera 
di  certo  feudo  in  Nano  da  Gislimberto  di  Lagaro , per 
500  lire  veronesi  (4)  ; quello  d’ investitura  di  un  affitto 
di  22  slaja  di  segala,  che  ricavavasi  dai  novali  di  Cles, 
a Vitale,  Giovanni  e Roberto  figli  di  Bertoldo  di  Cles 
suo  vicedomino  (5)  ; T alto  di  composizione , avvenuta 
per  opera  del  Vescovo,  delle  differenze  gravissime  in- 
sorte tra  i conti  Federico  e Odorico  di  Arco,  e Compo- 
ne, Oprandino  e Adelpreto  di  Madruzzo  (6);  quello  della 
cessione  irrevocabile  degli  uomini  e dei  beni  feudali  pos- 
seduti in  Fajo  da  Arnaldo  di  Mezo,  debitore  al  nostro 
vescovo  di  lire  200  per  condanna  di  varie  reità  (7). 

(1)  Arcliivio  Capitolare. 

(2)  Archivio  Vescovile. 

(3)  Cod.  Vanghiano,  pag.  108. 

(4)  Cod.  Wangh.,  pag.  111. 

(5)  Archivio  Vescovile.  Cod.  Wangli.,  pag.  115. 

(0)  Ambrogio  Franco  MS. 

(7)  Cod.  Wangh.,  pag.  112.  Ronclli,  op.  eil.,  pag.  498. 
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Nel  1192  il  vescovo  Corrado  concesse  alla  Comu- 
nità di  Riva  il  diritto  di  trasporto  sul  lago  degli  uo- 
mini e delle  merci  da  Riva  a Fonale  e da  Fonale  a 
Torbolc;  coir  obbligo  della  rinnovazione  annuale  del 
giuramento  di  vassallaggio,  alb  Fentecoste,  e della  re- 
tribuzione della  metà  del  provento  (1).  Nel  detto  anno 
fu  decisa  la  controversia,  che  da  lungo  tempo  vertiva, 
tra  il  vescovo  Corrado  c i signori  di  Caldonazzo,  con- 
cernente i monti  che  da  Caldonazzo  porbno  a Vicenza. 
Nella  convenzione  è dichiaralo,  che  questi  vengano  ri- 
conosciuti per  feudo  antico  della  Chiesa  di  Trento;  c 
perciò  il  vescovo  dovesse  investire  essi  signori  di  quanto 
si  contiene  entro  quei  confini;  vale  a dire,  dalb  strada 
per  la  quale  si  va  a Vicenza  sino  alb  sommib  dei 
monti,  e da  questa  all' ingiù  fino  alb  stessa  strada; 
come  non  meno,  dal  Garzinone  in  là,  verso  Conta  e 
I.avarone,  sino  al  termine  del  Frincipato  di  Trento  (2). 

Nel  1193,  il  vescovo  Corrado  investiva  Gualtiero 
di  Borgonovo  d’un  casale  presso  Termeno,  coll’annuo 
affitto  di  soldi  venti  (3);  e riceveva  la  rinuncia  di  un 
certo  maso  in  Gurtazza  da  Ottone  Lismanno  di  Fla- 
vone (4). 

Nel  1194  spedi  la  rinnovazione  d’investitura  feu- 
dale del  dosso  situalo  nelle  pertinenze  di  Eppan,  chia- 
mato il  Castelvecchio,  e di  due  corti,  ad  Egcnonc  conte 
di  Eppan  e al  di  lui  nipote;  con  patto  espresso,  che, 

(1)  Cod.  Wangh.,  pag.  116. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  118. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  MS.,  T.  VI,  fol.  l.'iO. 

(4)  Codice  Wanghiano,  pag.  HO. 
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in  tempo  di  manifesta  guerra,  il  vescovo  godesse  in 
esso  il  diritto  di  apertura  contro  chiunque , eccettuato 
il  solo  imperatore:  in  caso  poi  che  il  conte  conlrave- 
nisse  allo  stipulato,  luiendosi  con  suo  zio  Enrico  e coi 
figli  di  lui  contro  la  Chiesa  di  Trento,  il  vescovo  possa 
impadronirsi  della  scaria  di  Nano,  allodiale  del  detto 
conte,  e di  un  altro  suo  possedimento  feudale  (1). 

In  questo  istcsso  anno  investi,  a titolo  di  feudo, 
Àlherlino  e Manfredino  di  Tono,  assieme,  Luto  di  Ma- 
rostica, del  luogo  nominato,  de  Tono,  con  un  dosso 
chiamato  delle  Visioni,  ad  effetto  di  fabbricarvi  un  ca- 
stello; premessa  la  condizione-,  che  l’accennata  rocca 
non  potesse  da  loro  alienarsi,  infeudarsi  e appignorarsi 
ad  alcuno,  senza  suo  espresso  consenso  e dei  vescovi 
suoi  successori  (2).  E nell’anno  medesimo,  Nicolò  di 
Arrighetto  di  Egna,  in  nome  proprio  e fraterno,  ras- 
segnò nelle  mani  del  vescovo  nostro  tutti  gli  acquisti 
fatti  ila  venti  anni  in  poi  per  diritto  del  più  forte 
(Faustrecht)  che  in  quei  tempi  infelici  vigeva,  dal  rivo 
di  Caldivo  superiore  fino  alla  vetta  del  monte,  e di 
sotto  fino  al  fiume  Adige,  e da  detto  rivo  fino  a S.  Flo- 
riano, convenendo,  che  in  avvenire  la  divisione  delle 
prede  non  possa  fai'si  senza  intervento  del  gastaldione 
vescovile  ; c all’  incontro  il  vescovo  investi  feudalmente 
i suddetti  fratelli  di  un  maso  .'e  di  un  affitto  annuale 
di  una  casa , consistente  in  dicci  libbre  di  moneta  (3). 

(1)  Cod.  Wangh. , pag.  i“22. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  140.  In  qiicslo  codice  il  suddcllo 
(locumciilo  porla  la  data  del  1199. 

(3)  Ardi.  Vescovile.  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  lol.  192. 
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In  questo  anno  investì  pure  i fratelli  Odorico  Rufo , 
Enrico  e Federico  di  Pozzale,  e Marquardo  e Arto  vico 
di  Tizino,  ora  Tisens,  di  un  dosso  giacente  in  quella 
pieve,  di  sopra  a Nals,  nominato  Casazzo , con  facoltà 
di  erigervi  un  castello , una  torre  od  altri  fortilizii  ; a 
patto  però,  che  in  perpetuo  dovessero  essere  aperti 
alla  Chiesa  di  Trento  contro  chiunque,  eccettuatine  so- 
lamente i conti  di  Macinata  (i  conti  di  Eppan)f  contro 
dei  quali  se  il  vescovo  fosse  in  guerra,  i suddetti  in- 
vestiti possano  bensì  abbracciare  il  loro  partito,  ma 
non  offendere  il  Vescovato,  usando  del  loro  castello  (1). 

Gli  undici  di  agosto  del  medesimo  anno  1194,  il 
vescovo  Corrado  consacrò  solennemente  la  chiesa  di 
S.  Tommaso,  che  giace  tra  Riva  ed  Arco,  fondata  e 
dotata,  coll’ospizio  dei  poveri  ad  essa  unito,  dal  conte 
Odorico  d’Arco,  cui  il  nostro  vescovo  nel  giorno  sud- 
detto investiva  di  quell’ospizio  e dell’ uso  dell' acqua 
che  per  esso  passava , onde  fabbricarvi  un  molino  ; 
accordandogli , oltreciò , il  diritto  di  copulare,  di  pasco- 
lare, di  boscare,  di  macerare  nelle  pievi  di  Arco,  di 
Riva,  di  Tenno  e di  Nago,  coll’ esenzione  da  ogni  peso 
in  quelle  pievi  e loro  attinenze,  c col  juspatronato  nella 
nomina  del  priore  di  esso  ospitale  di  volta  in  volta , 
da  essere  in  seguito  confermato  dall'ordinario,  c con 
molte  altre  prerogative  (2).  Siccome  col  tratto  del  tempo 
cotesta  pia  fondazione  a tutt’ altro  serviva  che  a rico- 
verare ed  alimentare  i poveri  infermi , fu  commutata 


(1)  Cod.  Waiigliiano,  pag.  124. 

(2)  Cod.  VVangli.,  pag.  12G;  e Honclli,  op.  cit.,  pag.  500. 
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in  semplice  benefìcio;  il  quale,  non  ostante  il  patro- 
nato dei  Conti  d’ Arco  e la  bolla  apostolica  di  conferma 
di  quello,  ebe  ottennero  nel  1535,  fu  sempre,  per  lo 
spazio  di  due  secoli  in  qua,  liberamente  conferito  dai 
vescovi  di  Trento,  e tuttora  si  conferisce,  senza  la  me- 
noma conlradìzione  dei  suddetti  conti.  Ritroviamo  bensì, 
essere  stati  messi  in  opera  varii  tentativi  dai  Conti 
d’ Arco  per  far  valere  troppo  ampiamente  i loro  diritti 
di  patronato.  Il  primo  fu  nel  1562,  in  cui,  morto  es- 
sendo li  13  aprile  1561  il  conte  Francesco  d’Arco, 
ultimo  possessore  investilo,  gli  credi  presentarono  alla 
Santa  Sede  per  la  conferma  don  Luigi  Bernerio;  l’al- 
tro nel  1576,  quando,  passalo  a miglior  vita  don  Ce- 
sare, nominarono  successore  al  vicario  generale  e suf- 
fraganeo  di  Trento,  Gabriele  Alessandrini,  il  conte  Ve- 
spasiano d’Arco,  avvalorando  la  nomina  col  produrre 
il  documento  di  fondazione.  11  terzo  fu  nel  1599,  in 
coi  i conti  Guidobaldo  e Prospero  d’Arco  impugnarono 
la  nomina  vescovile  di  Aliprando  barone  Madruzzo,  de- 
cano di  Trento.  Nulla  però  giovò  loro , avendo  i ve- 
scovi di  mano  in  mano,  senza  interruzione,  messi  al 
possesso  di  detto  Priorato  i provisti  da  loro,  in  vigore 
di  due  sentenze;  l’una  dell’ ordinario,  proferita  in  detto 
anno  1599  da  Bcrtramo  Pezzani,  vicario  generalo  di 
Trento;  l’altra  della  Santa  Sede,  la  quale,  mediante  il 
suo  delegalo  Alberto  Valerio,  vescovo  di  Famagosta  e 
perpetuo  coadjulore  di  Verona,  confìrmò  la  prima  a 
favore  del  cardinale  e vescovo  di  Trento,  Lodovico  Ma- 
druzzo; scoperto  avendosi,  che  nel  transunto,  per  altro 
autentico,  del  documento  del  giuspalronalo , presentalo 
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al  tribunale  ecclesiastico  dai  suddetti  conti,  era  stalo 
inserto  il  diritto  progressivo  ad  hceredes,  che  nell’  istro- 
mento  originale  non  si  ritrova  (1). 

Si  rileva  da  un  documento  del  medesimo  anno  1194, 
che  da  un  Peregrino  de  Zano  furono  prodotti  dei  te- 
stimoni avanti  Gerardo,  giudice  della  Curia  di  Trento 
ed  assessore  del  vescovo  Corrado,  coi  quali  voleva  pro- 
vare di  non  appartenere  ad  Ammolberto  abbate  di 
San  Lorenzo,  ma  di  essere  sempre  stata  persona  li- 
bera della  famiglia  di  San  Vigilio  (2). 

Nel  1195,  il  nostro  vescovo  cambiò  certi  beni 
nelle  vicinanze  di  Bolgiano  con  Manigoldo  abbate  del 
monastero  di  Tegernsee  nella  Baviera  (3). 

Nel  detto  anno,  bramoso  di  sbrigarsi  dalle  istanze 
importune  di  molti  laici  pretendenti  al  feudo  del  dazio 
delle  porte  di  Trento,  testé  devoluto  alla  Camera  epi- 
scopale per  la  morte  di  Odorico  Lupo,  ultimo  di  sua 
famiglia,  il  vescovo  Corrado  ne  volle  piuttosto  benefi- 
care il  proprio  Capitolo;  e perciò  li  9 di  agosto  1195 
ne  investi  il  decano  Turco  o Turcone  ed  i canonici, 
colle  stesse  prerogative  ed  emolumenti,  coi  quali  fu 
per  r addietro  posseduto  dalla  casa  Lupo;  eccettuatine 
undici  giorni,  cioè  da  S.  Vito  fino  alla  festa  di  S.  Vi- 
gilio, pei  quali  era  investita  un’altra  famiglia;  corno 
oggidì  la  nobile  famiglia  Cazzufii,  che  ne  gode  il  pos- 
sesso. Per  tale  feudo  il  Capitolo  contribui  alla  Camera 

(1)  Archivio  Capitolare,  Regesti.  Miscellanea  Alberti,  T.  IV, 
fot.  51,  T.  VI,  fol.  188. 

(2)  Ardi.  Vescovile.  Misceli.  Alberli , 'f.  VI,  (ol.  180. 

(5)  Bonclli,  op.  cit. , pag.  504. 
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iiorini  tremila,  da  essere  impiegati  ad  estinzione  dei 
debiti  della  Mensa  vescovile  (1). 

Nell'anno  susseguente  1196,  il  mentovato  vescovo, 
dopo  matura  discussione  col  Consiglio  dei  Sapienti,  pro- 
mulgò una  sentenza  a favore  del  Capitolo  nella  que- 
stione mossa  dai  Sindaci  del  Comune  di  Pergine  contro 
Ottone  di  Telve,  vassallo  capitolare,  aggiudicando  con 
essa  al  Capitolo  la  proprietà  del  monte  di  Montagnaga, 
c al  detto  Ottone  T utile  dominio  dei  boschi  in  esso 
monte  esistenti.  L’uso  dei  prati,  a riserva  dei  già  di- 
visi fra  loro,  doveva  esser  comune  alle  parti  litiganti  (2). 
Nel  1196,  regnante  il  vescovo  nostro,  fu  deciso,  in 
presenza  di  parecchi  giurisperiti,  che  il  castello  di  Arco 
apparteneva  alla  comunità  di  tal  nome,  siccome  allodio, 
e che  a Federico,  figlio  di  Alberto  d’Arco,  non  ispet- 
tasse  che  l'onore  e la  giurisdizione,  come  gli  aveano 
posseduti  i §uoi  maggiori  (3). 

Nel  1197  il  vescovo  Corrado  si  recò  a Rovereto, 
ove,  consacrata  la  chiesa  di  S.  Ilario,  detta  di  Strop- 
parolo,  concesse  indulgenza  a quelli  che  intervennero 
alla  funzione;  avendo  pubblicata,  affinchè  questa  potesse 
aver  luogo  con  sicurezza  e con  molta  affluenza  di  po- 
polo, una  ferma  tregua  cosi  per  le  persone  che  per 
le  robbe  loro,  sottoponendo  alla  scomunica  ognuno  che 
avesse  osato  oltraggiare  gli  ospiti,  tanto  nella  venuta, 
quanto  nel  ritorno , esclusi  da  tal  benefìcio  i banditi 


(1)  Arch.  Capitolare.  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  78. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fui.  55. 

(3)  Cod.  Wangb.,  pag.  131. 
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c(l  i mall'altori  (1).  Nello  stesso  anno  oUenne  il  nuslru 
vescovo  dal  decano  Turcone,  di  unanime  consenso  dei 
Canonici,  la  cessione  della  chiesa  di  S.  Martino,  nel 
sobborgo  di  Trento,  chiamata  deU’Eremitagio,  che  era 
di  ragione  capitolare  (2). 

Nel  1198  spedi  a Briano  di  Castelbarco  la  inve- 
stitura feudale  dei  castelli  di  Barco  e di  Pratalia,  con 
certe  leggi  e pene;  la  quale  estese  anco  alle  femmine, 
con  che  però  non  si  potessero  maritare  fuori  del  Ve- 
scovato, nella  Lombardia  o nella  Marca  (5).  Nello  stesso 
anno  Odo  rico  d’Arco  prestò  il  giuramento  di  fedeltà 
sopra  il  vangelo  al  vescovo  Corrado  contro  chiunque, 
salva  la  fedeltà  dovuta  all’ Impero  (4).  Ai  29  novem- 
bre dello  stesso  anno.  Anseimo  di  Livo  vendette  al  ve- 
scovo Corrado  per  trenta  libbre  di  moneta  veronese 
tutte  le  sue  ragioni  sul  fitto  dì  vario  case  neU’Aoau- 
nia  (5). 

Nell’anno  1200,  essendo  insorti  contro  il  vescovo 
i cittadini  di  Trento,  questi  chiose  ajuto  al  conte  Odo- 
rico  d'Arco,  che,  accorso  subito  in  sua  difesa,  potò 
estinguere  nei  suo  nascere  la  sommossa.  Laonde  il  ve- 
scovo, per  gratitudine,  oltre  alla  generale  investitura 
dei  feudi  appartenenti  a casa  d’Arco,  rinnovata  al  sud- 

(1)  Misceli.  Alberò,  T.  VI,  fot.  189.  Bonetti,  Monum.  Eccl. 
Trid.,  pag.  40. 

(2)  Cod.  Waiigti.,  pag.  154.  Bonetti,  ibidem,  pag.  41. 

(3)  Cod.  Wangli.,  pag.  135.  Bonetti,  Noi.  istor.  crii.,  T.  11, 
nag.  506. 

^ (4)  Misceli.  Alberti,  T,  VI,  fot.  192. 

(5)  Cod.  Waiigti.,  pag.  159. 
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suddetto  Odorico  nel  mese  di  ottobre,  altra  gliene  ac- 
cordò nel  dicembre  1200  sulla  muta  o dazio  di  Tor- 
bole  e Riva  (1). 

Ài  26  di  febbrajo  del  1200,  Corrado  fece  acquisto 
per  libbre  cento  di  moneta  veronese  da  Grogno  di  So- 
lagna  di  un  livello  d’urne  venti  annue  di  vino  di  Poi- 
zaga,  da  rimettersi  al  gastaldo  vescovile  di  Male  (2); 
e nel  detto  giorno  ed  anno  diede  licenza  ad  Arighetto 
dal  Bosco  di  fabbricare  sopra  un  suo  allodio  in  Barba- 
Diga  una  casa  murata,  non  però  sulla  strada  che  porta 
a Pergine  o al  Monte  minerale  ; investcndonclo  a titolo 
di  feudo,  col  solito  patto  del  jus  apcrlurce  (3). 

Nel  1201,  i fratelli  Geremia  ed  Alberto  di  Cal- 
(lonazzo  costituirono  un  feudo  oblato  alla'  Chiesa  di 
Trento  del  loro  allodiale,  coll' obbligo  di  fabbricarvi  un 
castello.  Il  vescovo  Corrado  lo  accettò  a condizione , 
che  il  detto  castello  in  tempo  di  guerra  si  aprisse  a 
lui  ed  a’  suoi  successori  ; e loro  ne  mandò  la  investi- 
tura feudale;  promettendo  a sua  volta  di  proteggerli 
da  ogni  briga  che  a loro  potesse  moversi  per  causa 
dell' erezione  di  quel  castello  (4). 

Li  6 maggio  1201  il  vescovo  Corrado  investiva 
pure  gli  uomini  soggetti  alla  giurisdizione  del  castello 
di  Pratalia  c gli  abitanti  di  Lenzima  del  diritti  di  no- 
leggio ad  ambe  le  rive  dell’Adige  presso  Sacco  (5). 

(1)  Ambrogio  Franco,  Storia  di  Casa  d’Arco,  MSS.  Mi- 
scellanea Alberti,  T.  VI,  fol.  259. 

(2)  3liscdl.  Alberti,  T.  VI,  fol.  156.  Cod.  Wangh.,  pag.  467. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  193. 

'IJ  Cod.  Waiigli.,  pag.  Ili. 

,5)  Codice  VVatigliiano,  pag.  116,  I 
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IScI  1202,  coi  consenso  del  Capitolo,  il  vescovo 
(Corrado  concesso  all’Ordine  Teutonico  di  S.  Maria, 
cretto  in  Acri,  l’ospitale  dei  poveri  colla  chiesa  di 
S.  Giovanni  evangelista  in  capo  al  ponte  di  Bolgiano, 
con  tutti  i beni  ad  esso  spettanti,  investendone  un  frate 
Corrado  dello  stesso  ordine,  in  qualità  di  sindaco  (1). 
Questa  pingue  abbazia,  tuttor  posseduta  dai  Cavalieri 
Teutonici  è affatto  deviata  dai  generosi  principii  suoi, 
vivendovi  essi  oziosamente  e con  lusso. 

Dal  Capitolo  della  cattedrale  di  Trento  fu  concessa 
nel  1202  ad  Alberto  di  Stenico  la  investitura  feudale 
delle  decime  di  Preore,  assieme  con  altri  beni  capito- 
lari si  al  monte  che  al  piano,  giacenti  nelle  pievi  di 
Tione,  di  Rendena,  di  Condino,  di  BIcggio  e di  Lo- 
inaso  (2);  la  quale  investitura  fu  poi  confermata  dal 
vescovo  Federico  di  Wanga  nel  1214.  Cadono  sotto 
questo  medesimo  anno  l’investitura  feudale  concessa 
dal  vescovo  Corrado  a Tebaldo,  figlio  di  Turrisendo, 
delia  corte  di  Orsanico  o sia  di  Ossolengo,  con  facoltà 
di  ogni  sorta  di  fabbrica,  e collo  condizioni  con  cui 
ne  furono  già  investiti  i di  lui  avo  e bisavolo  (5)  ; la 
solenne  convenzione  tra  i vescovi  di  Trento  e di  Bres- 
sanone circa  i dazii  di  transito  nei  rispettivi  stati  o i 
diritti  0 le  esenzioni  personali  (4);  c una  locazione  li- 


(t)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  lol.  2-29. 

(2)  Ardi.  Vescovile.  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  Ibi.  152. 
(5)  Ai-cb.  Vcsc.  Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fui.  195. 

(4)  Cofl.  Waii^li.,  pag.  117  c scii.  iluiiclli,  Monum.  Eccl. 
Tiiil..  pnj:.  12. 
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velluro  di  mezzo  casale  nel  borgo  nuovo  di  Termeno 
falla  dal  vescovo  a Ghcbundo  figlio  di  Svichero  (1). 

Nel  1203,  i fratelli  Nicolò  ed  Enrico  di  Egna  ri- 
nunciarono nelle  mani  del  vescovo  Corrado  il  caslel 
vecchio  di  Egna,  sollo  condizione,  che  la  proprietà  di 
quello  spellasse  bensi  al  Principato  di  Trento,  ma  che 
il  vescovo  fosse  tenuto  d' investirne  i loro  discendenti 
maschi  e femmine,  purché  queste  ultime  non  andassero 
a marito  oltre  la  Chiusa  Veronese  (2).  Nel  detto  anno, 
Nigrello,  procuratore  del  vescovo  Corrado  fu  mandato 
a Verona,  affine  di  propugnare  dinanzi  a Guglielmo 
abate  c a Giovanni  arciprete  di  Villafranca  l’ autorità 
che  al  nostro  vescovo  apparteneva  di  mettere  a suo 
piacere  gli  arcipreti  in  tutto  il  Vescovato,  come  non 
meno  di  regolare  gli  affari  delle  chiese,  riportandone 
la  loro  conferma.  I testimoni  esaminali  e i fratelli  di 
Nago,  ai  quali  si  doveva  fare  giustizia,  deposero  a fa- 
vore del  yescovo;  ma  i delegati  papali  nulla  conclu- 
sero, rimettendo  ogni  decisione  al  consiglio  dei  sa- 
pienti (3). 

Vuoisi  che  in  quest’anno  siano  stale  consecrale 
le  chiese  di  S.  Nicolò  di  Carano,  di  S.  Tommaso  di 
Dajano  e di  S.  Pietro  di  Varcna,  tutte  c tre  esistenti 
nella  valle  di  Fìemme  (lì. 

(1)  Arch.  Vescov.  Misceli.  Alherli , T.  VI,  fol.  150. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  153. 

(3)  Arch.  Vescov.  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  189. 

(4)  Fra  Biagio  da  Trento  attesta  avere  avuto  luogo  la 
consecrazione  della  chiesa  di  Carano  l’ ultima  domenica  di 
settembre  del  1203;  quella  di  Dajano,  la  prima  doBoniea 
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Nel  1204  conferì  Corrado,  in  titolo  di  feudo,  al 
sopradetto  Alberto  di  Stenìco,  vassallo  capitolare,  il 
dosso  di  Molveno,  chiamato  di  Mezzolago,  dandolo  in 
di  lui  custodia  e de’  suoi  eredi , con  divieto  però  di 
erigervi  in  alcun  tempo  un  castello  o fortilizio,  senza 
il  permesso  dei  vescovi  di  Trento  (1). 

Nello  stesso  anno  1204,  essendo  morta  l’abba- 
dcssa  del  convento  di  Sonnenburgo,  diocesi  di  Bressa* 
none,  fondato  nei  1018  da  un  conte  di  Flavone,  il 
nostro  Corrado  vi  si  recò  personalmente  per  constatare 
le  ragioni  e prerogative  sopra  di  esso  spettanti  alla 
Chiesa  di  Trento.  Convocate  le  religiose , coi  vassalli 
e ministeriali  di  quel  convento,  dalie  loro  deposizioni 
giurate  risultarono  a favore  della  chiesa  di  Trento  i 
seguenti  principali  diritti  : che  l’ abbadessa,  subito  dopo 
l’elezione,  debba  ricevere  dal  vescovo  l’investitura  di 
tutto  il  temporale;  che,  non  convenendo  le  religiose 
nell’elezione,  il  vescovo  possa  dar  loro  quella  superiora 
che  più  gli  piacesse,  con  facoltà  di  deporla  ogniqual- 
volta mancasse  ai  doveri  della  reggenza;  che  l’ abba- 
dessa, ad  ogni  requisizione,  abbia  ad  accompagnare  il 
vescovo  di  Trento,  allorché  si  recasse  a Roma  coll’im- 
peratore , somministrandogli  a tal  uopo  un  buono  e 
onorevole  somaro  [honwn  et  honorabilem  somarium) 


avanti  la  festa  di  S.  Andrea;  a quella  di  Varena  non  assegna 
nè  mese  nè  giorno,  asserendo  però  che  si  altribuiscu  al  ve- 
scovo Corrado.  Il  Bonelli  mette  la  consacrazione  di  queste  Ire 
chiese  all’ anno  1195.  V.  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  45. 

(I)  Cod.  Wangh.,  pag.  160.  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  11. 
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con  due  basii,  un  manille,  una  tovaglia  e due  bacini, 
olire  ad  un  convenevole  numero  di  soldati  a cavallo 
bene  armali  e corredati,  a spese  di  essa  abbadessa; 
che  al  solo  vescovo  sia  riservala  l’awocazia  del  mo- 
nastero , colla  cappella  e palazzo  nella  sommità  del 
monte,  in  cui  possa  il  vescovo  dimorare  a piacere  colla 
sua  corte,  mantenuto  coi  suoi  famigliari  e serventi  a 
carico  deir  abbadessa  ; finalmente  ( tralasciando  per  bre- 
vità i diritti  di  minor  conto)  che  le  appellazioni  dalle 
sentenze  dell'  abbadessa  e de'  suoi  ministri  portar  si 
dovessero  al  tribunale  del  vescovo  di  Trento  (1).  In 
conformità  di  quest'alto  solenne,  furono  in  seguilo  rin- 
novate dalle  abbadessc  di  quel  convento  le  investiture 
feudali;  finché  al  tempo  dell’arciduca  Sigismondo,  conte 
del  Tirolo,  e del  cardinale  Cusano,  vescovo  di  Bressa- 
none, essendo  insorta  qualche  controversia,  toccante  lo 
spirituale,  fra  questo  porporato  e il  monastero  suddetto, 
le  monache  ricorsero  alla  proiezione  dell’ arciduca,  che, 
còlta  la  opportunità,  si  costitui  loro  avvocato  e sot- 
trasse quel  convento  alla  ubbidienza  del  signore  le- 
gittimo. 

In  questo  medesimo  anno  12Ò4,  il  vescovo  Cor- 
rado con  un  onesto  componimento  procurò  di  dar  fine 
alla  nojosa  differenza  del  dazio  di  Torbole  e di  Arco, 
che  lo  aveva  esposto  ad  un’aperta  rottura  col  Comune 
di  Verona,  accorso  a sostenere  Odorico  di  Arco  suo 
confederalo,  il  quale  aveva  ottenuto  la  facoltà  di  eri- 
gerlo da  Fib'ppo  re  dei  Romani,  a danno  del  Vesco- 
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vaio.  L’intento  riusci  al  vescovo  nostro  felicemente, 
avendo  obbligato  Drudo  Marcellino,  podestà  di  Verona, 
in  nome  di  lutti  gli  interessali , a promettergli  che 
Odorico  d’Arco  nulla  esigerebbe  per  l’ avvenire  di  detto 
dazio,  finché  la  causa  non  fosse  giudicala  nella  curia 
del  vescovo,  di  cui  egli  era  vassallo;  colla  rimessa  di 
tutte  le  ostilità,  danni  c saccheggi  sofferti  dai  soldati 
vescovili  (1). 

Nello  stesso  anno  fu  terminata  la  lite  vertente  tra 
la  Comunità  di  Trento  c quella  di  Fajo,  per  f affìtto 
annuo  di  certa  quantità  di  formaggio,  che  gli  uomini 
di  Fajo  aveano  a livello  sul  monte  di  Gaza;  essendo 
stato  deciso  che  il  suddetto  formaggio  fosse  per  l’av- 
venire contribuito  alla  credenza  del  vescovo  (2). 

Indefesso  a promuovere  i vantaggi  della  sua  chiesa, 
il  vescovo  Corrado  ricuperò  non  pochi  castelli  e terre 
e diritti  ai  predecessori  suoi  con  male  arti  usurpati; 
perlochè  crebbe  a tanta  riputazione,  che  dal  papa  In- 
nocenzo III  fu  giudicato  altissimo  a rintegrare  anco 
altre  chiese  spogliale^  Lo  delegò  ad  adoperarsi  affinchè 
alcuni  cittadini  di  Treviso  restituissero  ad  essa  chiesa 
alcuni  feudi  ecclesiastici  indebitamente  alienati;  e il 
vescovo  nostro  seppe  condurre  la  cosa  a buon  termine  (o). 

Ai  tempi  del  vescovo  Corrado  fioriva  un  arcidia- 
cono di  Trento,  al  quale  San  Tommaso  d' Aquino  in- 


(1)  Bonelli,  Notizie  istor.-cril.  delia  Chiesa  di  Trento, 
Voi.  Il,  pag.  510. 

(2)  Mhi^llanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  196. 

(5)  Pincio,  a Praln,  Dccrelales  bsfiornilii  III. 
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dirizzò  gli  opuscoli  XXIII  c XXIV  inlorno  alle  decre- 
tali d' Innocenzo  111,  concernenti  il  mistero  inelTabilc 
della  Trinità  (i). 

Ridotte  a buon  fine  tante  cose  di  sommo  momento, 
il  vescovo  Corrado,  tediato  non  meno  delle  vanità  del 
mondo,  che  stanco  dei  travagli  soflerli  nella  sua  lunga 
e spinosa  reggenza,  si  recò  nella  vallo  dell’Enno,  ed 
ivi  nel  borgo  di  Innsbruck,  li  10  del  mese  di  marzo 
dell’anno  1205,  rinunciò  il  vescovato,  colla  dichiarazione 
che,  avendo  già  spedito  avviso  al  pontefice  di  questa 
sua  risoluzione,  alia  venuta  delle  lettere  dimissorie,  i 
sudditi  fossero  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  e si 
potesse  liberamente  eleggere  il  successore,  ch’egli  con- 
sigliava a non  scegliere  tra  i canonici  di  Trento  (2).> 
Ciò  &tto , per  vivere  a Dio  ed  a se  stesso , si  ritirò 
nel  monastero  di  S.  Giorgio,  da  lui  restaurato,  presso 
il  borgo  di  Schwatz,  nella  valle  dell’Enno.  L’unica  tac- 
cia che  a sì  gran  principe  si  può  dare,  si  è l’instabi- 
lità che  dimostrò  dopo  la  formale  rinuncia  del  vesco- 
vato. Imperciocché,  appena  assaggiato  il  ritiro,  pensò 
di  risalire  al  trono  d'onde  era  sceso  spontaneamente. 
A quest’effetto  ricorse  al  pontefice  Innocenzo  III,  c 
procurò  di  mettere  la  rinuncia  in  questione;  ma  tutto 
indarno.  Mutala  avendo  volontariamente  fortuna,  il  cre- 
dito grande,  che  di  lui  si  aveva,  svanì  in  un  lampo; 


(1)  Eckard,  T.  1,  pag.  537.  Toiiron  - Vita  S.  Thoma: 
Aquinalis. 

(2)  Ardi,  vescovile.  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  184; 
p T.  VII,  fot.  201,  Bonclti,  Noi.  isl.,  T.  Il,  pag.  513. 


né  più  gli  fu  possibile  riacquistare  il  doposlo  olTicio. 
I canonici  e i magistrali  della  città  di  Trento,  entrati 
per  tale  rinuncia  nell*  amministrazione  temporale  e spi- 
rituale del  Principato,  e vogliosi  di  nuovo  governo,  di 
conserva  con  Adalberto  conte  del  Tirolo  e avvocato 
della  Chiesa,  cui  crearono  podestà,  si  opposero  risolu- 
tamente ad  ogni  tentativo  di  Corrado  di  riacquistare 
il  ceduto  dominio.  Così  trascorsero  quasi  due  anni,  al- 
lorché giunto  il  breve  di  papa  Innocenzo,  col  quale 
imponeva  a Corrado,  di  desistere  dalle  sue  pretese  (1) 
e al  Capitolo  di  Trento  di  eleggersi  un  nuovo  pastore, 
cadde  la  scelta  di  esso  sopra  Federico  di  Wanga,  li 
9 Agosto  1207,  in  presenza  di  due  delegati  ponlifìcii 
che  a nome  della  Santa  Sede  lo  confermarono  (2).  Ri- 
cevette poscia  la  investitura  del  temporale  dominio  per- 
sonalmente da  Filippo  re  dei  Romani , che  trovavasi 
in  Norimberga,  li  4 novembre  dell’anno  medesimo,  e 
nel  giorno  i8  di  quel  mese  pigliò  possesso  del  prin- 
cipato; essendo  la  sua  consacrazione  seguita  un  anno 
più  lardi. 

Una  delle  prime  sue  cure  fu  quella  di  mettere 
fine  alle  controversie,  che  da  alcun  tempo  vertivano  tra 
i vescovi  di  Trento  c i conti  del  Tirolo,  aventi  giu- 
risdizione promiscua  in  Bolzano.  Il  vescovo  Federico 
convenne  con  Adalberto  conte  del  Tirolo  di  riunire  la 
reciproca  giurisdizione  nel  gastaldo  episcopale  residente 
in  Formiano,  il  quale  sarebbe  anche  giudice  del  conte 
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in  Boigiano.  Si  stabili,  oltreciò,  la  partizione  del  pro- 
vento delle  tasse  giudiziarie  e delle  condanne;  rima- 
nendo ai  solo  conte  i diritti  di  punire  i malfattori  c 
di  determinare  i pesi  e le  misure  nel  borgo  e nel  ter- 
ritorio di  Boigiano  (1). 

Recatosi  Federico  in  Augusta  presso  il  re  Ot- 
tone IV,  ottenne  da  lui  per  sentenza  dei  15  gennajo  1 il08. 
che,  sposando  un  uomo  del  vescovo  una  donna  libera, 
i nati  da  quei  matrimonio  rimanessero  nella  condizione 
dei  padre;  che  nessun  ministeriale  potesse  alienare  i 
suoi  beni  patrimoniali  o feudali  senza  licenza  del  suo 
signore;  che  per  l’erezione  d’un  nuovo  dazio  fosse  ne- 
cessario il  consenso  del  re  ; che  il  re  debba  confermare 
il  bando  di  qualunque  malfattore,  pronunziato  dal  ve- 
scovo, se  questi  ne  può  provare  i reati  con  sette  te- 
stimoni ; e in  forza  di  ciò , il  re  mette  al  bando  del- 
r Impero  Adalberto  e fratelli,  Arnoldo  di  Mezzotedesco 
e suo  figlio,  Ruggiero  di  Livo,  Ulrico  di  Beseno,  En- 
rico Grassi,  Enrico  dalla  Porta,  Andrea  c Bertoldo  di 
Rorgonuovo , Enrico  di  Bolzano , Guitoldo  e Bonaven- 
tura, c i figli  Moscardi  e tutti  i lor  complici  (2).  Da 
quest’ultimo  punto  si  può  facilmente  congetturare,  che 
i Trentini  ed  alcuni  vassalli  del  Principato  fossero  in- 
sorti contro  Federico. 

Ai  venti  di  gennajo  dello  stess’anno,  il  nostro 
vescovo,  intento  a rivendicare  i diritti  feudali  della  sua 
chiesa,  incaricò  un  Mediocano  di  Mori  a pigliare  pos- 

(i)  Codice  Wanghiano,  pag.  IGl. 

f2)  Codice  Wanghiano,  pag.  17.5. 


sesso  del  feudo,  che  un  Guariniberlino  di  Mori  aven 
venduto  senza  licenza  del  vescovo  (1). 

Ai  28  di  febbrajo  del  1208,  Engbelprclo,  figlio 
di  Ottone  di  Beseno,  vendette  al  vescovo  Federico  per 
seimila  lire  veronesi  la  sua  metà  del  castello  colla  nuova 
torre,  c tutti  i suoi  poderi  nella  parocebia  di  Beseno 
c in  Folgaria,  coll’avvocazia , le  decime  e il  ripatico 
di  Volano,  col  patto  ebe  il  vescovo  non  possa  alienare 
alcuno  di  questi  beni  fuori  della  diocesi;  c il  giorno 
5 di  marzo.  Borsa  di  Castelnuovo  pose  il  vescovo  in 
possesso  dei  beni  da  lui  comperati  (2). 

Li  10  di  aprile  dello  stess’anno,  Jacopino  della 
Saviola  di  Riva  c donna  Letizia  'sua  moglie,  figlia  di 
Ottone  di  Stenico,  viventi  a legge  romana,  investono, 
a titolo  di  locazione  perpetua,  Alberto  di  Bozzone  di 
Stenico  di  tutti  i loro  possedimenti  nel  castello  c nella 
villa  di  Stenico,  nelle  pievi  di  Banale,  di  Bleggio  c 
di  Lomaso,  verso  una  retribuzione  annuale  di  otto  some 
di  grano  (3).  E il  di  otto  di  maggio,  un  Burcardo  Sa- 
vorini  vendette  al  vescovo  Federico  per  400  lire  ve- 
ronesi una  sua  casa  allodiale  presso  la  porta  Oriola 
in  Trento  (4). 

Nel  luglio  del  1208  fu  ventilata  la  causa  dell’appar- 
tenenza dei  villici  di  Covelo  tra  il  vescovo  Federico  c i 
signori  di  Terlago  ; e fu  aggiudicata  a questi  ultimi  (5). 

(1)  MS.  Hippolili,  pag.  374.  Bibl.  di  TrcDlo. 

(2)  Codice  Waiighiano,  pag.  164,  c Bonelli,  T.  II,  pag.  517. 

(3)  Cod.  Wangh.,  pag.  170. 

(4)  Cod.  Wangh.,  pag.  172. 

(5)  MSS.  Hippolili,  Bibl.  di  Trento,  pag.  370. 
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Li  6 di  agosto  1208,  il  vescovo  Federico,  diino* 
rando  nel  castello  di  Stenico,  investiva  quelli  di  Riva 
dei  loro  feudi  diretti,  posseduti  da  essi  e dai  loro  an- 
tecessori, prima  che  il  vescovo  Corrado  rinunciasse  il 
domìnio  delia  sua  chiesa  (1). 

Li  13  settembre  1208,  il  vescovo  Federico  co- 
stituì un  afDtto  nella  villa  di  Terzolasio,  che  un  Ber- 
toldino notaro  di  quel  luogo  doveva  pagare  a lui  o al 
suo  gaslaldo  Artovico  di  Cagno;  e nell' ottobre  dello 
stesso  anno,  un  Rambaldo  di  Preti , a nome  proprio  e 
dei  fi'alelli,  rassegnò  nelle  mani  del  vescovo  Federico 
tutta  la  sua  parte  della  casa  e della  torre  situate  nella 
città  di  Trento,  innanzi  alla  casa  di  Enrico  Grassi,  pel 
prezzo  di  140  marche  trentine  d’argento  e venti  lire 
di  moneta  veronese.  Il  vescovo  vendette  poi  questa 
proprietà  a Petarino , zio  dei  cedenti  (2). 

Li  4 novembre  del  medesimo  anno,  donna  Sofia, 
moglie  di  Ulrico  di  Fossalta,  volendo  vendere  tulli  i 
suoi  beni  e poderi  die  aveva  in  Trento  e nelle  adja- 
cenze , costituisce  procuratore  a quest’  uopo  il  suo  co- 
gnato Lodovico  di  Slraso  (3). 

Li  18  dicembre  1208  comparvero  in  Trento,  di- 
nanzi ad  Enrico  giudice  della  Curia  di  Trento,  i sin- 
daci  del  comune  di  Vicolo  Baselga,  lagnandosi  che  gli 
uomini  del  comune  di  Yezzano  turbavano  i loro  diritti 
sol  monte  di  Arano,  c adoperavano  persino  violenza. 


(t)  MSS.  Hippolili,  Bibl.  di  Trento,  pag.  570. 
(2)  Cod.  Wangli.,  pag.  469, 

(5)  Cod.  Waiigh.,  pag.  174. 
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I sìndaci  di  Vezzano,  ivi  prcscnli,  rispondevano  essere 
il  monte  Arano  un  loro  allodio  da  sessanta  e più  anni, 
e avere  perciò  propugnale  le  proprie  ragioni  nei  modi 
più  acconci.  Uditi  i testimoni  d’ambe  le  parli  e letti 
gli  istrumenti  rispettivi,  il  giudice  pronunciava  spettare 
agli  uomini  di  Baselga  l’ uso  del  monte  di  Arano , e 
ingiungeva  a quei  di  Vezzano  di  lasciarli  tranquilli  nel 
loro  possesso.  Il  vescovo  confermò  tosto  la  sentenza 
del  giudice  (1).  Sembra  che  Federico,  che  finora  si 
sottoscrisse  sempre  eletto  di  TretUo,  fosse  nel  1209 
stato  consacralo,  trovandosi  nelle  carte  pubbliche  da 
quest’anno  in  poi  firmato  col  titolo  di  Vescovo  di  Trento. 
E come  tale  apparisce  la  prima  volta  in  un  documento 
dell’archivio  vescovile  relativo  alla  concessione  della 
pesca  nel  lago  di  Romagnano,  data  ai  figli  di  Ottone 
il  ricco,  cittadini  di  Trento  (2).  Il  di  1.”  di  marzo  1209 
un  certo  Trentino  Polenta  cedette  due  pezze  di  terra, 
che  aveva  in  feudo,  al  vescovo  Federico  che  poi  gliele 
concesse  ad  allodio,  dandogli  di  giunta  50  lire  veronesi. 
E di  ricambio  il  Polenta  investi  il  vescovo  di  tutti  i 
casali  giacenti  nella  sua  tenuta  di  Borgo  (3).  Ai  di  9 
di  maggio  dell’anno  medesimo,  a richiesta  del  decano 
Turco,  agente  in  nome  del  vescovo,  fu  da  Briano  di 
Ca.stelbarco  pronuncialo  un  laudo  intorno  alla  prescri- 
zione dell’ investiture  feudali;  dichiarandosi  in  esso, 
che  il  feudo  ricadeva  al  signore  diretto,  se  il  vassallo 


(1)  MSS.  Hippolili,  pag.  e Cod.  Wangli.  177. 

(2)  MS.  Hippolili,  pap.  577. 

(5)  Idom,  pap.  578. 
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ommcUeva  di  farsene  investire  dentro  il  termine  di  un 
anno  c di  un  giorno  (1). 

Li  21  di  luglio  1209,  il  vescovo  Federico  inve- 
stiva i sindaci  c procuratori  del  Comune  di  Trento . 
del  diritto  esclusivo  di  compera  e di  vendita  della  pece 
e del  legname  provenienti  dai  luogtii  superiori  alla  sud- 
detta città,  riserbandosi  il  vescovo  di  procurarsi  e pece 
e legne  pel  suo  bisogno,  dovunque  gli  piaccia.  Dal 
canto  suo,  il  Comune  di  Trento  retribuiva  al  vescovo 
b metà  del  guadagno  ritratto  da  questa  privativa;  ma 
tutte  le  spese  dovevano  esser  comuni  (2). 

Nell'agosto  dell’anno  medesimo.  Ottone  IV  re  dei 
Romani  conGrmava  al  conte  Odorico  di  Arco  l’investi- 
tura del  feudo  concesso  a suo  padre  e allo  zio  dal- 
l'imperatore Federico  nel  1164  (3).  E ai  5 novem- 
bre 1200,  il  vescovo  Federico,  in  presenza  di  Bertoldo 
suo  vicedomino  c di  Adelpreto  conte  dei  Tirolo,  investi 
i fratelli  Adalberonc  e Bertoldo  di  Wanga  del  dosso 
e della  costa  di  Lanchecco  colle  sue  pertinenze,  alTinchè 
vi  edifichino  un  castello,  da  essere  sempre  aperto  al 
vescovo  e ai  suoi  successori.  In  ricambio,  i suddetti 
fratelli  cedono  al  vescovo  un  loro  vignale  nei  dintorni 
di  Bolgiano  (4).  Da  alcuni  documenti  risulta  che  il  ve- 
scovo nostro  nei  mesi  di  settembre  e di  ottobre  di 
quest’anno  si  assentasse  dal  suo  Vescovato  per  accom- 


(t)  MS.  Hippolili,  pag.  378. 

(2)  Codice  Wanghiano,  pag.  17‘J. 

(3)  MS.  Hippolili,  fot.  378. 

(4)  Cod.  Wangli.,  pag.  181. 
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pagnare  il  re  Ollone  che  si  era  recalo  a Roma,  onde 
ricevere  la  corona  imperiale.  Ma  intanto  nel  Trentino 
continuava  la  insurrezione  di  cittadini  e vassalli,  e tra 
questi  si  distinguevano  i signori  di  Arco  collegati  coi 
veronesi,  o coi  bresciani,  e i signori  di  Bcseno  uniti 
coi  vicentini.  Il  vescovo  si  assicurò  l’ajuto  dei  Sindaci 
di  Trento,  del  conte  del  Tirolo,  e de’  suoi  proprii  pa- 
renti; c riusci  a reprimere  la  ribellione.  1 primi  ad 
assoggettarsi  e a giurargli  obbedienza  furono  i signori 
di  Rcseno.  Ulrico,  figlio  di  Peregrino  di  Reseno,  li  28 
maggio  1210,  ebbe  l’assoluzione  dal  bando,  c fu  ri- 
messo in  tulli  i suoi  diritti  e possessi , col  patto  che 
sia  demolita  la  torre  del  castello  di  Beseno  e riattate 
le  vie  distrutte,  c rinunciato  al  credito  verso  il  vescovo 
di  AOO  lire  veronesi  (1).  In  questa  stcs^  occasione  si 
riconciliarono  col  signor  di  Beseno  anche  il  conte  del 
Tirolo  e gli  altri  alleali  del  vescovo,  promettendosi  vi- 
cendevole oblio  delle  violenze  passale. 

Gli  altri  ribelli,  percorrendo  la  Valsugana,  aveano 
disertato  varii  possedimenti  dei  signori  di  Caldonazzo , 
preso  castelli , saccheggiato  comunità , e occupala  la 
rocca  di  Povo,  dalla  quale  minacciavano  Trento.  Il  ve- 
scovo stesso  si  portò  ad  assediare  coi  suoi  fedeli  il  ca- 
stello. Il  comune  di  Povo,  a cui  spellava  la  rocca  fur- 
tivamente occupala  dai  rivoltosi,  temendo  che  il  vescovo 
la  volesse  distruggere,  mandò  suoi  delegati  a promet- 
tergli di  fabbricargli  a proprie  spese  entro  un  anno 
una  casa  munita  ossia  fortilizio  degno  di  lui;  ma  Fe- 

(I)  Cod.  Waii';li. , i>ap.  |8!). 
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(lerico  li  assicurò  clic,  riacquistato  il  castello,  non  lo 
avrebbe  demolito,  ma  reso  senza  frode  alla  medesima 
comunità  (1).  Chiamati  intanto  a consulta  i pari  della 
sua  curia,  fu  di  comune  consenso  deciso  di  citare  avanti 
il  tribunale  del  vescovo  e principe  tutti  i ribelli,  con 
termine  perentorio;  trascorso  il  quale,  e niun  compa- 
rendo, fosse  fulminata  contro  di  loro  la  sentenza  di 
lesa  maestà,  che  li  avrebbe  privati  dei  beni  e sotto- 
posti a bando  perpetuo.  Caduti  i ribelli  in  contumacia, 
i beni  allodiali  di  parecchi  di  quelli  furon  venduti,  onde 
supplire  con  una  parte  di  essi  alle  spese  di  guerra  e 
coll'altra  a satisfare  ai  creditori  dei  medesimi  rei;  men- 
tre con  una  porzione  dei  beni  feudali  lor  confiscati^ 
vennero  rimunerati  i più  benemeriti  seguaci  del  ve- 
scovo; il  quale  continuava  alacremente  l’assedio  del 
castello  di  Povo.  Arnoldo  Moscardino,  Bertoldo  di  Bor- 
gonuovo, Enrico  di  Ottone  Grassi,  capi  dei  congiurati, 
vedendo  ridursi  lo  cose  loro  all’ estremo,  uscirono  dal 
castello  e si  resero  a discrezione.  Il  vescovo,  mite  di 
sua  natura,  udito  il  consiglio  della  sua  curia,  li  riprese 
in  grazia,  promise  di  adoperarsi  a fargli  sciogliere  dal 
bando  imperiale,  restilui  loro  i feudi  e beni  confiscati, 
ad  eccezione  di  quelli  che  furono  già  alienali,  e la  por- 
zione loro  spellante  sui  proventi  delle  miniere,  detratte 
le  spese.  Dal  canto  loro,  gli  amnistiati  obbligaronsi  di 
restituire  i rapili  cavalli  a Gugliclmino  di  Caldonazzo, 
e di  riparare  i danni  commessi  nel  castello  di  Povo  e 
conilo  persone  non  soggette  all’  immediata  autorità  del 

1)  Cod.  Wangli.,  pag.  187. 
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vescovo,  rinunziando  alle  ingiuste  pretese  sulla  metà 
dei  prati  di  Sacco,  e promettendo  di  non  più  ristaurare 
le  torri  e forliGcazioni  sopra  le  vie,  demolite  nella  passata 
rivolta.  A quest' jitto  di  riconciliazione  presero  parte, 
per  quanto  li  riguardava,  anche  il  conte  del  Tirolo  e 
il  Comune  di  Trento  (i). 

Poco  dopo  ebbe  pur  luogo  l'accordo  fra  il  ve- 
scovo nostro  ed  Ulrico  signore  di  Arco.  In  presenza 
di  quasi  tutta  la  nobiltà  del  paese,  il  conte  Ulrico  ri- 
Dunziò  alla  somma  di  tre  a quattromila  lire  veronesi 
che  pretendeva  dalla  Camera  vescovile,  e ne  restituiva 
i pegni.  Egli  si  obbligava  oltreció  di  distruggere  i 
molini  sul  Sarca,  coi  quali  impediva  la  pesca;  di  con- 
segnare al  vescovo , aftìnebè  lo  impieghi  a beneficio 
della  sua  Chiesa,  il  danaro  estorto  agli  uomini  della 
Valle  di  Cedro  ; di  far  demolire  le  forche  levate  presso 
Arco,  di  non  esercitare  altra  giurisdizione  civile  e cri- 
minale che  sulla  propria  gente,  e di  manifestare  tutti 
i suoi  privilegi  di  esenzione  dai  dazii,  od  altre  prero- 
gative; di  giurare,  assieme  ai  fratelli,  vassallaggio  al 
vescovo.  11  quale,  in  ricambio,  gii  condonava  le  ingiurio 
sofferte  e gli  indennizzi  che  ne  poteva  richiedere;  col 
patto  però  che  non  facesse  più  lega  coi  Comuni  di 
Verona  e di  Brescia  (2). 

Messo  in  calma  e sicurezza  lo  stato,  il  vescovo 
Federico  rivolse  le  sue  cure  a ricuperare  i diritti  per- 
duti su  molti  beni  del  Vescovato  c ad  acquistarne  di 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  H(5. 

(2)  Cod.  Waiigh. , pag.  209. 
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nuovi.  Per  la  somma  di  cenlo  lire  veronesi  rilasciò  a 
un  Giovannone  di  Comasine  tutte  le  servitù  cui  era 
tenuto,  tranne  il  reddito  di  una  beila  pecora  e d’un 
moggio  di  biada;  promettendo  al  vescovo  con  giura- 
mento di  non  sottrarsi  giammai  alla  sua  sudditanza  (1). 
Stabilì  che  i Bolgianesi  dovessero  pagare  alla  Camera 
vescovile  la  gabella  del  vino,  estranio  al  paese,  che  si 
conducesse  o vendesse  nel  loro  distretto  (2)  ; ottenne 
dal  conte  Ulrico  di  Ulten  la  cessione  della  sua  parte 
del  castello  di  Tonno,  con  tutte  le  ragioni  c proventi; 
dandogli  in  cambio  le  possidenze  della  mensa  vescovile 
in  Fulano,  a titolo  di  feudo,  colla  rendita  assicurata 
di  150  libbre  di  moneta  veronese  (5).  ' 

Li  16  novembre  dello  stess'anno  1210,  Enghcl- 
prelo  di  Beseno  restituì  ai  suoi  signori  diretti,  i conti 
Enrico  cd  Ulrico  di  Eppan,  i feudi  di  Beseno,  Volano 
Folgaria , colla  condizione  di  investirne  il  vescovo  di 
Trento;  il  che  avvenne  tosto  per  istrumento  pubblico (4). 

Li  28  dello  stesso  mese,  Samuele,  figlio  di  Gualconc 
dei  Rubalasca,  vendette  al  vescovo  Federico  per  500 
lire  veronesi  una  casa  murata  in  Trento,  in  capo  al  « 
ponte  sull’Adige,  coi  casali  e il  molino,  e la  decima 
di  Muralta  (5).  Ai  2 dicembre  di  quest’anno,  il  vescovo 
Federico  investi  un  certo  Capa  c suo  figlio  Torrisino 
da  Mori  del  diritto  di  gentilità,  vale  a dire  di  dipen- 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  18t. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  185. 

;3)  Cod.  Wangli.,  pag.  205. 

(1)  Cod.  Wangli.,  pag.  212. 

(5)  Cod.  Waiigg.,  pag.  214. 
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dcDza  dalla  sola  giurisdizione  vescovile,  come  le  altre 
persone  libere  e nobili;  imponendo  loro  il  giuramento 
feudale  e l’obbligo  di  accompagnarlo  a cavallo,  ad 
ogni  richiesta  (1). 

Nell'anno  seguente  12H  il  vescovo  Federico  esi- 
geva dalla  comunità  di  Tenno  il  giuramento  di  fe- 
deltà (2);  e agli  8 di  gennajo  dello  stesso  anno,  collo 
sborso  di  900  lire  veronesi,  ricuperava  altra  porzione 
del  castello  di  Beseno,  ossia  le  parti  spettanti  ad  ognuna 
delle  quattro  sorelle,  Adelaide,  SoGa,  Lucarda  e Gisla, 
da  Lodovico  di  Strasso,  marito  della  prima,  e comune 
loro  procuratore;  unendole  ad  altra  porzione  da  esso 
vescovo  comperata  nel  1208.  Con  tale  acquisto  egli 
si  rese  padrone  di  tutto  il  castello,  a riserva  della 
quinta  parte,  spettante  alla  quinta  sorella,  maritata  con 
Giovanni  da  Porgine.  AH’ accennato  istromento  furono 
presenti,  quai  teslimonii,  il  conte  Reginardo  di  Gorizia, 
Adelprelo  conte  del  Tirolo,  Ezelino  da  Romano,  ed 
altri  di  minor  conto  (5).  E a questo  proposito,  non  sia 
discaro  al  lettore  l'intendere,  che  il  castello  di  Beseno, 
con  grande  dispendio  redento  dal  vescovo  Federico  , 
per  le  vicende  consecutive,  poco  favorevoli  alla  Chiesa 
di  Trento,  fu  poi  concesso  in  feudo  a una  famiglia  che 
si  nomò  da  esso,  la  quale  nel  1303 — 1304  lo  ven- 
dette , assieme  a quello  della  Pietra , a Guglielmo  di 
Castelbarco,  c da  questo  fu  tramandato  ai  suoi  posteri, 

(1)  Cod.  Wangh.,  pag.  216. 

(2)  Cod.  Waugh.,  pag.  239. 

(3)  Cod.  Wangh.,  pag.  217. 
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ebe sempre  lo  riconobbero  in  feudo  dalla  Chiesa  Cren* 
lina.  Estinta  quella  linea  della  famiglia  Gastrobarcense, 
pervenne  in  potere  dell’ arciduca  Sigismondo,  conte  del 
Tirolo.  il  quale  nel  1470  lo  rinunciò  nelle  mani  del 
vescovo  Hinderbach,  a favore  però  di  Jacopo  Trapp, 
suo  famigliare,  a cui  l'anno  1490,  il  vescovo  Udalrico 
di  Frundsberg  spedi  rinvestitura  per  sé  e per  gli  credi, 
nei  quali  continua  tuttora. 

Nel  medesimo  anno  l‘211,  il  vescovo  Federico 
concesse  a Briano  di  Gaslclbarco  la  licenza  di  erigere 
una  casa  murata  presso  la  chiesa  della  villa  dì  Bren- 
tonìco,  col  patto  che  egli  distruggesse  un’altra  sua 
casa  parimente  murata,  della  il  castello  Leone,  e te- 
nesse disposto  il  nuovo  fortilizio  a tutti  i negozii  del 
Vescovato  (1). 

In  questo  stesso  anno,  a maggiore  sovvenimento 
dei  poveri  pellegrinanti,  il  pietoso  nostro  prelato  au- 
mentava le  rendile  dello  spedale  eretto  sul  monte  di 
Rillen,  sopra  Bofgiano,  aggiungendovi  la  parocchia  di 
S.  Lucia  di  Ritten  colle  ordinarie  sue  entrale,  sotto 
varie  condizioni  che  ne  dovevano  assicurare  il  benes- 
sere (2). 

Ad  alcune  persone  di  Tueno  confermava  il  pri- 
vilegio loro  accordalo  dal  vescovo  Àltemanno,  in  forza 
del  quale  erano  esenti  dal  fodro  e daU’arimannia , e 
solamente  soggetti  al  foro  del  vescovo  o del  suo  vice- 

(I)  Cod.  pag.  ±i7  e Uuuelli,  Nat.  ht.-cril.  T.  Il, 

pag.  .ViO. 

“1)  C.oiì.  Waiiglt.,  pag.  •i'JO. 
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domino,  non  a quello  dei  gastaldi  o d’ altri  ministeriali  ; 
nè  al  vescovo  stesso  era  lecito  d' infeudarli  o alienarli 
fuori  del  Vescovato.  Ma  essi  perdevano  questo  lor  pri- 
vilegio c tutti  i loro  beni  se  pigliavano  ancelle  estra- 
nee 0 passavano  ai  servigi  d'altro  signore  (1).  E agli 
abitanti  di  Bolgiano  proibiva,  sotto  pena  di  mille  lire, 
farsi  di  milite  o cavaliere  o di  vendere  a un  milite  la 
propria  casa  (2). 

Agli  otto  di  luglio  1211  il  conte  Ulrico  di  Eppan, 
in  proprio  nome  e dei  fìglio  Bertoldo,  cedeva  al  ve- 
scovo Federico  la  sua  porzione  del  castello  di  Tenno, 
con  lutti  i suoi  feudi  in  quel  distretto,  verso  investi- 
tura di  varii  stabili  e prodotti  naturali  appartenenti  alla 
Mensa  episcopale  di  Trento  (5). 

Nel  marzo  del  1212  concedeva  il  nostro  vescovo 
ad  Ulrico  di  Nomi  il  diritto  di  fabbricare  un  molino 
sull’Adige,  però  col  patto  che  non  nuocesse  alla  navi- 
gazione 0 al  tragitto  delle  persone  e delle  merci  pel 
fiume  all’ attigua  campagna  di  Volano* (4);  e nel  maggio 
ricuperava  da  un  Guiloldo  e da  suo  nipote  Milonc  certi 
beni  feudali  eh’ essi  possedevano  in  Malarello,  mediante 
lo  sborso  di  900  Ure  (5).  Nello  stesso  mese  diede  in 
custodia  feudale  a Peregrino,  figlio  di  Alberto  di  Sle- 
nico  il  castello  di  questo  nome,  a condizione  che,  se 
usasse  alcuna  frode  o tradisse  il  principe  signore,  pèr- 

(1)  Cod.  Wangh.,  pag.  224. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  225. 

(3)  Cod.  Wangh.,  pag.  228. 

(4)  Cod.  Wangh.,  pag.  243. 

(5)  Cod.  Wangh.,  pag.  250. 
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desse  tutto  ciò  che  di  allodiale  possedeva  in  Trento 
e nella  pieve  di  Stenico(l). 

Il  vescovo  Federico,  per  estinguere  certo  debito 
contralto  coi  Bresciani  da  Corrado  suo  predecessore, 
prese  dagli  abitanti  di  Rendena  3300  lire  veronesi,  con- 
cedendo loro  in  ricambio  parecchie  esenzioni  e prero- 
gative (2).  Ài  28  di  marzo  di  quest'anno,  Manfredo  de 
Salis,  canonico  di  Brescia,  c Milone  di  San  Gervasio 
e suo  figlio  Oprando,  o Oriebetto  ed  Ugo  de  Salis  ri- 
misero al  vescovo  Federico  il  loro  feudo  in  Tignale 
c ogni  diritto  che  avevano  verso  esso  vescovo  e la  sua 
Chiesa , eccettuato  il  feudo  episcopale  di  due  marche 
annue  d'argento  e cento  soldi  imperiali,  pei  quali  fu 
loro  impegnalo  il  ripatico  di  Riva  e il  feudo  di  Bago- 
lino (3).  Con  islromento  dei  IG  luglio  dellò  stess’anno 
fu  ceduto  al  vescovo  Federico  da  Bertoldo  fratello  di 
Pelarino,  la  casa^  già  di  Gualcone,  in  capo  al  ponte 
sull'Adige  in  Trento  (4);  c nel  mese  medesimo  segui 
la  solenne  manifestazione  delle  rendile  che  godeva  in 
Ala  la  Camera  vescovile,  colla  descrizione  dei  singoli 
principeschi  diritti  (5). 

Intorno  a questo  medesimo  tempo,  il  nostro  ve- 
scovo Federico  fece  fare  a sue  spese  il  coro  della  cat- 
tedrale di  S.  Vigilio,  le  cui  sacre  ossa  collocò  in  ono- 
revole avello  di  pietra  viva;  perfezionò  la  detta  basilica 

(I)  Cod.  Wangh.,  pag.  252. 

i2)  Cod.  Wangh.,  pag.  255. 

(3)  Cod.  Wangh.,  pag.  244. 

(4)  Cod.  Wangh.,  pag.  2.58. 

(5)  Miscellanea  MS.  Alberti;  T.  VII,  fol.  203. 


Digitìred  by  Coogle 


airìnlcrno  c all’ esterno  con  aggiunte  cd  abbellimenti 
marmorei,  maestrevolmente  scolpiti;  rinnovò  il  palazzo 
vescovile  vicino  al  duomo,  che  fu  poi  convertito  in  re- 
sidenza del  podestà,  e restaurò  l’altare  e la  cappella 
contigua  di  S.  Biagio  (f).  • 

Ài  i4  di  novembre  12i2,  Guitoldo  di  Trento 
e suo  nipote  Milone  vendettero  al  nostro  vescovo  per 
2250  lire  veronesi  la  metà  del  castello  di  Gardolo  (2). 

Nel  1215,  il  vescovo  Federico  di  Wanga,  in  virtù 
de’ suoi  meriti,  fu  dall' imperatore  Federico  li  eletto 
Legato  della  corte  imperiale  e suo  Vicario  in  Italia; 
la  quale  carica  molto  conspicua  esercitò  con  approva- 
zione universale,  durante  i pochi  anni  di  vita  che  gb 
rimasero  (3). 

Già  nel  1208,  il  vescovo  Federico  avea  pubblicati 
certi  regolamenti  o statuti  intorno  allo  scavo  delle  mi- 
niere nei  monti  prossimi  a Trento,  che  sono  i più  an- 
tichi che  si  conoscano  nell’Europa  (4),  In  quest’an- 
no 1215  aggiunse  altri  ordini  per  le  miniere  del  monte 
Vaccino,  colla  congrua  distribuzione  dei  lavorieri  e 
dei  siti  a tutti  coloro  che  in  esse  avevano  qualche  in- 
teresso 0 ragione  (5).  Di  quest’anno  ritrovansi  pure 
due  laudamenti  o decisioni;  la  prima  delle  quali  ri- 
guarda la  cultura  dei  masi  e loro  coloni,  l' altra  i feudi 

(1)  Iiinoc.  a Prato,  MS.  Ughclli,  lUiUa  Sacra. 

(2)  Cod.  Wangh. , pag.  260. 

(ó)  Codice  W.-inghiano,  pag.  263;  e Bonelli,  JVot.  isl.  crii., 
T.  11,  pag.  534. 

(4)  Cod.  Wangh.,  pag.  441. 

(5)  Cod.  Wangh.,  pag.  449. 
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iilcgalmenlc  venduti  (1).  Ai  12  di  luglio  dell’ anno  mede- 
simo, Adelprelo,  figlio  di  Ulrico  di  Arco,  giurala  fedeltà 
al  vescovo  Federico,  veniva  da  lui  investilo  del  suo  feudo 
diretto  (2);  e ai  16  d’agosto,  Corrado,  sacerdote  di 
Terzolasio,  nella  valle  di  Sole,  unitamente  a sua  mo- 
glie Ermengarda , rassegna  tulli  i suoi  beni  mobili  e 
immobili  nelle  mani  del  Vescovo,  che  ne  lo  investe, 
liberandolo  da  Ogni  gabella  e da  ogni  altra  giurisdizione, 
fuor  quella  del  vescovo  o del  vicedomino,  per  se  e 
pei  suoi  eredi;  ma  per  le  figlie  Ermengarda  e Inghe- 
nesa,  col  patto  espresso  che  non  si  maritino  fuori  del 
Principato  (3). 

Ai  4 di  gennajo  1214,  Federico  intimava  a Pe- 
corario di  Roccabruna  e a suo  nipote  Enrico,  e ai  fra- 
telli Gabriele  e Marsilio  di  Fornace,  di  dichiarare  i di- 
ritti loro  spettanti  sul  castello  di  Roccabruna.  Ciò  fatto, 
e promesso  di  tener  quella  rocca  sempre  aperta  ai  vo- 
leri del  vescovo,  sotto  pena  di  cento  marche  d' argento, 
questi  no  rinnova  loro  la  investitura  (4).  Nello  stes- 
s’anno,  Federico  investiva  i conti  Odorico  e Gabriele 
di  Flavone  dell’awocazia  del  monastero  di  Sonnen- 
burgo,  loro  dovuta  in  virtù  della  fondazione  di  esso 
fatta  dai  loro  progenitori  (5). 

Li  7 del  mese  di  gennajo  1214,  Federico,  dispo- 
nendosi al  viaggio  verso  la  corto  imperiale,  onde  prò- 

(1)  Miscellanea  Alberti.  T.  VI,  fol.  158. 

(2)  Codice  VVangliiano,  pag.  267. 

(3)  Cod.  Wangli.,  pag.  269. 

(4)  Cod.  Wangh. , pag.  272. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  189. 
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curare  nuovi  vantaggi  alia  sua  Chiesa,  contrasse,  sopra 
la  zecca  del  Vescovato , un  debito  di  duemila  lire  ve- 
ronesi, che  gli  sborsarono  Alberto  di  Sellano,  Ripran- 
dino  dei  Ricchi  ed  Odorico  Rambaldi.  Egli  investi  i 
suddetti  creditori  delle  rendite  della  zecca,  delle  quali 
si  riservava  lire  duecento,  annuali,  fino  all’ estinzione 
del  debito  (1).  Giunto  in  Augusta,  ove  trovavasi  la  corte 
imperiale,  ottenne  da  Federico  li  imperatore  la  solenne 
dichiarazione  o sentenza  a favore  del  Vescovato  contro 
i suoi  feudatarii  negligenti  o contumaci  in  ricevere  la 
rinnovazione  delle  investiture  feudali  ; avendo  nel  mese 
di  febbrajo,  prima  di  sua  partenza,  rinnovata  di  con- 
senso del  Capitolo  l’investitura  di  Preore  a Peregrino 
di  Stenico,  figlio  di  Alberto,  colla  facoltà  di  poter  tras- 
ferire i beni  di  detto  feudo  ad  uso  della  comunità  di 
Preorc,  come  di  fatto  segui  (2).  Questa  Comunità  rico- 
nosce tuttora  quei  beni  dal  Capitolo  di  Trento,  al  quale 
annualmente  è tenuta  di  corrispondere  12  lire  di  Me- 
rano, oltre  l’obbligo  di  aver  sempre  pronti  due  giurati 
in  servigio  capitolare  (5).  La  rinnovazione  poi  della  feu- 
dale investitura  le  viene  spedita  ogni  vente^monono 
anno;  e in  tale  congiuntura  la  detta  Comunità  deve 
contribuire  a ciascuno  dei  canonici  residenti  venticinque 
libbre  di  buon  formaggio,  con  un  ducato  d’oro  alla  fab- 
brica di  S.  Vigilio,  ,, 


(1)  Misceli.  Alberti.  T.  VI,  fol.  105  c 154. 

(2)  Misceli.  Alberti.  T.  V,  fol.  132. 

(3)  L’istrumento  originale  dell’ ultima  rinnovazione  è del- 
Taniio  1728,  e si  trova  nell’Archivio  Capitolare. 
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Siccome,  mcnlre  il  nostro  Vescovo  dimorava  in 
Augusta,  vi  fu  convocata  la  Dieta  imperiale,  egli  v’in- 
tervenne assieme  a Corrado  vescovo  di  Bressanone  ed 
altri  principi  dell’Impero.  Finita  questa,  si  congedò 
dall’ imperatore , bramoso  di  rivedere  la  sua  chiesa  c 
di  dar  sesto  ad  alcuni  alTari.  Appena  giunto  in  Trento, 
col  consiglio  e coll’  opera  di  un  sacerdote  Giovanni  da 
Mori,  fabbricò  e dotò  tra  Àia  e Marco  l’ospitale  di 
Santa  Margherita,  nel  luogo  detto  Terrabuso;  volendo 
che  per  l’avvenire  si  chiamasse  delle  Fonti.  Dichiarato 
indipendente  dalla  giurisdizione  dell’Arciprete  e solo  sog- 
getto a quella  del  vescovo,  cotesto  ospitale,  convcrtito 
in  bcnclìcio  semplice  manuale,  fu  nel  secolo  XVI  dal 
cardinale  Lodovico  Madruzzo  unito  al  Seminario  di 
Trento,  che  tuttavia  lo  possiede  (1). 

Xel  medesimo  anno  1214,  per  consiglio  e con- 
senso del  suo  Capitolo,  volle  immune  e libero  da  ogni 
colletta  l’ospitale  sul  monte  Detono  (Rilten),  avendolo 
assoggettato  alla  giurisdizione  esclusiva  dell’ordinario  (2). 

Nel  detto  anno,  agli  statuti  delle  miniere  del  Ve- 
scovato pubblicati  nel  1208  aggiunse  Federico  altri  re- 
golamenti , richiesti  dalle  emergenze  dei  tempi  (5)  ; c 
fece  una  convenzione  con  Giovanni  decano,  con  Bre- 
sciano e con  Toso  ed  altri  vicini  di  Vigolo , in  virtù 
della  quale  tutti  si  obbligarono  di  alzare  a loro  spese 


(t)  Codice  W’anghiano,  pag.  280  e 284.  Bonetti,  Tom.  II, 
pag.  539. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  278  e 282.  Bonetti,  T.  II,  pag.  537. 

(3)  Cod.  Wangh.,  pag.  452. 
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le  mura  del  castello  di  Vigolo  nel  termine  di  tre  anni, 
e di  custodirlo  in  buona  e valida  forma  ; e in  ricambio, 
Federico  li  investiva  coi  loro  eredi  del  detto  castello, 
riservando  a se  e a’  successori  il  diritto  di  apertura 
e quello  di  mettervi  un  suo  gastaldo,  che  di  conserva 
con  essi  lo  custodisse  (i). 

Dell'  anno  medesimo  sono  : una  permuta  fatta  dal 
vescovo  Federico  di  un  podere  della  mensa  vescovile 
in  Pizzago  con  una  casa  ed  una  calcara  o fossa  di 
calce  appartenenti  a Reginaldo  c Rambaldo  di  Santa 
Croce  (2)  ; una  ricuperazione  dei  diritti  sopra  certi  sta- 
bili 0 masi  nel  distretto  di  Tbisens  e di  Eppan,  pos- 
seduti da  donna  Elica  di  Eppan,  mediante  lo  sborso 
di  cento  lire  veronesi  (3);  una  concessione  a Giovanni 
converso  di  S.  Tommaso  di  Romeno  di  un  certo  Do- 
menico Peverello,  servo  vescovile,  affinchè  questi  ed 
i suoi  eredi  servissero  perpetuamente  ai  bisogni  della 
chiesa  e dell’ ospizio  di  Romeno,  il  quale  ospizio  fu 
poi  nel  i261,  dal  vescovo  Egnone  dichiarato  libero  da 
ogni  aggravio  comunale  (4);  un  accordo  fatto  dal  ve- 
scovo colla  Comunità  di  Termeno,  pel  quale  essa  ob- 
bligavasi  di  costruire  una  rocca  sul  dosso  di  Castel- 
lazzo,  con  tre  baluardi,  e di  dare  al  vescovo  un  luogo 
adattato  per  fabbricarvi  un  palazzo  con  cappella  e can- 
tina, assieme  al  diritto  di  nominarsi  in  tempo  di  guerra 

(t)  Cod.  VVangh.,  pag.  274. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  276. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  156. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  168. 
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il  guardiano,  o di  mettervi  i propri!  soldati,  con  obbligo 
ai  Termenesi  di  custodirlo,  c con  altri  palli  di  minore 
importanza  (1). 

Nel  seguente  anno  1215,  onde  levare  le  insorte 
discrepanze  ed  impedirne  di  nuove,  lìi  eseguita  la  de- 
signazione legale  dei  beni  della  Comunità  di  Porgine  (2). 
Nello  stesso  anno,  avendo  Tebaldo  dei  Turrisendi  ce- 
duto al  vescovo  Federico  ogni  suo  diritto  che  teneva 
sopra  la  chiesa  e l’ ospitale  di  S.  Leonardo,  posti  nelle 
pertinenze  di  Ala,  il  nostro  prelato  ne  investi  l’ Ordine 
dei  Crociferi,  sotto  certi  palli  e coll’espressa  riserva 
deir  a wocazia  (3).  Soppresso  poi , tre  secoli  dopo , il 
suddetto  Ordine,  di  esso  pio  luogo  fu  eretto  un  Prio- 
rato, che  tuttora  continua. 

A questo  stesso  anno  appartengono  i documenti: 
di  rinuncia  di  tre  masi  in  Placers,  situati  nella  pieve 
di  Thisens,  fatta  al  vescovo  nostro  dai  fratelli  Odorico 
e Teodorico  Veissi  di  Eppan  (4);  di  rilevazione  legale 
dell' investitura  di  caslel  Selva  di  Lcvico,  infeudato  dal 
vescovo  Salomone  a Corradino  di  Caldonazzo  (5)  ; di  pre- 
cetto agli  uomini  di  Ossana  di  tenere  coperto  il  castello 
di  questo  nome,  secondo  il  debito  loro  ; nella  quale  occa- 
sione si  rinnovarono  molte  investiture  enfìteutiche,  me- 
diante Pietro  di  Malosco,  vìcedomino  episcopale  (6); 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  287. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  1. 

(5)  Codice  Wangliiaiio,  pag.  294.  Bonetti,  T.  Il,  pag.  540. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  156. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  170. 

(6)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  170. 
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(]' invcstilura  della  chiesa  di  Kirchenlhor,  nella  diocesi 
di  Frisinga,  data  dal  vescovo  nostro  ad  Ulrico  abbate 
del  monastero  Roltense,  coll’ obbligo  dell’ ufficiatura  e 
con  tutti  gli  emolumenti  ad  essa  spettanti  (1);  di  un 
laudo  0 sentenza  a favore  del  vescovo  di  Trento  e 
contro  Guglielmo  di  Velthurns  sulla  proprietà  dell’ospi- 
tale  di  Rilten  (2);  di  vendita  fatta  da  Vezilo  ed  Ulrico 
di  Galdonazzo  ai  Vescovo  nostro , per  125  lire  vero- 
nesi, di  tutte  le  loro  ragioni  e proventi  sui  dosso  di 
Costa  Gartura  in  Folgaria  ; vendita  confermata,  per  parte 
loro,  anche  dalle  Comunità  di  Bosentino  e di  Mugaz- 
zone  (5);  di  livello  o d’annua  contribuzione  promessa 
da  Gualberto  di  Tajo  al  rettore  della  chiesa  di  San  Ro- 
medio,  per  certa  pezza  di  terra  di  ragione  di  quel- 
r oratorio  (4). 

Nel  1216,  il  vescovo  Federico  si  recò  un’altra 
volta  in  Germania  presso  la  corte  imperiale,  per  assi- 
stere alla  Dieta  di  Norimberga. 

Nel  suddetto  anno  spedi  a Federico,  a Jacopino 
e ad  Ottolino  di  Civezzano  la  rinnovazione  dell’ inve- 
stitura feudale  del  castello  del  Bosco,  cogli  stessi  patti, 
coi  quali  fu  dato  in  feudo  dal  vescovo  Alberto  nel  1187 
al  loro  padre,  Pietro  di  Civezzano  (5).  Ai  7 di  marzo 
dello  stesso  anno,  per  ordine  di  Federico,  fu  fatta  la 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  291. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  292.  Bonelli,  T.  Il,  pag.  544, 

(3)  Cod.  Wangh.,  pag.  208. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  254. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  JV,  lol.  20.  Nel  Cod.  Wanghiano 
questo  dociimenln  ha  la  data  dei  12  marzo  1213.  V.  ivi,  p.  266. 
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legale  aianifeslazionc  delle  ragioni  vescovili  intorno  al 
ripatico  dell’Adige,  ossia  tassa  delta  terza  parte  dei 
lucri  ritratti  dalle  zattere  e dalle  barche  che  discen* 
devano  pel  detto  fiume.  Cotesto  diritto  soleva  locarsi  per 
lire  veronesi  1800  (1).  In  questo  medesimo  anno  1216 
il  nostro  vescovo  diede  licenza  a Rodolfo  Scancio,  figlio 
di  Federico  dalla  Corte , di  fabbricare  in  qualunque 
luogo  dei  suoi  allodiali,  esistenti  nel  distretto  di  Segon- 
zano,  un  castello  con  una  casa  fortificata  o da  battaglia 
[de  municione  sive  de  halaUa)  investendone  il  proprie* 
tario  a titolo  di  feudo  oblato,  coll'inibizione  di  darvi 
ricovero  a ladri , a falsarii , a banditi  (2). 

Ad  Ulrico  ed  Enrico)  di  Bolgiano  il  vescovo  nostro 
concedette  nei  primi  mesi  di  quest’anno  il  monte  ap- 
pellato di  Costa  Cartura,  da  Folgaria  fino  a Centa,  af- 
finchè vi  fondassero  venti  e più  masi  o corti,  e vi  con- 
ducessero dei  buoni  lavoratori,  fra  i quali  si  dividesse 
il  terreno  da  dissodare  c di  cui  questi  dovessero  pa- 
gare ai  vescovo  un  affitto  proporzionale.  A compenso 
di  tale  servizio,  il  vescovo  infeudava  i fratelli  Enrico 
ed  Ulrico  di  due  dei  predetti  masi  (3). 

Enrichetto,  figlio  di  Carboncino  di  Ala,  richiesto 
dal  nostro  vescovo,  dichiara  di  non  avere  intenzione 
di  abbandonare  il  distretto  di  Ala  per  domiciliarsi  fuori 
del  Vescovato,  ammenoché  non  fosse  costretto  a tal 
passo  da  aggravi  o vessazioni  insopportabili  da  parte 

(1)  Misceli.  Alberti.  T.  VI.  fol.  148. 

f‘2)  Codice  Wangliiauo,  pag.  302. 

(3)  Cod.  Wangli.,  pag.  304. 
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del  vescovo  o de'  suoi  niiiùstri  ; c inlanlo  assicura  la 
esecuzione  fedele  delia  sua  promessa  sui  proprii  beni  , 
mobili  e immobili  (1).  , 

A quest' anno  spellano  inoltre  i seguenti  atti  pub- 
blici: una  compera  fatta  dal  vescovo  per  lire  80  di 
un  brodo  in  Piedicaslello,  poco  lontano  dal  monastero 
di  S.  Lorenzo  (2);  un  laudo  o sentenza  falla,  per  ordine  ^ 
dei  vescovo  Federico,  da  Àdelpreto  di  Madruzzo,  che, 
nel  caso  di  rifnlazione  d'una  casa  migliorala,  il  pa- 
drone diretto  non  sia  tenuto  di  indennizzare  il  cedente 
■ dei  miglioramenti  in  essa  praticati;  e perciò  Ottone, 
Ildebrando  ed  altri  padroni  utili  del  castello  Firmiano, 
dovettero  promettere  che  in  avvenire  non  avrebbero  in 
quel  castello  mutato  nè  torri , uè  abitazioni , senza  li- 
cenza del  vescovo  signore  diretto  (3)  ; una  carta  di 
rilievo  0 ricognizione  dei  diritti  del  Vescovato  sopra 
il  castello  di  Pratalia,  in  conseguenza  della  quale  fu  di- 
mostrato, per  testimonio  dei  più  vecchi  del  luogo,  cho 
tutti  gli  abitanti,  liberi  o servi,  d’Isera,  di  Brancolino, 
di  Marano,  di  Follaso  e di  Roviano  erano  obbbgati  a 
immuragliarc  e custodire  il  castello  suddetto,  e cho  ' 
due  casali  di  Ravazzone  debbono  fornire  un  manovale 
ad  innalzare  o restaurarne  le  mura,  e che  le  malghe  ed  ' 
i fieni  sui  monti  del  distretto  appartengono  alle  rispet- 
tive comunità  (4);  i documenti  di  consccrazione  dello 
chiese  di  S.  Giorgio  nella  villa  di  Castello,  di  S.  Laz- 

(1)  Codice  Waugliianu,  pag.  5U7. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  IGI. 

(5)  Misceli.  Alberti;  ivi. 

( i)  Codice  Wnngliiaiio , pag.  óo;>. 
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zaro  in  Caprìana,  della  curazìale  di  Moena,  tulle  nella 
Tnile  di  Fiemme,  e di  S.  Maria  di  Senale  nell'Anaunia 
superiore  (1). 

Nel  1217,  Federico  fece  pubblicare  il  laudo  con 
cui  dichiaravasi  che,  se  un  servo  del  Vescovalo,  dopo 
dì  aver  negata  la  sua  condizione  servile,  la  confessasse, 
il  vescovo  abbia  il  diritto  d’impossessarsi  di  tutto  ciò 
che  il  detto  servo  tiene  dalia  Chiesa  di  S.  Vigilio  (2). 
Nell’anno  stesso,  Gando  di  Porta  Oriola  convenne  col 
nostro  vescovo,  che  quando  mai  gli  sborsasse  lire  600, 
egli  coi  suoi  credi  si  obbligherebbe  a restituire  alla 
Chiesa  il  molino,  che  da  essa  riconosceva  in  feudo  (o). 
Ai  22  di  luglio  dell’anno  medesimo  il  conto  Ulrico  di 
Eppan  si  accordò  col  vescovo  Federico,  che  avrebbe 
pr&se  a consegna  in  Tonno  lo  53  galcte  di  ogiio  cho 
il  vescovo  doveva  retribuirgli  annualmente  in  Magna- 
no i 4).  n 23  dello  stesso  mese  ed  anno , i fratelli 
Jacopo,  Roberto  c Ottolino,  figli  di  Oloradino  di  Enno, 
dopo  essersi  pacificati  coi  conti  di  Eppan  per  l’omicìdio 
del  conte  Federico  di  quel  casato,  consegnano  al  ve- 
scovo nostro  il  castello  e i fortilizii  di  Enno,  e ne  ri- 
cevono nuovamente  l'investitura,  previo  io  sborso  dì 
mille  lire  da  farsi  al  vescovo,  in  espiazione  dell’ omi- 
cidio (5).  Zuccone  di  Baldo,  li  26  luglio  dello  stesso 
anno,  paga  al  vescovo  la  multa  di  duecento  lire  vero- 

(1)  Bonelli,  Monuin.  Eccl.  Trid.,  pag.  49-50. 

(2)  ìlisceUanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  101. 

(3)  Codice  Wanghiano,  pag.  317. 

(4)  Cod.  Wangli.,  pag.  310. 

(5)  Cod.  Waiigli.,  pag.  512. 
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nesì  per  l’ uccisione  del  iiglio  di  Pietro  da  Mori,  servo 
dei  Vescovato;  ollreciò  gli  rinicltc  la  casa  murata  e 
il  castello  di  Baldo,  di  cui  viene  poscia  investito,  as- 
sieme co’  suoi  eredi  (1).  Di  questo  stesso  anno  è pure 
il  documento  d'investitura  di  tutto  il  bosco  in  Corono 
a favore  di  un  Martino  di  Tcrmeno  (2). 

Ai  tre  di  gennajo  del  1218,  il  vescovo  Federico 
investi  Benvenuta,  Riccabona  e Zermondia,  figlie  di  Gu- 
glielmino  del  Pozzo,  d’ un  maso  situato  in  Tiamo,  coi- 
r obbligo  di  maritarsi  con  uomini  liberi  o del  vescovo, 
e di  pagargli  raUìtto  di  quel  podere  (5). 

Essendosi  nel  gennajo  del  detto  anno  recato  il 
nostro  vescovo  coi  suoi  fratelli  a Norimberga,  sotto- 
scrisse con  essi,  in  qualità  di  testimonio,  a un  diploma 
dell'imperatore  Federico  11.  Si  legge  dell'anno  mede- 
simo  un  compromesso , fatto  dal  vescovo  nostro , fra 
Ammolito  abbate  di  S.  Lorenzo  c Rodolfo  Zanebetta 
nella  lite  fra  essi  insorta  per  la  costruzione  di  un  mo- 
lino presso  l’acqua  della  Vela,  nel  luogo  detto  alla 
Molinara,  ebe  l'abbate  impugnava  come  pregiudicìale 
ai  proprio,  esistente  in  quelle  vicinanze  (4).  Ai  1 7 feb- 
brajo  dell’anno  medesimo,  il  vescovo  nostro  dichiarò 
i figli  di  Oloradino  di  Fono,  rei  di  uccisione  del  conte 
Federico  di  Eppan,  decaduti  dai  diritti  loro  sugli  uo- 
mini di  Ermulo  nella  Naunia , e questi  ultimi , colle 
servitù  ed  ailìtti  consueti,  d'ora  in  poi  appartenenti  alla 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  oli. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  117. 

(3)  Codice  VVanghiano,  pag.  318, 

(t)  .Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  l'ol,  18(ì. 
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Chiesa  di  S.  Vigilio  (1).  E ai  24  d'aprile  dello  stes- 
s’anno,  un  OUolino  da  Fellre  rinunciava  a favore  del 
nostro  vescovo  un  feudo,  che  gli  rendeva  annualmente 
una  marca  d’ argento  (2). 

Ai  4 di  giugno  1218,  il  vescovo  Federico  obbligò 
Aldriglietto  ed  Azzone  di  Castelbarco  a giurare  sugli 
evangelii  di  essere  in  avvenire  fedeli  non  solo  a lui, 
ma  anche  ai  legittimi  suoi  successori,  nell’occasione, 
che  Briano , loro  padre , li  emancipava , alla  sua  pre- 
senza, dalla  patema  potestà  (3).  Nello  stesso  mese,  per 
punire  la  fellonia  commessa  da  Gabriele  e Bonaccorso 
di  Storo  nella  persona  di  Ottonello,  pure  di  Sloro,  diede 
ordine  a Jacopo  di  Borzaga,  suo  gastaldo  in  Riva,  di 
pigliare  possesso,  a suo  nome,  d’una  parlo  della  torre 
e del  castello  di  Lodrone  (4). 

Nè  qui  dobbiamo  ommetlcrc , che  il  nostro  ve- 
scovo, ponlifìcando,  usò  il  razionale;  come  lo  prova  il 
libro  liturgico  che  si  conserva  nella  sacrislia  della  cat- 
tedrale, involto  tutto  in  argento,  in  cui  si  vede  rilevala 
r effigie  di  Federico  col  pallio  indosso,  e al  di  dentro 
Icggesi  in  gotico  la  formola  solila  recitarsi  dal  prelato 
che  se  ne  veste,  con  la  confessione,  dalla  quale  risulta 
che  il  detto  libro  era  ad  uso  dei  vescovi  di  Trento  (5). 
Siamo  pur  certi  che  il  vescovo  Federico  continuò  il 


(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  510. 

(2)  Cod.  Wang.,  pag.  321. 

(3)  Bonelli,  Notizie  hlor.  crii.  T.  Il,  pag.  518. 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  176. 

(5)  Gciililolli,  in  nolis  ad  llaliam  Sacrain  Fcrd.  Ugtiellì. 

G 
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Dillico  della  Chiesa  di  Trento,  cominciato  da  Udalrico  II 
suo  predecessore. 

Queste  sono  le  memorie  più  rimarchevoli,  che, 
mediante  pubblici  e autentici  documenti  abbiamo  saputo 
rintracciare  intorno  alle  lodevoli  azioni  di  si  grande 
prelato.  Da  esse  si  manifesta  abbastanza  il  di  lui  zelo 
a vantaggio  del  vescovato,  la  sua  magnanimità  congiunta 
a prudente  economia  ; per  cui , non  ostanti  i dispen- 
diosi viaggi  da  lui  intrapresi,  e le  molte  turbolenze  in- 
testine, fu  in  grado  d’illustrare  la  città  di  sua  residenza 
di  tante  fabbriche,  e fornire  la  mensa  vescovile  di 
nuovi  redditi. 

Dopo  aver  dunque  questo  buon  pastore  atteso  per 
lo  spazio  di  dodici  anni  alle  cure  dell’ augusto  suo  mi- 
nistero, divisò  di  approfittare  della  bella  occasione  che 
gli  ofiriva  il  possesso  preso  di  iìrcsco  dalla  sacra  lega 
dei  principi  cristiani  d’una  porzione  di  Terrasanta,  ove 
si  recò  in  compagnia  del  canonico  Àdelpreto  di  Raven- 
stein  e di  alcuni  altri  suoi  famigliari.  Solcati  i mari 
0 giunto  in  Palestina,  visitò  con  gran  divozione  il  se- 
polcro di  Cristo  c tutti  quei  santi  luoghi;  ma,  mentre 
accingevasi  a ritornare  alla  sua  sede  diletta , affranto 
dalle  fatiche  rese  l’anima  piena  di  meriti  a Dio,  in 
Accon  0 Tolomaide,  sulle  coste  della  Siria,  ed  ivi  fu 
sepolto  nella  chiesa  alemanna  di  S.  Maria,  li  6 novem- 
bre 1218.  11  canonico  suo  compagno,  reduce  in  Trento, 
vi  portò  la  triste  notizia  (1). 

A Federico  di  Wanga  nell’ amministrazione  del 

(1)  Bonclli,  Monvm.  Eccl.  Trid.,  pag.  50. 
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Principato  di  Trento  successe  l'anno  1219  Alberto  IH 

0 Adelpreto , quello  stesso  che  fu  compagno  al  defunto 
vescovo  nel  suo  viaggio  di  Palestina.  Era  egli  di  na- 
zione tirolese,  discendente  dalla  illustre  famiglia  dei 
Ravenstein,  che  abitava  nel  castello  di  questo  nome 
sopra  Bolgiano.  Tornato  da  Augusta,  ove  s’era  recato 
per  l’investitura  imperiale  delle  regalie,  il  nostro  eletto, 
in  una  solenne  adunanza  de’  suoi  vassalli , invitò  En- 
rico giudice,  figlio  di  Gherardo  della  Bella  da  Verona, 
a dichiarare  i diritti  ed  i feudi  ricevuti  dalla  Chiesa 
TrcnUna.  Egli  rispose  di  possedere  il  diritto  feudale 
di  far  ragione  nelle  cause  criminali  a quelle  persone, 
il  giudicare  le  quali  non  ispettava  alla  Curia  dei  vas- 
salli. Riconosciuta  dai  presenti  la  verità  dell’esposto, 
il  vescovo  confermava  Enrico  della  Bella  nel  suo  grado 
di  giudice  c ne  riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  (1). 
Nel  gennajo  del  1220  il  nostro  vescovo  procurò  ed 
ottenne  dall’  imperatore  Federico  li  un  laudo  o decreto 
col  quale  si  stabiliva  che,  se  ad  alcuno,  per  avere  vio- 
lentemente oppressa  una  donna,  fossero  stati  confiscati 

1 beni,  la  confiscazione  non  dovesse  estendersi  ai  beni 
feudali,  che  non  potevansi  diminuire  o deteriorare  contro 
la  volontà  del  signore  diretto  (2).  Colla  stessa  sentenza 
fu  proibito  a ciascuno  di  dar  ricetto,  consiglio  od  ajuto 
a banditi,  sotto  gravissime  pene.  Nello  stesso  mese, 
avanti  il  vescovo  eletto,  col  voto  della  maggior  parte 


(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  524.  Bonetti,  Moiium.  Ecd. 
Trid.,  pag.  53. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  I,  tot.  188. 


— 84  — 

dei  vassalli  del  Principato  di  Trento,  Nicolò  di  Egna 
promulgò  un  laudo,  in  cui  dichiarava  che,  se  un  feu- 
datario vende  il  feudo  o tutto  o in  parte,  senza  licenza 
dell’ infeudante , il  padrone  del  feudo  possa  andare  al 
possesso  della  porzione  venduta  (1).  Nel  giugno  del- 
l’anno medesimo  investi  feudalmente  d’un  maso  in 
Gurtazza  i fratelli  Montenario  c Gonselmo  per  varii 
servigi  da  loro  fatti  alla  Chiesa  di  Trento , e special- 
mente per  avere  prestate  170  lire  veronesi  al  vescovo 
Federico  di  Wanga , quando  crocesegnato  si  portò  in 
Terrasanta,  ed  altre  130  ad  esso  vescovo  Alberto  (2). 

Avvisato  che  Federico  imperatore  era  in  procinto 
di  imprendere  il  viaggio  di  Roma  per  larvisi  incoro- 
nare, il  nostro  vescovo  convocò  i vassalli  del  Principato, 
fra  i quali  intervennero  i conti  del  Tirolo  e di  Ulten, 
affine  di  trattare  con  essi  della  quota  che  a tale  scopo 
doveva  ciascuno  contribuire.  11  vescovo  comandava  che 
ogni  columello  presentasse  un  soldato  per  l’accompa- 
gnamento di  Cesare  (3).  Nel  luglio  del  1220,  i tre  Ggli 
di  Ottobono  di  Bellastilla  rassegnano  al  vescovo  nostro 
la  loro  casa  munita  con  torre  nel  borgo  di  Riva,  c la 
ricevono  subito  in  feudo  maschile  e femminile;  col 
patto  però  che  i maschi  non  piglino  moglie  fuori  della 
giurisdizione  del  Vescovato  (4). 


(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  159.  Bonclli,  iVoUstc  islor. 
crii.,  T.  II,  pag.  5.52. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol. '195. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  181. 

(4)  Codice  Wanghiano,  pag.  326. 
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Da  un  Odorico  conte  di  Eppan,  fu  pronunciato,  a 
richiesta  del  nostro  vescovo,  un  laudo  contro  i vassalli 
mancanti  alle  proprie  incombenze  (1  ).  Un  altro  solenne 
laudo,  a petizione  di  Alberto,  fu  pronunciato  nell'agosto 
dello  stess’anno,  in  presenza  del  conte  del  Tirolo,  col 
quale  si  dichiarava,  tutte  le  rcgolanerie  maggiori  dei 
castelli  e delle  campagne  essere  vero  feudo  della  Chiesa, 
e doversi  sempre  esercitare  dai  maschi  (‘2).  Il  primo 
di  settembre  1220,  i figli  di  Alberto  Buonvicino  con- 
fessano essere  loro  stato  ingiunto,  per  sentenza  della 
Curia  dei  vassalli,  di  demolire  la  torre  di  Penale,  presso 
Riva,  che  aveano  eretta  contro  la  volontà  del  vescovo 
Federico;  e perciò  ne  rassegnano  tutti  i diritti  al  ve- 
scovo Alberto.  Il  quale,  per  intercessione  di  parecchi 
suoi  famigliari  c vassalli,  concede  loro  in  feudo  la 
stessa  torre,  per  sé  e successori  maschili,  e in  difetto 
di  questi , anche  ai  femminili,  col  patto  di  tenerla  sem- 
pre aperta  ai  suoi  comandi  (3).  Ai  9 dello  stesso  mese, 
il  vescovo  Alberto  confermò  agli  uomini  di  Ermulo  nel- 
l'Anaunia  il  privilegio  loro  concesso  dal  vescovo  Fe- 
derico , in  virtù  del  quale  essi  erano  unicamente  sog- 
getti alla  giurisdizione  vescovile  (4).  Li  15  di  settem- 
bre, avendo  il  nostro  vescovo  riconosciuto  che  gli  uo- 
mini di  Grumoso  nell’Anaunia  possedevano  il  privilegio 
d’ esser  soggetti  solamente  al  principe  ecclesiastico,  egli 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  159. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  17. 

(5)  Codice  Wanghiano,  pag.  528. 

'1)  Cod.  Wang.,  pag.  550. 
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rilira  ed  annulla  il  decreto  con  cui  gli  slessi  uomini 
erano  dali  in  feudo  a Nicolò  signore  di  Egna  (1). 

Nello  slesso  anno  12!20,  il  vescovo  Alberto  ac- 
compagnava Timperalore  Federico  II  nel  viaggio  di 
Roma,  e in  questo  occasione  fu  presento,  qual  lesli- 
monio,  al  diploma  cesareo  relalivo  alle  torre  della  Con- 
tossa Maliidc  (2);  e dalle  vicinanze  dell’alma  cillà  spedì 
ad  Adalbcronc  e Bertoldo  di  Wanga  l'inveslilura  feu- 
dale di  lulto  la  corto,  casa  ed  orto,  siluali  in  Trento 
in  capo  al  ponto  sull’Adige,  come  pure  di  un  molino 
prossimo  ad  essi  (o).  Nel  dicembre  dello  stosso  anno , 
Ira  gli  uomini  di  Bosenlino,  Mugazzone  c Vallaro  fu 
falla  una  convenzione  intorno  il  buono  regolamento  e 
la  difesa  del  caslello  da  loro  posseduto  per  indiviso, 
confermato  da  un  cerio  Conlollo , gastoldo  del  ve- 
scovo (4).  A qucsl’  anno  ancora  si  aspelto  ciò  che  narra 
Francesco  Ilarold  del  beato  Cesario  da  Spira  e di  più 
altri  frati  minori,  spediti  da  S.  Francesco  nella  Ger- 
mania; cioè,  eh’ essi  furono  accolti  dal  vescovo  di  Trento 
benignamente,  che  per  di  lui  impulso,  nella  festa  di 
S.  Michele,  frale  Barnaba  predicò  al  popolo,  e il  beato 
Cesario  al  clero,  e che  di  ciò  non  contento  il  zelante 
pastore  volle  che,  lasciati  in  Trento  quattro  loro  com- 
pagni, fra  i quali  si  annovera  il  beato  Pacifico,  il  di 
cui  sacro  corpo  si  venera  in  Riva  di  Trento,  due  di 


(1)  Codice  Wangliìano,  pag.  552. 

(2)  Baluzius,  Misceli.  T.  I,  pag.  451. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  192. 
(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  15. 
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essi  accudissero  ad  istruire  colla  parola  di  Dio  il  po- 
polo, e gli  altri  due  gli  ecclesiastici  (1). 

Nel  1221,  il  nostro  vescovo  fu  presente  ad  una 
investitura  di  stati  concessa  dall’ imperatore  Federico  li 
ad  Azzonc  marchese  d’Este  (2).  In  detto  anno,  scor- 
gendo il  vescovo  Alberto  la  ritrosia  degli  officiali  e 
ministeriali  da  lui  ricercati  ad  accompagnarlo  nel  viaggio 
di  Roma , o a seco  comporre , comandò  a Pietro  di 
Malosco,  suo  vicedomino,  di  proferire  sul  fatto  una  sen- 
tenza od  un  laudo,  coll’  intervento  e col  voto  del  conte 
del  Tirolo  e d’altri  grandi  vassalli,  nella  quale  si  di- 
chiarava, che  il  vescovo  avea  facoltà  d'impossessarsi 
del  feudo  dei  renitenti,  e di  tenerlo  a suo  piacimento  (3). 
Fu  pure  per  suo  ordine  da  Cordono  di  Telve  pubbli- 
calo altro  laudo,  col  quale  i vassalli  chiamati  a con- 
siglio dichiaravano  che,  se  alcun  castellano,  contro  il 
divieto  del  vescovo,  ricettasse  nel  suo  castello  o casa 
munita  un  bandito,  possa  il  vescovo  far  demolire  ed 
anche  abbruciare  il  detto  castello  (4).  Nell’agosto  dello 
stess’anno,  il  vescovo  nostro  obbligò  Uberto  di  Brento- 
nico  alla  restituzione  di  due  campi  di  ragione  della  sua 
Chiesa,  e a tenere  aperto  il  castello  di  Dosso  Maggioro 
ad  ogni  suo  cenno;  come  pure  a rinunciargli  un  altro 
stabile,  in  caso  che  non  provasse  di  averlo  ottenuto  in 
cambio  dal  vescovo  Federico  suo  antecessore  (5). 

(1)  Annaies  Ordinis  Minorum,  ad  annum  1220 — 1221. 

(2)  Muratori,  Antichità  Estensi,  P.  I,  pag.  426. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  159  e 240. 

(4)  Misceli.  AlberU,  T.  VI.  fol.  159. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  180. 
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Agli  ullimi  di  luglio  1221,  il  vescovo  Alberto  in- 
vesti Regenzio,  figlio  di  Raldrico  giudice  di  Toscolano, 
a titolo  di  feudo,  di  venti  imperiali  che  si  ricavavano 
in  Ledro  da  un  fodro  di  ragion  vescovile  (1). 

Il  nostro  vescovo  è pur  sottoscritto  al  privilegio 
della  contea,  concesso  in  questo  medesimo  anno  dal- 
l’imperatore a Federico  di  Arco  e ad  Adelperio  e Ri- 
prandino  di  lui  nipoti  (2).  Per  ordine  del  vescovo  Al- 
berto, r anno  seguente,  fu  fatta  la  designazione  o descri- 
zione dei  beni  comunali  della  città  di  Trento  (3).  Nel 
mese  di  luglio  1222,  Alberiino  Salvagna  c Arcliibono 
Garbegno  di  Riva  rifiutarono  nelle  mani  vescovili  la 
loro  casa  e torre  situate  nella  borgata  di  Riva.  (4).  Nel 
medesimo  mese  ed  anno,  il  vescovo  Alberto  pose  cura 
a ristaurare  il  borgo  di  Egna,  distrutto  nella  sua  parte 
più  bassa  dall'inondazione  del  fiume  Adige.  Affinchè 
gli  Egnani  potessero  ampliarlo  nella  parte  superiore 
con  nuovi  cdificii , locò  loro  perpctualmentc  certa  por- 
zione di  terreno,  su  cui  piantare  le  nuove  case;  accor- 
dando altresì  ai  terrazzani  d’andare  liberi  dal  dazio 
delle  persone  e delle  merci,  come  i cittadini  di  Trento 
c di  Rolgiano  (5);  col  patto  però  d’ un’ annua  contri- 
buzione di  lire  seicento  veronesi  da  esigersi  nel  mese 
di  settembre.  In  questa  occasione  Nicolò  da  Egna  ri- 

(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  195. . 

(2)  GenliloUi,  Calai.  HSS,  Bibl.  Vindoboncnsis. 

(5)  Archivio  Municipale,  N.°  2570. 

(4)  Archivio  vescovile. 

(5)  Codice  Wanghiano,  pag.  354.  Bonelli,  Monum.  Eccl. 
Trid.,  pag.  54. 
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nuiicìó  nelle  mani  del  vescovo  tulio  ciò  che  da  esso 
aveva  precedenlemenle  ricevuto  in  feudo  nella  pieve 
di  Egna  e sue  pertinenze,  consistente  in  uomini  liberi 
c nei  loro  beni  ed  ailìlli,  sulla  promessa  del  nostro 
prelato  di  conservare  ogni  cosa  ad  utilità  della  sua 
Chiesa,  e sotto  pena  di  nullità  in  caso  di  alienazione  (1). 
Nell’ agosto  di  quest’anno  fu  falla,  per  ordine  del  ve- 
scovo, la  manifestazione  di  tulli  i diritti  competenti  al 
prìncipe  nel  territorio  di  Arco,  allora  ancor  suddito 
della  Chiesa  di  Trento  (2).  Nell’ ottobre  del  1222,  es- 
sendo podestà  di  Trento  Adelprelo  conte  del  Tirolo, 
e suo  sostituto  un  Jacopo  Blanzemano  (5),  il  provvido 
nostro  prelato  ricuperò  la  torre  maggiore  del  borgo  di 
Riva  (4)  posseduta  da  certi  particolari,  e la  giurisdizione 
di  Grumeso,  invalidamente  infeudata  a Nicolò  di  Egna  (5). 
In  questo  medesimo  anno  pensò  egli  di  far  risorgere 
il  proprio  castello  di  Ravcnslein,  intieramente  diroccalo, 
investendo  dei  silo,  a titolo  di  feudo,  un  Bertoldo  Sca- 
vilino, perchè  sopra  di  esso  lo  ergesse  (6).  Questo  ca- 
stello, ricaduto  col  tempo  quasi  in  ruìna,  fu  rimesso 
in  ottimo  stalo  da  Sigismondo  Gerstel.  Nel  1222  fu 
pur  proferita  da  Gerardo  arcidiacono  della  cattedrale 
di  Trento,  quale  sostituto  del  podestà,  Adelpreto  conte 
del  Tirolo,  deffinitiva  sentenza  nella  causa  vertente  fra 

(1)  Miscellanae  Alberti,  T.  VI,  fol.  148. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VJ.  fol.  173. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  8. 

(4)  Archivio  vescovile. 

(.3)  Ivi. 

(6)  Ivi. 
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la  citlà  di  Trenlo  e Briano  di  Gastelbarco;  il  quale  a 
viva  forza  esigeva  un  dazio  di  quattro  denari  veronesi 
per  ogni  carro  di  merci  nel  luogo  di  Ravazzone  cosi 
dai  cittadini  di  Trento  come  dai  forestieri.  La  sentenza 
suddetta  assolveva  da  tale  indebita  gravezza  così  gli 
uni  come  gli  altri;  dando  a Briano  la  facoltà  di  per- 
cepire dai  soli  forestieri  i quattro  denari  pel  nolo  del 
tragitto  dall' una  all’ altra  sponda  dell' Adige  in  Ravaz- 
zone (1). 

Del  medesimo  anno  è il  documento  ebe  accenna 
alla  fondazione  dell' ospizio  pei  pellegrini  in  S.  Maria 
di  Ambeno  o Campiglio,  fatta  ai  tempi  del  vescovo  Cor- 
rado. Per  esso  documento  un  Orprando,  converso  di 
detto  ospizio , veniva  investito  di  una  casa  o di  certi 
poderi , e della  facoltà  di  concedere  quaranta  giorni 
d'indulgenza  a chiunque  avesse  somministrata  qualche 
elemosina  al  pio  luogo  (2). 

In  quest'anno,  recossi  il  vescovo  Alberto  in  Au- 
gusta, ove  si  trovava  l’ Imperatore,  ed  ivi  assistette  coi 
principi  deirimpcro  a una  Dieta.  Prima  di  lasciare 
quella  città,  ottenne  una  dichiarazione  imperiale  sopra 
la  caducità  dei  feudi  in  favore  della  sua  Chiesa  (3). 

Nel  1223,  il  nostro  vescovo  comparisce  qual  te- 
stimonio nel  diploma  cesareo  di  conferma  dei  privilegi 
concessi  al  monastero  Ilirsaugense  (4).  Altre  notizie 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  180. 

(2)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  215. 

(3)  Archivio  vescovile. 

(4)  Genlilotli,  c M.  llerrRoll,  in  W»ce  II  Eccl.  nd  num/nt  1223. 
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non  abbiamo  da  riferire  intorno  al  nostro  prelato,  che 
mori  alla  fine  di  quest’anno  1223. 

Gerardo  I,  cremonese,  fu  ancora  in  quell’anno  1223 
eletto  a pieni  voti  vescovo  e principe  di  Trento  (1). 
Dal  pontefice  Onorio  III  egli  ottenne  licenza  di  potere, 
caso  di  necessità,  infeudare  e alienare  una  porzione  di 
beni  spettanti  alla  Mensa  vescovile,  e di  visitare  ogni 
tre  anni  il  sepolcro  dei  santi  Apostoli  (2). 

Nello  stesso  anno,  o al  principio  del  susseguente, 
intervenne  il  nòstro  Gerardo,  con  Enrico  vescovo  di 
Bressanone,  ai  comizii  della  provincia  del  Tiralo,  che 
da  Ottone,  duca  di  Merano,  furono  tenuti  nel  borgo 
di  Innsbruck,  da  poco  tempo  fondato  (3).  Ai  28  d’apri- 
le 1224,  il  vescovo  Gerardo,  raccolti  nei  suo  palazzo 
i canonici,  gii  abbati  dei  monasteri,  i prelati,  gli  arci- 
preti della  sua  diocesi,  chiese  loro  se  avessero  a rim- 
proverarsi di  vivere  in  concubinato.  Tutti  si  confessa- 
rono colpevoli  di  questo  errore  e promisero  di  emen- 
darsi; dopodiché  il  vescovo,  in  virtù  d’una  bolla  pon- 
tificia , li  prosciolse  dalla  scomunica  (4).  Nel  maggio 
dello  stess’anno,  da  Odorico  conte  di  Eppan  veniva 
donata  al  vescovo  Gerardo  Sofia,  figlia  di  Yiebero  di 

(1)  Egli  era  della  nobile  famigiia  degli  Oscasali.  Vedi  Maz- 
zetti: Delle  anliche  relazioni  fra  Cremona  e Trento.  Milano,  Ri- 
volta, 1831. 

(2)  Fontanini , Regesl.  Yatic.  Miscellanea  Alberti , T.  V , 
fol.  63. 

(3)  Gentiiotti,  in  NoUs  ad  Italiam  Sacram. 

(4)  Codice  Wanghiano,  pag.  537.  Bonelli,  Monum.  FacI. 
Trid. , pag.  56. 
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Eppan,  promessa  in  matrimonio  a Fcderico  di  Firmiano 
della  gentile  macinata  di  S.  Vigilio,  colla  metà  dei  beni 
mobili  e immobili , allodiali  e feudali  del  detto  Vi- 
ebero  (1).  Li  12  di  settembre  di  quest'anno,  usando 
dell’autorità  principesca,  Gerardo  comandò  ai  Castro- 
barcensi , signori  di  Gardumo , una  tregua  che  durar 
dovesse  sino  al  prossimo  S.  Martino  e più  a lungo, 
se  a lui  fosse  piaciuto,  sotto  pena  di  duemila  lire.  In 
esecuzione  di  tale  precetto,  i Castrobarcensi  rimisero 
nello  stesso  giorno  nelle  mani  del  vescovo  il  loro  ca- 
stello di  Gardumo;  alla  custodia  del  quale  furono  posti 
Guglielmo  di  Bescno  e Ulrico  di  Nomi.  In  questa  con- 
giuntura, Adelpreto  conte  del  Tirolo,  con  altri  vassalli 
della  Chiesa,  a petizione  del  nostro  Gerardo,  pronunciò 
il  laudo,  che  l’infeudato  non  potesse  alienare  o tutto 
0 parte  del  feudo , senza  espressa  facoltà  del  vescovo 
infeudante  (2).  Del  mese  di  ottobre  dell’  anno  medesimo 
è il  giuramento  delle  collette  o contribuzioni  dovute  al 
vescovo  dalla  valle  Lagarina,  da  quella  delle  Giudicarle, 
da  Calavino,  da  Tignale  e da  .\rco  (5).  In  quest'  anno, 
il  nostro  Gerardo  fu  pure  presente  a un  diploma  del- 
r imperatore  Federico  II,  dato  a Catania.  Dello  stesso 
mese  di  ottobre  è un  documento,  dal  quale  risulta  , 
che  Adelpreto,  conte  del  Tirolo,  in  qualità  di  assessore 
vescovile,  amministrava  giustizia  pel  nostro  Gerardo  a 
Bolgiano  ; prefìggendo,  in  tale  carattere,  a due  debitori 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  156. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  180.  T.  VII,  fol.  29. 

(5)  .Misceli.  Alberti.  T.  VI,  fol.  180. 
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di  decime  il  termine  perentorio  di  comparire  dinanzi  ai 
gastaldo  del  vescovo  (1  ).  Nel  novembre  dello  stess’anno, 
diede  Gerardo  ad  uno  di  Riva  in  livello  una  casa  ivi 
situata  ad  occidente  del  porto  (2);  e nel  dicembre  una 
locazione  perpetua  di  certi  beni  all’  Ospizio  eh'  era  sotto 
il  patrocinio  di  S.  Adelpreto,  nel  distretto  di  Arco,  con- 
tiguo all’altro  di  S.  Tommaso,  e servito  da  conversi 
e converse  (3).  Nell’ anno  medesimo  concedette  a Leone, 
Corrado  e Nicolò  di  Caldonazzo,  la  rinnovazione  del- 
l’investitura del  castello  di  Selva,  dopoché  provarono 
con  testimonianza  di  parecchi  uomini  di  Le  vico,  di' esso 
era  antico  feudo  della  loro  famiglia  (4). 

Nel  1225,  il  vescovo  Gerardo  investi  di  due  masi 
in  Termeno  e del  dazio  della  pece  e del  legname  un 
Rìprando  di  Nago,  il  quale  gli  sborsò  tremila  lire  ve- 
ronesi (5).  E il  giorno  seguente,  7 di  marzo,  il  sopra- 
nominato Riprando  convenne  col  nostro  vescovo  di  re- 
stituirgli quel  feudo,  qualora  egli  o i successori  pagas- 
sero nelle  sue  mani  la  somma  suddetta  (6).  Nell’  anno 
consecutivo , Gerardo , mentre  era  per  recarsi  a Cre- 
mona ad  assistere  alla  Dieta  imperiale , conferì  allo 
stesso  Riprando  un  altro  feudo,  consistente  in  affitti 


(1)  Codice  Waughiaiio,  pag.  338.  Bonclli,  Notis.  ist.  crii. 
T.  II , pag.  556. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  162. 

(3)  .Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  68.  Bonelli,  Notis.  istor. 
crii.  T.  III,  pag.  181. 

(4)  Codice  Wanghiano,  pag.  338. 

(j)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  195. 

(6)  .Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  203. 


da  ricavarsi  in  Rendena  e nelle  pievi  di  Ledro  e di 
Bono,  e in  certa  quantità  di  vino  in  Riva  ed  in  Arco, 
verso  lo  sborso  di  o25  lire  veronesi  (1). 

Intorno  al  detto  anno  1225  furono  ammessi  nelb 
città  di  Trento  i Frati  Domenicani,  i quali  nei  primi 
tempi  avevano  la  loro  abitazione  in  vicinanza  alla  chiesa 
parochiale  di  S.  Maria  Maggiore  ; fino  a che,  soppressi 
i Padri  Benedettini , fu  loro  assegnata  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  coi  monastero  e coi  beni  adjacenti  di  là 
dall’  Adige , ove  tuttora  dimorano  (2).  In  questo  sacro 
Ordine,  ai  tempi  del  vescovo  Gerardo,  fiori  il  domeni> 
cano  Bartolamco  da  Trento,  uomo  dotto  e religiosis* 
siino,  di  cui  ci  rimangono  alcuni  frammenti  di  cronache 
trentine , e un  libro  di  leggende  o vite  di  santi , che 
sono  in  gran  credito  presso  i letterati  (3). 

Di  quest’anno  si  leggono  molte  investiture  con- 
cesse dal  vescovo  Gerardo.  Fra  queste:  una  a Jacopino 
da  Lizzano,  di  tutto  ciò  che  in  quella  pieve  possedeva, 
compreso  Rovereto  (4)  ; una  ai  fratelli  Aldrighetto  e 
Giordano  di  Gardumo,  del  dosso  appellato  Gresta,  per 
fabbricarvi  un  castello , che  poi  godettero  i Gastrobar- 
ccnsi  (5);  una  di  locazione  a Martino  e ad  Ottone  di 
Termeno , di  alcuni  poderi  e di  una  casa  in  quel 
luogo  (6);  altra  a Giovanni  Boti  rivano,  di  due  vignali 

(1)  Miscellanea  Allierli.  T.  VI,  fol.  195. 

(2)  Innocent.  a Prato.  Ughelli,  Ilalia  Sacra. 

(3)  Innoc.  a Prato. 

(4)  Mazzetti,  op.  cit.,  pag.  23. 

(5)  Codice  Wangbiano,  pag.  3.3X. 

(6)  Miscellanea  .\lbcrli,  T.  VI,  fol.  147. 
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al  campo  S.  Nazareno  di  Riva  (1);  una  feudale  a Cor* 
rado  Coso , della  metà  dei  frutti  d’ un  maso  vescovile 
in  Termeno  (2)  ; una  rinnovazione  d' investitura  feudale 
della  quarta  parte  della  decima  della  pesca  c dell’olio 
ai  procuratori  della  borgata  di  Riva  (5). 

Nel  passaggio  per  Trento  di  Rodolfo  vescovo  di 
Coira,  che  serviva  l’ Imperatore  nella  sua  spedizione  in 
Italia,  l'anno  1226,  fu  terminata,  alla  presenza  dei  no- 
stro vescovo , la  differenza  che  vertiva  fra  quello  di 
Coira  e il  Capitolo  di  Trento  circa  il  diritto  di  patro- 
nato sulle  due  chiese  di  S.  Giovanni  di  Tiroio  c di 
S.  Martino  di  Passiria.  Convennero  di  esercitare  questo 
diritto  alternamente;  ma,  venendo  il  turno  ai  canonici 
di  Trento  di  presentare  il  curato  a quelle  due  chiese, 
il  vescovo  di  Coira  fosse  tenuto  di  accettare  c confer- 
mare il  proposto  dal  Capitolo.  Tale  convenzione  fu  po- 
scia approvata  da  papa  Gregorio  IX,  l’anno  1250,  e 
nel  1262  da  Urbano  IV,  intervenendo  qual  testimonio 
il  Conte  del  Tiroio  (4). 

Del  medesimo  anno  si  leggono  due  locazioni  per- 
petue del  vescovo  nostro,  una  in  Bolgiano  ad  Ildebrando 
di  Lugagnano,  di  certa  casa  in  detto  borgo  (5);  l’altra 
in  Termeno  ad  Enrico  di  detto  luogo,  d’una  pezza  di 
terra  in  quelle  pertinenze  (6).  Mosso  da  urgenti  neces- 

(1)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  163. 

(2)  Misceli.  Alberti,  ivi,  fol.  149. 

(5)  Misceli.  Alberti,  ivi,  fol.  163. 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  135. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  145. 

f6)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  147. 
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silù  della  sua  Chiesa,  irapegnò  il  vescovo  nel  122G 
tre  masi  a S.  Giuslina  di  Bolgiano,  per  mille  lire  ve- 
ronesi; e del  pegno  si  costituirono  garanti  Adelprelo, 
conte  del  Tirolo,  e Bertoldo  di  Wanga  (1). 

Se  vogliamo  prestar  fede  a Riccardo  di  San  Ger- 
mano, il  re  Enrico , figlio  di  Federico  imperatore,  pas- 
sando d’Italia  in  Germania,  mise  a fuoco  la  città  di 
Trento  (2). 

Nel  1227  conferì  il  vescovo  nostro  duo  investiture 
livellarle  : a Martino  di  Termeno,  d' una  pezza  di  terra 
c d'una  casa  giacenti  a Bolenlino  (5);  e a Mugnono, 
notare  di  Riva,  d’ altra  pezza  di  terra,  situata  nel  luogo 
del  distretto  rivano , detto  all’  Ischia  inferiore  (4).  Fece 
pure  un  accordo  con  Odorico  di  Beseno,  in  virtù  del 
quale  il  jus  regulandi  in  Beseno  e in  Volano  fosse  di- 
viso col  vescovo;  sicché  un  anno  lo  esercitasse  il  ve- 
scovo in  Beseno,  quando  Odorico  lo  esercitava  in  Vo- 
lano , e cosi  viceversa  (5). 

Nel  1228,  il  vescovo  Gerardo,  col  consenso  del 
suo  Capitolo,  per  mettere  un  termine  alla  lunga  e san- 
guinosa lite  col  conte  del  Tirolo  e coi  conti  di  Eppan 
circa  il  possesso  di  due  laghetti  giacenti  nelle  perti- 
nenze di  Monticelo  presso  Galdaro,  propose  di  cedere 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  154. 

(2)  Tulli  i iioslri  cronisti  parlano  d’un  incendio  che  di- 
strusse in  gran  parie  la  cillà  di  Trento  in  quest’ anno  1226; 
ma  nessuno,  tranne  il  Riccardo,  lo  allribuiscc  ad  Enrico  re. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  147. 

(4)  Misceli.  Albera,  T.  VI,  fol.  163. 

(.5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  180. 
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e donare  per  parte  sua  e del  Capitolo  la  proprietà  dei 
suddetti  luoghi  a un  capitano  Ramberto  di  Boimont  ed 
a’  suoi  eredi.  La  proposta  venne  accettata  e confermata 
con  giuramento  (1). 

Nel  1229,  il  vescovo  nostro,  a motivo  delle  fre- 
quenti escrescenze  dell’Adige,  dell’aria  insalubre,  c 
dell'angustia  del  sito,  col  consenso  capitolare,  trasferì 
dal  borgo  di  S.  Appollinare  a quello  di  Santa  Croce 
le  monache,  oggidi  dette  di  S.  Michele  arcangelo,  del- 
r Ordine  di  S.  Chiara , concedendo  loro  b chiesa  de- 
dicata al  Santo,  con  tutti  i diritti  e beni  a ({uella  spet- 
tanti (2;.  A ciò  fare  spinsero  il  vescovo  tre  bolle  con- 
secutive dello  stesso  anno  di  papa  Gregorio  IX,  solle- 
citato dalle  preghiere  di  i|uelle  monache  ; e siccome  il 
maggiore  ostacolo  che  opponeva  il  vescovo  ad  accor- 
dare r inchiesta,  si  era,  che  i due  canonici  Aldriglictto 
di  Campo  e Federico  di  Clesio  possedevano  in  quella 
chiesa  i loro  titoli  colle  rendite  annesse,  il  papa  ob- 
bligò Gerardo,  che  in  sul  principio  dei  trattati  s'era 
mostrato  propenso  alla  traslazione , a compensare  le 
dette  prebende  con  altrettanti  benoficii  vacanti,  e i ca- 
nonici suddetti  a dimetterle  c a contentarsi  dell' offerto 
compenso,  in  vantaggio  d' un' opera  giudicata  di  mag- 
giore servizio  divino  (o).  Per  agevolare  la  menzionata 
traslazione  seguirono  due  altre  bolle  pontifìcie;  colla 
prima  delle  quali  lo  stesso  papa  concedeva  20  giorni 

(I)  Boiielli,  A'ol/;.  ùlur.  crii.  T.  Iti,  iiuy.  187. 

l'J)  Miscellanea  Alberti,  T.  MI,  lol.  ‘iOO. 

,5)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  lol.  90. 
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d’indulgenza  ai  fedeli  che  avessero  sovvenute  le  reli- 
giose ; colla  seconda  invita  i vescovi  di  Trento,  di  Coira 
e di  Bressanone  a fare  elemosina  alle  monache  di 
S.  Àppollinarc,  onde  possano  condurre  a termine  la 
cominciata  erezione  del  monastero  di  S.  Michele,  con- 
cedendo a tal  fine  40  giorni  d'indulgenza  (1).  Calmati 
in  tal  guisa  gli  animi  dei  canonici  recalcitranti,  li  iO 
di  settembre  del  medesimo  anno,  Palmeria  abbadessa, 
colle  sue  religiose,  fu  da  Rodolfo  arcidiacono  della  cat- 
tedrale messa  in  possesso  della  detta  chiesa  di  S.  Mi- 
chele , e de’  suoi  diritti  ed  appartenenze  (2).  Questo 
monastero  si  pretende  essere  uno  dei  primi  quattro 
fondati  da  S.  Chiara  medesima;  in  cui  si  viveva  se- 
condo la  regola  data  e prescritta  da  papa  Gregorio  IX 
alla  santa.  Il  glorioso  S.  Carlo,  quale  visitatore  apo- 
stolico, confermò  la  clausura,  dopo  avere  in  detta  chiesa 
celebrata  la  messa  ; e in  prova  di  ciò,  si  conserva  con 
venerazione  dalle  religiose  la  pianeta  di  cui  esso  si 
servi  in  tale  occasione  (5).  La  suddetta  traslazione  fu 
in  seguito  confermata  con  nuova  bolla  da  Gregorio  IX, 
nella  quale  sono  inseriti  la  concessione  dei  nostro  ve- 
scovo e l’atto  di  possesso  enunciati.  Altra  bolla  di 
prerogative  e di  privilegi  ottennero  pure  le  suore  di 
S.  Michele  dal  successore  papa  Innocenzo,  nella  quale 
sono  descritti  i beni  e le  ragioni  da  lor  possedute  (4). 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fol.  201. 

(2)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  1. 

(3)  Misceli.  AlberU,  T.  VII,  fol.  200. 

(4)  MisceU.  AlberU,  T.  VII,  fol.  201. 
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Li  4 dicembre  dell’anno  medesimo  1229  fu  terminata  la 
lite  tra  il  vescovo  nostro  e i fratelli  di  S.  Maria  d’Arco 
per  r elezione  dell’  arciprete  e per  la  spettanza  dei  bene- 
tìcii.  I delegati  apostolici  Jacopo  vescovo  di  Verona,  Vi- 
viano suo  canonico,  e l’ abate  di  Galavena  sentenziarono 
contro  il  vescovo;  e il  giorno  seguente  5 dicembre 
accordarono  agli  eletti  da  codesti  fratelli  l’immissione 
nell’  attuale  possesso'  degli  accennati  beneficii , dopo 
aver  rigettata  l’appellazione  interposta  dal  vescovo  (i). 

Da  questo  prelato  riconosce  la  chiesa  cattedrale 
di  Trento  la  maggiore  delle  sue  entrate,  mercè  l’as- 
segnazione da  esso  fatta  alia  di  lei  fabriceria  dei  primi 
frulli  di  tutti  i beneficii  si  curati  che  semplici;  ordi- 
nato avendo  che  il  conferimento  di  qualsivoglia  bene- 
ficio in  tutta  la  diocesi  fosse  nullo  e di  niun  valore, 
se  prima  non  si  fossero  accordati  i primi  frutti  ai  prov- 
visori di  delta  fabriceria.  E questo  provedimenlo,  con- 
fermalo in  seguito  dal  vescovo  Egnone  e suoi  succes- 
sori , è in  piena  osservanza  ai  di  nostri  (2). 

Nell’anno  1250,  ottenne  il  vescovo  nostro,  per 
sentenza  degli  abbati  di  Willau  e di  Augea  (Gries)  de- 
legati apostolici,  la  piena 'assoluzione  d’ogni  pretesa 
accampata  da  Eberardo  di  Ravenstein,  si  contro  di  lui 
che  della  sua  Chiesa  ; ignorandosi  per  altro  in  che  es.sa 
potesse  consistere  (3).  Nel  medesimo  anno  Federico  di 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  94.  Mazzetti,  o[>.  cit., 
pag.  41  c seg. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  t'ol.  125. 

'3)  .Misceli.  Alberti,  T.  VI,  lol.  199. 


— iOO  — 

(Jesio,  rettore  deila  chiesa  di  S.  Romedio,  donò  alla 
stessa  un  molino  sopra  la  villa  di  S.  Sisinio,  oggi  detta 
impropriamente  S.  Zeno,  assieme  con  una  femmina  di 
nome  Crescenda,  con  patto  che  nè  lui  nè  alcuno  suo 
successore  nella  rettoria , possa  giammai  alienare  sì 
l'uno  che  l'altra  (1).  Addì  4 luglio  1230  noi  troviamo 
Gerardo  nella  chiesa  di  S.  Cosma  sotto  il  castello  di 
Greìfenstein,  ove  consacrò  la  detta  chiesa  intitolandola 
ad  esso  santo  e ai  quattro  martiri  trentini  Vigilio,  Si- 
sinio, Martirio  ed  Alessandro,  e accordando  al  paroco 
alcuni  diritti  sulla  chiesa  di  Genesia  (2).  Ai  29  d'agosto 
di  quest'anno  1230,  Adelpreto,  6glio  di  Pctarino,  ce- 
dette a Gerardo  un  molino  in  Trento,  affinchè  k)  desse 
in  feudo  ad  Adelberonc  e Bertoldo  di  Wanga  (3).  Tre 
sono  le  investiture  che  furono  spedite  da  Gerardo  in 
quest'anno:  la  prima  a Martino  di  Termeno  di  un  ca- 
sale presso  il  cimitero  di  S.  Cutino  in  Termeno;  la 
seconda,  feudale,  in  favore  di  Rivanino  e Delaito  fra- 
telli, figli  di  Oltolino  di  Marcando;  la  terza,  ad  Arnoldo 
di  Cagno,  del  dosso  di  Caldes,  con  facoltà  di  erìgervi 
una  casa  munita,  che  in  ogni  tempo  fosse  aperta  al 
vescovo  e successori  (4).  Vuoisi  Gerardo  comprasse , 
qualche  anno  prima,  dal  conte  del  Tirolo  una  casa  o 
palazzo  in  Bolgiano , poscia  appellalo  palazzo  del  ve- 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  254. 

(2)  Codice  Wa  aghi  ano , pag.  540.  Ronelli,  Monunt.  Eccl. 
, Trid.,  pag.  57. 

(5)  Cod.  Wangli.,  pag.  542. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  lol.  i47,  1(55.  T.  VIUol.  207. 
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scovo,  del  quale  è ancora  in  possesso  la  nostra  Chiesa. 
Ma  ciò  non  si  verifica  punto;  giacché  la  Camera  di 
Trento  n'cra  già  in  possesso  immeinoriale , come  ad 
evidenza  ricavasi  da  moltissimi  atti  autentici , c dalla 
compra  medesima,  che  nel  ISSI  foce  Gerardo  di  un 
casamento  nel  borgo  di  Bolzano,  confinato  dalla  strada 
fine  al  palazzo  vescovile,  per  il  prezzo  di  1 800  lire  ve- 
ronesi; il  che  deve  aver  dato  motivo  all’equivoco  preso 
dall’Ughelli.  (4). 

Di  questo  istesso  anno  è la  dichiarazione  di  Uberto 
di  Brcnlonico , che  il  vescovo  di  Trento  è regolano 
maggiore  in  Brentonico,  e che  a lui  o non  ad  altri  si 
aspetta  di  convocare  ivi  la  Regola  (cioè  i comizii  del 
popolo,  por  pubblici  afTari);  e ciò  confermarono,  a re- 
quisizione del  vescovo,  anche  Àldrighetto  ed  Azzone, 
figli  di  Briano  di  Castelbarco  (2).  Li  4 febbrajo  di  que- 
sto medesimo  anno , il  nostro  prelato  costituiva  suoi 
procuratori  Vigando  di  Vinecco  e Turingo  de  Secco, 
ad  elTetto  di  ricevere  da  Juta,  .moglie  del  conte  Ulrico 
di  Ulten , in  nome  suo  e del  vescovato , la  rinuncia 
ch'era  per  fare  della  sua  dote  e contradote  nelle  mani 
del  vescovo,  come  altresì  la  ratifica  della  vendita  del 
suo  allodio  e dei  macinati,  già  fatta  dal  di  lei  marito 
al  nostro  Gerardo;  il  che  eseguirono  il  primo  giovedì 
dello  stesso  mese  nel  castello  di  Ulten,  colla  riserva 
alla  contessa  dell’  usofrutto , sua  vita  durante , del  po- 
dere di  Cavriana  nella  valle  di  Ficmmc;  usofrutto,  che 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  345. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  147. 
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dopo  la  di  lei  morie  doveva  consolidarsi  colla  proprietà 
già  ceduta  a favor  della  Chiesa  (1).  In  dello  anno  spedì 
Gerardo  l’ invcslìlura  livellaria  a Meza  e ad  Ollone  giu* 
gali , di  due  pezze  di  lerra  con  casella  nel  lerrilorio 
di  Termeno  ; e la  ieudale  a Mailano  Treniini  di  Ter- 
meno  (2).  Nel  mese  di  luglio,  avanli  il  noslro  prelato, 
fu  falla  la  giuridica  manifestazione  dei  dirilli  e delle 
prerogative  del  Vescovato  di  Trento  in  Mezzotedesco  (3). 
Ai  4 dicembre  dello  stesso  anno  1231,  Gerardo,  Mae- 
stro dell’Ordine  dei  Templari,  spedi  da  Verona  la  ra- 
tifica della  convenzione  stipulata  tra  il  noslro  vescovo 
Gerardo  e frate  Tancredo  tempiario,  di  una  terza  parte 
di  casa,  legala  per  testamento  all’Ordine  suddetto  da 
Pietro  di  Màiosco,  viccdomino  vescovile  (4). 

Morì  Gerardo  sul  declinare  dell’anno  seguente  1232, 
e fu  tosto  eletto  a suo  successore  Aldrighelto  dei  si- 
gnori di  Campo,  nelle  Giudicarle.  Vuoisi,  che  per  non 
essere  stata  intieramente  libera  la  sua  elezione,  ma 
quasi  imposta  dai  grandi  vassalli  del  Principato,  suoi 
aderenti,  egli  non  ottenesse  la  conferma  pontificia  (5). 

Nel  seguente  anno  1233,  si  ritrova  che  Alderico 
0 Aldrighelto  spedisse  l’investitura  feudale  a Federico 
c Riprando  di  Arco,  di  tutto  ciò  che  Odorico,  pure  di 

(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  155.  Il  docunicnlo  relativo 
alla  vendila  dei  conto  Ulrico  di  Ulten  fa  pubblicato  dairiloriuayr, 
nei  Mmumcnli  diplomatici  per  la  storia  del  Tiralo  nel  medio  evo. 

(2)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  147. 

(3)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  178. 

(4)  Codice  Wanghiano,  pag.  345. 

(.t)  Ughelli,  Italia  sacra. 
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Arco,  riconobbe  sotto  titolo  di  feudo  dalla  Chiesa  di 
Trento,  nella  rinnovazione  ottenuta  dal  vescovo  Fede- 
rico di  Wanga.  Quei  signori,  all’incontro,  giurarono  al 
vescovo  fedeltà,  come  uomini  della  Gasa  di  Dio  e della 
nobile  macinata  di  S.  Vigilio  (1). 

In  quest’anno  i popoli  di  Gabiolo  e Graffiano,  pieve 
di  Povo,  prestarono  il  giuramento  di  fedeltà,  come  uo- 
mini della  famiglia  dei  Capitolo  di  Trento,  promettendo 
ad  esso  di  mantenere  i diritti  della  Cattedrale  e l’ onore 
e le  prerogative  capitolari,  in  segno  di  vassallaggio  (2). 
Nello  stesso  anno,  d’ordine  del  nostro  vescovo,  alcuni 
testimonii,  legalmente  esaminati,  deposero,  che  la  de- 
cima dei  campi  de  Rollar,  nelle  pertinenze  di  Bolgiano, 
spettava  ai  vescovo,  come  era  stata  a prò  della  sua 
Camera  raccolta  per  lo  passato  (3).  Nel  medesimo  anno, 
per  soddisfare  a certe  dotazioni,  Odorico  di  Campo, 
podestà  di  Trento,  mediante  periti  pubblici,  fece  esti- 
mare le  case  di  due  cittadini,  assieme  cogli  utensili, 
nella  contrada  dei  cappellari  (4).  Con  altro  documento 
di  quest’anno,  il  vescovo  Àldrighetto  dichiara  uomo  li- 
bero e gentile  un  Egnone  di  Bolgiano,  figlio  di  Morfìno 
di  Mori,  e i suoi  figliuoli,  colie  stesse  prerogative,  delle 
quali  furono  investiti  i di  lui  progenitori  dai  vescovi 
Federico,  Alberto  e Gerardo.  (5).  Nel  maggio  dell’anno 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  348. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  194. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  143. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  196. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  17.  Bonelli,  Notti,  istor. 
rrU.  T.  II,  pag.  558. 
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niedfisimo,  Guglielmo  ili  Vollabio,  priore  in  Venezia  di 
lutti  gli  spedali  di  S.  Giovanni  Battista  d’ Oltremare, 
per  la  Lombardia  c la  Marca  Veronese,  vende  a Bur- 
cardino  di  Cagno  per  cento  lire  veronesi  la  terza  parte 
della  casa  di  Pietro  di  Malosco , lasciala  per  testa- 
mento al  suddetto  Ospitale  (1).  Questa  casa  l’anno  se- 
guente 1334,  fu  dal  vescovo  Aldrighello  comperata 
per  C60  lire  veronesi  dal  medesimo  Burcardino  e da 
Adelaide  sua  moglie  (2). 

In  quest’anno  1234,  scoppiò  una  sedizione  della 
maggior  parte  dei  feudatarii  della  valle  Lagarina  contro 
il  vescovo  nostro,  al  quale  ben  presto  riuscì  di  com- 
primerla e di  obbligare  i ribelli  a dargli  soddisfazione 
delle  gravi  offese  a lui  recate.  Il  principale  istigatore 
della  rivolta  fu  Giacomo  di  Lizzana,  il  quale,  aderendo 
al  partito  del  patriarca  d’Aquileja  ebe  s’era  opposto 
alla  consccrazione  del  nostro  vescovo,  oltre  al  tenere 
occupato  il  castello  c il  distretto  di  Lizzana,  facea  grosse 
prede  per  terra  e per  acqua , imprigionava  i sudditi 
vescovili,  li  mutilava  e metteva  a morte  (5).  Per  causa 
dì  tali  ostilità,  fu  condannalo  a rimettere  in  baUa  del 
vescovo  il  castello  e la  gaslaldia  di  Lizzana,  e a ce- 
dergli ogni  diritto  sovr’  essa,  previo  lo  sborso  di  2240 
lire  di  capitale,  e con  altre  430  d’ incorsi  (4).  Dichia- 
rato poi  nullo  ogni  allo  antecedente  che  tornasse  in 


(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  547. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  lol.  169. 

(3)  Codice  Wanghiano,  pag.  S.'il. 

(4)  Cod.  Wangli.,  pag.  3.'>3. 
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pregiudizio  della  sua  Camera,  rispcllo  al  caslello  c alla 
gastaldia  di  Lizzana  e di  Pralalia , il  vescovo  nostro 
investì  Giacomo  del  solo  feudo  di  Lizzana,  goduto  dai 
suoi  maggiori  (1).  Fatto  in  seguito  un  esatto  racconto 
dei  varii  reati  commessi  da  Federico  di  Gaslelnuovo, 
altro  capo  dei  sediziosi,  comandò  il  vescovo  ai  rispet- 
tivi comuni  la  distruzione  di  detto  castello,  e di  quelli 
di  Castellano  e di  Besagno,  sotto  pena  di  500  lire  ve- 
ronesi (2).  Del  castello  di  Pratalia  fu  fatta  solenne  do- 
nazione alla  Chiesa  sull'  altare  di  S.  Vigilio , aflìncliè 
mai  più  in  avvenire  venisse  alienalo,  infeudalo  o di- 
stratto (3).  Nel  medesimo  mese  di  luglio  1234,  il  ve- 
scovo nostro  affidò  per  un  anno  la  custodia  del  sud- 
detto castello  ad  Odorico  di  Rambaldo  e ad  altri  nove 
uomini  di  conosciuta  integrità;  e quella  del  forte  di 
Castclcorno  ad  Aldrighelto  di  Toblino  e ad  altri  cinque 
nomini , per  lo  spazio  di  un  anno  (4).  Per  garantire 
vieppiù  il  suo  stato  da  nuove  turbolenze  in  quelle  parli 
il  nostro  vescovo  nominò  castellano  di  Beseno  c del 
suo  distretto  un  Bonifacino  di  Riva  (5).  Ma  nel  mese 
di  giugno  1255,  diede  quel  castello  in  custodia  ad 
Odorico  di  Beseno,  obbligalo  a ciò  fare  dal  conte  del 
Tirolo,  che  in  questo  c nel  seguente  anno  era  podestà 
imperiale  nel  Vescovato  dì  Trento,  coll’ assegnazione 
delle  rendile  di  esso,  a riserva  dì  sole  cinquanta  lire 


(1)  Codice  Wangliiano,  pag.  355. 

(2)  Cod.  Wangh. , pag.  356. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fol.  206. 

(4)  Misceli.  Albera,  T.  VI,  fol.  181. 

(5)  Codice  Wanghiano,  pag.  360. 
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veronesi  in  favore  della  Mensa  episcopale.  Dal  canto 
suo  Odorico  obbligava  sè  e gli  eredi  di  ben  difendere 
il  detto  castello  e di  restituirlo  al  vescovo , ad  ogni 
cenno  di  lui  o dei  legittimi  successori,  se  saranno  con- 
fermali dai  patriarca  e daU'imperatore  (condizione  di 
sommo  disdoro  alla  Santa  Sede,  a cui  competeva  il 
diritto  della  conferma  dei  vescovi  ) , sotto  pena , in 
caso  di  contravvenzione,  di  300  marche  d’ argento  (1  ). 
Ond' essere  più  fedeli  che  sia  possibile  all’ordine  cro- 
nologico, è d’uopo  di  registrare  sotto  i 30  settembre 
dell’anno  antecedente  1254  la  cessione  falla  al  vescovo 
nostro  di  due  masi  al  piede  del  monte  Rillen,  presso 
Bolgiano , da  un  Enrico  di  quella  borgata  (2). 

Il  nostro  vescovo,  dall’anno  1235  fino  alla  sua 
morte,  dovette  soffrire,  che  il  Principato  nel  temporale 
fosse  retto  da  un  ministro  dell’ imperatore , col  nome 
di  podestà,  e con  piena  autorità  nel  civile  e nel  cri- 
minale, benché  qualche  atto  di  minor  riUevo  si  scorga 
segnalo  col  nome  del  vescovo,  come  vedremo  in  ap- 
presso (3).  Nel  fehbrajo  1235  il  vescovo  Àldrìgh^to 
diede  in  custodia  a Giorgello  di  Tono  il  castello  di 
Grumo  ; e questi,  sotto  pena  di  mille  lire,  promise  di- 
fenderlo ed  anche  distruggerlo  ad  ogni  cenno  del  suo 
signore  diretto  (4).  Nell’aprile  dello  stesso  anno,  il  no- 
stro vescovo  rinnovò  a Bonifacio  e a Gumpo  fratelli 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  363. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  362. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  170. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI.  fol.  180. 
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di  Gardumo  la  iiivcslilura  feudale  della  guardia  del 
dosso  di  Gardumo,  e del  distretto  appartenente  al  ca- 
stello ; e nel  mese  susseguente , quella  di  Casteinuovo , 
a Geremia,  Rodolfo  o Romanino  Turcolini  (1).  Trovasi 
pure  che  nel  maggio  di  detto  anno  il  vescovo  Àldri- 
ghetto  concesse  ad  Odorico  di  Madruzzo  la  licenza  di 
costruire  un  molino  in  un  suo  casale  sotto  il  Comune 
di  Calavino,  a patto  che,  dopo  dieci  anni  di  godimento, 
lo  dovesse  consegnare  al  Vescovato  (2).  Nello  stesso 
anno  1235,  essendosi  Benedetto  abbate  dei  Benedettini 
risolto  di  trasferire  irrevocabilmente  ai  padri  Predicatori 
dell’Ordine  di  S.  Domenico  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
coll’annesso  orto  e chiusura,  Gregorio  IX  spedi  due 
bolle  ortatorie,  una  al  vescovo  nostro  e l’altra  al  Ca- 
pitolo. per  ottenerne  l'assenso,  come  seguì;  ricevendo 
tal  donazione,  a nome  di  tutto  l’Ordine,  maestro  Gior- 
dano, primo  suo  generale.  L’istrumcnto  relativo  fu  poi 
confermalo  dal  suddetto  pontefice,  e quindi  da  Inno- 
cenzo IV  (3).  Nel  medesimo  anno,  Aldrighetto,  alla  pre- 
senza di  alcuni  giudici  e di  Ulrico  o Convenuto  da 
Campo,  suoi  nipoti,  con  laudo  arbitrale  compose  la  dif- 
ferenza insorta  fra  il  Comune  della  città  di  Trento  e 
le  ville  di  Fajo  e di  Zambana;  pronunciando,  che  gli 
uomini  delle  dette  ville  posseggano  bensì  in  avvenire, 
in  comunione  colla  città,  la  valle  Melara,  ma  paghino 
in  ricambio  annualmente  alla  stessa  lire  50  veronesi, 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  180. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  159. 

(3)  Bonelli,  ffotiz.  islor.  crii.,  T.  II,  pagr.  571,  573. 
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(la  essere  impiegale  a manlenimcnlo  del  potile  sulla 
Fersina  a S.  Croce,  c d'allri  potili  che  servono  a be- 
nefìcio della  Comunità  di  Trenlo  (1).  Ai  24  di  giugno 
dello  slesso  anno,  il  vescovo  Aldrighelto  spedi  la  in- 
veslilura  feudale  del  dosso  di  Lazzaro,  presso  il  vil- 
laggio di  Pederzano,  ai  fralclli  Oloradino  e Alberiino 
di  Castelnuovo;  previa  la  promessa  di  non  accogliere  ' 
in  esso  nessun  avversario  del  vescovo,  sollo  pena  di 
duemila  lire  (2).  Agli  olio  di  luglio  1255,  il  nostro  ’ 
vescovo  obbligò  i fratelli  Rodolfo,  Anzio  ed  Arnoldo 
di  Cagnò  a prometlere  di  non  dare  asilo  ai  malandrini 
nella  loro  casa  di  Caldes,  loro  concedendo  di  ridurla 
a castello,  secondo  le  condizioni  fìssale  a quest’uopo 
dal  vescovo  Gerardo  nel  1230  (3). 

Una  sensibile  mortificazione  toccò  nel  1236  al  no- 
stro vescovo  da  parte  dell’imperatore  Federico,  che  si 
dimostrò  di  lui  poco  soddisfallo.  Erano  state  mosse  a 
Cesare  varie  querele  contro  esso  vescovo  dagli  uomini  . 
di  Sopramonlc,  che  si  lagnavano  di  venire  inumana- 
mente oppressi  da  pesi  insoliti  e da  esazioni  esorbi- 
tanti; permettendo  il  vescovo,  che  i suoi  gaslaldi  le- 
vassero tutti  i beni  mobili  e immobili  a chi  non  poteva 
pagare,  e di  giunta  li  incarcerassero  e tormentassero.  | 
L'imperatore  accordò  ai  Sopramontani  la  sua  prote- 
zione , inibì  al  vescovo  e a’  suoi  ministri , sotto  pena 


(1)  Itinoc.  a Prato,  Lib.  VII,  lol.  40.  MSS.  (leiililolli , in 
Nolis  ad  Ilaliam  Sacram. 

(2)  Codice  Wanghiano,  pag.  5G.ó. 

(5)  Cod.  Waiigli.,  pag.  367. 
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(li  trenta  marcile  d'argento  c della  sua  indcgnazi'one , 
ogni  ulteriore  sopruso,  c gli  comandò  che  d’ora  innanzi 
dovesse  esser  contento  del  censo  solito  a contribuirsi 
alla  mensa,  per  lo  passato,  dalle  ville  di  Oveno,  di  Ca- 
dine, di  Vigolo,  di  Baselga  e di  Sopramonle  (1).  Pas- 
sando per  Trento,  nel  mese  di  agosto  t236,  l'impe- 
ratore Federico  dimostrò  il  suo  risentimento  contro  il 
nostro  vescovo  con  altro  solenne  decreto,  promulgato 
in  presenza  di  Alberto  conte  del  Tiralo  e di  Ezzelino 
da  Romano,  con  cui  gli  proibisce  d’ infeudare,  oppigno- 
rare 0 in  qualunque  modo  alienare  alcuno  dei  beni 
della  sua  Chiesa,  e dichiara  di  niun  valore  tutte  le  ob- 
bligazioni, che  contro  questo  precetto  fossero  mai  stato 
contratte  (2). 

Nello  stesso  anno,  il  vescovo  nostro  conferiva  a 
Bonifacio  di  Castclbarco  l’ arcidiaconato  della  sua  cat- 
tedrale, che  allora  era  la  seconda  dignità  del  Capitolo, 
investendolo  della  cura  delle  anime  e della  giurisdizione 
nelle  cause  matrimoniali  e spirituali,  nella  maniera  me- 
desima e colle  stesse  prerogative,  con  cui  per  l’ ad- 
dietro lo  ebbero  l’arcidiacono  Rodolfo  e i suoi  prede- 
cessori. Presentemente,  dopo  l’erezione  della  Prcposi- 
tura,  ebe  occupa  il  secondo  stallo  nel  Coro,  l’ arcidia- 
conato è la  terza  dignità,  ed  è tale  più  di  titolo  che 
di  sostanza,  avvegnaché,  col  tratto  del  tempo,  non  si 


(1)  Codice  VVangliiano,  pag.  509.  Misceli.  Alberti,  T.  IV, 
fol.  22. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  I,  fol.  189.  Boiielli,  Notiz.  islor. 
ail.  T.  Il,  pag.  577. 
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sa  come,  perdellc  coila  giurisdizione  la  cura  d’anime, 
e cosi  pure  la  pieve  di  Baselga,  che  era  di  sua  col- 
lazione (1). 

Nel  1237  si  ritrova  che  nel  Principato  di  Trento 
risiedeva,  in  qualità  di  giudice  delegato  imperiale,  un 
certo  Rolando;  imperocché  si  leggono  avanti  di  lui 
comparsi  Madernino  e Gislimberto  di  Lizzana,  che  a 
lui  giurarono  di  arrestare  e di  consegnargli  i ladri  e 
i banditi,  sotto  la  pena  di  lire  cento  (2).  Avanti  lo  stesso 
giudice  imperiale  fu  pure  citato  il  vescovo  nostro  (cosa 
invero  strana  o che  dà  a conoscere  a quale  misero 
stato  fosse  allora  ridotta  l'autorità  vescovile  tra  noi) 
ad  istanza  di  Nicolò  di  Stenico,  suo  vassallo,  per  que- 
stione insorta  intorno  alla  guardia  di  Castel  Stenico  o 
d’altri  feudi  di  Bozone  e d’Alberto  di  Stenico,  deca- 
duti alla  Camera.  Il  nostro  Aldrighetto  interpose  la  de- 
clinatoria  del  foro,  come  vescovo  e persona  ecclesia- 
stica, e dichiarò  in  iscritto  di  non  volere  che  da  lui 
fosso  decisa  la  controversia  ; ma  anzi  richiedeva  la  re- 
stituzione in  intero  a favore  del  suo  Vescovato,  per  di- 
fesa del  quale  nominò  suo  procuratore  un  Giordano 
giudice.  Ciò  per  altro  non  impedi  che  Rolando  esami- 
nasse alcuni  testimonii  nella  stessa  residenza  del  ve- 
scovo (3).  Leggesi  ancora,  che  nel  detto  anno,  Ernesto 
di  Bolgiano,  gastaldo  del  vescovo,  promise  ad  esso  di 
liberare  certo  maso  oppignorato  e giacente  nella  villa 

(1)  Archivio  capitolare.  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  48. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  180. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  1C6. 
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«li  Rubenigo,  dalle  mani  dei  Tigli  di  Diete  di  Firmiano, 
collo  sborso  di  lire  200  ad  essi  dovute,  e con  patto, 
a favore  di  Ernesto , di  godere , per  lo  spazio  di  tre 
anni,  i frutti  del  maso  suddetto  (1). 

Da  un  codice  d’istrumenti  notarili  ricavasi,  che 
in  quest’anno  1237  era  stato  messo  in  Trento  dalTIm- 
' pcratore,  come  podestà,  uno  Svichero  di  Montalbano, 
e in  Bolgiano,  come  giudice,  un  Gotcscalco  di  Vi- 
necce  (2).  Nello  stesso  anno  fu  fatta  al  vescovo  nostro 
una  cessione  di  certa  pezza  di  terra  con  edificii,  a fa- 
vore di  Gualtiero  macellajo,  che  colle  solite  forme  nc 
fu  investito  (3). 

Nel  febbrajo  del  1238,  il  Capitolo  di  Trento  ot- 
tenne da  Alberto  Nozandi  di  Pontremoli,  giudice  e vi- 
cario di  Lazzaro  di  Lucca,  legato  imperiale  residente 
in  Trento,  una  sentenza  favorevole  contro  gli  uomini 
di  Villamontagna , che  pretendevano  di  essere  uomini 
liberi  e non  servi  capitolari  (4).  Nell’  agosto  dello  stcs- 
s'anno,  il  vescovo  Aldrighetto  investi  gratuitamente 
della  giudicatura  di  Bolgiano,  e per  un  anno  o più. 
secondo  che  a lui  piacesse,  Corrado  di  Greifenstein  ed 
Ulrico  di  llasclberg;  all’ultimo  dei  quali,  pochi  giorni 
dopo , conferì  pure  la  gastaldia  di  Ritten.  (5).  Da  un 
atto  di  assegnazione  di  termine  alle  parti  litiganti  di 
comparire  in  Bolgiano,  ricavasi,  che  ivi  risiedeva,  qual 

(1)  HiscellaDea  Alberti,  T.  VI,  fot.  159. 

(2)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  176. 

(3)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  223. 

(4)  Misceli.  AlberU,  T.  V,  fol.  188. 

(5)  Codice  Wanghiano,  pag.  369. 
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delegato  imperialo,  il  tirolese  Bertoldo  Taranto;  il  die 
sempre  più  dimostra  la  diminuzione  dell’ autorità  ve- 
scovile nel  temporale,  quasi  tutta  esercitata  da  delegati 
cesarei  (1). 

Nell’anno  1239,  Morfino  di  Bolgiano,  fratello  del 
fu  Egnone  il  ricco,  ed  i suoi  nepoti  procurarono  da 
Sodcgcrio,  podestà  di  tutto  il  Vescovato  di  Trento,  a 
nome  di  Federico  imperatore,  la  conferma  di  tre  istro- 
menti,  che  contenevano  le  conferme  si  episcopali  che 
cesaree  delle  investiture  feudali,  che  la  loro  casa  rico- 
nosceva dalla  Chiesa  di  Trento;  il  che  fu  loro  con 
laudo  pretorio  accordato  (2).  Nell’  anno  suddetto,  Sode- 
gerio  podestà  imperiale  fece  pubblicare  una  lettera  a 
sé  diretta  dall’impcrator  Federico,  il  cui  contenuto  era: 
che  essendo  morto  senza  discendenza  un  certo  Viviano 
investilo  dalla  Chiesa  di  un  feudo  di  pesca , esso  [>o- 
dcslà  scegliessc  persona  a se  benevolente,  c le  spe- 
disse la  investitura;  come  anco  esegui,  sostituendo  al 
defunto  Viviano  Fugacina,  Jacopino  pescatore  di  Canale, 
il  quale  giurò  fedeltà  all’  imperatore , al  vescovo  di 
Trento  e a Sodegerio  (3).  Questo  Jacopino  di  Canale , 
l'anno  1257,  manifestò  poi  legalmente  al  vescovo  suc- 
cessore il  suo  feudo  col  diritto  di  pescare  dal  lago  di 
Caldaro  fino  a Ravazzone,  e coll’ obbligo  allrcsi  di  por- 
tare il  pesce  a Trento,  a servigio  del*  vescovo  (4).  Al- 

(1)  Cod.  Wangli.,  pa^'.  570.  .Misccllaiicu  Alberti,  T.  VI, 
fol.  145. 

(2)  Miscellanea  Alberli,  T.  VI,  fol.  140. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  l'Jl. 

,1)  Misceli.  Alberli.  T.  VI,  lol.  11)1. 
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tro  allo  (li  giurisdizione  rcgislrusì  all’ anno  l'240,  eser- 
citato dal  podestà  Sodegerio,  congiuntamente  ad  Adel- 
prclo  conte  del  Tirolo,  i ([uali  colla  loro  autorità  con- 
fermarono nella  persona  di  Lancio  de  Pialle  l’invesli- 
lura  di  un  maso  sopra  Rillen  (1). 

Questo  slcsso  anno  1240  fu  fatale  al  Principato 
di  Trento,  avendo  in  esso  avuta  la  infausta  sua  origine 
le  massima  parte  dei  guai  c delle  violenze , che  nei 
tempi  consecutivi  gli  convenne  soffrire  per  opera  del 
conte  del  Tirolo,  suo  vassallo.  Questi,  che  per  lo  pas- 
salo, come  gli  correva  l’obbligo,  serviva  il  vescovo  suo 
signore  cogli  altri  feudalarii  della  Cbiesa  di  Trento , 
accompagnandolo  in  guerra  ed  in  pace,  c prestandogli 
consiglio  tra  i Pari  della  sua  Curia,  (jualora  si  promul- 
gasse (jualche  laudo  o sentenza,  d' allora  in  poi  gli  ne- 
gava ubbidienza,  anzi  pretendeva  di  essergli  superiore, 
benclui  con  nuovi  feudi  rettamente  o ingiustamente 
ac(|uislati  si  moltiplicassero  le  giurato  sue  obbligazioni. 
Causa  lagrimcvolc  di  sì  impensata  catastrofe  fu  T inve- 
stitura feudale  dell' avvocazia  della  Chiesa  di  Trento, 
accordala,  oltre  molli  altri  dominìi  c giurisdizioni,  dal 
vescovo  nostro  ad  Adelprelo  conte  del  Tirolo  c a’  suoi 
successori  maschi  in  perpetuo  (2).  11  vescovo  si  lasciò 
indurre  ad  un  allo  cotanto  pregiudicevole  nella  fiducia  di 
provvedere  il  suo  Principato  di  un  forte  sostegno;  non 
avvedendosi  che  con  tale  alto  impoveriva  se  stesso  e por- 
geva all'ambizioso  beneficato  più  comoda  occasione  di 

(I)  .Miscellaiieii  Alberti,  T.  VI,  fui.  I!)7. 

>‘2)  Artliivio  vescovile. 

» 
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nuocergli.  Avesse  i’ incauto  vescovo  meglio  considerala 
la  costituzione  di  Adriano  IV,  chè  non  sarebbe  si  mala- 
mente incappalo  I 11  conte  del  Tiralo,  già  avvocalo  della 
Chiesa  di  Aquilcja,  divenuto  ora  più  potente  pei  rag- 
guardevoli feudi  ottenuti  dalla  Chiesa  di  Trento,  e accre- 
sciuti con  altri  domimi  da  lui  comperati,  volse  la  mira 
air  acquisto  dell’ avvocazia  anche  sul  vescovato  adjacentc 
di  Bressanone.  Era  stato  eletto  a vescovo  di  quella  Chiesa 
Egenone  o Egnone,  quei  desso  che  poi  successe  al  no- 
stro Aldrighetto  in  quella  di  Trento.  L’anno  seguente, 
usando  le  più  line  arti  e promettendo  settanta  marche 
d’ argento , ottenne  quanto  bramava  dal  nuovo  eletto , 
per  transazione  col  duca  di  Merano,  coinveslilo  dal  me- 
desimo Egnone  di  molli  altri  considerevoli  feudi  (1  ). 

Non  meno  fatale  al  nostro  paese  fu  l’anno  1240, 
pei  semi  di  prepotenza  sparsi  nella  valle  Lagarina  dal 
feroce  Ezzelino  da  Romano,  i quali,  col  tratto  del  tempo 
produssero  frulli  di  nefanda  tirannide  per  tutta  la  su- 
periore Italia.  Abbiamo  alcune  sue  lettere  dirette  a So- 
degerio  di  Tito,  podestà  imperiale,  latte  da  questo  pub- 
blicare a Trento  in  Consiglio,  per  concertare  un’op- 
portuna risposta.  Le  lettere  suddette  dicevano,  che  me- 
glio sarebbe  il  levare  certa  gabella  imposta  sopra  i 
viandanti  da  Trento  a Verona  e da  Verona  a Trento, 
destinata  al  pagamento  delle  guardie  dei  castelli  di 
Jacopino  di  Lizzana,  trasportandola  invece  presso  il  ca- 
stello di  Pratalia  od  altrove.  Fecero  tanta  impressione 
sull’animo  dei  trentini  le  insinuazioni  di  Eccellino,  che 

(1)  Miscellanea  AlberU,  T.  IV,  fol.  156. 
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non  si  tardò  punto  a renderlo  soddisfatto  (1).  Il  sopra* 
nominato  podestà  Sodegerio,  prevalendosi  dell’ ampia 
autorità  ricevuta  dall’imperatore,  in  quest’anno  mede* 
simo  concesse  a Bonifacino  di  Bolono,  fedele  agli  in- 
teressi imperiali  contro  i Bresciani , che  per  questo 
avcaao  smantellata  una  sua  rocca,  vicina  al  loro  terri- 
torio, la  facoltà  di  edificare  il  castello  di  Turano,  nel 
luogo  detto  di  Gastelcai,  con  patto  che  quel  forte  ri- 
manesse sempre  aperto  al  Vescovato  di  Trento  (2).  E 
in  questo  medesimo  anno,  i Bresciani  vennero  condan- 
nati a dover  pagare  il  dazio  del  ferro,  cioè  una  lama 
per  ogni  soma,  per  sentenza  proferita  da  Bartolomeo, 
giudice  costituito  dal  podestà  Sodegerio  (3). 

Ritrovasi  che  ai  9 di  marzo  di  quest’anno  1240, 
AldrigfacUo  assolse  dalla  scomunica  l’arciprete  di  Tione 
e i suoi  confratelli,  che,  contro  il  comando  vescovile, 
avevano  osato  di  rigettare  un  certo  Bonavita  da  lui  ag- 
gregato a quella  corporazione  (4). 

Di  quest'anno  é pure  una  bolla  di  Gregorio  IX, 
con  cui  riceve  sotto  la  sua  protezione  le  monache  di 
S.  Anna,  dell’ Ordine  di  S.  Agostino,  e il  loro  mona- 
stero nominato  di  Roncodonego  di  Sopramontc,  ma 
specialmente  la  loro  chiesa  di  S.  Domenico  e sue  at- 
tinenze. Urbano  IV,  con  una  bolla  più  ampia,  colma 
quel  monastero  di  privilegi  e d’esenzioni  (5).  Il  detto 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  181. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  Tol.  158  e 241. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  158. 

(4)  Codice  Wanghiano,  pag.  571. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  18U. 
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convento  è ora  distrutto;  la  chiesa  coll’ abitazione  ri- 
masta ed  i beni  si  trovano  in  potere,  non  si  sa  come, 
della  Prepositura  di  Trento. 

Nel  1241,  il  nostro  vescovo  assolse  il  soltodiacono 
Guarimberto,  figlio  di  Giovanni  Bissolo  da  Caldaro,  dalla 
scomunica  incorsa  per* le  usurpazioni  da  esso  fatte  in 
pregiudizio  della  chiesa  di  S.  Floriano  sopra  Salomo; 
c ciò  non  ostante,  lo  investi  nello  stesso  giorno  della 
fraternità  di  quella  chiesa,  e un  mese  dopo  lo  constitui 
rettore  e amministratore  di  quella  con  piena  autorità  (1  ). 
Nell’ottobre  di  quest’anno,  il  vescovo  nostro  e Sode- 
gerio , podestà  imperiale , sborsarono  quattromila  lire 
veronesi  a Erboto  procuratore  dei  fratelli  Federico  c 
Boralo  di  Wanga,  per  disimpegnare  quanto  essi  posse- 
devano in  Termeno,  di  ragione  del  Vescovato  (2).  Nel 
medesimo  anno,  per  ordine  del  vescovo  nostro,  furono 
pubblicati  certi  statuti  concernenti  il  buon  regolamento 
dell’ospitale  dei  leprosi  di  S.  Nicolò  di  là  dall’Adige, 
oggi  incorporato  alla  Prepositura  di  Trento  (5).  Nello 
stesso  anno  investi  dell’antico  suo  feudo  Odorico  Panciera 
d’Arco,  previo  il  giuramento  di  fedeltà  (4).  Del  1241  è 
pure  il  testamento  del  conte  Ulrico  di  UItcn,  da  esso  pub- 
blicato prima  di  partire  per  la  crociata  contro  gl’infedeli, 
nel  quale  istituisce  eredi  Egnonc,  eletto  di  Bressanone , 
e i fratelli  Federico  e Giorgio,  conti  di  Eppan  (5). 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  374-377. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  377-380. 

(3)  Bonclli,  NoUz.  islor.  crii.  T.  li,  pag.  581. 

(4)  Codice  Wanghiano,  pag.  380. 

(5)  Bonetti,  Aoltó.  islor.  crii.,  pag.  570. 


Digitized  by  Cooglc 


— 117  — 

In  quest’anno  ancora,  il  vescovo  AldrighcUo  ri- 
vocava e cassava  la  investitura  già  concessa  a un  Pel- 
legrino del  Dosso,  di  certe  decime  di  novali,  dal  Rio- 
secco a Pietravalara , adducendo  di  non  averla  potuta 
concedere  di  buon  diritto  (1). 

Nel  1242,  Aldrighctto  confermò  la  investitura  del 
feudo  di  Caldonazzo;  come  non  meno  donò  irrevocabil- 
mente al  decano  della  cattedrale  di  Trento,  Federico  di 
Clesio,  e ai  canonici,  la  pieve  di  Mellen,  offerendola,  in 
rimedio  dell'  anima  sua,  sopra  l’ altare  di  S.  Vigilio  (2). 

In  detto  anno,  dal  sindaco  capitolare  e da  Tren- 
tino de  Cando,  che  godeva  la  picciola  porzione  di  giorni 
undici  del  dazio  capitolare,  furono  prodotti  avanti  il 
podestà  Sodegerio  alcuni  testimoni, -i  quali,  giuridica- 
mente esaminati,  dichiararono  ciò  che  si  doveva  pagare 
di  dazio  0 muta  alla  porta  di  S.  Martino,  e a quella 
del  Fersina,  oggi  detta  di  S.  Croce  (5).  Nel  medesimo 
anno,  il  nostro  vescovo  investì  Geremia  di  Castelnuovo, 
a titolo  di  feudo,  di  tre  arimanie  e mezza  in  Vigolo 
Yattaro  ; e Geremia  gli  giurò  fedeltà  baciandolo  in  volto , 
e ponendo  le  sue  nelle  di  lui  mani,  come  sogliono  c 
sono  tenuti  di  fare  i vassalli  nobili  (4).  Di  questo  me- 
desimo anno  è l’investitura  del  ferro,  di  un  bosco,  del- 
l’acqua e di  sei  piovi  di  terra  esistenti  nella  pieve  di 
Beseno,  spedita  a Mercadantc  e ad  altri  suoi  compagni. 


(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  575. 

(2)  Miscellanea  Albcrli,  T.  Ili,  fol.  78. 
(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  159. 

(4)  Codice  Wanghiano,  gag.  581. 
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per  ordine  del  podestà  Sodegerio;  come  pure  della  mi- 
niera di  Garniga,  coll'  affitto  stipulato  a favore  del  Ve- 
scovo e di  Odorico  di  fiescno  e nipoti  (1).  Il  suddetto 
Sodegerio,  in  quest’anno,  diede  anche  in  custodia  Ca- 
stelcorno  c Gastelvecchio,  di  sua  propria  autorità,  esclu- 
dendone il  vescovo  (2). 

Nel  1243,  Sodegerio,  nella  sua  qualità  di  podestà 
imperiale,  infeudò  Riprando  d’Arco,  per  essere  fedele 
all’ Impero  cd  iil  Comune  di  Trento  (del  vescovo  non 
si  fa  punto  menzione)  di  tutti  i beni  mobili  e immobili 
posseduti  da  Jacopo  di  Lizzana  c da’  suoi  figli,  allor- 
quando ebbero  l’ardire  di  unirsi  ai  Bresciani,  al  conto 
di  S.  Bonifacio  e agli  altri  nemici,  che  mossero  guerra 
ai  cittadini  di  Trento,  al  Vescovato,  c al  podestà  me- 
desimo (3).  Questi,  sul  Gnir  di  gennajo  dello  stess’anno, 
ricevette  da  Manfredino  di  Gles  la  rifìutazione  del  feudo 
eh’ esso  teneva  dalla  Chiesa  di  Trento  nei  distretti  di 
Riva  e di  Tenno , a favore  di  Borzachino  di  Riva  e 
d’ Eleazaro  di  Mano,  i quali  solennemente  investi  per 
autorità  imperiale  (4).  Ài  primi  di  marzo  di  quest’anno, 
alla  presenza  del  conte  del  Tirolo  e di  molti  altri  si- 
gnori , Egenone  o Egnone,  eletto  vescovo  di  Bressa- 
none, manifestò  eh’ esso,  assieme  coi  Ggli  di  Ulrico 
conte  di  Eppan,  riconosceva  dal  Principato  di  Trento, 
a titolo  di  feudo,  la  giurisdizione  di  Kunigsperg,  collo 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  180. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VH,  fol.  30. 

(3)  Misceli.  AlberU,  T.  VII,  fol.  207. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  165. 
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sue  pertinenze  e prerogative  (1).  Nel  medesimo  anno, 
il  podestà  Sodegerio  investi  Riprando  di  Arco  dei  feudi 
di  Lizzana,  dei  quali  era  stato  privato  Jacopo  di  Liz- 
zana,  come  ribelle  e traditore  di  Cesare  c dei  Comune 
di  Trento,  per  aver  seguito  la  parte  bresciana  e dei 
signori  di  S.  Bonifacio  nella  guerra  mossa  ai  Trentini 
l'anno  siccome  fu  accennato  di  sopra  (3).  Ancora 

nel  1245  il  Capitolo  compose  un  suo  statuto  per  la  giu- 
risdizione di  Sovèro,  una^delle  tre  a lui  soggette  nel  tem- 
porale; e nel  seguente  anno  pubblicò  un’addizione  al 
medesimo , relativa  ai  matrimonii  e alle  eredità  (5). 

Nel  1244,  il  vescovo  'Aldrighetto , volendo  prov- 
vedere alla  migliore  custodia  del  castello  di  Vigolo,  io 
consegnò  a Giordano  e Montanaro,  figli  di  Odorico  di 
Pomarolo,  investendoncli  coi  loro  eredi,  per  merito  della 
br9  fedeltà,  e perchè  godendo  essi  di  molti  beni  nel 
Trentino,  erano  in  istato  di  continuargliela  con  profitto. 
Si  riservava  il  diritto  di  apertura  in  tempo  di  guerra 
e di  pace,  c fissava  l’annuo  appanaggio  di  120  lire 
veronesi,  da  esigersi  dalla  Mensa,  quando  però  il  ve- 
scovo amministrerà  da  sé  il  temporale,  ma  non  quando 
«piesto,  come  al  presente,  venga  retto  dall’ imperatore 
e dai  suoi  ministri  (4). 

Nel  1245,  il  vescovo  Aldrighetto  investi,  a titolo 
di  locazione  perpetua.  Postino,  figlio  di  Azzolino,  d'una 

(1)  Misceli.  Albera,  T.  VI,  fol  178. 

(2)  Misceli.  Albera,  T.  IV,  fol.  230. 

(3)  Misceli.  Albera,  T.  V,  fol.  184. 

(4)  Codice  Waoghiano,  pag.  381.  Bonelli,  Monutn.  Eccì. 
Trid.,  pag.  61. 
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pezza  (li  lem  di  due  piovi  nelle  perlinenzc  di  Riva, 
nel  luogo  dello  all’ Ischia,  colla  decima  di  essa,  a patto 
che  contrihuissc  annualmente  alla  sua  Camera  mezza 
galcta  d’oglio(l).  Queste  erano  le  minuzie,  lasciate  dal 
podestà  imperiale  in  arbitrio  del  vescovo!  Altra  loca- 
zione perpetua  di  maggior  conto  trovasi  stipulata  in 
quest’anno,  non  già  dal  vescovo,  ma  dal  podestà  So- 
degerio,  col  preambolo  rimarchevole,  eh’ essa  veniva 
falla  per  sè,  per  il  vescovato,  pei  suoi  successori,  e 
per  l’auloriUi  imperiale  da  esso  esercitala  col  braccio  di 
Alberto,  conte  del  Tirolo,  e di  Corrado  di  Greifenstein, 
prevosto  in  Rolgiano.  Investiva  Ramberto  d' Anteporla 
di  Rolgiano,  assieme  a suo  figlio  Bertoldo,  di  un  maso 
che  teneva  dalla  Chiesa  di  Trento  a lavorare,  d’ima 
casa,  d’ un  bagno  e d’ altre  comodità,  giacenti  nelle  per- 
tinenze di  Rolgiano,  nel  luogo  dello  in  Campoledro, 
col  monte  in  Sigenano,  verso  l’annuo  affitto  di  carra 
quattro  di  vino,  e coll’ obbligo  di  fornire  le  legna  e 
gli  erbami  necessarii  per  la  cucina  al  podestà  o al  ve- 
scovo, quando  si  ritrovassero  in  Rolgiano  (2). 

Nel  1246,  avendo  Guglielmo  di  Cles,  a nome  pro- 
prio e come  tutore  di  Federico  e curatore  de’  suoi  fra- 
telli, rifiutato  nelle  mani  del  vescovo  la  decima  e il 
jus  decimandi  in  Plaspuhcl  e Petragreza , pertinenze 
di  Tcrmeno,  esso  vescovo  ne  investi  colle  solite  forme 
feudali  i fratelli  Martino  e Nicolò  di  Termeno  (o). 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  165. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  145. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  147. 


Digitized  by  Googb 


— I2i  — 


Nel  1247,  Goffredo  della  Porla  e Nicolò,  figlio  di 
Gonselmo,  gaslaldioni  di  Ternieno  clelli  dal  podestà 
Sodegerio,  investirono,  a titolo  di  locazione  perpetua, 
Alberto  Osteroliem  di  una  pezza  di  terra  a Romcnpuhel, 
coir  obbligo  di  contribuire  annualmente  alla  Camera  ve- 
scovile due  orno  di  vino  bianco  di  primo  vaso  (1  ).  E 
nello  sless’anno,  avanti  il  podestà  imperiale  Sodegerio 
di  Tito,  contro  i Galdarcsi  e a favore  dei  Fiemmazzi 
fu  deciso  il  diritto  di  erbatico,  ossia  di  pascolo,  nella 
palude  presso  Caldaro,  nei  prati  di  Sagonara  e al 
Masollo;  la  qual  decisione  fu  in  seguito  confermata 
nel  1257  dal  vescovo  Egnone  (2). 

In  tal  guisa  procedettero  le  cose  sino  all’anno  1 248, 
in  cui,  morto  Ottone,  secondo  duca  di  Merano  ed  ul- 
timo della  stirpe  di  Andecco,  si  aperse  nuova  fonte  di 
calamità  al  Principato  di  Trento.  Imperciocché  Alberto, 
conte  del  Tirolo,  come  marito  di  Juta,  unica  figlia  ed 
erede  di  Ottone,  andato  al  possesso  della  ducea  e vi- 
stosi in  grado  di  forze  molto  superiore  ai  vescovi  suoi 
clienti,  non  isletle  guari  che,  sotto  mendicali  pretesti, 
invase  ostilmente  i vescovati  di  Trento  e di  Bressanone; 
dopo  aver  obbligato  il  vescovo  nostro  ad  alterare  Fin- 
vestitura  feudale  dell’ avvocazia , concessa  n'el  1240  a 
lui  e agli  eredi  maschi,  con  altra  clandestina,  estesa 
anco  alle  femmine,  senza  alcuna  partecipazione  del  suo 
Capitolo  (3).  In  questi  atti  di  prepotenza  durò'  il  conte 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  150. 

(2)  Codice  Wanghiano,  pag.  383. 

(3)  Ciò  consta  dalla  protesta  del  1256,  che  verrà  citata 
nella  vita  del  vescovo  Egnone. 
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del  Tirolo  fìno  alla  morie,  avvenuta  nel  1254.  Della 
morte  poi  del  vescovo  Àldrighetto  di  Campo  non  si  sa 
l’anno  preciso;  tuttavia  si  congettura  con  fondamento, 
che  accadesse  nel  1247. 

Egnonc,  detto  anche  Egenone,  dell’  antica  famiglia 
dei  conti  di  Eppan,  canonico  della  cattedrale  di  Trento 
e già  vescovo  di  Bressanone,  fu  dichiarato  vescovo  e 
principe  nostro  nel  1248.  Nell’aprile  di  quest’anno, 
Egnone  ricuperò  da  Adclbcrone  di  Wanga,  stipulante 
anche  a nome  di  suo  zio  Beraldo,  trattenuto  prigione 
in  Salorno,  il  feudo,  di  cui  la  sua  famiglia  era  stala 
investila  dal  vescovo  Alberto  di  Ravenstein,  consistente 
in  una  casa  murata  con  torre  ed  altri  edificii , posta 
nella  città  di  Trento,  in  capo  al  ponte  dell'Adige,  e 
mediante  io  sborso  di  lire  1250.  Quella  torre  anche 
presentemente  si  chiama  di  Wanga  (1). 

Due  investiture  di  locazioni  perpetue  furono  spe- 
dile anche  in  quest’anno  e nel  1249  dal  più  volte  no- 
minato Sodegerio  di  Tito,  podestà  imperiale  nel  Ve- 
scovato (2). 

Nel  1250,  papa  Innocenzo  IV  confermò  il  nostro 
vescovo  Egnone  in  tutte  le  grazie  e privilegi,  che  per 
indulto  della  Santa  Sede  aveva  fino  allora  goduto  quale 
amministratore  del  Vescovato.  I!  breve  di  conferma  fu 
diretto  per  l’ esecu^one  al  preposito  di  S.  Michele  (5). 
Trasferito  in  delio  anno  dalla  Chiesa  di  Bressanone  a 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  154.  Bonell.  Nolis. 
istor.  crii.  T.  II,  pag.  584. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  197. 

(3)  Misceli.  Alberti.  T.  V,  fol.  134. 


Dìgilized  bv  Googl 


— 123  — 


questa  di  Trento,  il  vescovo  Egnonc,  essendo  in  potere 
degli  inimici  molli  castelli  e ville  e beni  appartenenti 
al  suo  Vescovato,  impetrò  da  Innocenzo  IV  un  altro  in* 
dulto,  in  vigore  del  quale  due  parli  delle  rendite  ve* 
scovili  di  Bressanone  ceder  dovessero  a favore  di  Bru* 
none,  eletto  di  quella  Chiesa,  e l’altra  terza  parte  in 
prò  del  nostro  prelato,  finché  gli  fosse  riuscito  di  ri* 
cuperare  i beni  occupali  (1). 

Nel  medesimo  anno  1250,  il  podestà  Sodegerio, 
come  rettore,  amministratore  e provvisore  del  Vesce* 
vaio  di  Trento,  a nome  dell’imperatore,  investi  d’una 
pezza  di  terra , giacente  presso  la  chiesa  nostra  di  « 

S.  Francesco,  a un  Maestro  Fisico,  cedutagli  da  uno 
Spinello  di  Sunza  (2).  Nello  stesso  anno  furono  legai* 
mente  rilevali  ì diritti  che  competono  al  vescovo  di 
Trento  in  Levico  e in  Selva,  e specificato  tutte  le  som* 
minislrazioni  che  i Levicani  sono  tenuti  a fargli,  in 
caso  che  il  vescovo  andasse  ivi  in  persona,  o che  egli 
volesse  portarsi  a Roma  (3). 

Nel  1251,  a richiesta  del  nostro  vescovo  Egnone, 
il  conte  Alberto  di  Tirolo  confessò  di  possedere,  a ti* 
toio  di  feudo  della  Chiesa  di  Trento,  il  castello  c la 
salaria  di  Torre,  portante  la  rendita  di  tremila  marche 
d'argento;  ed  ollreciò,  nel  territorio  del  Vescovato,  e 
specialmente  nelle  valli  di  Annone  e di  Laguro  e presso 
Nago,  almeno  di  tre  masi  l’ uno,  con  una  rendita  di  ven* 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  64. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  147. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  170. 
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limila  lire  veronesi  (1  ).  In  quest’  anno  concesse  Egnone, 
a titolo  di  feudo , colla  riserva  del  jus  npcrlura: , a 
Gumpo  e Sinibaldo  di  Castelcorno  c ai  loro  credi 
d’ ambo  i sessi  il  dosso  superiore  al  castello  nel  monte 
d’ Asio,  chiamato  di  Sommalorre,  ad  effetto  di  edificarvi 
un  nuovo  castello,  colla  regolaneria  dei  prati  intermedii, 
cioè  del  monte  Tauro  di  S.  Vincenzo  (2).  Nel  dicembre 
di  quest’anno,  il  Capitolo  di  Trento  ottenne  da  Inno- 
cenzo IV  l’indulto,  di  non  esser  tenuto  a provvedere 
alcuno  di  prebenda , beneficio  o pensione  ( caso  per 
altro  assai  frequente  in  quei  tempi)  se  non  allorquando 
nella  concessione  apostolica  fosse  fatta  espressa  men- 
zione del  Capitolo,  colla  inserzione  di  parola  in  parola 
dell’ indulto  medesimo  (3). 

Tra  i documenti  del  1252  abbiamo  quello  di  certa 
vendila  di  un  vassallatico  in  Povo,  autorizzata  da  So- 
degerio  di  Tito , qual  podestà  del  Vescovato , a nome 
di  Corrado  re  dei  Romani  (4).  Abbiamo  pure,  che  nello 
stesso  anno  fioriva  Ulrico  della  Porla,  vescovo  intruso 
da  Ezzelino  da  Romano  c dai  nemici  della  nostra 
Chiesa  (5). 

Nel  1253,  Sodegerio  di  Tito  (che  di  bel  nuovo 
si  chiama  podestà  del  Vescovato  a nome  dell’ impcralor 
Federico , dopoché  l’ anno  precedente  avea  spacciata 
rautoriui  di  Corrado  re  de’ Romani)  investi  alcuni  di 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  384. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  180-196. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  60. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  iol.  194. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  207. 
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Arco  di  un  feudo  dei  loro  antecessori , con  certi  ob- 
blighi a favore  del  Vescovato  di  Trento  (1).  E nel 
maggio  dell'anno  medesimo,  Ezzelino  da  Romano,  che 
doveva  avere  , fin  d’ allora  invaso  il  Vescovato,  fatta  ami- 
cizia con  Sodegerio  a'  danni  della  Chiesa,  lo  investi  in 
ricompensa,  a titolo  di  vero  e gentile  feudo,  della  metà 
di  tutto  il  monte  e dosso  del  castello  di  Arco,  colle 
stesse  prerogative  colie  quali  lo  avea  goduto  Riprando 
d’ Arco  (2). 

Avendo  adunque,  come  si  è accennato  nella  vita 
del  vescovo  Aldrighetto,  la  Chiesa  di  Trento  sostenuto 
gravi  molestie  e invasioni  non  solo  da  Veronesi  e da 
molti  suoi  nemici  interni  ed  esterni,  ma  eziandio  da 
Alberto  conte  del  Tirolo,  investito  deU’awocazia  e per- 
venuto al  possesso  del  ducato  di  Merano,  il  vescovo 
EgDonc,  colla  speranza  di  riconciliarsi  il  duca  suddetto, 
venne  seco  a patti  pregiudicevolissìmi.  Nel  1255,  do- 
vette concedere  ad  Alberto  tutti  i feudi  ricaduti  alla 
sua  Camera  per  la  morte  di  Ulrico  conte  di  Ulten,  se- 
guita nel  1245,  investendone  lui  e iuta  sua  moglie  o 
le  figlie  Adelaide  ed  Elisabetta;  avendo  costituito  suo 
procuratore  il  conte  Corrado  di  Kirchberg,  ad  eifetto 
(li  mettere  sì  il  conte  che  le  contesse  al  possesso  dei 
delti  feudi,  pei  quali  giurarono  sugli  evangeli  fedeltà 
al  vescovo,  dandogli  un  bacio  in  segno  di  essa  (5).  Ve- 
nuto a morte  nel  1254  il  duca  Alberto  senza  prole 


(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  t95. 

(-2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  192. 

(3)  Misceli.  Alberti , T.  Il,  fol.  103. 
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maschile,  il  Tirolo  col  ducato  di  Merano  cadde  in  po- 
tere di  Maìnardo  I conte  di  Gorizia,  come  marito  di 
Adelaide  figlia  del  defunto.  E nel  luglio  di  quest’  anno 
egli  ottenne  dal  vescovo  Egnone  l'investitura  feudale 
di  tutto  ciò  che  i conti  Ulrico,  Giorgio  e Federico  di 
Eppan  riconoscevano  dalla  Chiesa  di  Trento,  giurando 
ad  esso  vescovo  di  esser  fedele  e di  mantenerlo  nel 
debito  onore  c giurisdizione,  come  fece  per  lo  passalo 
il  conte  del  Tirolo  (1). 

Nel  1255,  essendo  il  nostro  vescovo  in  guerra 
col  tiranno  Ezzelino,  per  sostenerne  le  gravi  speso  e 
specialmente  per  pagare  le  guardie  di  Calispergo,  i 
balestrieri  ed  altri  soldati  a difesa  di  Castel  Selva  e 
di  Caslclvccchio  , investi  un  Oderico  da  Ponte  delia 
muta  0 dazio  del  ponte  di  Trento  sull’Adige  (2).  Pres- 
salo sui  vivo  anche  dai  signori  di  Castelbarco,  colle- 
gati con  Ezzelino  e che  invano  cercò  d’impegnare  a 
suo  prò,  dovette  Egnone  in  quest’anno  soscrivere  palli 
iniquissimi,  direllamento  opposti  ai  diritti  della  sua 
Chiesa  (3).  In  questo  stesso  anno,  a Zambonino  mila- 
nese, abitante  in  Trento,  che  si  era  molto  prestalo  ai 
servigi  del  vescovo,  confermò  questi  l'investitura  feu- 
dale d’un  maso  nelle  pertinenze  di  Termeno,  nel  luogo 
detto  di  Plaspuel,  speditagli  dal  più  volle  nominato  So- 
degerio  di  Tito,  che  da  pochi  mesi  avea  Gnito  di  vi- 

(1)  Miscellauea  Alberti,  T.  VI,  fol.  178. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  104,  T.  VU,  fol.  25. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  172.  T.  VII,  fol.  19.  Bo- 
nclli , Notiz.  Ulor.  crìi.  T.  Il , pag.  586. 
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vere  (1).  R in  quell’ anno  medesimo,  il  vescovo  Egnone 
investiva  l’ arciprete  Graziadoi  e il  Capitolo  d’Arco  di 
un  orto  situato  in  quel  territorio,  nel  luogo  detto  al 
Brodo  (2).  Nel  maggio  dello  stess’anno,  Egnone  con- 
fermò ai  Rendenesi  i privUegi  ottenuti  dall’ imperator 
Federico,  e varie  sentenze  e quella  in  ispecie  proferita 
da  Giannone  de  Antico,  capitano  imperialo  di  Valca- 
monica,  e da  Manfredo  Gattamozza  giudice  delegato; 
e ciò  per  l’assistenza  dai  Rendenesi  indefessamente 
prestata  al  vescovo,  nel  suo  esigilo  da  Trento,  contro 
i tirannelli  che  lo  perseguitavano  (3).  Nel  giugno  1255, 
il  vescovo  ricevette  sotto  la  sua  protezione  gli  abitanti 
della  pieve  di  Cloz  coi  loro  beni,  devoluti  alla  Camera, 
come  venduti  e rispettivamente  retrocessi  alla  Chiesa 
dal  conte  Ulrico  di  Ulten  al  vescovo  Gerardo;  in  ma- 
niera che  in  avvenire  i suddetti  uomini  e beni  faces- 
sero sempre  parte  del  patrimonio  di  S.  Vigilio , nè 
mai  potessero  venire  alienati  (4).  In  questo  mese  ed 
anno  concesse  ai  signori  di  Wanga  il  castello  di  Ra- 
vcnsteìn,  fabbricato  con  licenza  del  vescovo  Adelprc- 
to  IV  da  Bertoldo  Scavibno  l’anno  1222  (5).  Di  que- 
st’anno 1255  si  leggono  pure  due  locazioni  perpetue 
spedite  dal  nostro  vescovo,  l’una  a Sicco  di  Favogna 
e a Reginaldo  di  Curone,  suo  genero,  d’un  maso  c 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  195. 

(2)  Misceli.  Alberti , T.  VII , fol.  208.  Bonelli,  Slonum.  Eccì. 
Trid.,  pag.  64. 

(3)  Misceli.  Alberi!,  T.  VI,  fol.  166. 

(4)  Misceli.  Alberò,  T.  VI,  fol.  155. 

(5)  Codice  Wanghiaiio,  pag.  384. 
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molino  in  Termcno,  verso  l’annuo  alTiUo  di  Ire  carra 
di  vino;  l'altra  a Jacopo,  figlio  di  Saibanle,  pur  di 
Favogna,  d’un  inaso  a Curtazza,  nel  luogo  di  Ecco, 
coir  obbligo  annuo  di  due  carra  di  vino,  di  due  spalle 
di  majalc  e di  trenta  uova  (1). 

L’anno  seguente  1250  riuscì  infaustissimo  al  ve- 
scovo nostro,  per  le  calamità  patite  da  parte  di  Ezze- 
lino da  Romano  c di  Mainando  conte  del  Tirolo,  ambo 
intenti  ad  opprimerlo.  Onde  opporsi  con  tutto  lo  spi- 
rito al  primo,  che  infestava  frequentemente  il  suo  prin- 
cipato, provvide  danaro  c alleanze.  E a tale  effetto  si 
collcgò  con  Riprendo  d'Arco,  il  quale  promise  al  ve- 
scovo duemila  lire  veronesi  sopra  le  rendite  vescovili 
ncU’Archcsc,  c di  sostenere  con  tutta  la  forza  le  ra- 
gioni del  Vescovato,  specialmente  contro  Ezzelino,  sotto  ^ 
pena  di  perdere  il  pegno  convenuto  (2).  Per  coprire 
la  valle  Lagarina  minacciata  da  Ezzelino,  il  vescovo 
Egnonc  procurò  l’alleanza  tra  i suoi  potenti  feudatarii, 
i signori  di  Castclbarco  e quelli  di  Gastelcorno,  die 
consegnarono  quest’ultimo  castello  in  pegno  ad  Adel- 
pcrio  di  Arco,  coll' obbligo  di  custodirlo  e con  varii 
altri  patti  (5).  Altra  alleanza,  più  estesa  dell’  antecedente, 
concbiuse  poi  il  vescovo  nostro  coi  suddetti  signori  di 
Castelbarco;  i principali  patti  della  quale  furono:  che 
Aldriglietto,  allora  capitano  di  Trento,  e Federico,  a 
nome  proprio  e degli  altri  loro  fratelli  Azzone  e Gu- 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  l’ol.  147. 

('i)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  lui.  170. 

(r.)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  lO'.t. 
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glielino  di  Gastclbarco,  come  pure  Jacopino  di  Lizzana 
e Sinibaldo  di  Caslelcorno  consegnassero  questo  ca- 
stello nelle  mani  del  sunnominato  Adelperio  d’Arco, 
per  tutto  il  tempo  che  durerà  la  persecuzione  di  Ez- 
zelino da  Romano;  che  essi  non  potranno  unirsi  con 
Ezzelino  o con  altri  nemici  nella  valle  Lagarina  ; c fi- 
nalmente che  siano  tenuti  di  lasciare  in  potere  di  Adel- 
perìo  e de’  suoi  fra'clli  il  detto  castello,  coll’ obbligo 
di  mantenervi  sci  soldati  di  guardia , due  a spese  di 
Jacopino  c di  Sinibaldo , due  a quelle  del  vescovo , e 
gli  altri  due  a carico  di  Bartolomeo  di  Brentonico  (1). 
Nulla  però  giovò;  imperocché  i suddetti  signori  non 
eseguirono  gli  impegni  contratti;  ma  anzi  ^si  unirono 
ben  presto  a Ezzelino,  contro  il  loro  signore  legit- 
timo. 

E qui  da  notarsi  ciò  che  asseriscono  alcuni  cro- 
nisti, e specialmente  Parisio  di  Cerreto  e il  Monaco 
Padovano,  che  la  citlit  di  Trento  scuotesse  il  giogo 
Ezzcliniano  nell'  aprile  del  ì 255,  ajuUtia  dai  signori  di 
Caslelbarco;  ma  che,  poco  dopo,  il  tiranno,  mandato 
avendo  un  poderoso  esercito  per  la  Yalsugana , deva- 
stasse terre  e castella,  e riprendesse  e castigasse  se- 
veramente la  ribellata  città.  Nel  i256,  il  papa  Ales- 
sandro IV  diresse  a Corrado  vescovo  di  Frisinga  una 
bolla , in  cui , a motivo  che  il  detto  prelato  godeva 
molti  beni  nella  diocesi  di  Bressanone,  lo  esorta  a pre- 
stare ajuto  ad  Egnone  contro  gli  attentati  di  Ezzelino 
da  Romano , ogni  volta  che  ne  verrà  ricercato , c ad 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  l'ol.  17‘2. 
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impedire  il  passo  per  le  sue  terre  a coloro  che  por- 
tassero soccorsi  al  tiranno  (1). 

Rivolgiamoci  ora  a Mainardo,  conte  del  Titolo, 
che,  sulle  orme  del  suocero,  con  finissime  arti  ridusse 
anch’egli  il  Vescovato  di  Trento  all’ estrema  desolazione. 
Primo  scopo  degli  ambiziosi  pensieri  fu  quello  di  as- 
sicurarsi deH'avvocazia  della  Chiesa  Trentina,  decaduta 
alla  Camera  vescovile,  assieme  ai  pingui  feudi,  per  la 
morie  del  conte  Alberto.  A questo  fine,  procuratasi  la 
deferenza  di  Ezzelino  da  Romano,  chiese  al  vescovo 
Egnone  la  rinnovazione  dell’ investitura  dell’ avvocazia  , 
carpita  con  male  arti  dal  conte  Alberto  di  Tirolo  al 
vescovo  Aldrighetto  e tenuta  fin  allora  celata,  con  cui 
veniva,  in  mancanza  della  maschile,  abilitata  anche  la 
discendenza  feminina;  la  chiese  con  modi  più  minac- 
ciosi che  supplichevoli  a nome  di  sua  moglie  Adelaide 
e de’  suoi  figli  d’ambo  i sessi.  Stordito  il  vescovo  al- 
l’inaspettata comparsa  dell’illegale  investitura,  voleva 
schermirsi  ed  usare  del  beneficio  del  tempo,  protraendo 
la  risoluzione.  Ma  essendo  la  città  di  sua  residenza 
come  bloccata  da  tre  parti  dalle  genti  del  feroce  Ez- 
zelino, e verso  la  quarta  da  quelle  del  conte  Mainardo, 
sostenuto  altresì  da  molti  ecclesiastici  e secolari  del 
Principato,  si  vide  costretto  a piegarsi  alla  dura  ne- 
cessità. Convocati  li  2 d’aprile  Ì25C  a consulta  il  Ca- 
pitolo, la  cittadinanza,  i ministeriali  c i feudatarii  del 
suo  Vescovato,  onde  procedere  col  più  maturo  consi- 
glio in  affare  cosi  spinoso,  ai  comparsi  quattro  depu- 

(I)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  lol.  ‘i07. 
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tali  capitolari  c ai  quattro  della  città  e ai  sei  dei  nobili 
vassalli  espose  l’ angustiato  vescovo  il  motivo  dell’adu- 
nanza, le  premure  e le  minacele  del  conte  del  Tirolo 
per  la  rinnovazione  dell’ investitura  dal  suo  antecessore 
concessa  .id  Alberto,  l'assedio  della  città  e i pericoli 
che  correva  lutto  lo  stato.  Di  copune  parere  fu  dato 
al  vescovo  l’assenso  per  la  stipulazione  dell’ atto  d’in- 
vestitura ; ma  per  renderlo,  quanto  sapevano,  invalido  ed 
insussistente,  e trasmetterlo  ai  posteri  siccome  estorto 
per  vim  el  tnelum  cadenlem  in  constantem  virum,  i con- 
vocati vi  aggiunsero  una  formola  di  protesta , che  co- 
testo  assenso  era  dato  per  ovviare  alla  distruzione  della 
città  e agli  altri  mali  minacciati  ai  renitenti  e a tutta 
la  diocesi.  Ciò  fatto,  il  nostro  vescovo,  nel  giorno  se- 
condo di  maggio , alla  presenza  del  popolo  accorso  in 
piazza  al  suono  della  maggiore  campana  con  cinque 
bandiere,  in  pubblico  arringo,  investi  dell’ avvocazia  e 
dei  feudi  pretesi  il  conte  Mainardo  ivi  presente,  a nome 
di  sua  moglie  Adelaide  e di  Alberto  e Mainardo  suoi 
figli  e discendenti  in  perpetuo,  dell’uno  e dell’altro 
.sesso,  esigendo  dal  conte  del  Tirolo,  in  suo  proprio 
nome  e dei  coinvestiti,  il  giuramento  d'omaggio  e di 
fedeltà  sui  santi  evangeli!  (1). 

Già  il  primo  di  marzo  di  quest’anno  1256,  il  no- 
stro prelato,  sempre  mai  provvido  e sollecito  dei  diritti 
vescovili,  volle  ridotte  in  pubblica  forma  le  prerogative 
che  gode  la  Chiesa  di  Trento  nel  monastero  di  Gi- 


(I)  Codice  Waugtiiaao,  pug.  586.  Miscollmiea  Alberti,  T.  I. 
lui.  125.  T.  II,  fol.  lOt. 
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iVel  1259,  il  vescovo  Egnonc,  che  l'anno  antece- 
dente  aveva  impegnato  un  certo  maso  in  Termcno  per 
la  somma  di  lire  trecento  a Gralanto  di  Salorno,  op- 
pignorò al  medesimo  per  altre  lire  settecento  diversi 
proventi  vescovili , che  si  ricavavano  da  varii  masi  detti 
di  Altichen , di  Puhel , di  Ilirschpruneck  c di  Leute , 
nella  parte  superiore  ‘della  diocesi  tridentina  (1). 

In  questo  stesso  anno,  Mainardo  li,  succeduto  a suo 
padre,  morto  l’anno  antecedente,  ottenne  senza  molto 
contrasto  dal  vescovo  nostro,  stremato  di  forze,  per  sé  e 
per  Alberto  suo  fratello  la  rinnovazione  dell’investitura 
dell’ avrocazia  e dei  feudi  della  Chiesa  di  Trento;  ai 
quali  furono  annessi , col  consenso  capitolare , quelli 
eh’ erano  ricaduti  alla  Camera  vescovile  coll’estinzione 
della  famiglia  dei  conti  di  Ulten,  e ch'ebbe  in  dono 
suo  padre  Mainardo  .1  dal  nostro  Egnone,  ed  altri  an- 
cora di  fresco  incamerati  per  la  morte  dei  conti  Giorgio 
e Federico  di  Eppan , ultimi  di  questa  schiatta.  La 
conferma  di  tutti  questi  feudi  fu  fatta  dal  vescovo  in 
pubblico  arringo,  alla  presenza  di  molto  popolo  con 
sette  bandiere  di  zendado  rosso;  c con  aggiunta  d’una 
dichiarazione  pur  troppo  ingiusta  ed  esorbitante:  che, 
dovendosi  incontrar  delle  spese  per  l’evizione  di  alcuno 
di  que’  feudi,  queste  fossero  fatte  dall’erario  vescovile  (2). 

Ciò  non  ostante,  questo  medesimo  conte  del  Ti- 
rolo  Mainardo  II , si  altamente  beneficato  dal  vescovo, 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  154-155. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  II,  fol.  105.  T.  VI,  fol.  192.  Ughelli, 
llaliii  Sacra. 
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riusci,  più  che  ogni  altro,  acerrimo  persecutore  della 
Chiesa  di  Trento.  Cominciò  a dimostrare  la  sua  arro- 
ganza col  porre  nella  città  di  Trento  un  capitano,  che 
vi  risiedesse  in  suo  nome  (che  fu  un  Nicolò  di  Ma- 
donna Contessa  ) il  di  cui  potere  era  tanto,  che  gareg- 
giava, se  non  superava,  quello  del  principe.  Imperocché 
si  legge  certo  alto  di  questo  stesso  anno  nel  quale  il 
vescovo,  unitamente  al  suddetto  capitano,  comandano 
a nizzardo  conte  di  Flavone,  a quelli  della  macinata 
del  fu  conte  Guglielmo  e ad  ogni  altra  persona,  che 
non  osino  turbare  il  conte  Federico  di  Flavone  nel 
possesso  dei  beni  che  appartenevano  al  sopra  accennato 
conte  Guglielmo;  ma,  se  vi  avessero  delie  ragioni,  doves- 
sero giuridicamente  esporle  innanzi  al  vescovo  c al  ca- 
pitano, onde  riportarne  gli  effetti  di  giustizia;  e ciò 
sotto  pena  di  bando,  ed  altra  pecuniaria  (1).  Nello  stesso 
anno  1259,  a motivo  delle  spese  falle  e dei  danni  sof- 
ferti nella  guerra  contro  il  tiranno  Ezzelino  da  Nicolò 
di  Brenta,  al  quale  per  simile  causa  il  nostro  prelato 
aveva  gli  11  gennajo  dell'anno  antecedente  oppignoralo 
il  castello  di  Brenta,  lo  investi  di  lutti  i diritti  vesco- 
vili nella  villa  di  Tenna  e di  due  dossi  situali  oltre 
delta  villa  verso  la  Valsugana,  dove  è là  chiesa  di 
S.  Valentino,  l'uno  chiamalo  il  Gastelvecchio , l’altro 
ab  Gres  (2).  Nel  maggio  di  quest’anno,  fu  dal  vescovo 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  t84. 

(2)  Monlcbdlo:  Notizie  isloriche  della  Valsugana  e di  Pri- 
miero. Rovereto,  1795.  App.,  pag.  27.  Tra  i documenti  relativi 
alla  storia  delle  suddette  valli,  molli  ve  n’hanno  dal  1192  in 
appresso , che  furono  citali  dal  cronista  Alberti , siccome  ine- 
diti. Ne  omettiamo  il  registro,  perchè  ognuno  lo  può  riscontrare. 
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marzo  di  quest'anno,  il  vescovo  nostro  rimunerò  Gra- 
lanlo  di  Salorno,  accorso  nella  passata  guerra  in  difesa 
del  Principato  con  gente  assoldata  a piedi  e a cavallo, 
a modo  di  pegno  per  300  lire  promessegli,  con  l’af- 
fitto di  tre  carra  di  vino  da  ricavarsi  da  certo  maso 
giacente  in  Termeno  ad  Àlticleo;  previo  il  giuramento 
d’ essergli  fedele  anche  per  l’avvenire  e di  assistere 
sè  e i cittadini  di  Trento  contro  i nemici,  con  gente 
armata,  a misura  delle  sue  forze  (1).  Nello  stess’anno 
il  vescovo  Egnone  investi  Nicolò  di  Brenta  della  casa 
di  Castelbrenta  nel  Levicano  e del  maso  adjacente, 
levali  a Baldo  e Balmuso,  figli  di  Tisone  di  Levico, 
partigiani  di  Ezzelino  ; e ciò  col  consiglio  dei  canonici 
e dei  sindaci  del  Comune  di  Trento,  a titolo  di  pegno, 
fino  a che  esso  Nicolò  fosse  pienamente  soddisfatto  delle 
molle  spese  da  lui  fatte  nella  guerra  contro  Ezzelino, 
difendendo  con  valore  il  suddetto  castello  (2).  Nel  me- 
desimo anno,  il  vescovo  nostro  fu  obbligato  d'impe- 
gnare un  annuo  affitto  di  29  galete  di  biada,  ch’orano 
tenuti  di  pagare  alla  sua  Mensa  alcuni  uomini  di  Fiavè, 
a Calepino  giudice,  il  quale  avea  prestato  alla  Camera 
cento  lire  veronesi,  impiegate  a mantenere  per  qualche 
giorno  l’esercito  vescovile  presso  Serravalle  contro  il 
tiranno  Ezzelino  (3).  Sul  principio  di  novembre  1258, 
volendo  il  vescovo  liberare  la  giurisdizione  di  Konigs- 
berg,  nella  passata  guerra  con  Ezzelino  impegnala,  as- 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  155. 

(2)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  195,  195. 
'5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  195. 
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siemc  alle  rendite,  a Trentino  di  Gando,  che  impre- 
stato gli  aveva  tremila  lire  veronesi,  risolse  d’ impe- 
gnargli, invece  di  essa,  due  masi  in  Termeno  (1).  In 
questo  stesso  anno  il  vescovo  Egnone  creò  suo  capi- 
tano di  tutta  la  valle  Lagarina,  di  qua  e di  là  del- 
l’Adige, Jacopino  di  Lizzana,  obbligando  quei  popoli 
a riconoscerlo  e ad  ubbidirgli  (2). 

Evvi  una  carta  di  quest’anno  1258,  in  cui  sta 
registrata  certa  comparsa  dei  signori  di  Castelbarco, 
di  Lizzana,  di  Beseno  e di  Gardumo  avanti  Ezzelino, 
onde  trattare  del  salario  a mantenimento  d’un  capitano 
della  valle  Lagarina;  ciò  che  dà  a conoscere  la  loro 
ribellione  contro  la  Chiesa  di  Trento.  In  questa  stessa 
carta  è accennato  il  diritto  del  vescovo  in  detta  valle,  e 
quello  dei  soldati  sopra  la  loro  macinata  e sui  servi  (3). 
Nel  suddetto  anno,  affinchè  le  suore  di  S.  Michele  di 
Trento,  ridotte  in  estrema  povertà  per  le  guerre  del- 
r eretico  Ezzelino,  venissero  dai  fedeli  validamente  soc- 
corse, il  vescovo  nostro  concesse  a tutti  quelli  che  loro 
avessero  fatta  elemosina,  l’indulgenza  di  venti  giorni 
pei  peccati  mortali,  e di  cento  pei  veniali  (4).  In  questo 
documento  sono  degne  di  nota  le  parole  « prò  meritis 
gloriosorum  martyrum  S.  Vigilii  et  Adelpreti  patronum 
noslrorum  « le  quali  comprovano  il  culto , che  già  a 
quei  tempi  ad  esso  Àdelpreto  si  attribuiva. 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  119. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fol.  29. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  181. 

(4)  Bonelli,  Noliz.  islor.  crii.  T.  Il,  pag.  .%89. 
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quali  accorda  il  dirillo  di  esigere  dai  Lombardi  e Bre- 
sciani la  muta  ossia  dazio  di  tutte  le  merci  condotte 
a Trento  sì  per  acqua  che  per  terra,  eccettuandone  i 
soli  Sarmigiani,  Insulani  e Feltrini  (1).  Nel  luglio  di 
quest’anno  medesimo,  il  vescovo  Egnone  concesse,  per 
mille  lire  veronesi,  la  investitura  del  feudo  di  Ried  ai 
fratelli  Diemaro , Ramberlo  ed  Enrico  di  Boimont  (2). 

Nel  1261 , Ugo  cardinale  e sommo  penitenziere 
di  Urbano  IV,  mosso  dall’indigenza  dei  Frati  Dome- 
nicani di  Trento,  loro  concede  di  ricavare  cento  marche 
d’argento  dalle  condanne  per  usura,  rapine  e male 
acquisto,  nel  caso  però  che  siano  ignoti  i danneggiati  ; 
giacché  altrimenti  sarebbe  a questi  unicamente  dovuta 
la  restituzione  (3).  Nell’agosto  dello  stesso  anno,  il  ve- 
scovo nostro  investiva , a titolo  di  feudo , Peramusio , 
figlio  di  Boninsegna  di  Livo,  e i suoi  fratelli,  del  dosso 
situato  nella  pieve  di  Livo,  nel  luogo  detto  Mastozzolo, 
alle  falde  bagnato  dal  torrente  Noce,  od  effetto  di  fab- 
bricarvi 0 casa  0 castello , come  più  gli  piacesse  (4). 
Nello  stesso  mese , Leonardo , figlio  di  Azzonc  di  Ga- 
slelbarco,  per  convenzione  anticipata,  diede  in  potere 
di  Sinibaldo  di  Castelnuovo  e dì  Cristiano  di  Pomarolo 
la  rocca  di  Castellano,  con  tutte  le  cose  ad  essa  ap- 
partenenti, aflinchè  lo  ricevessero  a nome  di  Pellegrino 
di  Beseno  ; al  quale,  tostochè  fosse  venuto,  dovesse  es- 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  158. 

(2)  Codice  Wanghiano,  pag.  589. 

(5)  Miscellanea' Alberti , T.  VI,  fol.  51. 
(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  195. 
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sere  consegnato  da  custodire  a balia  del  vescovo  Egnone, 
che  Io  potesse  riavere  in  qualunque  tempo;  e questo, 
fino  a ragion  conosciuta  da  esso  vescovo,  cioè  fin  quando, 
i signori  di  Castelbarco  avessero  potuto  dimostrargli 
che  il  detto  castello  spettava  loro  legittimamente  (1). 
In  questo  medesimo  anno,  il  nostro  vescovo  fu  costretto 
di  rilasciare  a Mainardo,  che  ne  fece  premura,  il  ca- 
stello di  Mezzotedesco,  devoluto  alla  Camera  per  la 
morte  di  Adelperio  di  Mezzo  ; e cosi  pure  il  castello  di 
S.  Lucia,  nella  valle  di  Annone,  vicino  a Caslelfondo  (2). 

Nel  1262  era  capitano  di  Trento,  in  nome  del 
conte  Mainardo  II,  Asquino  di  Varino,  il  quale,  calcando 
r orme  del  suo  predecessore  in  tale  carica,  contendeva 
di  autorità  col  vescovo  stesso.  Tanto  si  manifesta  dal- 
r atto  di  perdono,  che  il  suddetto  Asquino  diede  a Pelle- 
grino di  Beseno,  a Sinibaldo  di  Castelcorno  c ai  loro  se- 
guaci, delle  offese  da  essi  a lui  fatte;  la  qual  remissione 
fu  loro  accordata  anche  dal  vescovo,  per  parte  sua  (3). 

In  questo  stesso  anno,  essendo  gravata  di  debiti 
la  Camera  vescovile  e diminuendo  di  giorno  in  giorno 
le  entrate  a cagione  delle  guerre  e dei  grossi  feudi 
ingojati  dal  conte  del  Tirolo,  il  vescovo  Eìgnone  fu  in 
necessità  d'impegnare  la  propria  zecca  ad  alcuni  pri- 
vati per  lo  spazio  di  venti  anni,  previe  alcune  condi- 
zioni e lo  sborso  di  150  lire  (4).  Nel  medesimo  anno 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  589. 

(2)  Archivio  vescovile. 

(5)  Codice  Wanghiano,  pag.  390. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  I.'SS. 
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Egnone  dichiarato  uomo  della  Casa  di  Dio,  c di  S.  Vi- 
gilio un  Nicolò  di  Terlago,  figlio  di  Bertoldo,  per  aver 
abbandonata  la  parte  di  Ezzelino.  Esso  perciò , intro- 
dotto nella  Chiesa  di  Trento  dal  decano  Godescalco  c 
presentato  ed  offerto  sopra  l’altare  di  S.  Vigilio,  fu  in 
seguito  dal  nostro  vescovo , come  Legato  apostolico , 
creato  cittadino  romano  (i).  Il  vescovo  Egnone,  che 
l'anno  antecedente  avea  riscattata  dalle  mani  di  Tren- 
tino di  Gando  la  giurisdizione  di  Kdnigsberg,  mediante 
l’accennata  surrogazione,  confidò  il  castello  dello  stesso 
nome  alla  custodia  di  Manfredino,  figlio  del  suddetto 
Trentino,  con  divieto  di  alienarlo,  e con  obbligo  di 
difenderlo  contro  chiunque  (2).  Nell’  ottobre  del  mede- 
simo anno  1259,  volendo  procedere  con  mitezza  verso 
i signori  di  Castelbarco  ritornati  alla  sua  ubbidienza, 
restituì  il  nostro  vescovo  ad  Aldrighetto  di  quel  casato 
i feudi  della  valle  Lagarina,  che  gli  avea  levati  per 
l'assistenza  da  lui  prestata  ad  Ezzelino,  rimettendo  sì 
esso  che  Federico  ed  Àzzone  nella  sua  grazia  primiera, 
ai  quali  anzi  condonò  le  pene  da  loro  incorse,  verso 
giuramento  di  ’fedel  vassallaggio  e la  promessa  di  as- 
sistere con  tutta  la  forza  la  Chiesa,  la  città  di  Trento 
ed  i sudditi  contro  i nemici;  ma  specialmente  contro 
i conti  del  Tirolo  ; il  che  è ben  degno  d’ esser  notato  (3). 

In  quest’anno  finì  i suoi  giorni  il  formidabile  ti- 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fol.  207. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  195.  T.  VII,  fol.  207. 

(3)  Codice  Wanghiano,  pag.  388.  Bonelli,  iVoftz.  ùtor.  cnt. 
T.  11,  pag.  593. 
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ranno  Ezzelino  HI  da  Romano,  per  ferita  riportala  in 
una  gamba,  mentr’era  prigione  in  Soncino,  d’anni  65, 
passali  in  continue  violenze  e rapine.  11  principato  di 
Trento  fu  da  lui  condotto  quasi  all’estrema  rovina.  Con- 
servasi nell’Archivio  vescovile  un  codicello,  scritto  un 
anno  prima  della  sua  morte,  e contenente  la  depo- 
sizione di  varie  persone  convocate  in  pubblica  regola 
nel  prato  dr  S.  Stefano  presso  Mori,  la  domenica  dei 
6 di  giugno  1258,  le  quali  giurarono  di  manifestare 
i beni  e rendile  dei  Vescovato  c dei  signori  n^lla  valle 
Lagarina,  che  non  si  piegarono  ai  comandi  di  Ezzelino, 
e favorivano  le  parli  del  vescovo  di  Trento  (1).  Di  Ez- 
zelino era  stalo  fautore,  Ira  i feudatari  dell’Episcopato, 
anche  Albertino  di  Campo  con  Graziadeo  suo  figliuolo, 
c perciò  furono  loro  confiscati  lutti  i beni  per  sentenza 
di  Egnone.  Ma  nel  novembre  di  quest’anno  i suddetti 
signori,  pentiti  della  lor  fellonia,  ottennero  dal  nostro 
vescovo  l’assoluzione  dalia  .sentenza,  e la  rinnovazione 
della  investitura  feudale,  previo  giuramento  di  fedeltà 
e promessa  di  assistere  aneli’ essi  il  Vescovato  contro 
qualunque  nemico  e in  particolar  modo  contro  il  conte 
del  Tirolo  (2). 

Appartiene  all’anno  1260  la  donazione  che  il  no- 
stro vescovo  foce  di  un  certo  bosco  alla  chiesa  di 
S.  Maurizio  in  Caldaro  (5)  ; e una  sentenza  definitiva 
a favore  del  suo  Capitolo  e di  Trentino  di  Gando,  ai 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  176. 

(2)  nonetti,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pap.  66. 
(5)  Archivio  capitolare. 
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fu  autenticamente  rilevata  la  bolla  diretta  da  papa  In- 
nocenzo IV  air  Arciprete  e Capitolo  d’Arco,  con  cui 
si  conferma  la  determinazione  di  dieci  canonici,  com- 
preso r Arciprete , fatta  dal  Vescovo  Gerardo  ; nè  si 
permette  che  quel  numero  divenga  maggiore,  se  non 
nel  caso  che  le  rendite  fossero  cresciute  all’eccesso  (1). 

Nel  1263,  il  vescovo  Egnone  investi  Lodovico 
duca  di  Baviera  della  contea  di  Hartmansberg,  devoluta 
alla  Camera  per  la  morte  di  Sibitone  di  Faickenstein, 
ultimo  di  quella  illustre  prosapia  (2).  Nello  stesso  anno 
rinnovò  e confermò  la  costituzione  di  Gerardo  II,  suo 
predecessore , riguardante  i primi  frutti  dei  benefìcìi 
della  diocesi,  dovuti  alla  Fabrica  di  S.  Vigilio.  Sulla 
fine  di  gennajo  di  quest’anno,  incamerò  tutti  i corpi 
feudali  che  riconosceva  dalla  Chiesa  di  Trento  il  de- 
funto Jacopino  di  Lizzana,  cioè  castelli,  fortezze,  ville, 
poderi  ed  altri  beni  stabili,  facendone  ofièrta  a S.  Vi- 
giUo,  sopra  l'altare  di  S.  Biagio  nella  cappella  vesco- 
vile, con  divieto  di  alienarli  ai  vescovi  successori,  sotto 
pena  di  nullità  (3). 

Per  mediazione  di  frate  Alberto , legato  della 
Santa  Sede , già  vescovo  di  Ratisbona , e dei  conti  del 
Tirolo,  Mainardo  ed  Alberto,  fu  conchiusa  in  quest'anno 
la  pace  fra  il  vescovo  Egnone  e il  Comune  di  Trento 
dall’ una,  ed  alcuni  suoi  sudditi  dall’ altra;  tra  i quali 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  188. 

(2)  Uund.  Baierische  Gesch.  P.  I,  pag.  51.  Tolner,  Uist. 
Palai.,  pag.  405. 

(5)  Codice  VVaiighiano,  pag.  392. 
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si  coniavano  Aldrigiicllo  di  Caslelbarco  e Alberiino  di 
Caslelnuovo,  spalleggiali  da  alcune  polenlt  famiglie  no- 
minale nell’ islrumcnlo.  Tulli  cosloro  furono  dal  sud- 
delio  Legalo  prosciolli  dalla  scomunica  in  cui  erano 
incorsi  (1).  Nell’ aprile  di  quesl’anno  medesimo,  Enrico 
di  Grcifcn^ein  promise  solennemenlc  ad  Egnone  di 
rcsliluirgli  il  feudo  conferitogli  degli  uomini  del  monte 
di  Rillen , qualora  il  vescovo  avesse  a lui  od  a’  suoi 
eredi  sborsate  lire  500;  dal  che  si  deduce  che  fosse 
feudo  pignoralizio,  fra  i molli  che  Egnone  fu  obbligato 
concedere  (2).  Nel  maggio  di  quest’ anno  1263,  volendo 
Egnone  adempiere  la  promessa  falla  a Cristiano  di 
Pomarolo,  d’investire  Sinibaldo  di  Castelcorno  di  tulli 
quei  feudi  che  riconosceva  dalia  Chiesa  nel  luogo  detto 
Torri  di  S.  Vincenzo  nella  valle  Lagarina  Jacopino  di 
Lìzzana,  in  caso  che  questi  fosse  mancato  senza  eredi, 
siccome  avvenne,  ne  spedi  la  inveslitura  ad  esso  Sini- 
baldo; dal  che  si  deduce  che  quei  feudi  non  furon 
compresi  nella  donazione  da  lui  fatta  nei  gennajo  di 
quest’anno  all'altare  di  S.  Vigilio  (5).  Nel  maggio  pur 
di  quest’  anno , a riguardo  di  Enrico  Soga  di  Arco , il 
nostro  vescovo  dichiarò  uomo  gentile  un  Bonaccursio 
di  Riva,  figlio  di  Viscardino,  concedendogli  tutte  le 
prerogative  annesse  a quel  grado  (4).  Nell’  ottobre  di 
quesl’anno  medesimo.  Cristiano  di  Pomarolo  promise 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  171. 

(2)  Misceli.  Alberò,  T.  VI,  fol.  157. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  196. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  208. 
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a Bonaventura  dei  Cervini,  procuratore  di  Jaco[>ino  di 
Lizzana,  di  custodire  Gastelcomo  a servigio  del  ve- 
scovo, del  predetto  Jacopino,  e de’  suoi  partigiani,  con- 
segnando ostaggi  a Jacopino  di  Gardumo,  in  malleveria 
della  promessa.  In  questo  atto  Sinibaldo  di  Caslelcorno 
c il  suddetto  Cristiano  s'obbligarono  di  non  aderire 
ai  Castrobarcensi  e loro  seguaci,  né  di  fare  con  essi 
tregua  o composizione  alcuna  ; volendo  di  più  ebe  Jaco- 
pino di  Lizzana  procurasse  che  Sinibaldo  fosse  dal  ve- 
scovo Egnone  disimpegnato  di  recarsi  a Trento,  e che 
nondimeno  gli  fosso  permesso  di  goder  quietamente  i 
suoi  beni  allodiali  c feudali  che  possedeva  nel  tempo 
in  cui  fu  fatto  prigione.  Con  questi  ed  altri  patti  fu 
conchiusa  la  pace  e rimessi  d'ambe  le  parti  i danni 
c le  oiTesc  (f  ).  In  questo  medesimo  anno,  attesa  la  fe- 
deltà, prudenza  c costanza  di  Liabardo  di  Giovo,  con 
un  capoccio  che  teneva  nelle  sue  mani,  il  vescovo  in- 
vesti feudalmente  esso  ed  i suoi  eredi  del  castello  di 
Kónigsberg,  situato  presso  S.  Michele,  assieme  alla  reg- 
genza e gastaldia  di  quello  ; con  patto  espresso  che  in 
ogni  urgenza  restasse  aperto  al  Vescovato  (2). 

Nel  1264,  per  ordine  del  vescovo  Egnone,  furono 
rilevati  e legalmente  specificati  tutti  i diritti  della  Chiesa 
(li  Trento  nella  gastaldia  di  Mezzotedesco  (3).  In  quc-> 
st’aimo,  con  provvida  cura,  dal  Consiglio  generalo  della 
città  di  Trento  vennero  pubblicati  alcuni  statuti  inuni- 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  181. 

C2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  179. 

(ó)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  178. 
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cipalì,  R solloposli  alla  conferma  dei  vescovo  (1).'  Nel 
dello  anno,  gli  uomini  di  Villamonlagna  preslarono  sugli 
cvangelii  c nelle  mani  di  Gozalco,  decano  della  Calle- 
drale,  il  giuramenlo  di  fedellà  al  Gapilolo  di  Trenlo , 
siccome  a loro  signore  e dinasla  (2). 

Nel  12G5,  i popoli  di  Slenico,  di  Campo  c di 
Banale  si  ribellarono  al  loro  signore.  Gonlro  di  essi, 
che  lenevano  in  grave  allarme  il  Principale  e special- 
menlc  la  popolazione  dei  fileggio,  fedele  alla  Chiesa, 
spedi  il  vescovo  noslro  il  conte  Federico  di  Arco,  che 
riusci  a ricondurli  a ubbidienza.  Ad  esso,  in  ricompensa 
di  sue  fatiche,  concesse  Egnone  feudalmente  il  castello 
di  Ristoro , situato  nelle  Giudicarie  superiori , assieme 
alle  decime  a quello  spettanti;  incaricandolo  d’invigi- 
lare alla  sicurezza  di  quella  pieve  (5).  Sul  principio  di 
dicembre  di  quest’anno,  il  vescovo  Egnone,  donò  ad 
Agnese , moglie  di  Beraldo  di  Wanga , una  figlia  di 
Enrico  Chircherio,  di  nome  Vena,  col  patto  che  la  ma- 
ritasse in  modo  onorevole  alla  donalaria,  e che  adot- 
tasse il  primo  figliuolo  che  fosse  per  dare  alla  luce, 
c fra  gli  altri  che  nascessero  in  seguito,  ne  possa  sce- 
gliere uno,  il  quale  si  ascriva  al  Vescovato,  ovvero  ap- 
partenga alla  Casa  di  Dio  e di  S.  Vigilio  (4). 

Nel  1266,  Nicolò  della  Contessa,  capitano  del  Co- 
mune di  Trenlo  pel  conte  del  Tirolo  Mainardo  II,  con 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  159. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  lol.  189. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  239. 

(4)  .Misceli.  Alberii,  T.  VI,  fol.  181. 
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approvazione  del  Consiglio  della  cillà,  assolse  tulli  i 
nochieri  di  Trento,  coi  loro  associali,  da  ogni  aggravio 
e gabella,  a condizione  che  apprestino,  secondo  il  con- 
sueto, le  barche  necessarie  al  servizio  del  Conle  e del 
Comune  di  Trento,  salvo  che  non  siano  tenuti  di  par- 
tire colle  barche  cariche  di  vino  senza  il  conveniente 
pagamento.  Ecco  un  nuovo  allo  prcgiudìcevole  all’au- 
torità vescovile  (1  ).  Col  consiglio  dei  cittadini  di  Trento 
fu  in  quest’anno  compilato  il  registro  od  urbario  dei 
diritti  e delle  rendite  del  Vescovato,  da  Giovanni  Te- 
nosio  e da  Ferrandello  massari  del  Comune  di  Trento 
per  Mainardo  II  conle  del  Tirolo  (2).  Sull’ entrar  di 
settembre  di  quest’anno,  il  vescovo  Egnone  ottenne 
da  Odorico  Panciera  d’Arco  la  legale  promessa  di  re- 
stituire alla  Chiesa  il  feudo  accordatogli,  consistente  in 
ima  braida  (vasto  podere)  a S.  Adelprelo  hello  perti- 
nenze di  Arco,  e nella  decima  dell’olio  e della  biada 
dentro  la  pieve  di  Riva,  allorché  esso  vescovo  gli  ab- 
bia sborsate  duecento  lire  veronesi  (5).  Nel  medesimo 
anno  1266,  dovette  Egnone  prendere  a prestilo  da  Man- 
fredino  Gandi  455  lire  veronesi  per  difesa  del  Vescovato 
e per  soddisfare  il  convenuto  salario  al  suo  capitano  Ugo 
di  Vallumis  detto  del  Sasso;  la  qual  somma  egli  as- 
sicurò, a modo  di  pegno,  sopra  il  vecchio  c nuovo  da- 
zio di  Trento  (4).  In  questo  stesso  anno,  Madonna  Cubi- 


(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  t58. 

(2)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  224. 

(5)  Boiielli,  Noliz.  islor.  crii.  T.  II,  pag.  595. 
(!)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  160. 

Il) 
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tosa,  iìgiia  di  Riprando  di  Arco,  lasciò  la  massima  parie 
dei  suoi  beni  al  Vescovato  di  Trento.  Il  resto  t^tò  a 
favore  dei  signori  di  Castelbarco , di  Caslelcampo , di 
Caslelmadruzzo , di  Castelsejano , c di  Guarimbcrlo  di 
Gajo;  diseredando  i suoi  parenti  di  Arco,  per  aver 
fatto  soffrire  la  prigionia  ai  di  lei  padre  e a lei  stessa  (i). 

Nel  1267,  le  Comunità  di  Galavino  e di  Cavedine, 
mediante  i loro  sindici,  si  portarono  in  Riva,  ove  ri- 
Irovavasi  il  vescovo  Egnonc,  a prestargli  il  giuramento 
di  fedeltà,  e la  promessa  di  difenderlo  con  tutte  le  loro 
forze  contro  qualunque  persona  del  mondo,  ma  singo- 
larmente contro  i conti  del  Tirolo,  sotto  la  pena,  oltre 
dello  spergiuro , di  trecento  marche  (2).  Prima  di  tale 
allo,  dimorando  pure  in  Riva,  il  vescovo  Egnonc,  ai 
fratelli  e sorelle  nel  monastero  di  S.  Anna  di  Sopra- 
monte, i quali,  ridotti  ad  estrema  povertà,  non  erano 
in  grado  di  osservare  la  regola  loro  prescritta,  aveva 
concessa  la  facoltà  di  unirsi  c d' incorporarsi  all’  Ordine 
degli  Umiliali  di  S.  Luca  di  Brescia;  il  che  supponiamo 
essere  seguilo , giacché  dei  delti  fratelli  e sorelle  non 
si  trova  più  alcun  vestigio  (3).  Nello  stesso  anno  fu 
confermala  certa  vendila  di  una  casa  in  Trento,  falla  a 
favore  del  Capitolo  da  Jacopo  detto  il  Conte,  come 
delegalo  del  vescovo  Egnone  o del  conte  del  Tirolo 
Ittainardu  (4). 


(1)  Codice  Wanglùanu,  pag.  394. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  159. 

(3)  Bonelli,  A'utiz.  ùlor.  crii.  T.  II,  pag.  597. 
(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  185. 
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Nel  mese  di  giugno  l^CS,  il  conte  Muinardo  e 
Regina  sua  moglie  accordarono  un  salvocondollo  ad 
Emcrico  sacerdote  e ad  altri  nuncii  del  vescovo  di 
Trento,  affinchè  potessero  andare  e tornare  sicuri  da 
Bressanone,  ove  dovean  trattare  di  alcune  difTerenze 
insorte  tra  esso  vescovo  e il  conte.  A tale  estremo 
erano  giunte  le  cose!  Successivamente  poi,  cioè  li  15 
del  mese  di  luglio,  comparve  in  Trento  il  maestro  Gio- 
vanni Ungaro,  nuncio  del  decano  di  Bressanone,  giu- 
dice delegato  del  vescovo  di  Coirà,  il  quale  citò  il  no- 
stro vescovo  Egnone  a presentarsi  personalmente,  o col 
mezzo  di  procuratore,  nella  cattedrale  di  Bressanone, 
onde  assistere  alla  tassa  delle  spese  contumaciali  da  lui  ' 
incorse,  per  non  esser  comparso  alla  prima  chiamata, 
nonché  a rispondere  al  conte  del  Tirolo  (1).  Nel  me- 
desimo anno.  Cristiano  di  Pomarolo,  di  cui  più  volte 
parlammo,  decaduto  dalla  grazia  del  vescovo  nostro  per 
aver  mancato  alle  sue  promesse,  fu  a quella  benigna- 
mente riammesso,  dopo  aver  dato  segni  di  ravvedimento, 
e dicliiarato  che  in  avvenire  gli  sarebbe  fedele  (2). 
Alla  fine  di  ottobre  di  quest’anno,  il  vescovo  Egnone, 
supplicato  dalla  Comunità  di  Riva,  col  mezzo  del  notaro 
Doninsegna  suo  procuratore,  affinchè  si  degnasse  di  con- 
segnare alla  fedeltà  del  Comune  la  torre  e il  palazzo 
vescovile,  promettendo  di  custodirlo  ad  onore  di  Dio 
e della  Chiesa , annui  tosto  alla  sua  domanda  (3). 


(1)  Miscellaiitiu  AlUerli,  T.  VI,  fot.  171. 

(2)  Archivio  vescovile. 

1.5)  Miscellanea  Alberi!,  T.  VI,  fol.  163. 
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Nel  1269,  i procuratori  della  città  di  Trento  giu- 
rarono ai  vescovo  di  stare  ai  comandi  suoi,  riguardo 
alla  scomunica  incorsa  dai  cittadini  sleali,  promettendo 
di  essergli  per  l’ avvenire  ubbidienti,  sotto  pena  di  tre- 
mila lire  veronesi;  della  quale  promessa  fu  malleva- 
dore il  Conte  del  Tirolo.  Il  vescovo  nostro  ne  impar- 
tiva loro  r assoluzione , in  quanto  poteva , dopo  aver 
fatto  battere  i detti  procuratori  ed  altri  cittadini  col 
libro  dei- salmi,  secondo  il  costumo  della  Chiesa,  da 
Gennaro,  priore  di  S.  Maria  Coronata.  Cosi  la  città 
tutta  fu  riammessa  alla  partecipazione  dei  Sacramenti  (1). 
In  questo  medesimo  anno,  il  conte  Mainardo  costrinse 
il  vescovo  nostro  a venir  seco  ad  una  transazione  jugu- 
l^toria,  i principali  articoli  della  quale  furono:  che,  de- 
tratto lo  stipendio  dei  capitani  e custodi  della  città  di 
Trento  e dei  castelli  del  Vescovato,  il  rimanente  delle 
rendite  provenienti  dai  dazii , dagli  affitti , dalla  zecca 
e dalla  cantina , vengano  distribuiti  per  metà  fra  di 
loro;  che  lo  stesso  si  faccia  delle  collette,  dei  giudici, 
e degli  altri  rami  d’entrata,  eccettuata  sempre  quella 
porzione  che  spetta  ai  Conte,  che  debbe  essergli  man- 
tenuta senza  diffalco  (divisione  leonina!);  che  le  spese 
di  guerra  siano  fatte  a comune  contribuzione;  che  i 
proventi  dalle  appellazioni,  dalle  vendite,  dalle  tutele  e 
curatele , siano  riservati  al  vescovo.  Dal  canto  suo , il 
Conte  promette  di  giovare  al  vescovo  (come  se  a ciò 
non  fosse  stato  tenuto,  in  vigore  deU’avvocazia  e per 
rinvestitura  di  numerosissimi  feudi,  che  riconosceva 

(I)  Miscellanea  All>erli,  T.  II,  fol.  112. 
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dalla  Chiesa  di  Trento)  (1).  Nel  maggio  del  Ì2G9,  il 
vescovo  Egnone  affittò  per  un  anno  la  sua  zecca  a 
Belliotto  dei  Drobossali  fiorentino,  colf  utile  all' erario 
vescovile  di  lire  trecento  (2).  Nel  novembre  dello  stes- 
s'anno,  il  vescovo  nostro,  costretto  dalle  angustie  del 
Principato,  alla  presenza  di  Mainardo,  conte  del  Tirolo, 
e di  molli  altri  testimonii,  obbligò,  a titolo  di  pegno, 
per  1150  lire  veronesi  a Gralanto  di  Salorno  la  ga- 
slaldia  di  Ficmme , col  patio  della  ricuperazione  (3). 

Nel  1270,  i deputali  di  Gavalese,  di  Carano,  di 
Trodena,  di  Castello  c di  Tesedo,  nella  valle  di  Fiemme, 
raccolti  a consiglio,  per  diritto  di  consuetudine,  propo- 
sero uno  statuto , che  fu  accettato  e sancito  dal  po- 
polo (4).  Alla  fine  di  marzo  dello  stess’  anno , a titolo 
di  locazione  perpetua,  spedi  il  vescovo  rinvestitura  d'un 
maso  con  casa,  nelle  pertinenze  di  Termeno,  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Jacopo  sotto  il  castello,  a Pietro  ni- 
pote di  Nicolò  di  Termeno,  coll' obbligo  di  retribuirgli 
annualmente  due  orne  di  vino  (5).  Ed  un'altra,  d'una 
pezza  di  terra  in  quelle  pertinenze,  giacente  ai  Ronchi, 
ne  spediva  ad  Odorico  Losco,  pur  di  Termeno  (6).  In 
quest’anno,  col  consenso  del  suo  Capitolo,  dei  ministe- 
riali e dei  cittadini  di  Trento,  in  rimedio  dell’ anima 
sua  e dei  vescovi  suoi  successori,  Egnone  disobbligò 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  171. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  157. 

(5)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  152. 

(4)  Codice  Wanghiano,  pag.  399. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  149. 

(6)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  147. 
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porpcluamenle  gii  uomini  della  Cappella  di  Terincno 
c di  Magre,  dalla  colletta  loro  imposta  di  fresco  da  sè 
e dai  Conti  del  Tirolo  Mainardo  ed  Alberto  (l).  Nel- 
r ottobre  dello  stesso  anno,  il  travagliato  nostro  vescovo 
dovette  soilrire  una  luttuosa  rivolta  dei  Castrobarcensi. 
Assalito  nella  città  di  sua  residenza,  questa  fu  occu- 
pata da  essi  por  intelligenza  con  alcuni  cittadini  sleali, 
ed  egli  si  vide  costretto  a ritirarsi  sul  monte  di  Pinè. 
Mosso  dalle  violenze,  rapine  ed  altre  ostilità  da  loro 
usate,  li  15  ottobre,  sotto  il  portico  di  S.  Maria  di 
Pinè,  fulminava  contro  i Castelbarco  e i cittadini  loro 
alleati  la  sentenza  di  scomunica  con  l’interdetto  sopra 
la  città  di  Trento  e tutta  ,la  diocesi;  c li  25  dello 
stesso  mese  ne  trasmise  copia  al  proposito  di  S.  Mi- 
chele e ai  parochi  di  Fiemme,  di  Cembra  e di  Giovo, 
affinchè  fosse  resa  pubblica  e manifesta  a ciascuno  (2). 
Nell'anno  medesimo  spedi  un  diploma  d’indulgenza  al 
monastero  di  Weingarten,  feudatario  della  Chiesa  di 
Trento  (3). 

Nel  1271,  i Padri  Eremitani  di  S.  Agostino,  stan- 
ziati per  mezzo  secolo  circa  in  Barbanìga , si  trasferi- 
rono nella  città  di  Trento,  ove  attualmente  dimorano 
in  ampio  chiostro,  colla  chiesa  dedicata  all'evangelista 
S.  Marco.  Ciò  avvenne  per  licenza  del  vescovo,  il  quale, 
a loro  istanza,  accordò  pure  certe  indulgenze  a coloro 
che  avessero  contribuito  alla  fabbrica  del  convento. 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  147. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  187,  218. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  39. 
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L’anno  seguente  ottennero  ancora  l’assenso  dei  cit- 
tadini , mossi  specialmente  dalle  raccomandazioni  del 
Conte  Mainardo.  Anzi  troviamo  due  documenti  che  por- 
tano la  donazione  di  certe  case  per  la  costruzione  sì 
della  chiesa  che  del  chiostro;  Tuna  è del  giudice  Gio- 
vanni da  Cavedine,  che  assegnò  una  casetta  per  la  fab- 
brica della  chiesa  a frate  Antonio  da  Padova,  priore; 
l’altra  di  duo  case,  assegnate  per  l’edificazione  del 
monastero  da  Ghisloldo  c Pietro  Sejano  cittadini  di 
Trento  (1).  Si  legge  del  detto  anno  1271 , che  Nicolò 
di  Montevino  di  Caldaro,  qual  procuratore  delle  signore 
Ermcngarda  ed  Elisabetta,  figlie  di  Guntero  di  Bolgiano, 
giurò  fedeltà  al  vescovo  nostro,  in  nome  di  esse,  sic- 
come femine  gentili  della  Casa  di  Dio  e dì  S.  Vigi- 
lio (2).  Li  2 di  marzo  di  quest’anno  fu  lasciato  un 
pingue  retaggio  al  Vescovato  di  Trento  da  Turpino  di 
Braganze,  canonico  di  Vicenza,  mosso  a ciò  fare,  per- 
ché Anseimo  suo  padre,  dalle  usure  di  grosse  somme 
da  lui  prestate  ai  vescovi  di  Trento,  avea  ricavato  grandi 
vantaggi.  In  rimedio  dunque  dell’  anima  sua  e di  quella 
di  suo  padre,  investì  Azzolino  di  Braganze,  suo  nipote, 
ricevente  c stipulante  in  nome  del  vescovo  di  Trento , 
d' un  suo  podere  nelle  Braganze  e in  Calveni , tanto 
sul  monte  quanto  nel  piano,  e della  sua  porzione  del 
castello  e dongione  di  Braganze,  assieme  ai  vassalli  e 
masnade  e loro  peculii  e altri  beni  nell’  istrumento  no- 


(1)  Ughelli,  Italia  Sacra,  T.  V.  Miscellanea  Alberti,  T.  VI, 
fol.  218-219.  Bonelli,  Nolis.  islor.  crii.  T.  II,  pag.  601. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  144. 


Digitized  by  Google 


— 152  — 

minati  (1).  Nel  medesimo  anno  il  vescovo  Egnone  con- 
feri  in  feudo  una  casa  in  Bolgiano  nella  contrada  detta 
del  Cormarch  (Kornmarkt  ?)  allo  scrivano  del  conte  del 
Tirolo  Mainardo  11(2).  Nel  dicembre  del  1271,  il  vescovo 
nostro,  in  suffragio  dell’ anima  sua  e dei  vescovi  suoi 
antecessori  e successori,  donava  irrevocabilmente  a frate 
Lombardo , ricevente  in  nome  proprio  e de’  suoi  con- 
fratelli dell’ ospitale  di  S.  Maria  di  Campiglio,  la  chieda 
di  S.  Biagio,  situata  nelle  pertinenze  di  Male  nella 
valle  di  Sole,  coi  beni  annessi  ed  altre  prerogative  (5). 

Frattanto  il  conte  Mainardo,  sollecito  di  dilatare 
in  tutte  le  maniere  il  suo  dominio,  non  cessava  di  ves- 
sare le  due  Chiese  di  Trento  e di  Bressanone.  Circa 
la  seconda  n'è  testimonio  il  documento  di  tregua  di 
cinque  anni,  pubblicata  tra  il  vescovo  Brunonc  e Mai- 
nardo  (4);  e relativamente  a Trento,  due  investiture; 
Luna  del  castello  di  Mezzotedesco  e sue  pertinenze  (5); 
l'altra,  del  Dosso  di  S.  Lucia  nella  valle  di  Annone 
presso  la  rocca  di  Fondo , con  facoltà  di  fabbricarvi 
una  corte  c case  a piacere  (G).  Ài  22  di  novembre 
del  1271,  il  vescovo  Egnone  infeudava  d’un  bosco  da 
dissodare  nelle  pertinenze  di  Lana  e Tisino  un  Tri- 
stanino , figlio  di  Tristano  di  Lana  (7). 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  184. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  193. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  201. 

(4)  Sinnacher,  T.  IV,  pag.  409. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  II,  fol.  106. 

(6)  Misceli.  Alberti,  T.  II,  fol.  106. 

(7)  Codice  Wanghiano,  pag.  400. 
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Nel  1272  fu  involalo  ad  Egnone,  con  altre  cose, 
il  sigillo  suo  vescovile.  Quindi,  sul  dubbio  ebe  potesse 
essere  usalo  fraudolentennenle  a danno  suo,  della  sua 
Chiesa , e di  particolari  persone , stimò  opportuno  di 
dichiarar  nullo  ogni  allo  che  fosse  per  l'avvenire  se- 
gnato con  quello  (1). 

In  detto  anno  1272,  il  nostro  vescovo  fu  obbli- 
galo di  spedire  a Bertoldo  Creilo  di  Greifenstein.  nuncio 
e procuratore  di  Mainardo  II,  rinvestitura  feudale  di 
quattro  masi  esistenti  nella  pieve  di  Bolgiano,  cioè  di 
tre  giacenti  a S.  Giuslina , giù  oppignorali  nelle  stret- 
tezze della  Chiesa  ad  Alberto  Firmiano  e ad  Ottone 
di  Mezzotedesco  per  lire  ottocento  veronesi , e del 
quarto,  situato  nella  villa  stessa  di  Bolgiano,  posseduto 
pure  a titolo  di  pegno  per  lire  settecento.  La  investi- 
tura fu  estesa  in  nome  del  Conte  e de’  suoi  eredi;  per 
cui  Bertoldo  giurò  fedeltà  al  nostro  vescovo  in  animam 
principalis,  e gli  sborsò  lire  trecento  veronesi,  prezzo 
tenuissimo  per  un’alienazione  di  tanto  rilievo  (2).  Do- 
vette inoltre  il  povero  vescovo  investire  a titolo  di  feudo 
lo  stesso  Bertoldo , procuratorio  nomine  Comitis  Main- 
bardi,  della  metà  di  tutti  i masi  con  case  e ragioni 
a quelli  spettanti,  e annessi  per  l’ addietro  al  castello 
di  Greifenstein,  verso  un  annuo  aifitlo  da  corrispon- 
dersi alla  Mensa  vescovile;  avendo  Egnone,  oltre  il 
giuramento  di  vassallaggio , esatte  soltanto  duecento 
lire  (3).  Nell’aprile  dello  sless’anno,  il  vescovo  Egnone, 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  154. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  II,  fol.  107. 

(5)  Misceli.  Alberti,  ivi,  fol.  106. 
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sotto  certi  patti  e prescrizioni,  locava  la  sua  zecca  e 
miniere  d’argento  a Belliotto  de  Rubafadis  di  Fio- 
renza (1).  Nei  maggio  del  medesimo  anno,  Egnone  in- 
vestiva il  conte  Mainardo  11  (che  nell’ istrumento  chiama 
dilello  sm  consanguineo)  a titolo  di  vero  e perpetuo 
feudo,  di  certa  decima  della  pieve  di  Less,  diocesi  di 
Coìrà,  con  tutte  le  sue  pertinenze,  senza  alcuna  corri- 
spondenza di  prezzo  (2).  Nello  stesso  mese,  Ulrico,  En- 
rico, Ezzelino  e Guglielmo  di  Egna  cedono  in  favore 
del  vescovo  di  Trento  i loro  diritti  sulla  decania  o 
scaria  di  Romeno  (3).  Alla  Cne  di  ottobre  dello  stes- 
s’anno,  il  nostro  vescovo,  quasiché  il  diletto  suo  con- 
sanguineo gli  avesse  realmente  prestati  insigni  servigi, 
fu  costretto  di  confessarglisi  grato,  c d’investir  lui  cd 
i suoi  eredi  perpetuamente  a retto  e legale  feudo  della 
giudicatura  vescovile  in  Bolgiano,  la  quale  prima  era 
esercitata  dal  Conte  del  Tiralo  a titolo  di  pegno  (4). 
Nel  novembre  del  1272,  Gotesalco  de  Haselberg  ven- 
dette al  Conte  Mainardo  per  560  lire,  e poi  rinunciò 
nelle  mani  del  vescovo  Egnone  tre  parti  di  tutta  la 
decima  del  vino  e del  grano  che  riconosceva  in  feudo 
dalla  Chiesa  di  Trento  in  Termeno  e sue  attinenze , 
supplicandolo  di  passarne  la  investitura  al  Conte  sud- 
detto; il  che  fu  eseguito  nelle  persone  di  Albertono 
e Cristiano  di  Vlanino,  riceventi  a nome  di  Mainardo 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fol.  20.  BonelU,  NoUz.  islor. 
T.  n,  pag.  600. 

(2)  Misceli.  Albera,  T.  VI,  fol.  185. 

(3)  Codice  Wanghiano,  pag.  401. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  146. 
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e suoi  credi,  colla  riserva  del  giuramento  di  fedeltà 
da  prestarsi  dal  Conte  stesso,  ad  ogni  requisizione  del 
vescovo  (1).  Ancora  in  quest’anno  1272,  Ottone  di 
Kònigsbcrg,  a nome  proprio  e di  Anzio  Burgravo,  ce> 
dette  ad  Egnonc  tutte  le  ragioni  ed  azioni  che  aveva 
o aver  poteva  sopra  due  masi  giacenti  in  Termeno, 
statigli  oppignorali  per  debili  da  Corrado  di  Formi- 
cario (2\ 

Nel  1275,  il  vescovo  Egnone,  non  essendo  egli, 
per  debolezza,  di  salute,  in  istato  di  farlo  personalmente, 
delegò  frate  Bonaventura,  provinciale  priore  dei  frali 
Eremitani  di  S.  Agostino  nella  Marca  Trevisana , a 
porre  la  prima  pietra  nella  fabbrica  già  cominciata  del 
monastero  di  S.  Marco  di  Trento,  concedendo  un  anno 
d'indulgenza  a lutti  i fedeli  che,  penitenti  e confessi, 
fossero  concorsi  a tale  funzione  (5).  Nel  marzo  di  que- 
st'anno, concesse  Egnone  in  feudo  al  Conte  Mainardo 
e a’  suoi  eredi  la  porzione  del  raaso  alla  Pietragrossa 
nelle  pertinenze  di  Termeno , già  posseduta , a titolo 
feudale,  da  Jacopina  Trcntinelli,  moglie  di  Lanfranchino, 
or  rifiutata  in  sue  mani  dal  di  lei  procuratore  Odorico 
da  Bolgìano  (4).  Nello  stesso  giorno  lo  investi  pure  dei 
figli  e delle  figlie  di  Eleonora,  moglie  di  Federico  di 
Tuli  de  Sleles  e dei  discendenti  suoi , con  patto  espresso 
che  il  detto  feudo  non  possa  essere  alienato  giammai, 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  II,  fol.  107. 

C2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  148. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  20.  Bonelli,  Ifoliz.  islor. 
T.  II , pag.  601. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  Il,  fol.  108. 


sollo  pena  della  devoluzione  al  Vescovo  di  Trento  (1). 
Nello  stess’anno,  Egnone  accordava  la  locazione  per- 
petua di  una  terra  arativa  giacente  nella  pieve  di  Ter- 
meno,  dal  Rio  sino  alla  strada,  rinunciatagli  da  Gonzio 
Smil  di  Termeno , ad  Uberto  figlio  di  Benedetto  sar- 
tore di  Egna , verso  l' annua  retribuzione  di  due  ome 
di  vino  (2).  Evvi  di  questo  stesso  anno  un  documento, 
dal  quale  apparisce  che  un  Nicolò  di  Castello  di  Ter- 
meno ed  altri  uomini  della  Cappella  del  detto  luogo 
ad  una  voce  si  dichiararono,  che  l’investitura  dei  beni 
comunali  e del  bosco,  giacenti  alla  Chiusa  di  Termeno 
sino  ni  vignali  di  Caldaro  sopra  la  strada , accordata 
dal  vescovo  Egnone  a Regina  moglie  di  Mainardo  II, 
era  seguita  di  loro  pieno  consenso;  approvando  nello 
stesso  atto  i confini  designati  (3).  Ritrovasi  pure  che 
in  questo  medesimo  anno  il  vescovo  Egnone  donò  la 
chiesa  parochiale  in  Mais,  colle  sue  figliali,  ai  frati  del 
monastero  di  Stambs,  nella  diocesi  di  Bressanone;  colla 
riserva  a sé  ed  ai  vescovi  successori  di  confermare 
quel  sacerdote  secolare  che  gli  sarà  presentato  dalFA-b- 
batc  prò  tensore,  e con  altri  patti  di  minor  conto  (4). 

Nel  mese  di  maggia  dello  stesso  anno  1273,  il 
vescovo  nostro,  trovandosi  infermo  in  Padova  nel  mo- 
nastero di  S.  Maria  delle  Carceri,  fece  il  suo  testamento, 
col  quale,  fra  l’altro,  dispose:  che  il  di  lui  corpo,  fatto 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  II,  fol.  108. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  149. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  148. 

(4)  Misceli.  AlberU.  T.  VI.  fol.  215. 
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cadavere,  fosse  sepolto  in  Trento  nella  chiesa  calledralo 
di  S.  Vigilio,  alla  quale  lasciò  mille  lire  piccole  vero* 
nesi,  con  cui  comperar  tanti  beni  ed  affitti  che  bastas* 
sero  a mantenere  decentemente  un  sacerdote,  elegibile 
dal  decano  capitolare,  e obbligato  agli  offici!  divini  al- 
l’altare di  Maria  Vergine  da  esso  vescovo  eretto  nel 
duomo  (1).  Nel  medesimo  anno,  ad  onore  di  Dio  e del- 
l'evangelista S.  Marco,  fu  terminata  la  fabbrica  del 
monastero  e della  chiesa  dei  Padri  Agostiniani  (2). 

Nel  1274,  il  vescovo  Egnone,  che  nel  mese  di  set- 
tembre era  ancora  in  vita,  sebbene  la  Cronaca  Tirolese 
manoscritta  (5)  lo  dica  morto  nell’anno  antecedente, 
spedi  locazione  perpetua  a Jacopo  di  Favogna,  come 
tutore  dei  suoi  nepoti,  dì  una  terra  arativa  presso  la  pa- 
lude di  Termeno,  pria  rifiutata  nelle  sue  mani  a favore 
di  quelli  da  Jacopo , figlio  del  Fabro  di  Termeno  (4). 

Verso  la  Gne  di  quest'anno  1274  chiuse  la  tra- 
vagliata sua  vita  il  vescovo  Egnone,  intorno  al  quale 
ci  tramandava  alcuni  brevissimi  cenni  un  Odorico  di 
Dolgiano  (5). 

Successe  ad  Egnone  Enrico  li,  frate  dell’Ordine 
Teutonico,  protonotario  della  corte  imperiale,  verso  il 
Gne  del  1274  o sul  principio  del  1275.  Il  primo  atto 
ebe  di  lui  si  ritrova  è la  consegna  da  esso  fatta  a un 

(1)  Miscellanea  AlberU,  T.  VI,  tot.  185.  T.  VII,  fot.  20. 
Bonclli,  1.  c.,  pag.  604. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  63. 

(3)  Cenlilollì,  in  Nolis  ad  Italiam  Sacrain  Fard.  VghelUi. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  149. 

(.5;  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  208. 
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frale  Alberto,  del  medesimo  Ordine,  del  palazzo  vesco- 
vile in  Bolgiano,  col  dirilto  di  rascuolere  gli  aifiUi  ed 
i censi  eh’ erano  dovuti  al  vescovo  in  quella  borgata  (1). 

Nel  febbrajo  del  dello  anno  1275,  essendo  il  ve- 
scovo Enrico  venuto  in  cognizione  che  Panceria  d’Arco, 
messo  dal  suo  antecessore  alla  custodia  del  palazzo  c 
della  torre  di  Riva,  non  solamente  li  aveva  difesi  con 
fedclui  e ragguardevole  suo  dispendio,  ma  ben  anche 
restaurati  ed  avvantaggiati,  gli  concesse  di  potervi  quie- 
tamente abitare,  (ino  a che  fosse  in  grado  d’ indenniz- 
zarlo altrimenti  (2).  Di  questo  medesimo  mese  ed  anno 
abbiamo  la  designazione  dei  feudi  che  riconosce  dalla 
Chiesa  di  Trento  la  città  di  Riva;  nella  quale,  oltre 
il  diritto  di  trasporto  a Donale  e a Torbole , di  cui 
parlammo  all’ anno  1155,  si  leggono  diverse  altre  pre- 
rogative e privilegi  concessi  dal  vescovo  ai  Rivani  (3). 

Veniamo  ora  a Mainardo.  (Juesti,  che,  in  ricono- 
scenza dei  copiosi  feudi  conferitigli  dal  defunto  vescovo 
Egnone,  non  aveva  arrossilo  di  custodirlo  per  qualche 
tempo  prigione  nel  castello  di  Trento,  aspirava  ora  al 
possesso  del  principato  temporale.  A un  tratto,  dcposlo 
ogni  riguardo  alle  giurale  promesse  di  fedeltà,  invase 
il  territorio  trentino,  sorprese  la  città  di  Trento  e il 
castello  del  Buon  Consiglio,  c sottomise  in  breve  tempo 
tutte  le  altre  rocche  e possedimenti,  devastando  le  cam- 
pagne, sacclieggiando,  imprigionando  e uccidendoi  sud- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  tot.  146. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  165.  T.  VII,  fol.  208. 

(3)  Misceli.  AlbcrU,  T.  VI,  fol.  53. 
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(liti  vescovili.  Enrico,  dalo  di  mano  alle  armi  spirituali, 
scomunicò  l’ usurpatore  e i suoi  complici,  sottoponendo 
alla  stessa  censura  e all' interdetto  la  diocesi;  indi  col- 
l’ajuto  dei  popoli  di  Bressanone,  tartassati  dal  Conte, 
e di  parecchi  vassalli  rimasti  fedeli,  fra  i quali  si  distin* 
scro  i nobili  di  Zwingenstein , radunato  un  esercito , 
assali  la  città  di  Trento,  e da  quella  e da  varii  altri 
distretti  riusci  a cacciare  il  presidio  nemico.  Ma  pas* 
sarono  appena  otto  giorni  dai  suo  ingresso  in  città,  che 
vi  fu  fatto  prigione.  Potè  colla  fuga  sottrarsi  alla  cu* 
stodia  dei  suo  avversario  li  25  gcnnajo  del  1275;  nondi* 
meno  fu  poi  costretto  di  vivere  in  esiglio  per  mesi 
dieci  c giorni  dodici,  vale  a dire  fino  ai  4 dicembre. 
Ritornalo,  si  trovò  in  nuova  lotta  col  Conto  del  Tiralo, 
che  durò  mesi  sette.  Mainardo  li  accusò  il  nostro  ve* 
scovo  come  spergiuro  presso  la  Santa  Sede;  naa  En* 
rico  potè  presto  scolparsi  della  strana  imputazione,  e, 
mercè  l’ efficace  interposizione  di  Cesare,  ricuperò  il 
suo  castello  di  Trento.  Le  cose  sarebbero  state  con- 
dotte all'estremità,  se  l’ Imperatore,  chiamali  i conten- 
denti presso  di  sè  nella  città  d’ Augusta,  esaminate  le 
loro  differenze  e ragioni , non  avesse  per  sentenza  ar* 
bitrale  deciso,  che  il  conte  Mainardo  restituisse  al  ve- 
scovo tutte  le  rendile  usurpate  della  città  e della  dio- 
cesi, e depositasse  per  un  anno,  dal  prossimo  S.  Mi- 
chele, i castelli  di  Edemburgo,  di  Lcvico,  di  Volsana 
e di  Tonale,  da  sè  occupali,  nelle  mani  dei  Cavalieri 
Teutonici,  i quali,  se  fra  quel  tempo  seguisse  la  pace, 
dovessero  consegnarli  ad  Enrico,  c,  se  non  seguisse, 
li  restituissero  in  potere  del  Conte,  restando  vive  le 
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loro  ragioni,  senza  pregiudizio  d' ambe  le  parli,  in  quel 
medesimo  stalo  in  cui  erano  avanti  il  giorno  del  pre- 
sente accomodamento.  Fu  stabilito  inoltre , che  Erardo 
, di  Zwingenslein  rimanesse  nella  città  di  Trento,  e Ot- 
tone di  Rolhbach  nella  valle  di  Annone,  ove  esercitas- 
sero il  loro  uificio  di  capitano,  a nomo  del  vescovo, 
corrispondendo  a lui  tulle  le  rendile  provenienti  da 
quelle  giurisdizioni,  detratto  il  consueto  salario  del  ca- 
pitano della  Valle.  Passalo  poi  il  detto  tempo,  senza 
che  si  fosse  concliiusa  la  pace , dovessero  i capitani 
ubbidire  al  Conte,  salvo  il  diritto  d'ognuna  delle  parti; 
il  vescovo  rivocasse  la  scomunica  pubblicata  contro 
Mainardo  c fautori,  e sospendesse  l' interdetto  della  dio- 
cesi fino  al  termine  sopra  accennato;  spirato  il  quale, 
senza  la  conclusione  di  stabile  pace,  il  Conte  coi  suoi 
aderenti,  e la  città  e la  diocesi  ricadano  nella  censura 
ecclesiastica.  Finalmente  fu  dichiaralo,  che  lo  stipendio 
di  400  marche,  dovuto  al  capitano  di  Trento,  sia  pa- 
galo in  parli  uguali  dai  due  belligeranti;  e che  ninno 
di  loro  in  questo  frattempo  faccia  all’ altro  nocumento 
di  sorta,  sotto  il  vincolo  del  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stalo dal  Conte  e dal  Vescovo  nelle  mani  dell' Impera- 
tore Rodolfo  I.  (1). 

In  tale  congiuntura  intervenne  il  nostro  vescovo 
Enrico,  siccome  testimonio,  alla  pubblicazione  di  due 
decreti  imperiali.  Col  primo  l'Imperatore  Rodolfo  di- 
chiarava competere  ai  duchi  bavari , come  possessori 

(i)  Prato,  Pincio,  Ugliclli,  Uoiiolli,  Gcnlilollì.  Miscellanea 
.tlbeili,  T.  V,  fol.  64.  T.  VII,  fol.  208. 


Digilized  by  Google 


— KH  — 

della  Iktvicra,  il  diritto  di  eleggere  il  He  dei  Ilo- 
mani  (1);  col  secondo  attesta  solennemente  che  Enrico 
duca  di  Baviera  aveva  esercitato  tale  diritto  col  voto 
da  lui  dato  nella  elezione  dello  stesso  Rodolfo  (2).  Par- 
titosi da  Augusta  l’Imperatore,  il  nostro  vescovo  En- 
rico seguì  la  Corte  cesarea  a Losanna;  dove  rogò  egli 
stesso,  qual  protonotarìo  imperiale,  un  diploma  che  ri- 
guarda la  formola  del  giuramento  prestato  da  Rodolfo  I 
al  pontefice  Gregorio  X ; e ad  un  altro  diploma  appose 
la  sua  firma , qual  testimonio  (o). 

Verso  il  fine  dell’anno  medesimo,  il  vescovo  En- 
rico arrivò  in  Trento,  ove  stimò  necessario  di  esigere 
dai  cittadini  il  giuramento  di  fedeltà.  Comparso  difatti 
ai  suono  della  campana  maggiore  nella  cattedrale  di 
S.  Vigilio  il  popolo  di  Trento,  i Sindaci  del  Comune' 
Gunselmo  c Gerardo  Capellctli,  a nome  di  esso,  avanti 
un  crocefisso  d’oro  e sui  sacri  evangelii  giurarono  di 
promuovere,  conservare  e difendere  la  persona,  la  di- 
gnità c i diritti  del  vescovo  Enrico  ivi  presente,  e di 
prestargli  continua  ubbidienza,  come  a signore  tempo- 
rale e spirituale,  sotto  la  pena  statutaria  della  decapi- 
tazione e confiscazione  di  tutti  i beni  (4). 

Avuto  riguardo  ai  segnalati  servigi  prestali  nella 
passala  guerra  al  vescovo  Enrico  dai  fratelli  Erardo, 

(1)  Coldasl,  de  rebus  Boem.  app.,  pag.  50. 

(2)  Gemoll,  de  Septemviralu  eie.,  pag.  2H. 

(5)  Dissert.  de  sumnio  S.  Sedis  imp.  m urbeiu  et  vuinil. 
Coinachii,  Fleurì,  Hisl.  Ecd.  T.  XVIil,  ad  annum  1275. 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  118.  Buiiclli,  Munuin. 
Ecd.  Trid.,  pag.  HO. 
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Nicolò,  Jacopo  e Giovanni,  e volendo  ricompensarli 
quanto  era  fallibile  nelle  attuali  strettezze,  il  suddetto 
vescovo  li  investiva  del  castello  di  Meiano,  c di  150 
lire  veronesi  di  stipendio  per  la  custodia  di  esso,  da 
ricavarsi  dalle  rendile  vescovili  dalla  Chiusa  di  Beseno 
fino  a Salorno,  eccettuala  la  città  di  Trento  (1).  Sulla 
fine  di  dicembre  di  quest’anno  medesimo  fu  conchiusa 
la  pace  fra  i conti  del  Tirolo  Mainardo  ed  Alberto  ed 
i signori  di  Arco,  dopo  molle  e calamitose  ostilità  ori- 
ginale dalla  vendita  del  castello  di  Arco  fatta  ai  conti 
del  Tirolo  dal  podestà  imperiale  Sodegerio  di  Tito,  e 
dal  testamento  di  Gubilosa,  del  quale  abbiamo  parlato  (2). 

Nel  1276,  il  vescovo  Enrico  investi  Guglielmo  e 
Bonaverio,  figli  di  Bellenzano,  di  una  parte  della  muta 
che  si  esige  nel  Covalo  di  Riomalo  fra  l’ospitale  di 
Lavarono  e quello  di  Brancafora , e d’ una  porzione 
di  selva  e di  monte  da  Zeno  Folgarido  fino  al  Laslego 
e al  suddetto  ospizio  di  Brancafora  (3).  Ai  primi  di 
aprile  di  quell’anno,  il  nostro  prelato  coslitui  suo  pro- 
curatore Jacopo  di  Zwingenstein  per  investigare  i di- 
ritti spettanti  al  Vescovato  nella  cappella  di  Terincno, 
e rinnovare  le  locazioni  perpetue  coll’ assistenza  di  do- 
dici giurali  del  luogo  (4). 

Frattanto  il  Irallalo  amichevole  procuralo  dall’Im- 
peratore tra  il  vescovo  nostro  e il  Conte  Mainardo  non 


(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  402. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  239. 

(3)  Codice  AVanghiano,  pag.  405. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  149. 
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ebbe  eflello  corrispondente  ali’  aspettazione,  e fu  d' uopo 
di  cercare  altra  via  per  definire  le  differenze.  Laonde, 
nel  mese  di  giugno  1276,  col  consenso  d’ambe  le  parti 
ivi  presenti  fu  pubblicato  nella  valle  di  Annone,  presso 
il  Ponte  Alto  un  amplissimo  compromesso  nelle  persone 
di  Rodolfo,  cancelliere  della  Corte  cesarea,  e di  Enrico 
conte  di  WOrtemberg,  colta  facoltà  ad  essi  arbitri  di 
conoscere  e definire  inappellabilmente  ogni  lite  e con- 
trovei'sia  dal  giovedì  prossimo  entro  quindici  giorni  con- 
secutivi, 0 in  altro  più  lungo  termine  da  prorogarsi  di 
concerto  delle  parti,  le  quali  si  obbligarono  di  eseguire 
prontamente  e senza  conlradizione  tutto  ciò  che  dai 
suddetti  arbitri  sarebbe  deciso , sotto  pena  di  mille 
marche  d'argento,  da  essere  applicate  una  metà  alla 
Camera  regia,  l’altra  metà  alla  parte  osservante.  Nel 
caso  poi  che  i detti  arbitri  non  convenissero  in  ima 
sentenza , dentro  il  termine  stabilito , il  vescovo  e il 
conte  eleggevano  in  arbitratore  supremo  lo  stesso  im- 
peratore Rodolfo,  colla  promessa  di  comparire  avanti 
di  lui  entro  un  mese  da  computarsi  dal  giorno  dello 
spirato  primo  compromesso,  per  eseguire  indi  tutto  ciò 
che  egli  avesse  stimato  giusto , sotto  la  pena  sopra 
enunciata;  il  quale  secondo  compromesso  fu  anche  ra- 
ùGcato  dai  canonici  di  Trento.  Seguita  tale  pubblica- 
zione, fu  ben  tosto  fatta  la  pace,  per  opera  dei  lodati 
arbitri,  fra  il  vescovo  ed  il  conte,  avvalorata  dal  giu- 
ramento c dal  vicendevole  bacio  (i  ).  Per  maggiore  cor- 


(I)  llgbuUi,  llalia  Sucta,  T.  V.  Miscellauea  Alberti,  T.  V, 
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roborazionc  delle  cose  premesse,  il  vescovo  Enrico  diede 
mallevadori  per  parte  sua  Leonardo  e Guglielmo  di 
Caslelbarco,  Erardo  di  Zwingenslein,  Pellegrino  di  Ban- 
sevo,  Riprendo  e Federico  di  desio,  Jacopino  di  Gar- 
dumo,  Nicolò  Spagnolo,  giudice,  Federico  di  Frinsislain, 
Nicolò  di  Naco,  Uberto  di  Brentonico  ed  Enrico  di 
Como;  i quali  tutti  con  giuramento  promisero  che  il 
vescovo  avrebbe  eseguito  quel  tanto  die  gli  arbitri  gli 
avessero  imposto,  e mantenuta  la  pace  fatta  ; dichiaran- 
dosi, in  caso  contrario , che  ne  avrebbero  essi  stessi 
procurata  la  esecuzione  a ogni  costo,  ed  anche  col  se- 
guire la  parte  del  conte  Mainardo.  Poco  dopo,  ài  già 
nominati  mallevadori  il  nostro  vescovo  aggiunse  Fede- 
rico di  Gastelbarco,  Manfredino  e Bonaventura  di  Trento, 
Approvino  di  Gasteinuovo,  Ipoldo  di  Vinecco,  Dece- 
maro  di  Bramente,  c Retemaro  di  Vinecco,  che  le  me- 
desime cose  promisero.  All’incontro,  da  parto  sua  no- 
minava il  Conte  come  propri!  mallevadori  e colle  me- 
desime obbligazioni  assunte  da  quelli  del  vescovo,  Al- 
berto conte  di  Augur,  Federico  conte  di  Ortemburg, 
Svicherio  di  Richimberg,  Ergellino  ed  Arnaldo  di  Ta- 
ranti, Vigorio  di  Limburg,  Ermanno  Startineggar , Ja- 
copo Truchlin,  Nomastro  di  Hattenberg,  ed  Ottone  di 
S.  Giustina.  Nel  modo  istesso  giurarono  inoltre  Alberto 
e Dielo  di  Firmian;  Ulrico  di  Wellenberg,  Enrico  di 
Materein , Arrigo  di  Altemburg , Corrado  di  Piume , 
Aroldo  e Altemanno  di  Taranti,  Enrico  di  Velles,  Ul- 
rico di  Yarda , Alderico  Zolnezio  ; tutti  garanti  pel 
Conte  Mainardo.  Ciò  seguì  alla  presenza  di  molli  testi-  i 
moni!  c dei  soprascritti  arbitri,  i quali,  presenti  sempre  i 
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i procuratori  del  vescovo  e del  conte,  decretarono  che 
i prigioni  fatti  da  ambe  le  parti  vengano  rimessi  in  li- 
bertà, c rilasciati  gli  ostaggi^  e cassate  tutte  le  obbli- 
gazioni, sotto  la  pena  contenuta  nel  compromesso.  Non 
avendo  poi  potuto,  o piuttosto  per  umani  rispetti  vo- 
luto, unirsi  di  sentimento  il  cancelliere  Rodolfo  e il 
conte  di  Wiirtemberg,  arbitri  eletti  dalle  parti,  in  vi- 
gore deil'accennato  compromesso,  la  decisione  cadde 
nella  persona  dell' Imperatore;  il  quale,  avvocata  a se 
la  causa,  alla  presenza  degli  avversarii,  venne  alla  pub- 
blicazione del  suo  laudo  o sentenza  arbitramentale  nella 
sostanza  e forma  che  segue: 

I.  Che  la  pace  conchiusa  dai  sopradelti  due  ar- 
bitri rimanga  solida  e ferma  per  .sempre. 

II.  Che  il  vescovo,  a nome  proprio  e della  Chiesa, 
debba  rinunciare  ad  ogni  danno  e gravame  ricevuto 
dal  conte;  e che  il  medesime  conte,  a sua  volta,  ri- 
nuncii  ad  ogni  pretesa  sopra  J1  castello  situato  nella 
città  di  Trento,  e allora  appellato  del  Mal  Consiglio. 

III.  Che  il  conte  rinuncierebbe  pure  ad  ogni  di- 
ritto che  pretender  potesse  in  virtù  della  infeudazione, 
sopra  il  castello  di  KOnigsberg  c sue  pertinenze , che 
sarà  sempre  proprietà  della  Chiesa  di  Trento,  obbligata 
però  al  detto  conte  per  la  somma  di  trecento  marche 
d'argento;  rimanendo  esso  castello,  per  tale  impegno, 
nelle  mani  di  Cesare  dal  giorno  di  S.  Maria  Madda- 
lena sino  alla  Rissurrezionc,  c da  questa  per  lo  spazio 
d’un  anno  intero,  ad  effetto  di  renderlo  al  vescovo, 
se  in  quel  frattempo  saranno  da  esso  stale  sborsate 
le  dette  marche , o in  diffetto  al  conte  medesimo , il 
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quale  Io  possederà  jure  pignoris , fino  clic  sarà  so- 
disfaUo. 

IV.  Che  il  Conte  sia  obbligato  di  permutare  il 
castello  di  Sporo  con  uomini  e beni  della  Chiesa  di 
Trento,  ad  esso  Conte  più  vicini,  fuori  della  valle  di 
Annone,  avanti  il  Natale  di  Nostro  Signore,  ad  arbitrio 
di  Berengario,  maestro  dell’ ospitale  di  San  Giovanni 
e di  Artemanno  di  Baldecca  ; il  che  non  seguendo  den- 
tro il  detto  termine  per  colpa  del  vescovo,  il  conte  resti 
libero  ed  assoluto. 

Y.  Che  il  Conte  debba  restituire  al  vescovo  Bol- 
giano  col  suo  distretto  e colle  giurisdizioni  ed  utilità 
che  la  Chiesa  di  Trento  ivi  godette  ab  antiquo,  rite- 
nendo per  se  quella  sola  giurisdizione  c quei  soli  di- 
ritti , che  vi  furono  po^eduti  da  esso  conte , da  suo 
padre  e dal  suo  avo  Alberto,  fino  al  giorno  dell’in- 
vasione. 

VI.  Che  la  fune,  che  il  conto  trattiene  in  detta 
borgata  di  Bolgiano,  debba  restare  sotto  sequestro  im- 
periale dalla  festa  di  S.  Jacopo  in  là , per  lo  spazio 
di  anni  due;  scorsi  i quali,  sarà  ordinato  ciò  che  si 
troverà  di  ragione;  e frattanto,  attorno  ad  essa  fune 
amministri  giustizia  il  capitano  cesareo,  al  quale  verrà 
prestata  ogni  assistenza  dal  vescovo  e dal  conte,  sotto 
pena  della  perdità  di  essa  fune;  ed  il  vescovo  abbia 
piena  libertà  di  rifabbricare  il  suo  palazzo  vescovile 
a Bolgiano. 

VII.  Che  il  castello  di  Flincis  (?)  sia  intieramente 
distrutto,  c gli  abitanti  di  quella  valle  diano,  entro  la 
festa  di  Risurrezione,  venti  marche  d'argento  al  vescovo 
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e venti  al  conte;  e che,  se  sarà  provalo  con  lesli- 
monii  degni  di  fede  essere  Rilten  e Villanders  stali 
posseduti  da  esso  conte,  dal  di  lui  padre  e dall'avo, 
fino  dal  giorno  dell’  invasione,  rimaner  debbano  ad  esso 
conte;  in  caso  centrano  siano  restituiti  alla  Chiesa  di 
Trento. 

Vili.  Che  le  corti  ossia  curie  di  S.  Giustina,  per 
170  marche  d'argento  restino  in  pegno  fino  al  paga* 
mento  presso  il  dello  conte;  il  quale  rinuncierà  ogni 
diritto  sopra  le  medesime,  che  potesse  pretendere  in 
virtù  deU’infeudazione  ottenuta  dal  vescovo  Egnonc. 

IX.  Che  il  conte  possa  possedere  per  l’avvenire 
nelle  parochie  di  S.  Genesio  e di  Tarler  quella  giu- 
risdizione che  hanno  goduto  finora  il  di  lui  avo,  il  pa- 
dre ed  egli  medesimo;  ma  che  sui  beni  di  Diemaro 
di  Boimund,  di  Ubcretsch,  di  Marandino  c de’  suoi  figli 
e degli  uomini  della  parochia  di  Thisens  non  eserciti 
altra  autorità  fuor  quella  che  gli  compete  per  essere 
essi  nella  sua  Contea. 

X.  Che  il  Conte  debba  restituire  ai  signori  di 
Liechtenstein  il  castello  di  questo  nome  colle  sue  per- 
tinenze, contentandosi  della  ragione  da  lui  legittima- 
mente comprata  nel  castello  inferiore. 

XI.  Che  parimente  restituisca  il  castello  di  Bel- 
vedere; e che  rimetta  nelle  mani  di  Erardo  di  Zwin- 
genslein  e de’  suoi  fratelli  lutti  i beni  e ragioni  che 
possedevano,  mentr’ erano  ancora  in  sua  grazia,  avanti 
la  guerra;  colla  sola  riserva  a favore  del  conte,  che 
pos.<ia  proporre  a discutersi  le  sue  pretese  innanzi  un 
giiidirc  assegnalo  da  Sua  Maestà. 
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Xlt.  Glie  il  prcdcUo  Conte  sia  iilleriormcntc  te- 
nuto a restituire  a Federico  c fratelli  di  Frisenstein 
tutti  i beni  che  il  loro  padre  teneva  al  tempo  della 
sua  prigionia  ; procurando  anche  che  vengano  messi  in 
possesso  di  quelli  che  furono  da  altri  occupati;  coll’ ob- 
bligo ai  detti  fratelli  di  ecdere  nelle  mani  del  Conte 
tanti  allodii,  che  annualmente  rendano  dicci  marche 
d'entrata,  i quali  riconosceranno  da  esso  Conte  a titolo 
di  feudo  ; e che  il  castello  di  Frisinstein  non  possa  es- 
sere edificato  da  nessuno,  entro  quattro  anni,  contro 
la  volontà  di  Mainardo. 

XIII.  Che  i castelli  fabbricati  durante  la  guerra 
siano  distrutti,  eccettuato  l'antico  castello  di  Frimina. 

XIV.  Che  il  vescovo  debba  investire  il  conte  di 
tutti  i feudi  vacati  per  la  morte  dei  conti  di  Ultcn 
e di  Eppan , ed  in  ispecic  di  Mcccuberg  c di  Alten- 
burg  colle  sue  pertinenze,  infeudati  a lui  ed  a suo 
padre  dal  vescovo  Egnone,  eccettuati  i feudi  espressi 
di  sopra.  Ollreciò,  il  vescovo  investirà  il  conte  del  ca- 
stello di  Hentria;  e Mainardo,  all'incontro,  rinuncierà 
a tutte  le  rendite  e possessioni  spettanti  alla  Chiesa 
di  Trento,  ch’egli  consegui  dal  vescovo  Egnone,  a 
titolo  di  feudo,  di  donazione  o di  compra.  Inoltre, 
che  Mainardo  abbia  a ricevere  dalle  mani  del  ve- 
scovo in  feudo  o in  allodio  ogni  co.sa  ch’egli  fos.se 
per  acquistare  dai  vassalli  c ministeriali  della  Chiesa 
(li  Trento. 

XV.  Che  rimangano  al  conte  tutti  i beni  che  Al- 
berto, avo  suo,  il  di  lui  padre  ed  egli  medesimo  al)- 
biano  posseduto  fino  al  giorno  della  ({ucstione. 
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XVI,  Che  il  conte  faccia  espressa  rinuncia  di  tulli 
i beni  venduti  e donati  alla  Chiesa  dal  conte  Ulrico 
di  Ulten,  e dal  vescovo  ullimanicnlc  indicali  in  Bolgìano. 
Di  questi  rimanga  al  conte  la  sola  corte  di  Merse. 

XVII.  Che  lutti  quelli  che  hanno  seguite  o favo- 
rite le  parti  del  vescovo  o del  conte  nella  passata  guerra, 
non  possano  in  alcun  modo  venir  molestali,  ma  hensi 
debbano  esser  rimessi  nel  pristino  stalo. 

XVIII.  Finalmente,  che  i ministeriali  d’ognuna 
delle  parli  siano  assolti  dal  giuramento  all'  una  o nl- 
r altra  prestato  contro  il  loro  signore,  c vengano  da 
esso  riammessi  in  grazia  (1). 

Il  vescovo  Enrico  ed  il  conte  del  Tiralo  Mai- 
nardo  li  accettarono  ed  approvarono  coll' apposizione 
dei  loro  sigilli  il  suddetto  laudo  o sentenza  arbitra- 
mentale. 

Reduce  alla  sua  Chiesa,  il  vescovo  nostro,  nel  set- 
tembre del  1276,  a motivo  di  certa  anteriore  stipula- 
zione col  conte  Mainardo , riguardante  gli  uomini  di 
Ficmme , alla  sua  giurisdizione  ceduti , promise  di  pa- 
gare fino  alla  Pasqua  del  seguente  anno  a Federico  di 
Uanfredo  di  Bolgiano , ricevenlO  in  nome  del  conte , 
duemila  lire  veronesi;  pel  puntuale  pagamento  delle 
quali  chiede  parecchi  mallevadori  (2). 

Ui  G novembre  di  questo  stesso  anno,  il  vescovo 
Enrico  convocò  un  Sinodo  generale  in  cui,  dopo  la 


(1)  L'ghclli,  Italia  Sacra,  T.  V.  Bonrlli,  Afontmi.  Erri.  Tiid. 
pag.  70. 

(2)  Miscollanm  Albcrli,  T.  VI,  fol.  184. 
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pubblicazione  di  molti  canoni  di  dottrina  e di  disci- 
plina adattati  a quei  tempi,  col  consenso  dei  congre- 
gati, concesse  un'indulgenza  di  40  giorni  a coloro  che 
avessero  sovvenuto  con  elemosine  i frati  c le  suore 
deir  ospitale  di  Campiglio,  del  quale  fu  parlalo  al- 
l’anno 1222;  e li  9 del  dello  mese  confermò  inoltre 
lutti  i diritti  e privilegi  loro  accordati  dai  vescovi  pre- 
decessori, ricevendo  quei  frati  e quelle  monache  coi 
loro  beni  sotto  la  sua  tutela  (1).  Nel  medesimo  giorno, 
usando  dell’ autorità  conferitagli  dal  pontefice,  confermò 
tutti  gli  indulti  e i privilegi  già  ottenuti  dai  confratelli 
e dalle  sorelle  dell’  ospitale  di  Romeno,  ricevendoli  sotto 
la  particolare  sua  protezione,  c mettendo  al  bando  e 
scomunicando  lutti  quelli  che  loro  osassero  fare  in- 
giuria. E siccome  essi,  accogliendo  infermi  peregrini 
e pascendo  poveri,  erano  ridotti  alle  maggiori  strettezze, 
onde  accendere  la  carità  dei  fedeli  a soccorrerli  larga- 
mente, concesse  a loro  che  li  ajutavano  l’indulgenza 
di  40  giorni  pei  peccali  criminali  e della  quarta  parte 
dei  veniali  (2). 

Nel  medesimo  mese  ed  anno,  onde  adempiere  so- 
vrabbondantemente le  parli  sue,  a seconda  della  sen- 
tenza imperiale , il  vescovo  Enrico  spedi  procura  ad 
Erardo  di  Zwingenstein  capitano  di  Trento,  acciò  in- 
dagasse quali  fossero  gli  officiali  e ministeriali,  ai  quali 
il  conte  Mainardo  avesse  data  commissione  di  seco  per- 
mutare il  castello  di  Sporo,  relativamente  all' articolo 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  216. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  18«. 
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quarto  della  citala  sentenza  dell’ imperatore  Rodolfo;  e 
cosi  pure  i beni,  le  possessioni,  gli  uomini  patrimoniali 
del  vescovo  Egnone  e del  conte  di  Eppan,  com’era 
conamandalo  in  detta  sentenza.  Ma  ciò  fu  indarno,  per- 
chè la  mente  di  Mainardo  era  a tutt’ altro  rivolta  che 
alla  debita  restituzione  (1).  Per  altro,  in  quest'anno,  dopo 
molte  diligenze,  riusciva  al  vescovo  Enrico  di  ricupe- 
rare, mediante  i suoi  sindici,  Gislimberto  canonico  e Oli- 
viero di  Bolgiano,  non  pochi  beni  delia  Chiesa  di  Trento 
dalle  mani  d’ illeciti  detentori  ; dei  quali  bene  volle  che 
fosse  (atta  una  descrizione  da  deporsi  in  archivio  (2). 

Nel  1277,  Federico  di  Terlago  cedette  al  vescovo 
Benvenuto  di  Albertino  di  Govelo  e i di  lui  figli  Ug- 
giero  e Jacopo  con  tutti  i nepoti  e loro  peculio,  sotto 
la  promessa  di  non  alienare  alcuno  di  essi  ed  i loro 
beni,  che  rimarranno  perpetuamente  a servigio  del  Ve- 
scovato; coir  obbligo  inoltre  a ciascuno  dei  figli,  nipoti 
e discendenti  maschi  di  non  maritarsi  fuori  della  Casa 
di  Dio  e di  S.  Vigilio,  e con  altri  patti  soliti  apporsi  (o). 
Nel  mese  ed  anno  medesimo,  il  nostro  prelato  ottenne 
dall' imperatore  Rodolfo  I un  solenne  diploma,  col  quale 
approvava  l’unanime  parere  dei  principi  ecclesiastici  e 
secolari  nella  sentenza,  che  si  dovesse  riputare  invalida 
ogni  nuova  infeudazione  fatta  da  principi  ecclesiastici , 
senza  il  consenso  dei  rispettivi  Capitoli  (4). 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  184. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  160. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI , fol.  155. 

(4)  Ronelli,  Notiz.  ifinr.  crii.  T.  Il,  paR.  606. 
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Sul  principio  di  (juesl’anno  1277,  il  vescovo  En- 
rico volle  dar  sesto  alla  giurisdizione  c castello  di  Por- 
gine, che  di  fresco  con  grande  dispendio  aveva  redento 
dalle  mani  di  Adelpreto  di  Mezzo.  Ad  istanza  dunque 
del  decano  Godescalco  c dell’ arcidiacono  Ulrico,  suoi 
fidi  consiglieri , di  alcuni  amici  e del  Magistrato  di 
Trento,  chiamati  col  suono  della  campana  a consulta , 
consegnò  in  feudo  a Martino  di  Porgine  ed  a’  suoi  figli 
ed  eredi  il  palazzo  posto  sopra  il  monte  o dosso  di 
Porgine,  con  tutte  le  ragioni  ad  esso  spettanti,  ad  onore 
e servigio  del  vescovo  c del  Comune  di  Trento,  riser- 
l)andone  a sé  la  giurisdizione  (1  ).  E comechc  pur  troppo 
aveva  motivo  di  temere  che,  in  sua  assenza,  il  conte 
Mainardo,  non  ostanti  le  promesse  e la  sentenza  impe- 
riale, non  si  riprendesse  il  castello  di  Trento,  ne  fece 
carta  di  donazione  perpetua  ed  irrevocabile  a S.  Vi- 
gilio , protettore  della  diocesi , sul  di  lui  altare  nelle 
chiesa  cattedrale;  proibendone  c annullandone  la  vendita 
0 r alienazione,  sotto  pena  della  scomunica;  dopo  aver 
narrate  le  violenze  sofferte,  la  sua  retenzione  in  esso, 
e del  suo  antecessore  Egnone,  i danni  recati  alla  città 
e ai  cittadini , la  fuga  c la  trasmigrazione  di  questi , 
ed  altri  innumerevoli  guai , che  diedero  impulso  alla 
donazione  suddetta  (2). 

Compiute  coteste  cose  di  somma  importanza,  il 
vescovo  Enrico  si  portò  a Vienna  presso  la  corte  im- 
periale, ove  procurò  di  ottenere  la  sospirata  dichiara- 

(1)  Codice  Wangliiano,  pag.  405. 

(2)  Cod.  Wangh.,  pag.  410. 
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zione  dei  dubbi!  insorli.  I<]  mentre  alleiideva  a tale  bi- 
sogna, assistette  nel  mese  di  marzo  alla  pubblicazione 
del  diploma,  col  quale  l'imperatore  Rodolfo  confermò  i 
privilegi  degli  Ordini  della  Stiria;  e ad  un  altro  rela- 
tivo al  cenobio  della  Valle  di  S.  Caterina  (1).  Cvvi  an- 
cora una  lettcrt)  dell' imperatore  Rodolfo  ai  consoli  e 
cittadini  di  Argentina,  colla  quale  loro  notifica  certa 
sentenza  profferita  dai  principi  dell' Impero  in  quella 
nominati;  fra  i quali  il  primo  è il  nostro  vescovo  En- 
rico (2). 

L'imperatore  Rodolfo,  udite  le  giuste  querimonie 
che  il  vescovo  gli  aveva  espresse  contro  il  conte  Mai- 
nardo,  citò  costui  a discolparsi  personalmente.  Venne 
in  effetto,  ed  esaminata  scrupolosamente  ogni  cosa,  in 
vigore  del  primo  compromesso,  pronunciò  Cesare  l’ar- 
bitrale sua  dichiarazione  del  tenore  che  segue: 

I.  Si  conferma  la  pace  concbiusa  in  Dima  con 
tutti  gli  articoli  ; comandandosi,  che  se  alcuno  di  questi 
dall'uno  o dall'altra  parte  non  fosse  stato  adempito, 
si  adempia  senza  ulteriore  dilazione. 

II.  Di  consenso  del  Conte , si  proroga  lino  alla 
festa  della  Purificazione  di  Maria  Vergine  la  permuta 
da  farsi  del  castello  di  Sporo  coi  beni  del  Vescovato, 
come  fu  stabilito  nel  laudo  di  Dima. 

HI.  Comanda  e vuole  che  tutti  i danni  cagionati 
dall’  una  all’  altra  parte,  dopo  la  pace  di  Dima,  vengano 
risarciti;  c che,  avvenuta  cotesta  reintegrazione,  il  vo- 

(I)  Gciililolli,  in  Nolis  ad  llal.  Sacr.  T.  V. 

(‘i)  Ugtictti,  op.  cil.  Buuuiti,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  70. 
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scovo  ed  il  conio  facciano  retta  giustizia  intorno  alle 
pretese  che  alcuno  avesse  o contro  il  conte  o contro 
il  vescovo,  0 contro  alcuno  dei  lor  servitori.  In  caso 
poi  che  i servitori  o partigiani  del  vescovo  non  voles- 
sero ubbidire  a quest'ordine  dì  restituire  prontamente 
i castelli  0 forlilìzii,  l'Imperatore  promette  al  Conte 
la  propria  assistenza,  e cosi  al  Vescovo  nel  caso  opposto. 

IV.  Comanda  ulteriormente,  che  il  conte  Erardo 
di  Zwingenstein , i suoi  fratelli  e tutti  gli  aderenti  o 
servitori  del  Vescovo  siano  da  Mainardo  rimessi  nel 
pos.sesso  primiero  della  sua  grazia,  nè  vengano  mole- 
stali per  nessun  modo;  c lo  stesso  faccia  il  Vescovo 
con  quelli  del  Conte. 

V.  Conferma  quanto  nella  pace  di  Ulma  fu  ordi- 
nato intorno  alla  riedificazione  di  Greifenstein  ; colla 
sola  aggiunta  che  il  detto  castello  non  possa  nè  dal 
Conte  nè  da’  suoi  essere  rifabbricalo  entro  il  termine 
in  della  pace  prefìsso;  anzi  che  siano  tosto  demolite 
le  fabbriche  fatte. 

VI.  Decreta  finalmente  che,  per  cinque  anni,  una 
parte  non  inquieti  l’ altra  in  re  monetaria;  ma  che 
nel  dello  intervallo  di  tempo  ognuna  usi  quella  moneta 
che  tiene. 

Questi  sono  in  sostanza  i punti  dciradditamenlo 
Cesareo  alla  pace  di  Dima , pubblicati  alla  presenza 
d’ambe  le  parli  che  li  accettarono  con  promessa  di 
pronta  esecuzione , c li  ratificarono  colf  apporvi  i loro 
sigilli  (1). 

il)  Miscellanei  Alberli,  T.  V,  Col.  6'J. 
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Ollenuto  cotesto  laudo  addizionale,  il  nostro  ve- 
scovo si  restituì  a Trento,  pieno  di  speranze,  che  fu- 
rono ben  presto  deluse.  Imperocché  trovò  le  cose  del 
Vescovato  in  maggiore  confusione  che  mai,  per  opera 
del  conte  Mainardo.  Onde  rimediare  ai  presenti  e fu- 
turi effetti  di  questa  smisurata  ambizione  del  conte,  il 
vescovo  nostro,  ad  imitazione  di  quanto  fu  fatto  l’an- 
no i220  sotto  la  reggenza  del  vescovo  Adelpreto  di 
Ravenstein,  col  consenso  del  popolo,  conchiuse  un  trat- 
tato col  vicino  Comune  di  Padova , che  allora  si  go- 
vernava a repubblica;  trattalo  che  fu  messo  ad  esecu- 
zione nel  mese  di  luglio  del  seguente  anno  1278,  in 
cui  consegnò  nelle  mani  di  esso  la  città  e il  Princi- 
pato di  Trento,  aflìncliè  lo  garantisse  da  ogni  ostile 
sorpresa,  per  riprenderlo  poscia  ad  ogni  suo  benepla- 
cito (1). 

Ma  alle  ragionevoli  aspettazioni  del  provvido  no- 
stro prelato  non  corrispose  il  Comune  di  Padova;  il 
quale,  appena  ottenuto  in  custodia  il  territorio  trentino, 
vi  spedi  in  qualità  di  pretore  o podestà  Marsilio  Par- 
tenopeo, appoggiandolo  di  considerevole  stuolo  di  sol- 
dati a piedi  e a cavallo.  Questi  cominciò  ad  esercitare 
r ufficio  suo  con  asprezza,  non  dubitando,  ove  trovava 
qualche  renitenza,  di  usare  la  forza,  e giungendo  fino 
all’eccesso  di  dare  il  sacco  ed  il  fuoco  ad  alcuui  vil- 
laggi. Il  Comune  di  Trento  infastidito  di  tale  procedere, 
e commosso  ai  giusti  lamenti  del  popolo,  licenziò  ben 

;l)  Chronicon  Palavimini , ad  aiinum  1278.  Miscvllaiicu 
Alberti,  T.  VI,  fol.  99. 
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prcslu  il  podestà  padovano  colla  gente  che  lo  scortava, 
e chiese  l’ajuto  degli  altri  Comuni  della  diocesi  e dei 
castellani;  nè  essendo  conluttociò  abbastanza  forte  per 
ottenere  sollecitamente  l’ intento , ricorse  ad  Alberto 
della  Scala,  signor  di  Verona,  antico  confederalo  della  ' 
Chiesa  di  Trento,  benché  ora  inimico,  e coll’ajulo  di 
lui  e con  quello  dei  sudditi  fedeli,  solamente  nell'  agosto 
del  seguente  anno  1^271)  ebbe  luogo  l'evacuazione  dei 
Padovani  da  lutto  il  territorio  trentino  (1).  Cotesto  fatto 
fu  poscia  origine  d'altra  guerra  fra  il  suddetto  Comune 
e Alberto  della  Scala,  ch'ebbe  a durare  un  biennio. 

Era  frattanto  ritornato  da  Roma,  ove  stelle  per 
sette  mesi  e giorni  sedici  in  legazione  imperiale,  il  ve- 
scovo nostro  ; e fu  sua  prima  cura  di  comporre  all’  ami- 
chevole le  differenze  insorte  coi  Veronesi.  A quest’uopo 
mandò  tre  ambasciatori  al  Comune  di  Verona,  Erardo, 
Massimiliano  e Rìprando,  coi  quali  nell’ ottobre  del  1270 
fu  concliiusa  stabile  pace  sotto  certe  condizioni  giurate 
per  parte  dei  Veronesi  da  Piacesio  dei  Carboncnsi  di 
Bologna , podestà  di  Verona , da  Alberto  della  Scala , 
capitano  generale  di  quel  Comune,  e dal  magistrato 
od  università  mercantile  (2). 

Rivenendo  all’anno  1278 , ebbe  in  easo  il  suo 
principio  in  Trento  l’ospitale  alemanno  colla  confrater- 
nita laicale  delta  dei  Zappatori,  che  oggidì  abbonda  di 
rendite  (5).  Già  nel  gennajo  di  quest’  anno  procurò  il 


(1)  Chron.  Patav.  Miscellanea  Alherli,  T.  IV,  fol.  250. 

(2)  Bonclli , ìlomm.  Eccl.  Trid. , pag.  73. 

(3)  Ughclli,  Italia  Sacra,  T.  V. 
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vescovo  elio  (la  un  notaio  Ircnliiio  fossero  ri(foUi  in 
forma  pubblica  gli  obblighi  degli  uomini  di  Ledro,  di 
Bono,  di  Tignale,  di  Lomaso,  di  Banale,  di  Tonno  e 
di  Riva  verso  la  Camera  vescovile,  registrali  nel  libro 
(Ielle  ragioni  di  San  Vigilio  (1).  Nel  maggio  dell'anno 
medesimo,  di  commissione  del  vescovo  Enrico,  da  Gio- 
vanni chierico  di  S.  Maria  d’Arco  venne  falla  la  de- 
scrizione dei  beni  del  Priorato  di  S.  Tommaso,  situalo 
fra  Riva  ed  Arco;  dalia  (juale  si  ricava  clic  in  Nago 
v'era  un  conservatorio  di  monache  (2).  Ai  (juallro  di 
ottobre  1278,  Carlo  di  Vezzano,  procuratore  di  Adel- 
prclo  di  Madruzzo,  consegna  al  vescovo  nostro  un  Cla- 
rello,  figlio  di  Oliviero  di  Disado,  con  tutta  la  sua  di- 
scendenza maschile  c fcminilc  e con  alcune  rendite  in 
prodotti  naturali;  c il  vescovo  lo  accetta  come  uomo 
di  sua  famiglia  e della  Casa  di  Dio,  promettendo  di  non 
alienare'  giammai  nè  lui , nè  i suoi  parenti , nè  le  sue 
sostanze  ; c volendo  a sua  volta  clic  il  suddetto  Clarcllo 
gli  giuri  fedeltà , siccome  servo  della  Casa  di  Dio , ed 
obblighi  sè  c i suoi  credi  a maritarsi  solamente  con  per- 
sone libere  o almeno  con  persone  del  Vescovato  (5). 

Nel  1279,  mentre  il  vescovo  nostro  rilrovavasi  a 
Roma,  concesse  con  undici  altri  vescovi  certe  indul- 
genze alla  cappella  di  S.  Cuniberto,  nella  quale  giace 
il  corpo  di  S.  Gucrniero,  martirizzato  dagli  empi  giudei. 
E nel  giugno  del  detto  anno,  reduce  alla  sua  diocesi, 

(I)  Cudice  Waiigliiatio,  pug.  508. 

■2)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  IGl. 

(5)  Codice  Wangliiaiio,  pag.  415. 
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collo  sborso  di  Ircnla  Uro  veronesi  ricuperò  alcuni  beni 
nella  viHa  di  Tenna  da  un  Bellinacio  di  Levico  (1  ). 

Avendo  nella  guerra  dello  scorso  anno  presa  vi- 
vissima parie  tulli  i signori  di  Caslclbarco,  in  alleanza 
col  conte  del  Tirolo  a’  danni  del  Vescovo , nel  mese 
di  agosto  dd  1279  seguì  riconciliazione  e pace  Ira 
esso,  a nome  del  Principato  e del  Comune  di  Trento,  c 
Bonifacio,  Federico  c Guglielmo  di  Caslclbarco,  Uberto, 
Azzonc  c fratelli  di  Brenlonico,  Matteo  di  Castelnuovo, 
Emanuele  di  Nomi,  per  mediazione  ed  arbitrio  di  Adel- 
gerio  vescovo  di  Feltro  e di  Belluno.  I Caslrobarcensi 
coi  loro  confederali,  sostenuta  una  pubblica  penitenza, 
c prestato  il  giuramento  di  ubbidire  in  futuro  alla  Chiesa 
di  Trento  ed  al  vescovo,  furono  prosciolti  dalla  scomu- 
nica (2).  Negli  stessi  giorni  in  Eppiano,  presso  la  Chiesa 
di  S.  Paolo,  segui  il  solenne  compromesso  di  tulle  le 
vicendevoli  ingiurie,  danni  c pretese  tra  il  vescovo  En- 
rico c Mainardo  conte  del  Tirolo,  nella  persona  di  Adcl- 
gerio  vescovo  di  Feltro  c di  Belluno;  al  quale  il  no- 
stro prelato  aggiunse  come  coarbilri  Erardo  di  Zwin- 
genslcin , il  giudice  Nicolò  Spagnolo,  Concilino  di  Gui- 
ncllo  c Adelprclo  di  Formicario.  Altrettanti  ne  aggiunse 
il  Conte,  (mlcslo  compromesso  includeva  anche  tulli  i 
loro  fedeli  ed  amici , c doveva  aver  forza  di  logge  e 
slabililà  .solamente  fino  alla  festa  di  S.  Martino.  In  se- 
guilo della  pubblicazione  di  esso,  il  vescovo  nostro  as- 
solse Mainardo  e i suoi  complici  dalla  scomunica;  c 

(I)  Miscelluiica  Albcrli,  T.  VI,  fol.  155. 

('>)  .Misceli.  .Mlu'ili,  r.  VI,  fui.  M'i. 
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fu  falla  incontincnli  fra  loro  mulua  rimessa  delle  offese 
e perfeUa  riconciliazione,  medianlc  il  vicendevole  bacio 
di  pace.  Dopo  di  ciò,  nel  medesimo  giorno  Ire  di  agosto, 
alla  presenza  del  vescovo  di  Trento  e di  Feltro,  i so- 
pranominali otto  arbitri  e compositori  giurarono  sugli 
cvangelii  di  dar  mano  quanto  prima  a terminare  le 
pendenti  questioni  senza  frode  e con  buona  fede.  Dif- 
falli  li  5 dello  stesso  mese,  il  vescovo  Adelgerio  cogli 
arbitri,  come  base  e principio  di  pace,  decretarono- 
che  il  vescovo  di  Trento  ed  il  Conto  Mainardo  siano 
tenuti  di  ajularsi  scambievolmente  con  tulle  le  loro 
forze  contro  chiunque,  ma  specialmente  contro  gli  usur- 
patori dei  beni  del  Vescovato,  e tulli  quelli  clic  ten- 
tassero violare  colcsla  pace,  eccelluali  i Veronesi  c i 
signori  di  Caslelbarco,  contro  dei  quali  il  solo  Conte 
.Mainardo  sia  tenuto  di  prestare  soccorso  al  vescovo  di 
Feltro  ; che  il  vescovo  di  Trento  debba  tenero  duo  ca- 
pitani nelle  valli  di  Annone  e Sole , uno  dei  quali  sia 
suddito  suo,  l’altro  del  Conte;  che  i capitani  regges- 
sero le  suddette  valli  per  un  anno  in  nome  del  ve- 
scovo, giurando  difendere  l’onore  e i diritti  cosi  del 
vescovo  come  del  Conte;  che  gli  emolumenti  fossero 
divisi  per  metà,  a riserva  dei  provenienti  dai  beni  della 
Chiesa , da  consegnarsi  unicamente  al  vescovo.  Quanto 
poi  concerna  i delti  capitani  per  l’ avvenire,  venga  ri- 
messo all’ arbitrio  di  frale  Antonio,  maestro  della  Casa 
Teutonica,  c sia  dato  di  più  il  regresso  ai  proprii  beni 
a tulli  coloro,  che  ne  fossero  stali  scacciali  durante  la 
guerra.  Li  6 dello  stesso  mese,  fu  poi  falla  un’altra 
dichiarazione  dui  mentovali  arbitri;  la  quale  imponeva 
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die  i carcerali  d’ ambidue  le  parli  fossero  rimessi 
in  libcrlà , nominando  specialmenlc  Enrico  Lainano  ; 
che  luUc  le  sicurlà  non  sodisfalle  in  occasione  dei  pri- 
gionieri fossero  di  nian  valore,  a riserva  di  25  mar- 
cile del  Poldo',  le  quali  vengano  esalle,  a motivo 
delle  spese  falle  dal  fratello  di  Udalrico  di  Bolgiano, 
c a lui  consegnale;  die  il  Conte  possa  tenere  Bol- 
giano per  anni  due,  principiando  dalla  Natività  del 
Signore;  e,  ciò  non  ostante,  il  vescovo  Enrico  possa  esi- 
gerne i dazii  e le  altre  sue  rendile;  e finalmente,  che 
il  vescovo  sia  obbligalo  di  aifidarc  la  giurisdizione  di 
Bolgiano  ad  Antonio  Sccnau,  ministeriale  del  Conte,  il 
quale  faccia  giustizia  imparziale  ai  sudditi  d’ambo  i 
principi  (1  ). 

Sulla  fine  di  novembre  di  questo  medesimo  anno, 
il  nostro  vescovo  congregò  nella  cattedrale  di  S.  Vi- 
gilio un  sinodo  generale  della  sua  diocesi , e dinanzi 
ad  esso  denunciò  lamentevolmente  in  abito  pontificale 
gli  usurpatori  dei  beni  della  sua  Chiesa , il  primo  fra 
i quali,  dopo  il  Conte  del  Tirolo,  si  era  Odorico  Pan- 
ceria d’Arco,  che  aveva  occupalo  il  borgo  di  Biva, 
quello  di  Arco,  le  pievi  di  Tenne,  di  Nago,  di  Bono, 
di  Condino,  di  Tignale,  coi  castelli  di  Tenno  e Bo- 
mano.  Narrò  di  averlo  più  volle  paternamente  invitalo 
a restituire  le  terre  usurpale,  ma  sempre  indarno;  c 
perciò  decretava,  col  parere  del  Sinodo,  contro  il  con- 
tumace un  severo  monitorio,  da  essergli  intimato  dagli 
arcipreti  di  Riva,  di  Arco,  di  Bleggio.  Non  avendo 

(I)  Miscdlaiiea  Alberti,  T.  VI,  fol.  150-151. 
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anche  questo  prodotto  l’ effetto  che  si  aspettava,  verso 
la  fine  del  mese  di  marzo  dell’anno  seguente  i280, 
nel  coro  di  S.  Vigilio,  solennemente  lo  scomunicava  (1). 

Frattanto  anche  il  conte  Mainardo  mantenevasi  in 
possesso  delle  terre  usurpate,  e,  quasiché  i laudi  im- 
periali, che  r obbligavano  alla  restituzione,  fossero  ille- 
gali c di  niun  valore,  costrinse  il  vescovo  Enrico  ad 
un  altro  illimitato  compromesso,  fatto  mediante  il  ve- 
scovo di  Feltro  Adelgerio,  derogatorio  ai  laudi  pre- 
detti (2).  Nè  solo  il  Principato  di  Trento  fu  soggetto 
alle  estorsioni  del  Conte;  tutti  i vicini  a proporzione 
ne  risentirono  la  prepotenza.  II  nostro  buon  vescovo, 
malgrado  le  continue  vessazioni,  seguiva  a reggere  la 
sua  Chiesa  con  somma  prudenza.  Nel  gennajo  del  1281, 
commiserando  la  povertà  in  cui  era  caduto  Jacopo  di 
Temidio  di  Polgiano,  per  essergli  stato  fedele,  il  ve- 
scovo nostro  gli  concesse  l’ usufrutto,  sua  vita  durante, 
d(dla  casa,  del  brodo  c dell’ orto  situati  nella  città  di 
Trento , dietro  il  palazzo  vescovile  (o).  Nel  fehbrajo 
dello  stess’anno  rinnovò  la  locazione  perpetua  a Ber- 
toldo Maier  di  Bolgiano  d’un  niaso  e di  una  casa,  verso 
allilto  di  quattro  carra  di  vino  di  prima  qualità  c coll’ob- 
bligo  di  fornire  alla  cucina  vescovile  gli  utensili  neces- 
sarii,  le  legno  e gli  erbaggi  (4).  Ai  9 dello  stesso  mese 
confermò  ai  Fiemmazzi  alcuni  privilegi  molto  impor- 
ci) Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fol.  105.  T.  VII,  fot.  21,  22. 
Bonelli,  Nolis.  islor.  crii.  T.  Il,  fol.  610. 

(2)  Archivio  vescovile. 

(.5)  Miscellanea  Alberli,  T.  VI,  fui.  tOI. 

(4)  Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fui.  H4. 
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laiili(i).  Nell' anno  medesimo,  da  commissari  dei  ve- 
scovi di  Trento  e di  Bressanone  furono  piantali  i ter- 
mini dividenti  In  diocesi  d'ambi  quei  principi,  ed  altri 
fra  il  Comune  della  Valle  di  Fiemme,  territorio  tren- 
tino, e il  Comune  di  Sorana  della  Valle  di  Fassa,  ter- 
ritorio Lrcssanoncsc  (2).  In  fine  poi  di  novembre  dello 
slcss’  anno,  essendo  stala  redenta  la  gaslaldia  di  Fiemme 
dalle  mani  di  Gralanlo  di  Salorno,  cui  Favea  oppigno- 
rala nel  12G0  il  vescovo  Egnonc  per  1500  lire,  il  ve- 
scovo nostro  la  commise  ad  Odorico  di  Bolgiano,  con 
autorità  di  esercitarvi  in  suo  nome  giurisdizione , co- 
mandando allo  scario  di  quella  valle  di  prestargli  la 
ubbidienza  dovuta  a un  gaslaldo  vescovile  (5).  Agli  1 1 
dicembre  1281  , la  maggior  parte  degli  uomini  del 
monte  di  Rillen  prestarono  giuramento  ad  Ulrico  di 
Bolgiano,  sindaco  del  vescovo  nostro,  siccome  appar- 
tenenti alla  Casa  di  Dio  o di  S.  Vigilio  (4). 

Nel  1282  il  vescovo  Enrico  governava  immedia- 
lamcnto  e senza  intervento  del  ministro  cesareo,  anche 
nel  temporale,  il  suo  vescovato;  e ciò  si  ricava  da  un 
documento  autentico  in  cui  si  fa  cenno  di  un  tale  Mas- 
similiano, che  il  vescovo  teneva  nella  città  di  Trento 
in  qualità  di  suo  vicario,  giudice  ordinario,  ossia  po- 
destà (5).  Ai  12  di  febbrajo  di  quest’anno,  molli  degli 

(1)  Codice  Wanghiano,  pag.  417. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  153. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  ivi. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  luti. 

(5)  Iniioc.  a Prato,  Lib.  Vili,  fui.  141.  Misceli.  Alberti, 
T.  V,  fol.  l'Jò. 
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uomini  (li  Tonno  nominarono  loro  procuratore  Calepino 
giudico  di  Fiavé,  col  mandalo  di  rinunciare  al  vescovo 
Enrico  lutti  quei  diritti  che  per  l’ addietro  erano  dovuti 
alla  Chiesa,  consistenti  in  contribuzione  di  vino,  di  olio, 
di  biada  o d’altri  prodotti  naturali;  rifiutando  altresì 
legalmente  e con  ispecialilà  quegli  enti  feudali  di  cui 
potessero  essere  stali  investili  (forse  con  male  arti) 
dalla  buona  memoria  del  vescovo  l‘]gnone;  con  pro- 
messa che  in  avvenire  quelli  di  Tenno  li  avrebbero 
riconosciuti  e retribuiti  puntualmente  alla  Camera  ve- 
scovile (1).  Ottenne  inoltre  in  quest’anno  il  nostro  pre- 
lato da  Corrado  di  Formicario,  in  rimedio  dell’anima 
sua  e de’  suoi  genitori , la  solenne  rifutazione  di  duo 
masi  in  Termeno  a lui  obbligali  dal  vescovo  Egnone; 
c cosi  pure  il  feudo,  coi  vassalli  c colle  rendile,  eh’ esso 
godeva  nella  pieve  di  Thisens  (*2). 

Nel  dello  anno,  invitato  dal  suo  metropolitano  pa- 
triarca Raimondo , il  nostro  Enrico  con  altri  vescovi 
intervenne  al  concilio  provinciale  celebralo  in  Aquihqa; 
i di  cui  canoni  e costituzioni  si  leggono  in  gran  parto 
inseriti  e rinnovali  in  altro  Sinodo  Aquilcjese  dal  pa- 
triarca Bertrando  di  lui  successore,  l’anno  1358;  e 
riportali  in  seguito  nello  Statuto  capitolare,  che  tuttora 
si  osserva  dai  canonici  di  Trento  (5). 

Agli  undici  di  maggio  di  quest’anno,  Odorico, 


(t)  Miscellanea  Alberli,  T,  VI,  fol.  IC4. 

(2)  De  Rubcis,  3Ionum.  Eccl.  Aquil. , cap.  79,  col.  292. 
Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  155. 

(3)  Fonlanini  e GcnliloUi.  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  G8-88. 
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Kiirìco  cd  Ezzelino  fratelli  di  Egna  rinunciarono  nelle 
mani  del  nostro  vescovo  ogni  diritto  sulla  scrn’ìa  e de- 
caiiìa  di  Romeno  con  tutte  le  rendite  ad  essa  annesse, 
che  potessero  loro  competere  in  virtù  di  certa  compra 
che  dicevano  aver  fatta  dai  figli  di  Sichcrio  Longlii  di 
Mezzotedesco  (1). 

In  questo  medesimo  anno  il  povero  nostro  vescovo 
si  ritrovò  per  la  seconda  volta  in  pieno  potere  del 
Conte  del  Tirolo,  che  gli  aveva  mossa  nuova  guerra. 
Mentre  esso  vescovo  nel  mese  di  settembre  era  sotto 
rigorosa  custodia , e pendente  là  questione  presso  la 
Santa  Sede  per  la  chiesa  parochiale  di  Mais  tra  lui 
e il  convento  dei  Cisterziesi  di  Stanihs , quei  frati , 
colta  r occasione  opportuna  al  loro  disegno,  procura- 
rono, senza  renderne  inteso  l’arciprete  di  Riva,  terzo 
delegato  apostolico,  da  essi  creduto  sospetto,  che  gli 
altri  due  delegati  (cioè  l’abate  del  Monte  di  S.  Maria 
in  Val  Venosta,  e il  Proposito  della  Chiesa  di  Bressa- 
none) arrogatasi  contro  ogni  giustizia  la  intiera  giu- 
risdizione, citassero  il  retenlo  Enrico  in  Bolgiano,  luogo 
posseduto  dal  suo  nemico  Mainardo  e però  mal  sicuro 
agli  stessi  procuratori  del  vescovo,  che  per  tema  della 
vita  e della  roba  non  erano  in  grado  di  comparire. 
Perciò  convenne  all’ angustiato  vescovo  nostro  appellare 
alla  Santa  Sede  ; e poscia  rinnovare  quest’  atto,  dopoché, 
pendente  il  primo,  gli  fu  fatta  una  seconda  intimazione 
illegale.  Col  tenqio , come  vedremo , la  suddetta  pieve 
fu  dai  vescovi  di  Trento  per  accomodamento  accordata  ai 

(I)  Miscelliitien  Alltcìii,  T.  VI,  (ol.  1.V8. 
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summenzionali  monaci  cisterzicsi.  Ma  ili  tal  fatto,  uscito 
che  fu  dal  carcere  c ritiratosi  in  Arco,  comandò  il  no- 
stro vescovo  che  fosse  formato  un  pubblico  rogito  (1). 

Deir  anno  1285  non  abbiamo  di  rimarchevole,  se 
non  che  il  vescovo  Enrico,  consenziente  il  Capitolo, 
concesse  a titolo  di  irrevocabile  donazione  ai  Fratelli 
Alemanni  la  chiesa  di  S.  Maria  Coronata.  Questa,  col 
tratto  del  tempo  fu  trasferita  ai  padri  Teatini,  che  pen- 
savano di  stabilirsi  in  Trento;  ma  avendo  essi  trovala 
a tale  intento  una  troppo  forte  opposizione  nel  pubblico, 
r alienarono  ai  di  nostri  alle  Madri  Orsoline , che  la 
rifabbricarono  c vi  aggiunsero  un  ampio  chiostro,  in 
cui  ora  stanno  racchiuse  (2).  Per  essere  esatti , ram- 
menteremo pure  la  rinnovazione  dell'investitura  di  un 
antico  feudo  data  dal  vescovo  Enrico  in  questo  mede- 
simo anno  a Tebaldo , figlio  di  Nicolò  della  Brenta  (3). 

Nel  1284,  il  vescovo  Enrico,  sempre  ancora  tra- 
vagliato dal  conte  Mainardo,  suo  capitale  nemico,  fu 
obbligato  di  ratificare  certo  contratto  di  pegno  che  fatto 
aveva  con  Riprendo  Braibanto  di  Banco,  a favore  di 
sua  figlia  Elisa,  per  lire  trecento  veronesi  ed  altre  venti 
di  piccioli;  per  il  qual  prezzo  aveva  oppignoralo  raf- 
fino di  quattro  orne  di  vino  alla  misura  di  Bolgiauo , 
fino  a tanto  che  la  delta  signora  o i di  lei  eredi  fos- 
sero pienamente  sodisfalli  (4).  Si  ritrovano  pure  certo 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  192. 

(2)  Misceli.  Alberti , T.  V , fol.  92. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  208. 

(A)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  l.'il. 
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proposizioni  falle  dal  vescovo  in  questo  stesso  anno 
al  Conte  Mainardo , che  ci  diinosliano  la  durala  della 
loro  nimistà.  La  prima  di  queste  si  fu,  elio  il  Conte 
pcrmcllessc  a esso  vescovo  il  libero  godimento  delle 
sue  rendile,  c specialmente  del  dazio;  l’ altra,  che  le 
pievi  di  Volsaua,  Male  c Livo  nella  valle  di  Solo  siano 
liberamente  lasciale  al  Vescovato  ; l’ ultima,  die  il  Conte 
dimetta  dalle  prigioni  i sudditi  vescovili  (1).  Nulla  però 
ottenne  il  vescovo  Enrico  dall' usurpatore;  cliè  anzi 
questi  lo  dispogliò  dell’ amministrazione  del  Principato 
di  Trento  ; come  ricavasi  dagli  alti  commessi  dal  Conte 
nei  pochi  anni  di  vita  rimasti  al  nostro  prelato;  ab- 
bencliò  fosse  stala  concbiusa  una  tal  qual  pace,  i di 
cui  articoli  non  ci  sono  pervenuti.  E difalli  scorgiamo 
da  certo  islromcnto  giudiciale  a favore  di  Graziadco 
di  Campo  intorno  a una  casa  c ad  un  orlo  provenienti 
dall' eredità  di  Tommaso,  figlio  di  Vczzancllo  de’ Ram- 
baldi  di  Vezzano,  clic  nel  1285  risiedeva  nel  palazzo 
vescovile  di  Trento  un  Giovanni  di  Cavedine  col  ca- 
rattere di  vicario,  assessore  c giudice  di  Mainardo  conte 
del  Tirolo  (2).  Nel  medesimo  anno  il  sopradello  vicario, 
a pregbiera  di  Vito  di  Mezzolcdcsco , investi  Simeone 
di  Boninsegna  dell' ufficio  di  postiglione  per  tutto  il 
Vescovato  di  Trento  c pel  territorio  ilei  Conte,  esigendo 
da  esso  il  giuramento  di  fedeltà  nell' esercitarlo,  la  sc- 
crelezza  nelle  imbasciate,  la  piena  c sincera  rivelazione 
di  tutto  ciò  clic  apportar  potesse  qualche  danno  a Mai- 

(1)  Miscellanea  Albcrli,  T.  VI,  fol.  1G7. 

C2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  19D. 
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nardo;  c obbligandolo  inoltre  di  portar  sempre  in  testa 
rinfula  0 berrcllono  da  viatorc(l\  Di  (piesto  stos- 
s’anno  abbiamo  oltreciò  che  Mainardo  spedi  un’inve- 
stitura feudale  ad  L’dalrico  di  Arco  c a Giordano  di 
Gardumo,  in  favore  di  Beatrice  di  Arco  e di  suo  figlio 
Federico,  di  tulli  quei  beni  che  i loro  antenati  ricono- 
scevano dai  Conti  del  Tirolo , c nominatamente  dei 
venduti  da  Sodegerio  di  Tito , podestà  di  Trento , ad- 
esso conte  Mainardo  e a suo  fratello  Adelpreto  (2).  In 
questo  medesimo  anno  fiori  Fra  Bonifacio  agostiniano, 
vescovo  Bosoncnse,  suffraganeo  di  Trento. 

Li  17  dicembre  del  1280,  Ulrico  di  Taufers  ce- 
dette al  nostro  prelato  i beni  nel  monte  e nel  piano, 
clic  ebbero  in  feudo  dai  vescovi  di  Trento  i conti  Si- 
bolonc  e Corrado  di  Iladmarsberg , affinchè  ne  inve- 
stisse il  duca  Lodovico  di  Baviera , suo  signore  (3). 

Nel  1287,  ad  istanza  di  Graziadeo  di  Castel  Campo, 
che  nella  passala  guerra  tra  i conti  d’Arco  c il  conte 
del  Tirolo  era  stato  privato  del  palazzo,  torre  c castello 
di  Toblino,  dei  quali  asseriva  ^essere  stato  in  possesso 
si  lui  che  il  di  lui  padre  Albertino,  fu  dal  sopra  ac- 
cennato Giovanni  di  Cavedine,  vicario  in  Trento  pel 
conte  del  Tirolo,  pronunziata  sentenza  con  cui  si  rico- 
nosceva la  validità  delle  ragioni  di  Graziadeo  sopra  i 
suddetti  beni  (4). 

(1)  Misceltauea  Alberli,  T.  VI,  fot.  160. 

Ci)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  ‘i39. 

(3)  Codice  Wanghiano,  pag.  419. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  177. 
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In  questo  medesimo  anno  furono  proposti  certi 
artìcoli  di  pace  fra  il  conte  Mainardo  e il  Comune  di 
Trento  dall’ una  (del  vescovo  non  si  fa  punto  menzione) 
e Lotto  degli  Agli  fiorentino,  podestà  di  Brescia,  c 
Guidone  dei  Guidoni,  capo  del  popolo  bresciano,  dal- 
l’allra;  intervenendo,  in  qualità  di  sindaco,  Ferramondo 
di  Riva.  Cotesto  trattato  conteneva  promessa  di  per- 
petua pace,  colla  condizione  però  che  il  conte  del  Ti- 
rolo,  nulla  ostante,  possa  ubbidire  ai  comandi  dell’ Im- 
peratore, prestar  ajuto  ad  Albertino  delia  Scala  c al 
Comune  di  Verona , come  non  meno  a Pinamonte  di 
Mantova,  so  succedesse  che  quelli  di  Brescia  oslilmentc 
entrassero  nei  lor  tcrritorìi;  nè  esso  conte  Mainardo 
fosse  tenuto  al  risarcimento  di  alcun  danno , se  i si- 
gnori di  Castelbarco  dannìficassero  le  persone  della 
città  0 distretto  di  Brescia  nella  A"al  Lagarina  (I).  Non 
abbiamo,  per  mancanza  di  documenti,  potuto  rilevare  la 
cagione,  la  durala  c l’esito  di  questa  guerra. 

In  quest’anno  fu  celebralo  dal  vescovo  Enrico 
un  Sinodo  diocesano.  Ciò  si  ricava  dall'  interdetto  al 
quale  il  decano  Golcscalco,  vicario  generale,  assoggettò 
l’arciprete  Pietro  di  Rendcna  che  s’era  fallo  lecito  di 
ritenere  ingiustamente  certi  beni  spellanti  alla  cbie.sa 
di  Campiglio,  c citato  più  volle  dinanzi  al  Sinodo,  non 
solamente  non  si  presentò , ma  impedi  ancora  che  vi 
si  trasferissero  i frali  del  suddetto  Ospizio  (2). 

Nel  1288,  dal  Conte  del  Tirolo  nella  giudicatura 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  lui.  ICI. 

(!2)  Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fui.  210. 


Digitized  by  Google 


— 189  — 

0 vicarialo  di  Trento  fu  sosliluilo  a Giovanni  di  Ca- 
vedine un  Bcrloldo  dei  Guidoni  bergamasco.  Ciò  si  de- 
duce da  certa  istanza  del  più  volle  accennato  Graziadeo 
di  Castel  Campo  falla  al  vicario  Bertoldo;  nella  quale, 
asserendo  di  non  avere  in  cosa  alcuna  offeso  il  Conte 
del  Tirolo  c il  Comune  di  Trento , aggiunge  di  non 
saper  capire  come  il  castello  di  Toblino,  di  sua  ragione, 
venisse  da  loro  guasto  in  maniera  che  si  allcrrassc; 
c dichiara  esser  pronto  di  stare  a sentenza,  ma  intanto 
richiedeva  un  precetto  da  esso  vicario,  con  cui  s’ini- 
bisse a chiunque,  sotto  certe  pene,  la  demolizione  di 
esso  castello.  IN” ebbe  in  risposta,  che  egli  non  voleva 
ingerirsi  in  tale  materia,  e che  si  portasse  a raccontare 
le  sue  querele  al  capitano  che  pel  Conte  del  Tirolo 
risiedeva  in  Trento  (1). 

11  papa  Onorio  IV  in  questo  medesimo  anno  con- 
fermò con  sua  bolla  uno  statuto  capitolare  concernente 
. la  elezione  dei  canonici  di  Trento  ; del  quale  per  altro 
non  ci  è rimasto  vestigio  (2).  Nell’aprile  di  quest’anno, 
il  Conte  del  Tirolo  accennava  ipocritamente  di  voler 
pace  0 almeno  tregua  col  vescovo  nostro;  e però,  col 
mezzo  di  procuratore  offeriva  la  restituzione  dei  castelli 
c degli  altri  diritti  usurpali  alla  Cliiesa.  Delusi  dalle 
ingannevoli  promesse  il  decano  e i canonici  della  cat- 
tedrale, e i prelati  di  S.  Lorenzo,  di  Augia  e di  S.  Mi- 
chele, prevedendo  che  il  vescovo  Enrico,  in  diffello  delle 
armi  temporali,  scagliasse  sulla  città  c sulla  diocesi  le 

(I)  Miscellniica  Alberti,  T.  VI,  fui.  177. 

(ti)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fui.  00. 
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spirituali,  nella  causa  contro  il  pertinace  Mainardo,  che 
appunto  ciò  paventava,  interposero  l’ appellazione  o alla 
Santa  Sede  o alla  Metropolitana  di  Aquileja  contro 
ogni  ideato  gravame  (1).  Quest’atto  inatteso  di  appel- 
lazione indusse  il  vescovo  Enrico  a recarsi  in  Roma 
a’  piedi  del  papa.  Vi  giunse  nel  mese  di  febbrojo  1289; 
e pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo , volendo  premiare 
i fedeli  servigi  prestatigli  da  Mainardo  figlio  di  Tren- 
tino di  Gando , gli  conferì  la  investitura  feudale  di  al- 
cuni beni  vacanti,  cioè  della  metà  del  castello  di  Cre- 
sta , della  metà  di  quello  di  Nomesino,  e di  tulio  il  ca- 
stello Sejano,  con  le  loro  aderenze  (2).  Egli  trovasi  sot- 
toscritto con  sei  arcivescovi  c quindici  vescovi  ad  un 
breve  dato  in  quest'anno  da  papa  Nicolò  IV  al  mo- 
nastero di  Weingarten,  col  quale  gli  concesso  molte  in- 
dulgenze (5). 

Questo,  per  quanto  sappiamo,  fu  l’ ultimo  alto  del 
nostro  vescovo  Enrico,  il  quale,  dopo  quattordici  anni 
e alcuni  mesi  di  regno  travagliatissimo,  chiuse  in  Roma 
la  sua  carriera  mortale. 

Filippo  dei  Bonaccolsi,  nobile  mantovano,  religioso 
deir  Ordine  dei  Minori  Conventuali  e Inquisitore  della 
Marca  Trevisana,  fu  assunto  nell’anno  medesimo  1289 
alla  dignità  di  Vescovo  c Principe  di  Trento , e con- 
secralo  dallo  stesso  pontefice  Nicolò  IV  (1).  Sua  cura 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  185. 

(2)  lioiielli,  Mvnum.  Eccl.  Trid.,  pag.  75. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fol.  30. 

(i)  Wailingi , dir.  Fruir.  Miiwnim.  -Miscellanea  Alberti , 
T.  VII,  fol.  208. 
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principale  fu  di  riirarrc  il  popolo  Ircnliiio  dal  pensiero 
e dall'uso  dell' armi  e di  renderlo  colla  mitezza  cri- 
stiana più  atto  al  divino  servigio.  Successivamente  pro- 
curò con  ogni  studio  la  rintegraziono  del  Principato, 
promessa  dai  laudi  cesarei,  ma  giammai  adempiuta  dal 
Conte  Mainardo,  die  non  sapeva  risolversi  alla  restitu- 
zione dell’usurpato  sotto  i vescovi  Egnonc  ed  Enrico. 
Non  potendo  adoperare  contro  il  Conte  la  spada  tem- 
porale, ottenne  che  il  papa  indirizzasse  a Bernardo  ve- 
scovo di  Padova,  all’abate  di  Padolirone,  al  primicerio 
di  S.  Marco  di  Venezia  una  bolla,  che  lor  comandava, 
conjunclim  et  divisim,  di  mettere  il  vescovo  Filippo,  da 
lui  prescelto,  in  possesso  della  Chiesa  di  Trento,  cosi 
nello  spirituale  come  nel  temporale  (1).  E nel  giorno 
stesso,  ad  istanza  sua,  diresse  il  pontefice  ai  medesimi 
prelati  una  bolla  di  monitorio,  con  cui,  dopo  la  descri- 
zione delle  violenze  usate  da  Mainardo  conte  del  Tirolo 
al  Principato  ecclesiastico  di  Trento,  commette  loro  di 
ammonire  il  Conte  alla  restituzione  dell’usurpato  as- 
sieme ai  frutti  percetti,  entro  un  certo  termine  eh’ essi 
saranno  per  istabilire;  c se  il  Conte  non  adempisse  al 
precetto,  ve  lo  obblighino  in  ogni  miglior  modo  colle 
censure,  invocando  anche  il  braccio  secolare  (2).  V’ha 
in  proposito,  della  fine  dello  stesso  anno  1289,  l'alto 
di  giuramento  che  prestò  Giannino  di  Ricovrando  di 
Bergamo  nelle  mani  del  vescovo  padovano , di  fedel- 
mente servire  il  vescovo  di  Trento  nell’  eseguire  i mo- 

(I)  Bonclli,  Noliz.  islor.  crii.  T.  Il,  fot.  O‘i’2. 

'■•J)  Buiidli,  ivi,  025. 
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nilorii,  le  cilazioiii,  i precelli  ed  ailro,  riferendo  la  vc- 
rilà;  dopo  il  quale  giuramcnlo,  il  vescovo  di  Padova 
gli  ingiunse  d’ intimare  subito  un  monitorio  al  Conte  del 
Tirolo,  ai  baroni , ai  soldati  e agli  altri  detentori  dei 
beni  della  Cbicsa  di  Trento  in  suo  nome,  diebiarandosi 
giudice  perpetuo,  c di  consegnare  a quelli  le  lettere 
clic  li  obbligavano  a restituire  al  vescovo  Filippo  la 
città  di  Trento,  i castelli,  le  ville,  le  terre  e tutti  i di- 
ritti usurpati  (1).  Formato  dal  suddetto  vescovo  di  Pa- 
dova un  regolare  processo  in  cotesla  vertenza  (2),  il 
Conte  del  Tirolo  ne  fu  scosso  ma  non  emendato.  Giac- 
ché li  3 marzo  del  seguente  anno  1290,  il  Conte  Mai- 
nardo  fece  presentare  da  un  certo  Ivano  veronese,  suo 
procuratore,  al  vescovo  Bernardo  un  allo  ampolloso  di 
appellazione  (3).  Ma  poi,  prevedendo  le  sinistre  conse- 
guenze di  questo  passo,  nello  stesso  mese  di  marzo  segnò 
due  alti  clic  accennavano  alla  sua  disposizione  di  adempir 
la  promessa.  11  primo  di  questi  fu  un  mandalo  di  pro- 
cura a Corrado  di  Scbrovcnslcin , onde  assegnare  in 
suo  nome  al  Capitolo  e alla  Chiesa  di  Trento,  la  città 
di  Trento,  il  borgo  di  Riva  colle  sue  rocche,  i castelli 
di  Tonno,  di  Slenico  e di  V^olsana,  le  valli  di  Annone 
e di  Sole,  delle  Giudicarle  c di  Flemme,  colle  posses- 
sioni, diritti  c giurisdizioni  che  s’ a.spellavano  al  Vesco- 
vato (4).  L’altro  fu  un  ordine  perentorio  dato  da  lui 


(1)  Bonetti,  yoliz.  islor.  crii.,  pag.  C27. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  171. 
(5)  Misceli.  Alberti,  MI,  fol.  188. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  IIG. 
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al  suo  capitano  della  città  di  Trento,  Federico  di  Trc- 
benstein,  (come  si  ricava  dulia  licenza  da  lui  concessa 
a Pietro  dei  Bellenzani  notaro , di  fare  il  transunto 
d'ambi  gli  alti)  al  suo  podestà  di  Riva,  ai  capitani  di 
Tenno,  di  Slenico  c di  Ossana,  c a tulli  che  tenessero 
beni,  onoranze,  diritti  e giurisdizioni  spellanti  alla  Chiesa 
di  Trento,  col  quale  ingiunge  di  consegnare  ogni  cosa 
al  Capitolo  e al  Vescovato  (1).  La  speranza  del  ravve- 
dimento del  Conte  Mainardo,  ispirala  da  questi  atti,  fu 
ben  presto  scemala  pel  contegno  brutale  contro  il  nun- 
zio delle  esecuzioni  papali  da  lui  tenuto  prigione.  Perciò 
il  delegalo  apostolico  con  un  altro  monitorio  comandava 
la  restituzione  del  tulio  nel  termine  di  quindici  giorni, 
colla  minaccia  che,  passalo  questo  tempo  senza  aver 
adempiuto  ai  proprii  doveri,  il  Conte  incorresse  nella 
scomunica  maggiore  (2).  Ed  il  pontefice , cui  stava  a 
cuore  il  bene  della  Chiesa  di  Trento  c la  salute  spi- 
rituale del  Conte,  nel  mese  di  giugno  1291  commise 
agli  abbati  di  S.  Ruffino  c di  S.  Maria  di  Fcllonicu , 
ambo  nella  diocesi  di  Mantova,  di  prosciogliere  dalle 
censure  ecclesiastiche  il  Conte  c i suoi  complici,  dopo 
la  intiera  restituzione  dei  beni  usurpati  al  Vescovato 
trentino,  comminando  la  reincidenza  nelle  stesse  pene 
in  caso  di  nuova  contravvenzione  (3).  Reso  consapevole 
della  commissione  papale,  il  Conte  Mainardo  cercava 
ogni  mezzo  o pretesto  per  eludere  o almeno  tirare  in 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  117. 

i‘l}  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  tot.  23. 

3)  l'ghclli,  Ilalia  sacra,  T.  V. 
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lungo  r adempimento  della  sua  parola.  Così  passarono 
parecchi  anni  senza  proGllo. 

Nell’ aprilo  del  1291,  in  nome  di  Odorico  c Jacopo 
canonici  di  Trento  c del  Conte  Mainardo,  fu  fatta  da 
Nascimhcne  notaro  di  Castello  una  intimazione  agli  uo- 
mini di  Pinzolo  c di  Baldino,  per  cui  si  inibiva,  sotto 
pena  di  lire  200 , di  molestare  i frati  di  Campiglio  ; 
ma  colla  libertà  di  produrre,  nel  termine  di  otto  giorni, 
quanto  avessero  a loro  discarico,  sicuri  di  essere  ascol- 
tati e di  ottenere  giustizia  (1). 

Il  vescovo  nostro,  provvisto  dalla  Sede  Apostolica 
dell’ amministrazione  del  monastero  di  S.  Benedetto  di 
Padolirone , li  21  maggio  1295  instituiva  abbate  di 
S.  Cipriano  in  Muriano  fra  Morandino  priore  di  S.  Fermo 
in  Leonico.  E li  10  luglio  dello  sless’anno,  Alberto 
abbate  di  S.  Cipriano  rinunciava  la  detta  abbazia  nelle 
mani  di  Mauro  abbate  di  S.  Maria  di  Pratalia , nella 
diocesi  di  Padova,  e di  Morandino  priore  dei  Ss.  Fermo 
0 Rustico  di  Leonico,  nella  diocesi  di  Vicenza,  procu- 
ratori speciali  a tale  effetto  costituiti  dal  vescovo  Fi- 
lippo, quale  amministratore  del  monastero  suddetto  (2). 
Li  8 ottobre  del  1294,  il  medesimo  vescovo,  col  con- 
senso del  Capitolo  generale,  uni  e sottopose  la  chiesa 
col  monastero  di  S.  Elena  di  Tessaria  e la  chiesa  di 
Cava.saga  al  detto  monastero  di  S.  Cipriano  di  Muriano. 
Ed  anco  dopo  la  di  lui  morte  si  fa  onorevole  menziono 
del  nostro  prelato  in  un  istrumcnto,  in  cui  Azzone  di 

(1)  Miscellanea  Albcrli,  T.  VI,  Ibi.  217. 

2)  .Misceli.  Alljcrli,  T.  VtJ,  fol.  2. 
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Correggio,  amminislralorc  del  sopradetto  monnslero  di 
S.  Benedello,  rimise  il  monastero  di  S.  Cipriano  in 
possesso  della  summentovata  chiesa  di  S.  Elcna  (1). 

Assunto  alla  cattedra  di  S.  Pietro  Celestino  V , 
li  17  luglio  1294,  il  vescovo  Filippo  non  tardò  a por- 
tare al  tribunale  del  novello  papa  le  giuste  sue  que- 
rirnonie  contro  il  Conte  del  Tiralo,  implorando  i mezzi 
opportuni  onde  ricuperare  i beni  della  sua  Chiesa. 
.Mainardo,  dal  canto  suo,  chiese  al  papa  d' esser  pro- 
sciolto dalle  censure,  dimostrandosi  pronto  a restituire 
al  vescovo  ciò  che  a lui  si  spettava.  Il  papa  Celestino, 
ben  ponderate  le  cose,  rilasciò  nel  medesimo  anno,  ad 
istanza  del  duca,  una  delegazione  nelle  persone  dei  ve- 
scovi di  Augusta  e di  Frisinga,  con  Corrado  abbate  di 
Wiltau,  in  qualità  di  giudici  apostolici,  per  defìnire  le 
vertenze  fra  il  Conte  ed  il  Vescovo.  Difatti , Volfango 
vescovo  d' Augusta  c Corrado  abbate  di  Wiltau,  nel 
mese  di  gennajo  1295,  comandarono  al  decano  della 
cattedrale  di  Trento  c al  proposito  di  S.  Michele  che 
citassero  il  Conte  ed  il  Vescovo  a comparire  nella  cat- 
tedrale di  Trento  nel  giorno  decimoquinto  dalla  data 
della  citazione.  Comparve  realmente  il  conto  Mainardo 
nel  luogo  destinato,  li  12  febbrajo  dello  stcss’anno; 
ma  non  se  ne  cavò  altro  che  una  protesta  di  ubbidienza 
ai  comandamenti  apostolici , c la  promessa  di  conse- 
gnare ai  delegati  della  Santa  Sede  le  terre,  i castelli 
ed  i beni  spettanti  al  vescovado  di  Trento,  da  lui  in- 
giustamente posseduti  ; obbligandosi  anche  i suoi  figli , 

M)  .Misceli.  .Vlbcrli,  T.  VII,  lol.  2,  5. 
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ed  Enrico  di  RoUcnburg  od  Enrico  di  Gcrenslein,  suo 
genero,  e molli  altri  nobili  di  fare  in  maniera  clic  il 
Conte  adempia  lealmente  la  stipulazione.  Per  dimostrare 
vieppiù  la  sincerità  dell’ animo  suo  e la  sommissione 
ai  voleri  dei  delegali,  il  Conte  Mainardo  diede  In  pegno 
convenzionale  i suoi  castelli  di  Thaur,  di  Fricdcnberg, 
di  Ombres  e di  Roltenburg.  Premesso  Tallo  suddetto, 
i due  delegati  apostolici,  considerando  che  il  vescovo 
Filippo  non  si  era  curato  di  comparire  nel  termine  sta- 
bilito, ma  avea  spedito  un  suo  procuratore  col  mandato 
di  appellare,  e non  già  di  prestare  idonea  cauzione  di 
non  danneggiare  il  Conte,  come  richiedevasi  'nel  breve 
di  papa  Celestino,  rigettarono  quella  procura  come  in- 
sufTicienlc,  c,  attesa  la  inobbedienza  e contumacia  del 
vescovo,  pronunziarono  una  sentenza,  colla  quale  assol- 
sero il  Conte,  i suoi  discendenti,  i vassalli,  i sudditi 
ed  i fautori  da  qualunque  censura  di  scomunica,  ana- 
tema, e inlcrdelto;  comandando  a tulli  i rettori  di  pub- 
blicare tale  assoluzione  plenaria  al  popolo  nei  giorni 
festivi  (1). 

Ma  la  giustizia  divina  corresse  i difetti  della  giu- 
stizia umana,  muovendo  il  Conte  gravemente  amma- 
lalo, Tanno  1295,  ad  aggiungere  al  suo  testamento 
due  codicilli;  col  primo  dei  quali  comandava  la  resti- 
tuzione di  tulli  i beni  tolti  alla  Chiesa  di  Trento , e 
col  secondo  provvedeva  all'indennità  di  Jacopo  Vita- 
gnone  di  Rolgiano , a cui  erano  stati  usurpali  alcuni 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  70.  T.  VI,  fol.  41. 
T.  VII,  fol.  189-inO. 
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poderi  (l).  Moriva  dunque  in  questo  stesso  anno  Mai- 
nardo,  Conte  del  Tirolo,  che  in  trentasctte  anni  di  rcf{- 
ginicnto  non  aveva  mai  cessalo  di  tiranneggiare  la 
Chiesa  di  Trento.  Del  suo  dominio  quasi  dispotico  su 
lutto  il  territorio  di  essa  molli  altri  esempi  polrcssinio 
addurre  oltre  quelli  che  abbiamo  già  registrali.  11  ve- 
scovo Filippo,  finché  visse  Mainardo,  dovette  sempre 
esulare  dalla  sua  diocesi.  Il  linguaggio  che  usavasi  negli 
alti  pubblici  dai  ministri  del  Vescovato,  eletti  dal  Conte, 
era  il  seguente:  Usque  ad  illud  tempus  quod  utius 
episcopus  erti  in  civilale  et  episcopalu  Tridenti;  donee 
unus  episcoptts  veniet  in  Tridente  etc.  Nel  1290,.  il 
Conte  Mainardo,  di  suo  proprio  arbitrio,  liberò  gli  uo- 
mini di  Yezzano  e di  Calavino  dai  tributi  che  dovevano 
alla  Chiesa  di  Trento  (2).  Nel  1291  fu  falla  la  refula- 
zione  di  una  pezza  di  terra  in  Gardolo  nelle^ltiani 
di  Federico  dei  Baldessari',  procuratore  del  Conte;  e 
nel  1292,  ad  istanza  del  suddetto  Federico,  cantiniere 
del  Conte,  fu  data  licenza  di  esemplare  un  certo  allo, 
da  Odorico  di  Corredo,  suo  capitano  (3).  Nel  1295, 
avanti  al  nominato  capitano  di  Trento , in  nome  del 
Conte,  e a Calepino  di  Fiavé,  suo  vicario,  fu  falla  la 
legale  designazione  dei  boschi  delle  Feneslrelle,  c dei 
monti  del  Comune  di  Trento  e delle  ville  esteriori  (4\ 
Il  solo  allo,  che,  nello  spazio  di  sci  anni,  dacché  il 

(t)  Botielli,  Monum.  Eccl.  Triil.,  pag.  80. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  ItìO. 

(3)  Misceli.  Alberti;  T.  VI,  fol.  197. 

(4)  Vedine  il  documento  nella  Cronica  di  Trento  d' Inno- 
cenzo a Prato,  fol.  145  MSS. 
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vescovo  Filippo  fu  dello , parla  di  lui , è ima  procura 
falla  nella  cillà  di  Augusla  da  Guglielmo  di  Ezzelino 
di  Egna,  di  consenso  de’  suoi  fralelli  Ulrico  ed  Enrico, 
a Rodolfo,  canonico  di  Bressanone,  ivi  presenle,  ad  Ol- 
lonc  di  S.  Ingcnuino,  e a Rainoldo  Slazoncrio,  cilla- 
dini  di  Bolgiano,  ad  effello  di  riflularc  nelle  mani  del 
vescovo  di  Trento  la  lerza  parie  dei  beni , caslelli  e 
divini  feudali  della  Chiesa , comperali  dal  di  lui  fralello 
Ulrico;  con  che  però  esso  vescovo  ne  dovesse  investire 
Arnoldo  di  Yelles  c i di  lui  eredi  (1). 

1 figli  di  IViainardo,  che  giurarono  di  restituire  il 
mal  tolto  dal  padre  loro  alla  Chiesa  Trentina,  non  sep- 
pero aneli' essi  risolversi  ad  eseguire  il  debito  loro; 
come  si  può  rilevare  agcvolmenle  dagli  alti  giurisdi- 
zionali di  mano  in  mano  da  essi  esercitali.  Fra  gli  altri 
noteremo  (lueslo,  dell’ anno  129G,  con  cui,  Stefano  no- 
laro  , sovrastante  alle  cantine  del  Conte  del  Tiralo , a 
nome  di  lui,  c a titolo  di  locazione  perpetua,  investiva 
Odorico  ed  Enrico,  ambi  di  Cognola,  di  un  casale  con 
alcuno  pezze  di  terra  grezzive,  nelle  pertinenze  di  Co- 
gnola, e nel  luogo  dello  alle  Taverne  (2). 

Fu  solamente  in  quest’anno  129G,  che  il  vescovo 
nostro,  portatosi  personalmente  a visitare  Adolfo  re  dei 
Romani  in  Francoforle,  ottenne  da  lui  la  solenne  inve- 
stitura delle  regalie  e dell’ amministrazione  del  tempo- 
rale con  piena  giurisdizione  del  Principato.  E nel  me- 
desimo anno  e giorno , udite  dal  nostro  vescovo  le 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  liO. 

(2)  Innocenzo  a Prato,  fot.  H5. 
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estorsioni  c violenze  contro  di  lui  c dei  vescovi  suoi 
predecessori  commesse  dal  defunto  Mainardo,  Conte  del 
Tirolo,  l’Imperatore  gli  accordò  un  diploma,  col  quale 
dichiarava  invalide  tutte  le  investiture,  donazioni  e alie- 
nazioni feudali  carpite  dai  Conti  del  Tirolo  ai  vescovi 
Egnonc,  Enrico  c Filippo,  in  pregiudizio  della  Chiesa 
di  Trento  (I). 

Nel  1298  Giuliano  di  Palanco  rifiutò  nelle  mani 
di  Concelino,  canipario  o cantiniere  di  Trento  pel  duca 
di  Carintia  c Conte  del  Tirolo,  ogni  suo  diritto  sopra 
due  pezze  di  terra  nelle  pertinenze  di  Zel,  affinchè 
ne  investisse  Bonifacio  dei  Bellenzani , nolaro  (2).  E 
nel  1299,  Stefano  not'aro  e Concella,  caniparii  e col- 
lettori dei  beni  del  Vescovato , in  nome  del  duca  Ot- 
tone e a titolo  di  locazione  perpetua,  investirono  Enrico 
Magardi  di  alcune  pezze  di  terra  esistenti  in  Marniga 
e in  Cognola  (5). 

Frattanto  Enrico , Ottone  e Lodovico , %li  del 
duca  di  Carintia  e Conte  del  Tirolo  Mainardo,  ad  onta 
delle  giurate  promesso  e delie  replicate  ammonizioni, 
continuando  nel  dominio  delle  terre  alla  Chiesa»,  di 
Trento  usurpate,  furono  essi  pure  scomunicati.  Da  ciò 
provennero  tali  animosità  e controversie  col  vescovo 
nostro,  ch'egli  fu  obbligato,  onde  salvarsi  dalla  totale 
rovina,  di  unire  le  sue  poche  forze  colle  armi  dei  Co- 


ti) Codice  Wangliiaiio,  pag.  419.  Bonclli,  A'oO';.  is/or.  cnV. 
T.  11,  fol.  630.  Monwn.  Eccì.  Trid.,  pag.  79. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  197. 

(3)  Ivi. 
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numi  ili  Verona  e di  Mantova.  Fu  guerreggiato  acre- 
mente dall' una  parte  c dall' altra  con  varia  fortuna 
fino  al  1502. 

Abbiamo  dell'anno  1500  due  registri  vescovili; 
l’uno  dei  masi  o poderi  liberi  spettanti  al  Vescovato, 
lungo  l’Adige;  che  erano  quaranluno  in  Ritten,  sei  in 
Bolgiano  c dieci  in  Eppan,  colla  specifica  degli  affitti 
che  la  Camera  annualmente  ne  ricavava;  l’altro,  di  ciò 
che  le  curie  di  Trento,  di  Ala,  di  Arco,  di  Cedro,  di 
Magnano,  di  Cles,  di  Yolsana,  di  Male,  di  S.  Tommaso 
e di  Bolgiano  erano  tenute  di  contribuire  al  Vescovo 
annualmente.  In  questo  registro  sono  pure  indicali  gli 
obblighi  dei  gaslaldi  vescovili.  Essi  erano  tenuti  di  dare 
al  vescovo  ogni  anno  cento  braccia  di  tela;  e di  for- 
nirgli, quando  andasse  in  spedizione  dell’Imperatore, 
un  somaro  con  tulli  i suoi  bardamenli,  con  due  bolgie, 
due  moggia  di  farina  di  frumento,  un  sacco,  un’ ac- 
cetta [manarolto)  una  saccoccia  e cento  ferri  da  ca- 
vallo (1  ).  In  dello  anno  Corrado  di  Merano  c Stefano 
dalla  Roggia  nolaro,  come  caniparii  e collettori  delle 
rendile  dei  Vescovato  pel  duca  Ottone,  investirono  a 
titolo  di  locazione  perpetua,  Giovanni  di  Canezza,  d’ una 
pezza  di  sterra  nelle  pertinenze  di  Arzanaga,  nel  luogo 
dello  al  Brocco  (2).  In  questo  stesso  anno,  il  duca  Al- 
berto, conte  del  Tirolo,  figlio  dell’ Imperatore  Rodolfo, 
mentre  ancora  era  viva  la  guerra  fra  il  vescovo  Filippo 
cd  i suoi  cugini,  spediva  al  Capitolo  e ai  Canonici  di 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  154-100. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  197. 
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Tronto,  da  lui  riguardali  con  parziale  affetto,  la  con- 
ferma dei  lor  privilegi  (1).  In  questo  medesimo  anno, 
il  vescovo  Filippo  intimò  un  monitorio  contro  alcuni 
chierici  c laici,  specialmente  contro  Gisalberto  di  Bren- 
tonico  e un  Faganello , come  usurpatori  di  terre  e de- 
cime spettanti  alle  monache  di  S.  Michele  di  Trento  (2). 

Nel  1301  , essendo  vacante  la  pieve  di  Tauro 
(Thaur),  diocesi  di  Bressanone,  il  vescovo  nostro  pre- 
sentò al  vescovo  ossia  al  Capitolo  di  Bressanone , per 
la  conferma , il  prete  Ulrico  di  Schenna  ; ma  siccome 
questi  la  rinunciò,  propose  a quella  un  chierico  Enrico, 
tìglio  di  Valeriano  di  Trento  (3). 

Già  sul  finire  di  questo  medesimo  anno  dalle  parti 
belligeranti  si  era  parlalo  di  pace  ; la  quale,  dopo  varii 
trattati,  fu  conchiusa  sul  principio  dell'anno  1302  fra 
i duchi  di  Carintia  Enrico,  Ottone  c Lodovico  per  sè 
e per  Guglielmo  di  Caslelbarco  e nipoti  ed  altri  ser- 
vitori ed  amici  dall’ una,  e tra  Bartolomeo  della  Scala 
c il  Comune  di  Verona,  e Guido  dei  Buonaccolli  c il 
Comune  di  Mantova  per  sè  e per  Odorico  di  Arco , 
ed  alleali  ed  amici  dall’ altra  parte;  comprendendosi  in 
essa  pace  il  vescovo  Filippo  ed  il  suo  Principato,  dei 
quali  principalmente  Iratlavasi  (-4).  Come  preliminare 
della  pace,  fu  stabilito,  che  da  ognuna  delle  parli  in- 
teressate fossero  rimesse  le  ingiurie  ed  i danni  falli 


(1)  Dociim.  orig.  nell’ Ardi.  Capitola  re. 

(2)  Bunelli , Notiz.  islor.  crii.  T,  II,  fol.  051. 

(3)  Codice  Waiigliiaiio,  pag.  420.  Donclli,  T.  II,  lol.  652. 

(4)  .Miscellanea  Alherli,  T.  VI,  fol.  1R-23. 
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dall’ uria  all’altra,  durante  la  guerra,  rilasciati  i prigio- 
nieri , permesso  ai  fuggitivi  il  ritorno , restituito  il  li- 
quido, l’illiquido  compromesso  in  arbitri,  c il  vescovo 
di  Trento  obbligato  a investire  gli  anzidetti  duebi  dei 
feudi  paterni  ; al  quale , se  a ciò  non  volesse  acquie- 
tarsi, i Comuni  di  Mantova  e di  Verona  non  dovessero 
più  prestare  alcuno  ajuto.  La  pace  poi,  nella  sua  piena 
sostanza,  fu  pubblicata  nel  gennajo  del  1502,  per  or- 
dine di  Sigifredo  vescovo  di  Coira,  comune  mediatore, 
alla  presenza  degli  inviali  delle  parti  contraenti.  Noi 
ne  riporteremo  solamente  gli  articoli  che  concernono 
il  Principato  di  Trento  (1). 

1. ®  Primieramente  fu  stabilito,  che  il  vescovo 
nostro  (qui  nominato  Giovanni  Filippo)  userà  tulle  le 
diligenze  per  ottenere  dalia  Santa  Sede  ai  duchi  sud- 
detti e a loro  seguaci  1*  assoluzione  dalle  sentenze  por- 
tale contro  di  essi,  a loro  spese  ; come  non  meno  che 
si  levi  r interdetto  e vengano  prosciolti  dallo  censure 
ecclesiastiche. 

2. ®  Che  il  castello  del  Buon  Consiglio  e la  casa 
Wanga , che  è la  torre  di  tal  nome , restino  in  mano 
di  Sigifredo  vescovo  di  Coira,  come  persona  di  comune 
confidenza  ; la  città  poi  di  Trento  venga  retta  nel  tem- 
perale dal  capitano  dei  duchi  ; c il  vescovo  vi  possa 
avere  il  suo  vicario  generale  pel  governo  spirituale  di 
essa  e di  tutta  la  diocesi. 

3. ®  Che  i duchi  e i loro  seguaci  siano  tenuti  a 
restituire  al  vescovo  Filippo  tulle  le  possessioni,  i d'- 

I)  Miscdtanea  Alberti,  T.  VI,  tot.  17. 
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riui,  le  rendilo  e i beni  liquidali  aspetlanli  alia  Chiesa, 

0 sia  confessali,  con  che  però  il  vescovo  di  Coira,  come 
mediatore,  amministri  il  temporale  col  mezzo  dei  capi- 
tani du  lui  deputali  per  la  diocesi.  E qui  si  enunciano 

1 beni,  che  furono  riconosciuti  per  confessali  e liquidi 
a favore  del  Vescovato,  cioè  : la  città  di  Trento,  eccet- 
tuati il  castello  e le  fortificazioni  e l’ ufTìcio  di  capitano 
nella  medesima,  c il  diritto  di  avvocazia;  Castel  Trento, 
Castel  Beseno,  la  valle  di  Non,  eccelluali  i castelli  di 
Flavone,  Tavone,  S.  Romedio,  Castelfondo,  S.  Lucia, 
Cilli,  Molveno,  Vallerò  e casa  Badecha,  coi  diritti  e giu- 
risdizioni ad  essi  appartenenti , ed  anche  salve  altre 
cose  che  potessero  es.sere  di  ragione  di  essi  duchi  o 
d’altre  persone  a loro  fedeli;  il  castello  di  Ossana,  colla 
valle  di  Sole,  salvi  I diritti  dei  suddetti  duchi  e uomini 
loro  in  quella  valle,  se  ne  hanno;  il  castello  Trentini, 
salve  ed  eccettuale  le  giurisdizioni  c possessioni  dei 
duchi  predetti  c dei  loro  uomini  nelle  pievi  di  Caldaro, 
di  Terineno,  d’Enleclai  e loro  pertinenze;  il  castello 
di  Levito  ed  il  borgo  di  Bolgiano  colle  sue  pertinenze, 
cccclluata  una  torre,  c la  torre  colla  casa  presso  S.  Af- 
fra,  vico,  che  fu  della  famiglia  Wanga,  e la  giurisdi- 
zione lemporale  in  dello  borgo  di  Bolgiano  e nei  suoi 
sobborghi  verso  Grics,  come  non  meno  salvi  altri  di- 
ritti che  tanto  in  uomini  quanto  in  possedimenti  hanno 
in  detto  borgo  c sue  attinenze  i duchi  c i fedeli  loro. 

4.”  Che,  colle  rendile  vc.scovili  e.sigibili  dalla 
città  di  Trento  e da  altri  luoghi  che  saranno  dimessi 
dai  delti  duchi,  vengano  custoditi  il  castello  del  Buon 
Consiglio,  la  casa  dei  Wanga,  Casleltrenlo  e le  porlo 
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(Icila  città,  e pagati  gli  stipendi  dei  capitani.  Quello 
poi  che  ne  avanzerà  sia  dei  vescovo,  il  quale  instituisca 
i proprii  oiTiciali  collettori,  dovendosi  eleggere  arbitri 
che  decidano  sopra  i frutti  percetti. 

5. “  Che  il  vescovo  ratifichi  quelle  sentenze  che 
fossero  state  pronunciate  secondo  il  giusto,  o anche 
altrimenti,  dai  suddetti  duchi,  dal  loro  padre,  o dai  loro 
olficiuli. 

6. ®  Che  il  vescovo  debba  perdonare  ogni  eccesso 
a certi  chierici , familiari  dei  detti  duchi , se  ad  essi 
piacerà  d’intercedere  per  loro;  a numero  però  limitato 
di  cinque  e non  più  persone. 

7. ®  Che  il  vescovo  sia  obbligato  d’investire  ossi 
duchi  dei  feudi  paterni  ed  aviti,  ed  i loro  seguaci  dei 
feudi  acquistati  dagli  stessi  duchi,  se  lo  potrà  di  di- 
ritto; altrimenti  glieli  conferirà  per  modo,  che,  durante 
la  di  lui  vita,  non  possa  giammai  inquietare  essi  duchi 
nè  i loro  seguaci. 

8. ®  Che  nelle  condizioni  e patti  stipulati  coi  du- 
chi s'intenda  compreso  Guglielmo  di  Castclbarco  coi 
di  lui  nipoti;  il  quale  pure  dovrà  restituire  ai  vescovo  di 
Trento  i castelli,  i poderi,  i diritti,  e tutti  i beni  liquidi 
di  ragione  della  Chiesa , rimettendo  gli  illiquidi  o dubbi 
alla  decisione  degli  arbitri;  come  non  meno  i fruUi  per- 
equi, aiììnchè  possa  ottenere  il  beneficio  dell’ assoluzione. 

9. ®  Che,  subito  che  saranno  terminate  le  cose 
premesse,  vengano  al  vescovo  restituiti  liberamente  la 
città  di  Trento  coi  suoi  fortilizii,  il  Castello  di  Trento 
e tutti  gli  altri  castelli  liquidi  ; come  anco  quei  capi  che 
da  arbitri  saranno  dichiarati  di  ragione  vescovile. 
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10. *  Tulio  ciò  poi  che,  come  liquido  od  arbi- 
Iralo  sarà  sialo  resliluilo  al  vescovo,  c quello  che  pre- 
senlemenle  egli  tiene  in  suo  potere,  cioè  le  Giudicarie, 
con  altri  beni  nella  diocesi , ovunque  ritrovinsi , venga 
a lui  lasciato  godere  in  pacC  dai  detti  duchi,  i quali 
inoltro  siano  tenuti  a non  permeltere  ai  loro  seguaci 
che  lo  molestino  in  alcun  modo. 

11. *  Che  siano  date  lettere  di  sicurezza  da  ambe 
le  parti,  corrispondenti  al  quanto  ed  al  modo  da  pro- 
nunciarsi dagli  arbitri. 

12. °  Che  le  preteso  dei  duchi  sopra  il  castello 
del  Buon  Consiglio  o la  casa  Wanga  siano  abolite , 
verso  un  compenso  a giudizio  di  comuni  amici. 

13. °  Se  il  vescovo  Filippo  morisse,  cedesse  o 
rinunziasse  avanti  l'assoluzione  dei  duchi  e la  pubbli- 
cazione dei  laudi,  il  vescovo  di  Coira  dovrà  rimcllero 
nelle  mani  di  essi  duchi  i sopra  enunciali  castelli  e 
fortezze. 

14. °  Finalmente,  che  il  vescovo  di  Trento  si 
debba  acquietare  a questa  pace  ; c .se  esso , ciò  non 
ostante,  movesse  guerra  ai  delti  duchi  o ai  loro  sud- 
diti in  essa  compresi,  o a quelli  che  fossero  per  ac- 
cedere, i mentovati  Capitani  c Comuni  di  Verona  c di 
Mantova  non  possano  prestare  al  vescovo  Filippo  nessun 
ajuto  contro  i suddetti  duchi',  e contro  i loro  seguaci 
0 dipendenti. 

Fermata  in  cotesto  modo  la  paco,  fu  dai  rispettivi 
procuratori  ratificata  con  giuramento,  sotto  la  clausola 
però,  che  c.ssa  fosse  piaciuta  ai  predetti  Capitani  c Co- 
muni di  Verona  c di  Mantova.  Fu  poscia  accettata  cosi 
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(lai  Ducili  come  dai  Capilani  c Comuni  suddetti,  in  tutte 
le  sue  parti,  nella  forma  più  valida  c senz' altra  re- 
strizione. 

Nell’ anzidetto  anno  1502  fu  da  Giordano  di  Gar- 
dumo  data  procura  a Marco  arciprete  di  Riva,  ad  ef- 
fetto di  rifiutare  nelle  mani  dei  vescovo  Filippo  ogni 
diritto  clic  esso  Giordano  aveva  sui  beni  e sulle  per- 
sone di  Pierino  e di  Riagio  di  Molina,  acciò  non  po- 
tessero alienarsi  fuori  dei  Vescovato;  il  che  esso  pro- 
curatore esegui  il  di  16  febbrajo  dello  stesso  anno  (1). 
Di  quest’anno  si  legge  un  altro  atto  di  Alberto  di 
scr  Marlinello,  sindaco  del  Comune  della  villa  di  Pa- 
dardo  c dei  vicini  di  quella,  in  Regola  congregali,  col 
quale  si  nomina  scr  Martino  di  Riprendo  in  loro  pro- 
curatolo c lo  s’invila  a comparire  avanti  il  ve.scovo 
Filippo  0 il  di  lui  vicario  spirituale,  per  confessargli 
che  quella  Comunità  era  tenuta  di  pagare  ogni  tre  anni 
ad  esso  vescovo  cinque  soldi  veronesi  in  cambio  di  un 
carro  di  fieno,  elio  gli  uflìciali  vescovili  solevano  per 
lo  passalo  raccogliere  sul  monte  di  Sievo  (2). 

Frattanto,  in  adempimento  del  primo  articolo  della 
pace,  il  vescovo  Filippo  ottenne  dal  papa  Bonifacio  Vili 
una  bolla  di  delegazione  diretta  ad  Ollobono  patriarca 
di  Aquileja,  colla  quale  il  pontefice  gli  comandava  di 
assolvere  dalla  scomunica  i ducili  Ottone,  Lodovico  ed 
Enrico,  Conti  del  Tirolo,  da  essi  incorsa  per  le  usur- 
pazioni e violenze  commesse  a danno  della  Chiesa  di 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  181. 

'*2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  l'ol.  107. 
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Trento,  ilopo  dio  avessero  promesso  soleiuiemciile  e 
giurato  di  stare  ai  patti  della  pace  concliiusa,  e di  non 
ricadere  mai  più  negli  eccessi  passali  (i).  Di  questo 
anno  si  ritrova  un  documento  che  porta  il  divieto  di 
Giovanni,  arcidiacono  c vicario  generale  del  vescovo  Fi- 
lippo, di  aggravare  con  collette  ed  imposizioni  l' ospi- 
tale di  Campiglio  e di  S.  Biagio  di  Male , presentato 
da  fra  Orando  di  Termenago , converso  di  dello  ospi- 
tale, ad  Eccelline  di  Caldès,  giudice  in  Val  di  Sole, 
costituito  da  Dielo  e 'da  Enrico  capitani  di  della  valle 
in  nome  del  vescovo  (2).  E nel  medesimo  anno  il  ve- 
scovo Filippo  rinnovò  la  investitura  generale  dei  feudi, 
spellanti  alla  casa  d’Arco,  ad  Odorico  figlio  di  Enrico 
Soga  di  Arco,  nelle  forme  consuete  (3). 

Nel  1303,  fra  Bonomino  dell’Ordine  dei  Minori, 
cameriere  e vicedomino  del  vescovo  Filippo , investi 
Guglielmo  di  Tremeno  di  una  pezza  di  terra  nella  Re- 
gola di  Tremeno , pieve  di  Caldaro , nel  luogo  detto 
Agaroja,  coll'annuo  obbligo  di  mezzo  carro  di  vino 
bianco  (4).  Nel  dello  anno  insorse  una  clamorosa  cjue- 
slione  tra  Guaicngo , vicario  del  vescovo  dall’  una , c 
Gislimberlo  da  Campo,  decano  di  Trento,  ed  il  Capi- 
tolo dall’ altra.  Il  decano  pretendeva,  in  nome  del  Ca- 
pitolo, di  poter  esercitare  giurisdizione  sopra  i cbicrici 
della  città  e della  diocesi,  ad  esso  Capitolo  apparlc- 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fui.  21.  Bonclli,  Notii.  islor. 
crii.  T.  II,  fui.  C33. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  216. 

rs)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  259. 

(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  119. 
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nenli;  e il  vicario  asseriva  aspettarsi  al  vescovo  tutta 
la  giurisdizione  del  Clero.  Per  sedare  lo  scandalo,  ad 
istanza  di  mediatori,  il  vicario  promise  che  soprasede- 
rebbe nel  giudicare  in  quelle  chiese  sino  che  avesse 
nuovo  ordine  o dal  vescovo  stesso  o da  altro  superiore; 
obbligandosi  egualmente  il  decano  di  non  turbare  il 
vicario  nell’esercizio  di  sua  giurisdizione  (1).  Nell’anno 
medesimo  il  vescovo  Filippo,  onde  provvedere  ai  bi- 
sogni della  sua  Chiesa,  impose  una  colletta  universale 
d,i  soldi  quaranta  per  ogni  fuoco.  DaHa  resa  di  conto, 
fatta  da  Odorico  di  Corredo  a fra  Bonomino  di  Godio, 
risultò  un  introito  di  1 8,1 90  lire,  soldi  otto,  denari  tre 
veronesi,  ricavate  dalle  valli  di  Annone  c di  Sole,  dalle 
Giudicarle,  dalla  valle  di  Ledro,  da  Riva,  da  Tenno, 
da  Arco,  da  Nago,  da  Vestino,  da  Mori,  da  Gardumo, 
dalla  valle  di  Flemme,  da  Bolgiano,  da  Montagnanuova, 
da  Pine,  da  Pergine,  da  Levico,  da  Calavino,  da  Ca- 
vedine, da  Terlago  c da  altri  luoghi.  Di  questa  somma 
furono  sborsato  lire  6666,  soldi  13  e denari  A a Bar- 
tolomeo della  Scala  capitano  di  Verona;  che  formavano 
la  terza  parte  di  ventimila  lire  a lui  dovute  per  la  re- 
denzione di  Riva  e di  Tenno.  Del  restante  denaro  parte 
fu  consegnala  ai  duchi  di  Carintia,  onde  pagare  i sol- 
dati che  servirono  la  Chiesa  intorno  alla  festa  del  Na- 
tale si  in  Trento  che  nelle  Giudicane;  c parte  data  in 
isconto  degli  stipendi  dei  capitani  dei  castelli  e di  esso 
Odorico  (2).  Di  questo  stesso  anno  abbiamo  un  diploma 

(1)  Miscellane  Alberti,  T.  VI,  lol.  18G. 

;2)  Boiiclli,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  8*2. 
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dì  Ottone , Conte  del  Tirolo , che  esime  le  monache 
dell’ordine  di  S.  Chiara  del  monastero  a S.  Croce  (oggi 
chiamalo  di  S.  Michele)  presso  Trento,  da  tulli  i dazii 
c gabelle,  rispetto  alle  cose  lor  necessarie  per  vivere  (1). 

Nell’anno  medesimo  vuoisi  dairUghclli  che  il  no- 
stro vescovo  fosse  stato  trasferito  da  papa  Benedetto  XI 
al  vescovato  di  Mantova,  sua  patria.  Ma  a tale  asser- 
zione si  oppone  la  mancanza  d’ ogni  documento  in  pro- 
posito, e più  ancora  una  composizione  tra  il  decano 
della  Cattedrale  c il  vicario  vescovile , seguila  dicci 
giorni  innanzi  alla  morte  del  vescovo , c T epilafìo  o 
iscrizione  sepolcrale,  che  di  questo  trasferimento  non 
fa  parola.  11  vescovo,  Filippo  mori  li  18  dicembre  1303 
nel  convento  dei  Padri  Minorili  di  Mantova,  in  cui  fu 
sepullo.  Gli  fu  in  seguito  cretto  un  mausoleo  dai  Padri 
Minoriti  di  Trento,  fuori  della  chiesa  di  S.  Francesco, 
nel  cimitero  a parte  manca  (2). 

Onde  avvalorare  vicmmaggiormcnlc  ciò  che  più 
sopra  dicemmo  intorno  alla  pressione  esercitala  dal 
Conte  del  Tirolo  e dai  suoi  seguaci  sulla  Chiesa  di 
Trento,  e alla  nessuna  considerazione  ch’ossi  facevano 
dei  sacri  diritti  del  nostro  vescovo,  citeremo  quattro 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fui.  25. 

(2)  L’iscrizione  che  fu  posta  sulla  stia  tomba  è la  segtiente, 
che  vicn  riferita  dal  Wadingo  e dal  Donesmo  nell’  Istoria  Man- 
tovana: Hevercndus  iu  Chritio  Valer  Dominus  Philipus  Bona- 
coltus  Manluanus,  Ordinis  Miuorum,  Episcopus  Tridentinus,  Pa- 
laia Aposlolici  Sacrisla,  qui  hoc  aliare  prctioso  sacrariim  rcli- 
qtiiaruin  Ihesauro  exornavil,  hic  sepullus  jacel.  Obiti  anno  Do- 
mini MUCCHI,  die  18  Dccembris. 

H 
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alti  (H  ragguardevoli  compcrc  falle  da  Guglielmo  di 
Castclbarco  senza  il  consenso  del  veeeovo,  signore  di- 
retto dei  feudi.  Esso  Guglielmo  ollenne  da  Marcabruno 
di  Bescno,  mediante  lo  sborso  di  scllemila  lire,  la  por- 
zione dei  castelli  di  Beseno  e della  Pietra  spettante  a 
Jacopina  c ad  Adelmaria  di  Beseno.  Poscia  comperò 
da  Beatrice,  Pellegrino,  Bartolomeo , Simone,  Ottone  c 
Margarita  di  Bescno  le  loro  quote  della  torre  di  Castel 
Bescno  e di  Castel  Pietra,  con  tutto  ciò  ebe  possede- 
vano in  Folgaria,  Àvio,  Mori,  Brcntoiiico,  Gardumo, 
Lizzane,  Àldeno,  e in  tutta  la  valle  Lagarina,  pel  prezzo 
convenuto  di  lire  6200.  Indi  acquistò  da  Margarita  di 
Bescno  la  di  lei  parte  di  allodio  c di  feudo  che  teneva 
in  delti  castelli,  verso  lo  sborso  di  seicento  lire.  Tutte 
queste  compcrc  ebbero  luogo  nel  1303.  L’anno  se- 
guente , da  Ottone  di  Beseno  ottenne  a congruo  prezzo 
la  torre  del  suddetto  castello  di  Beseno  c i fortilizi! 
verso  Trento,  con  altri  stabili  esistenti  nella  pieve  di 
Brcnlonico  (1  ). 

Bartolomeo  Quirini,  patrizio  veneto,  fatto  vescovo 
di  Venezia,  poi  di  Novara,  fu  li  10  gennajo  del  1304 
trasferito  da  papa  Benedetto  XI,  clic  era  stalo  suo  mae- 
stro, alla  Chiesa  di  Trento.  Tosto  dopo  fu  da  esso  pon- 
lefìcc  spedito,  quale  suo  nuncìo  apostolico  in  Germania, 
all’ Imperatore  con  commissione  di  procurare  con  ogni 
studio  la  riconciliazione  di  lui  col  vescovo  elettore  di 
Magonza,  che  pretendeva  essere  la  sua  Chiesa  stala 
spogliala  da  Cesare  di  certi  beni  ad  essa  apparte- 

(I)  Miscellanea  .Mberli,  T.  VI,  fol.  4G. 
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nenli  (1).  Li  t4  maggio  del  corrente  anno  1304,  Ot- 
tonello, giudice  costituito  in  Trento  da  Enrico  di  Ra- 
gogno  e da  Odorico  di  Corredo,  capitani  dei  Conti  del 
Tirolo,  ad  istanza  di  Fra  Gataino,  priore,  in  nome  dei 
fratelli  c sorelle  di  Campiglio,  intimò  un  mandato  a 
Nicolò  di  Daone,  aiTincliò  adducesse  le  ragioni  per  cui 
tratteneva  raiììtto  dovuto  ad  esso  priore  sopra  certi 
beni  nel  documento  nominali  (2). 

Nel  seguente  anno  1305,  i duchi  di  Carinlia  c 
conti  del  Tirolo  si  riconciliarono  aneli’  essi  col  vescovo 
nostro,  mediante  una  solenne  transazione;  colla  quale 
si  stipulava  : che  sia  lecito  al  vescovo  di  avere  in  città 
il  suo  vicario  generale  che  amministri  lo  spirituale  della 
diocesi,  e l’ economo  che  esiga  e regoli  l’ entrale  ca- 
merali; ma  all’ incontro  sia  permesso  ai  duchi  di  am- 
ministrare la  giurisdizione  laicale  si  nella  città  che  nel 
distretto  trentino  ; di  far  custodire  i castelli  c di  rego- 
lare i salarii  che  doveano  pagarsi  coi  proventi  dei  dazii; 
e ciò  fino  a tanto  che  il  vescovo  avrà  loro  procurala 
l'assoluzione  dalle  censure  ecclesiastiche;  assoluzione 
che  il  prelato  procurerà  d’ impetrare,  recandosi  a Roma 
a loro  spese;  che,  sino  a quel  giorno,  cosi  il  vescovo 
come  il  Capitolo  rimettano  il  percetlo , o i duchi  dal 
canto  loro  lutti  i danni  ed  ingiurie  recate  alla  chiesa 
dal  loro  padre  Mainardo,  da  essi  medesimi,  o dai  loro 
sudditi  ; che  il  vescovo  ricerchi  dalla  Santa  Sede  la  fa- 


fi)  Campana,  Vita  di  papa  Benedetto  XI.  Milano,  Mala- 
lesla,  1756. 

(‘J;  Misccitanca  Alberti,  T.  VI,  fol.  216. 
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colli)  di  compromcUcrc  tutlu  le  qucslioni  ad  arbitri; 
due  dei  quali,  uno  clierico  e l’altro  laico,  sian  nominali 
da  esso,  e due  dai  duchi,  dando  di  comune  consenso  un 
soprarbilro  in  caso  di  discrepanza  ; che  i duchi  c i loro 
fedeli  siano  investili  dei  feudi  loro  appartenenti;  che 
il  vescovo  confermi  tulle  ,lc  sentenze  da  essi  portate 
0 dai  loro  ministri  ; che  ognuno  di  questi  patti  vengi) 
dalla  Sedo  Apostolica  confermato;  e finalmente  che, 
eseguile  le  cose  premesse,  essi  duchi  siano  tenuti  di 
restituire  le  città , terre  e giurisdizioni  spettanti  alla 
Chiesa  di  Trento  (1).  Quest’ ultima  condizione  fu  ese- 
guita nel  medesimo  anno  1505,  dopoché  il  vescovo 
ebbe  ottenuto  dalla  Santa  Sede,  che  i duchi  c conti 
suddetti  venissei'o  prosciolti  dalla  scomunica. 

La  giurisdizione  di  Porgine,  forse  considerala  come 
capo  illi(|uido,  rimase  nel  primiero  potere  dei  duchi. 

Mentre  si  andavano  appianando  le  coso,  nel  detto 
anno  1505  moriva  il  duca  Lodovico,  ultimogenito  di 
Mainardo.  Fra  i duchi  o conti  del  Tirolo  superstiti. 
Ottone  od  Enrico,  cd  il  nostro  vescovo,  passò  d’ora 
innanzi  buona  intelligenza.  Quanto  al  possesso  tempo- 
rale di  Trento,  noi  possiamo  asseverare  ch’osso  fu 
preso  dal  nostro  vescovo  li  24  dicembre  1500;  ciò 
deducendosi  da  certe  espressioni  che  leggiamo  in  un 
documento  di  tale  data.  Questo  porta  in  sostanza:  che, 
preparatasi  lauta  mensa,  mentre  il  vescovo  era  in  pro- 
cinto di  sedervi  col  decano  e molti  canonici  della  sua 
cattedrale,  cogli  abbati  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Michele 

(I)  Miscellanea  Allieili,  T.  VII,  Tol.  i9l. 
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c di  Augia,  col  guardiano  dei  Minorili,  con  Andrea 
(Juirini  e Giovanni  Foscarini,  cilladini  vendi,  e con 
molli  altri  del  clero  e del  popolo  di  Trento,  comparve 
Jacopo  di  Koltenbiirg,  e,  siccome  non  sapeva  l’ idioma 
ilaliano,  per  bocca  di  Odorico  di  Corredo,  suo  inter- 
preto, proleslò  ch’egli  già  da  inoli’ anni  aveva  compe- 
ralo dai  nobili  di  Segonzano,  vassalli  della  Chiesa,  il 
caslcllo  di  Segonzano  coi  dirilli  ad  esso  spollaiiti;  fra 
i quali  si  annoverava  quello  di  servire  il  vescovo  e la 
sua  corto  scdenli  a tavola , in  qualiUi  di  coppiere , e 
di  ricevere  in  dono  per  tale  servigio  il  vaso  d’ argento 
clic  esso  vescovo  usa  la  prima  volta  nel  pranzo,  <d- 
lorquando  prende  il  ; ossesso  della  sede  vescovile  ; e 
però  offeriva  il  suo  servigio,  con  istanza  di  essere  am- 
messo a coleslo  ufficio,  come  vassallo.  Il  vescovo  Dar- 
tolomeo  dichiarò,  che  nulla  sapeva  di  tali  cose,  essendo 
ancora  inesperto  delle  vescovili  prerogative;  non  volere 
però  in  conto  alcuno  pregiudicargli , se  la  giustizia  lo 
richiedesse.  Su  di  che  furono  poscia  fatto  molte  parole 
da  una  parte  c dall’altra;  finché  convennero,  che  il  sud- 
detto Jacopo  prestasse  il  ricercalo  servigio,  senza  però 
che  ne  derivasse  pregiudizio  al  Vescovato  c a qualche 
persona  ; in  guisa  che , nè  per  tale  servigio , nè  per  aver 
ricevuto  il  vaso  d’argento,  che  in  tale  funzione  adoperò 
per  la  prima  volta  il  prelato,  non  sia  per  acquistare  al- 
cun possesso  del  castello  od  altri  diritti,  se  non  che 
quelli  che  avanti  quest’alto  gli  competevano;  c che 
fosse  obbligalo  di  comprovare  ogni  cosa  legalmente  (1  ). 

(l)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  179. 
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Altro  fondamento  di  afiermore  che  il  vescovo  Barto- 
lomeo avesse  nella  festa  di  Natale  del  suddetto  anno 
preso  solenne  possesso  del  Vescovato , ci  somministra 
la  deposizione  giurata  di  un  testimonio  esaminato  in 
certa  causa  di  collette,  vertente  tra  il  vescovo  suo  suc- 
cessore e la  Comunità  della  Valle  di  Ledro  (1). 

Nel  mese  di  febbrajo  1307,  il  vescovo  nostro  am- 
mise Ottone  ed  Enrico,  conti  del  Tirolo,  alla  rinnova- 
zione della  investitura  feudale  deH'avvocazia,  e di  tutti 
i feudi  vecchi  e nuovi  posseduti  da  Mainardo  li , lor 
genitore,  c dai  loro  antenati;  estesa  anche  ai  posteri 
c discendenti  maschi  c femmine,  in  quanto  però  tale 
estensione  fosse  consentita  dai  trattati  anteriori;  e che 
la  nuova  investitura  comprendesse  soltanto  i feudi  le- 
gittimamente a lor  derivati  dalla  giuridica  previdenza 
dei  loro  antenati  (2).  La  funzione  fu  pomposa , essen- 
dosi tenuta  pubblica  adunanza  sopra  le  scale  esteriori 
del  palazzo  vescovile,  alla  presenza  dei  più  ragguarde- 
voli personaggi,  c coll’assistenza  c consiglio  dei  cano- 
nici. Comparsi  i duchi  personalmente,  furono  dal  ve- 
scovo con  sette  bandiere  di  drappo  rosso  investiti;  dopo 
avere  esatto  il  giuramento  di  fedeltà  sugli  Evangelii , 
c ottenuta  la  promessa  di  difendere  esso  vescovo  c il 
Vescovato.  La  funzione  fu  chiusa  col  bacio  di  pace. 

Nel  medesimo  mese  ed  anno,  il  vescovo  Barto- 
lomeo rinnovò  a Martino  di  Udalrico  da  Ponte,  di  Ci- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  203. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  II,  fot.  108.  Bonelli,  .Voiiuin.  Eccl. 
Trid.,  pag.  8(‘>. 
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mone,  la  invcsliluru  del  da/io  ossia  mula  del  ponlc 
sul  fiume  Adige,  concessagli  nel  1255  dal  vescovo 
Egnone  per  sostenere  la  guerra  contro  il  tiranno  Ez- 
zelino (1).  Così  pure  nel  mese  seguente  fu  rinnovala 
la  investitura  a Federico  di  Nicolò  di  Nano,  a nome 
proprio,  di  Guglielmo  suo  fratello  e dei  ncpoli  Olora- 
dino  c Riprando,  di  tulli  i loro  feudi  antichi  (2).  Nel- 
r aprile  dello  stesso  anno,  Enrico  di  Legnano,  arciprete 
di  Calavino,  come  procuratore  sostituito  da  Andrea  Qui- 
rini,  procuratore  c fratello  del  vescovo  Bartolomeo,  locò, 
a nome  e favore  di  esso  vescovo,  ad  Armanno  di  Pa- 
dergnonc  il  lago  di  Magnano,  ora  chiamalo  di  S.  Mas- 
senza,  col  diritto  esclusivo  di  pescagione,  per  raffino 
annuo  di  quaranta  lire  picciole  veronesi  (3).  Dell’ aprile 
dello  stesso  anno  è la  conferma  degli  statuti  della  città 
di  Riva,  mollo  favorevoli  al  benessere  di  quegli  abi- 
tanti (4).  Ai  27  del  medesimo  mese,  Rriano  di  Martino 
di  Porgine  manifestò  al  vescovo  il  feudo  del  castello 
e della  pieve  di  Porgine  (5).  Trovansi  pilre  di  que- 
st’anno un  alto  di  ricognizione  d’un  feudo  di  certe 
decime  nella  villa  di  Jlezzana , in  Valle  di  Sole , e di 
un  dosso  sovr’essa,  che  fece  al  vescovo  Bartolomeo 
un  Federico  Fialella  di  Castel  desio  (G);  c un  altro 
allo  di  conferma,  clic  il  vescovo  spediva  a Guglielmo 

(1)  Hiscullanea  Alberti,  T.  VII,  fui.  25. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fui.  205. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Vi,  fui.  157. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  160. 

(r>)  Bonclli,  Monwn.  Eccl.  Trid.,  pag.  87. 

(Il)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  167. 


Vado  (li  Tcrmcno,  di  certa  investitura  a lui  falla  in 
nome  del  vescovo  Filippo,  d'una  pezza  di  terra  gia- 
cente nella  Regola  di  Tcrmcno,  coll'annuo  obbligo  di 
mezzo  carro  di  vino  bianco  (1);  del  maggio  del  me- 
desimo anno,  un  investitura  data  dal  nostro  vescovo  a 
Concio  di  Tcrmcno,  a titolo  di  feudo,  di  tre  caso  poste 
in  Bolgiano,  coll’incarico  di  un'annua  contribuzione  di 
lire  tredici  a favore  della  ^Camera  vescovile  (‘2)  ; del 
mese  di  giugno,  una  locazione  perpetua  accordata  dal 
vescovo  ad  Ancio  di  Tcrmcno  (5).  A (]uesto  stcss’  anno 
appartengono  la  investitura  feudale  di  molti  beni,  si- 
gnorie c giurisdizioni  comperale  da  varii  dinasti  vicini, 
specialmenlc  sotto  il  vescovo  Filippo,  che  il  nostro  ve- 
scovo Rartolomco  concesse  a Guglielmo  di  Caslclbarco, 
coir  estensione  ai  nipoti,  pronipoti  c collaterali,  clic 
fossero  da  lui  chiamali  all’ eredità  (4);  la  confermazione 
dello  Statuto  della  città  e principato  di  Trento.  È ri- 
marchevole che  fosse  fallo  compilare  da  un  vescovo  ita- 
liano in  lingua  tedesca  questo  Statuto,  che  fu  il  primo 
che  avesse  il  Municipio  di  Trento,  il  quale  si  reggeva 
per  r addietro  secondo  le  leggi  comuni  (5). 

Il  vescovo  c principe  di  Trento,  Bartolomeo  Qui- 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  Ii9. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  MI. 

(5)  Misceli.  Alberti , T.  VI , fol.  204. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  II,  fol.  95.  T.  VII,  fol.  27-28. 

(5)  L’erroneità  di  colcsla  asserzione  del  cronista  Alberti 
vien  dimostrala  abbastanza  dal  Cresseri  nelle  Ricerche  slorichc 
intorno  all’origine  ed  ai  diritti  del  Magistrato  di  Trento,  da 
noi  per  la  prima  volta  pubblicale,  e dalla  nostra  Introduzione 
agli  Statuti  di  Trento.  [Rihlioteca  Trentina,  Dispensa  lll-VI.) 
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rini,  terminò  la  sua  vita  ai  23  giugno  1307;  checché 
ne  dica  l’Ughelli,  che  registra  la  di  lui  morte  nel  1310. 
Per  la  prematura  sua  morte  la  nostra  Chiesa  rimase 
vedova  per  ben  tre  anni , il  che  si  comprova  dai  do- 
cumenti che  ci  accingiamo  a produrre.  Nel  febbrajo 
del  1308  ebbe  luogo  la  incorporazione  dell' ospitale  di 
S.  Nicolò,  vicino  a Trento,  coll’  abbazia  di  S.  Lorenzo, 
eseguita  da  Daniele  pievano  di  Clcs,  per  commissione 
di  Napoleone  degli  Orsini  cardinale  e legato  apostolico; 
a cui  assistette  in  qualità  di  testimonio  Gualengo  pie- 
vano di  Marniga,  vicario  generale  del  Capitolo  e della 
Chiesa  di  Trento,  sede  vacatile  {i).  Nel  giugno  dello 
stesso  anno.  Grazia,  moglie  ed  erede  del  fu  Montanari 
di  Vicenza,  rifiutò  nelle  mani  di  Stefano  di  ser  Rigo- 
lino, come  collettore  delle  rendite  vescovili  pel  duca 
Ottone,  tutti  i suoi  diritti;  dei  quali  il  giorno  seguente 
venne  investito  il  giudice  Lanzarotto  (2).  Nel  1509, 
congregato  il  clero  trentino  nella  chiesa  cattedrale , 
sede  episcopali  vacatile,  di  commissione  del  sopra  lodato 
Cardinal  Napoleone,  e in  seguito  alla  deputazione  di 
Gisliniberto  di  Slesia,  dell’  Ordine  dell’  Ospitale  di  S.  Ma- 
ria della  Casa  Teutonica,  precettore  della  Casa  di  S.  Eli- 
sabetta, dello  stesso  Ordine,  in  Trento,  e di  Enrico 
arciprete  della  chiesa  di  S.  .Maria  di  Calavino,  fu  fatto 
r estimo  dei  beni  ecclesiastici  del  Vescovato  e stabilita 
una  tassa  proporzionata,  ad  effetto  di  pagare  le  prov- 
vigioni ed  altri  pesi  imposti  da  esso  Legato  (3). 


(t)  Miscellanea  Alberli,  T.  VI,  fol.  205.  T.  VII,  fol.  26. 
(•2]  Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fol.  197. 

(5^  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  203. 
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Successe  al  vescovo  Quirini,  nel  1510,  Enrico  ab- 
bate (li  Yillars,  dell’Ordine  Cislerziense , nella  diocesi 
di  Melis  (d’onde  fu  poi  chiamalo  de  Melis)  c cancel- 
liere deir  imperatore  Enrico  VII.  Fu  confermalo  nello 
stess’anno  da  papa  Clemente  V,  dopo  essersi  obbligato 
di  sodisfare  al  sacro  Collegio  dei  Cardinali  il  consueto 
sussidio.  Come  abbate,  leggesi  annoverato  fra  i lesli- 
monii  in  una  carta  di  permuta  seguila,  in  rapporto  di 
alcuni  borghi,  tra  Enrico  VII  re  dei  Romani  c Giovanni 
vescovo  di  Argentina.  Egli  fu  dotato  di  grande  ingegno 
c di  prudenza  ; continuò  il  dittico  Udalriciano,  con  avervi 
riferiti  i vescovi  successori  di  Federico  di  Wanga  fino 
a’  suoi  giorni.  Di  lui  esistono  molle  lettere  a Giovanni 
vescovo  di  Argentina,  c di  Giovanni  ad  esso  (1).  Nel 
divisalo  anno  1510,  alla  presenza  di  Jacopo  vescovo 
di  Mantova,  furono  lette  certe  lettere  dell’ imperatore 
Enrico  VII,  colle  quali  commetteva  al  suo  capitano  di 
Mantova  di  procurare  la  restituzione  del  registro  della 
Chiesa  di  Trento,  dello  il  Libro  di  S.  Vigilio,  tratte- 
nuto dai  padri  Minorili  di  quella  città.  In  tale  congiun- 
tura fu  pure  prodotto  un  mandalo  del  nostro  vescovo 
Enrico,  con  cui  spedisce  alla  sua  Chiesa  di  Trento  Ni- 
colò tesoriere  di  Eichslal,  notare  della  Corte  Cesarea, 
e un  Fra  Corrado,  con  ampia  autorità  di  ricevere  in 
suo  nome  dai  cittadini  di  Trento,  di  Bolgiano  c di  Riva, 
e da  tulli  i ministeriali,  vassalli  e sudditi  del  Princi- 
pato il  giuramento  di  fedeltà  ; come  non  meno  di  ri- 


(t)  Si  conservano,  a dotta  dot  Ccntilotti,  in  ini  codice 
membranaceo  della  Biblioteca  imperiale  di  Vienna. 
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cuperare  i possedimenti,  forlilizii,  castelli  cd  altro  che 
fosse  stato  distratto  sotto  i vescovi  suoi  predecessori. 
Dopo  la  lettura  d’ambo  i citali  documenti,  falla  avendo 
a quest’uopo  i delti  procuratori  la  loro  istanza  a Rai- 
mondo dei  Buonaccolti , capitano  di  Mantova , questi 
annuì  tosto  ai  comandi  imperiali  c a quelli  del  vescovo 
Enrico,  suo  signore  ( perchè  riconosceva  in  feudo  dalla 
Chiesa  di  Trento  il  marchesato  di  Caslellaro , di  cui 
era  già  stalo  investilo  il  di  lui  avo  Pinamonle),  e or- 
dinò a Frale  Franccschino,  guardiano  dei  Minorili,  che 
tosto  restituisse  loro  il  ricercalo  registro  con  tutte  le 
ragioni  della  Chiosa  di  Trento  nelle  sue  mani  depo- 
sitale. 11  suddetto  guardiano  e Fra  Giovannino,  suo 
compagno,  si  dimostrarono  pronti  a consegnare  ogni 
cosa.  11  Buonaccolti,  volendo  usare  di  sua  generosità, 
rilasciò  in  tale  occasione  alla  Chiesa  di  Trento  tutta  la 
somma  di  danaro,  che  il  vescovo  Filippo  aveva  da  esso 
ricevuto  ad  imprestilo  colla  licenza  del  papa  (1).  Il 
nostro  prelato  si  ritrova  poi  solloscritlo  a un  diploma 
di  Enrico  VII , dato  nel  medesimo  anno , con  cui  si 
concede  a Teodoro  rinvestitura  del  marchesato  di  Mon- 
ferrato, c di  lui  si  fa  menzione  in  molli  altri  privilegi 
cesarci  (2). 

Nel  seguente  anno  doli,  il  vescovo  Enrico  ac- 
compagnò in  Italia  T Imperatore  c seco  fermossi  fino 
al  di  lui  ritorno.  Ivi  fu  presente  come  testimonio,  a 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  200.  Benv.  di  S.  Gior- 
gio: Chronicon  Monlis ferrali , png.  tOC. 

(2)  Geiililolli,  in  notis  ad  Ilaliam  Sacrum. 
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un  diploma  imperiale , nel  quale  vien  nominato  suo 
cancelliere;  e cosi  ad  un  altro  diploma  del  1512  (1\ 
Sulla  fine  di  maggio  1515,  l’ imperatore  confermò 
al  nostro  vescovo  gli  antichi  diritti  sul  principato  c ne 
aggiunse  di  nuovi,  con  suo  diploma  dato  a Pisa  (2). 

Nello  stesso  anno,  vedendo  il  vescovo  Enrico  clic 
i popoli  della  valle  di  Fiemme  dovevano  soffrire  a torlo 
molle  vessazioni  e danni  gravissimi  nei  propri!  monti 
da  alcuni  nobili  prepotenti  ed  anco  da  persone  plebee, 
sotto  l’erroneo  pretesto  clic  loro  non  appartenessero  i 
delti  monti,  rilasciò,  a favore  di  essi  li  2 aprile  1514, 
un  ampio  diploma  con  cui  dichiara,  essere  quelle  mon- 
tagne c quei  boschi  di  loro  ragione,  e ne  li  investe  e 
conferma  nell’  antico  possesso  di  tutte  le  selve , vie , 
sentieri , pascoli , caccio  e pesche  di  essa  valle  (5).  Li 
20  di  marzo  1514,  il  nostro  vescovo  Enrico  concesse 
al  priore  e ai  frali  dello  Spedale  e della  chiesa  di  Al- 
biano  l’esenzione  dalle  decime  c dagli  altri  carichi, 
col  consenso  del  Capitolo,  confermando  le  immunità  e 
i privilegi  accordali  dai  vescovi  antecessori  (4).  Col  di- 
ploma degli  8 di  giugno  di  quest’anno  1514,  Enrico 
re  di  Boemia  e di  Polonia  restituisce  al  vescovo  nostro 
la  maggior  parte  della  valle  di  Fiemme  già  impegnala 
per  150  marche  d’argento  al  duca  Mainardo,  conte  del 
Tirolo,  suo  padre  (5).  Nell’anno  medesimo  il  vescovo 

(1)  Alberi.  Mussatiis,  Ilisl.  Aug.,  lib.  11,  cap.  7.  Miscel- 
lanea Albcili,  T.  VII,  fol.  2. 

(2)  Bnnelli,  T.  11,  pag.  C-Ì2. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  IV,  fol.  222. 

(4)  Bonelli,  T.  Il,  pag.  040. 

(3)  Bonelli,  T.  II,  pag.  047. 
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Knrico  confermò  Guglielmo  di  Castclbarco  nel  possesso 
dei  beni  a lui  infeudali  dal  vescovo  Harlolomoo;  ed 
investi  Bertoldo  e Alberiino  di  Tcriago  di  tulli  i feudi 
antichi  e diretti,  che  i loro  predecessori  ottennero  dalla 
Chiesa  di  Trento  (1). 

Nel  1310,  in  giorno  di  domenica,  il  decano  c i 
canonici  della  Cattedrale  di  Trento  pubblicarono  in  essa 
una  lettera  gravatoria  di  frate  Pasqualicio , priore  di 
S.  Maria  di  Avanzo,  contro  Sieberio  di  Malosco,  Mo- 
rando c Roberto  di  Vasso,  e durante  la  messa  solenne 
li  dichiararono  scomunicati.  Altra  scomunica  fu  lanciala 
nello  stesso  modo  li  24  agosto  del  medesimo  anno  dai 
canonici  di  Trento  contro  i suddetti  e Federico  di 
desio  (2).  K ai  28  dello  stesso  mese  ed  anno , il  ve- 
scovo Enrico  commetteva  a Gualengo  suo  vicario  di 
assolvere  dalla  scomunica , in  cui  era  incorso , Parisio 
di  Madruzzo,  vicino  alla  porta  della  chiesa  cattedrale. 
Li  IG  novembre  1310,  nel  coro  del  duomo  di  Trento, 
dinanzi  al  vescovo  ed  ai  canonici  si  presentò  un  sacer- 
dote, beneficialo  della  chiesa  di  S.  Floriano  presso  Sa- 
lerno, per  protestare  contro  F intenzione  del  vescovo 
nostro  di  unire  e sottomettere  la  delta  chiesa  di  Sa- 
lerno al  monastero  di  S.  Michele,  asserendo  che  gliene 
verrebbe  grandissimo  detrimento,  e allegando  il  confe- 
rimento che  di  essa  gli  fece  il  cardinale  Napoleone, 
legalo  apostolico  nella  Marca  Trivigiana  c nel  Patriar- 
cato di  Aquilcja.  Ma  l'arcidiacono  della  caltcdrale  gli 

(1)  Donclli,  T.  il,  pag.  C50-C54. 

(2)  Ili|)|tulili,  Conipendium  rerum  Triti.,  MSS.  (Bilil.  Triil.) 
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si  oppose  dicendo,  che  quella  collazione  era  nulla,  non 
estendendosi  l' autorità  del  legato  nella  diocesi  triden- 
tina. Questa  contesa,  quantunque  esista  un  decreto  ve- 
scovile di  unione  delia  chiesa  bcncliciata  al  convento 
di  S.  Michele,  fu  protratta  fino  ai  9 di  marzo  1518, 
in  cui  lo  stesso  sacerdote  Buongiovanni  di  Bologna  in- 
vesti in  perpetuo  di  tutti  i redditi  del  suo  beneficio 
della  chiesa  di  S.  Floriano  il  proposito  del  monastero 
di  S.  Michele , dell'  ordine  di  S.  Agostino  ; il  quale  a 
sua  volta  promise  di  sostenere  tutti  i pesi  presenti  c 
futuri  che  incombevano  a detta  chiesa;  cioè  le  decime 
papali,  le  provigioni  dei  legati  e dei  nuncii  della  Santa 
Sede,  i diritti  vescovili  ec. ; obbligandosi  inoltre  'di 
dure  annualmente  al  predetto  Buongiovanni,  sotto  titolo 
di  censo  o d’allitto,  cento  e trenta  lire  veronesi  (1). 
Nel  1517  il  vescovo  Enrico  confermava  alla  Valle  di 
Fiemmc  le  esenzioni  e le  franchigie  dai  suoi  anteces- 
sori ad  essa  accordate  (2).  Ai  20  d’ottobre  1518,  il 
vescovo  Enrico  affidava  il  capitanato  e il  reggimento 
della  terra  c pieve  di  Banale  a Volchemaro,  milite  di 
Tirolo,  amico  suo  prediletto.  Li  5 gennajo  1518,  il 
vescovo  nostro  riconferiva , sotto  certi  patti,  ai  Comuni 
di  Vigolo  c di  Baselga  il  diritto  di  uso  del  monte 
Arano,  perduto  per  non  aver  pagato  l' affitto  (3).  Nello 
stesso  anno,  Guglielmo,  chierico  della  chiesa  di  Tionc, 
Simoncino  di  Stenico  e due  suoi  nipoti,  Mainardo  Spez- 


(1)  Ilìppolili,  ad  amium  1317-1518.  Uonulli,  T.  HI,  pag.  l'J4. 

(2)  Uoiiclli,  T.  II,  pag.  C5C. 

(3)  (lodicc  Wangliiaiio,  pag.  421. 
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zapiclra,  Alberto  dei  Gentili,  Orfanino  di  Arco,  Nicolò 
Sacchetti  ed  altri  ribelli  occuparono  a mano  armata  il 
castello  di  Slenico  e ne  fecero  prigionieri  il  capitano 
e i suoi  stipendiarii  ; ma  quulcbe  mese  dopo  furono 
costretti  dal  numero  a ritirarsi  (f). 

Ai  28  d’aprile  1310  fu  cominciato  a riedificare 
la  chiesa  di  S.  Apollinare  fuori  di  Trento.  Ciò  si  de- 
duce da  un  documcnio  di  compromesso  in  una  lite 
vertente  tra  • un  Enrico  Bonomi  di  Clozo , frate  di 
S.  Tommaso  nell’ Anaunia,  c l’ abbate  del  monastero  di 
S.  Lorenzo  presso  Trento;  in  forza  del  quale  il  primo 
obbligavasi  di  sborsare  venti  lire  veronesi  per  la  co- 
struzione della  suddetta  chiesa  di  S.  Apollinare  (2). 

Li  20  gcnnajo  1520  Enrico  re  di  Boemia,  duca 
di  Carintia  e conte  del  Tirolo , avvocato  della  Chiesa 
di  Trento,  assieme  ad  Adelaide  sua  moglie,  condonò 
ad  Aldrighetlo,  figlio  di  Federico  di  Castclbarco  c ai 
suoi  nipoti  gli  eccessi  giù  commessi  da  Guglielmo  loro 
zio;  colla  condizione  però,  che  i Castrobarccnsi  vivano 
in  concordia  col  vescovo  di  Trento  e da  lui  ricevano 
le  investiture  dei  loro  feudi,  che  per  lo  innanzi  ricu- 
savano di  domandare.  Nel  tempo  stesso  consentiva  che 
il  memorato  Aldrighetto  continui  a coprire  l’ufficio  di 
capitano  della  Valle  Lagarina,  sua  vita  durante  (3).  Li 
11  di  febbrajo  dell’anno  medesimo,  il  vescovo  Enrico 
confermò  al  monastero  di  S.  Michele  presso  la  città 


(1)  Uippolili,  Comp.  rer.  Trid.,  MSS. 

(2)  Hippolili,  op.  cU. 

;5)  Ilippulili,  op.  cil. 
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di  Trento  un  privilegio  accordalo  all’ Ordine  di  S.  Chiara 
nel  1317  da  papa  Giovanni  XXII  (1). 

Nei  due  anni  seguenti,  il  nostro  prelato  incorporò 
la  chiesa  di  Sonale  a quella  di  Augia  c concesse  varie 
lettere  d’indulgenza.  Fra  le  altre,  a chi  avesse  cele- 
bralo il  giorno  della  Concezione  della  Beala  Vergine; 
a chi  avesse  ajutalo  alla  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena  di  Preore,  incominciala  a spese  di  Flavio 
mansionario  di  Padova,  c per  la  di  lui  morte  rimasta 
incompleta  (2).  Verso  la  fine  del  1522  frale  Enrico, 
priore  dell’ Ospitale  e del  convento  di  S.  Tommaso 
nella  pieve  di  Romeno , col  consenso  de’  suoi  confra- 
telli, diede  un  vigneto  dell’ Ospitale  da  custodire  con 
quelli  di  Ambulo,  a (ine  di  pace  e secondo  la  consue- 
tudine della  Regola  di  quella  villa  (o). 

Nel  1525,  il  torrente  Saluga  recò  molli  danni 
alla  città  di  Trento  ; laonde  fu  fatto  un  progetto  di  de- 
viarne il  corso  dalla  parte  di  S.  Maria  Maddalena  nel 
Fossato. 

Nel  1525,  i fratelli  Nicolò  e Gerardo  di  Arco  fon- 
darono il  convento  dei  Celestini  colla  chiesa  alle  Sar- 
che (4)  ; e ai  24  di  giugno  dello  stess’  anno,  la  contessa 
di  Rosenburg , figlia  di  Beraldo  di  Wanga , confessa , 
mediante  pubblico  islrumcnlo,  appartenere  al  vescovo 
di  Trento,  al  quale  li  restituisce,  tutti  i beni  e poderi 


(t)  Bonetti,  T.  Ili,  P.  I,  pag.  1117. 
(2)  Boiielli,  ivi,  pag.  199-202. 

(5)  llippolili,  op.  cil. 

'i)  llippolili,  op.  cil. 
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ch’ella  teneva  nel  Vescovato  di  Trento  c di  Coira  (1). 
Del  mese  di  luglio  4525  son  pure  le  lettere  d’indul- 
genza che  il  nostro  vescovo  concedette  alla  chiesa  di 
S.  Andrea  di  Tcrlago  (2).  L’anno  seguente,  lo  stesso 
nostro  vescovo  ratificò  alla  Prepositura  di  Augia  il  di- 
ritto di  pescare  nel  fiume  Adige  dalla  Chiusa  sino  a 
Terla;  diritto  che  venne  poi  confermato' l’ anno  succes- 
sivo da  Enrico  re  di  Doemia  (5).  Ai  24  di  luglio  4520 
il  vescovo  Enrico  pubblicò  un  invilo  a cooperare  alla 
costruzione  della  chiesa  di  S.  Margherita  nel  sobborgo 
di  Trento,  che  le  monache  domenicane  dell’ attiguo  con- 
vento non  erano  in  grado  di  far  erigere  coi  proprii 
mezzi;  concedendo  ai  benefattori  quaranta  giorni  d’in- 
dulgenza (4\ 

Li  43  di  febbrajo  4527,  Enrico  vescovo  di  Trento 
nomina  capitano  e rettore  del  borgo  di  Arco  il  nobile 
vassallo  Nicolò  d’Arco,  escludendolo  da  ogni  giurisdi- 
zione nelle  Giudicarle;  e li  40  marzo  seguente  lo  in- 
veste dei  feudi  antichi  c diretti  della  sua  casa  (5). 

Nel  1528,  lo  stesso  vescovo  incorporò  la  parro- 
chia  di  S.  Cenesio  colla  chiesa  e monastero  di  Augia  (G). 
In  quest’anno  medesimo,  essendosi  estinta  la  nobile  fa- 
miglia dei  Bonaccolsi  di  Mantova , e perciò  devoluto 
alla  Chiesa  di  Trento  il  feudo  di  Caslcllaro,  il  nostro 

(1)  Hippolili,  np.  cit. 

(2)  Boiiclli,  T.  IH,  P.  I,  pas.  205. 

(3)  Boiiclli,  ivi,  pag.  201-206. 

(4)  Bondli,  T.  II,  pag.  658. 

(.5)  Bonclli,  Moiium.  Ecd.  Trid.,  pag.  90-91. 

(6)  Bonclli,  T.  Ili,  P.  I,  pag.  208. 
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vescovo  Enrico  ne  investiva  Luigi  Gonzaga,  signore  dì 
Mantova.  11  diploma  relativo  è inserito  nella  conferma 
di  tale  investitura  fatta  dal  vescovo  Nicolò  di  Bruna 
(Brùnn)  l’anno  1358(1). 

L'anno  152'J,  papa  Giovanni  XXII  diresse  una 
lettera  al  vescovo  nostro,  colla  quale  lo  prega  ad  in- 
durre il  Capitolo  della  cattedrale  di  Trento  c i paroc- 
chiani  di  S.  Maria  nella  detta  città  a cedere  quella 
chiesa,  colle  case,  ofticinc  ed  cdilizìi  annessi,  all'  abbate 
e al  convento  dei  Predicatori  e Domenicani  di  S.  Lo- 
renzo (2).  Nell’ottobre  dello  stess’anno,  parecebi  ve- 
scovi ed  arcivescovi,  che  stavano  in  Avignone  prcs.so 
il  suddetto  pontefice,  concedettero  lettere  d’indulgenza 
a tutti  i fedeli , che  avessero  beneficato  la  chiesa  pre- 
positurale  di  Augia;  colla  condizione  però  che  il  ve- 
scovo diocesano  vi  acconsentisse  (5).  Diffatti,  l’anno  se- 
guente, il  nostro  vescovo  confermava  ai  monasteri  di 
Augia  c di  Senalc  le  indulgenze  e grazie  per  l’ addietro 
loro  accordato,  c ve  n’aggiungeva  di  nuove  (4). 

Nel  1331,  i frati  di  S.  Tommaso  presso  Romeno 
ricorsero  al  nostro  vescovo,  ond’ essere  sollevati  dai  ca- 
richi che  loro  volevano  imporre  gli  uomini  di  Ambulo. 
Ed  il  vescovo  spedi  un  decreto  al  sindaco  e alla  comu- 
nità di  quel  luogo,  col  quale  vietava  di  sottoporre  a dazii 
c collette  il  priore  e i frati  dell’ Ospizio  suddetto  (5). 

(1)  Bonellì,  ivi,  pag.  211.  Codice  Wanghiano,  pag.  425. 

(2)  Bonelli,  ivi,  pag.  213. 

(3)  Bonelli,  ivi,  pag.  216. 

(4)  Bonelli,  ivi,  pag.  218. 

(5)  Bonelli,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  95. 


Digitized  by  Googl 


— 227  — 

Nel  1332  fioriva  Fra  Bonino  da  Bergamo,  monaco 
domenicano  di  S.  Lorenzo  presso  la  cillà  di  Trento,  vi- 
cario generale  nello  spirituale  e nel  temporale,  c procura- 
tore di  Fra  Matteo,  cardinale  dei  SS.  Giovanni  e Paolo, 
circa  tutti  i negozii  della  detta  Abbazia  di  S.  Lorenzo, 
concessa  ad  esso  in  commenda  dalla  Sede  Apostolica  (1). 

Nel  1353,  per  commissione  del  nostro  vescovo, 
impedito  da  altre  cure  del  suo  ministero.  Salatino  ve- 
scovo di  Cadarona,  consacrò  la  chiesa  di  S.  Caterina, 
che  prima  chiamavasi  di  S.  Adelpreto,  nella  campagna 
di  Arco  (2). 

Nel  1335,  il  nobile  Guglielmo  di  Nano,  succes- 
sore di  tutti  i feudi  di  Roberto  di  Enno,  già  dimorante 
ijella  villa  di  Calavino  di  Madruzzo,  per  sé  e pei  suoi 
consanguinei  Riprendo  e Oloradino  di  Nano  e Riprando 
di  Enno,  investiva  a titolo  di  feudo  un  Nicolò  di  Ter- 
mone,  di  varie  decime  c poderi  nello  pertinenze  di 
quella  villa  (5). 

Nel  1336,  il  nostro  vescovo  Enrico  celebrava  nella 
chiesa  cattedrale  di  Trento  un  Sinodo  di  tutta  la  dio- 
cesi; le  cui  costituzioni,  molto  prudenti  e salutari  a 
quel  tempo,  son  contenute  in  capitoli  trentuno  (4).  Che 
in  quest’anno  il  vescovo  nostro  possedesse  la  terra  di 
Riva,  si  deduce  da  un  documento  di  nomina  del  po- 
destà di  essa,  che  egli  fece  nella  persona  di  messer 


(1)  Ilippotiii,  op.  di. 

(2)  Bonetti,  T.  ir,  pap.  OCO. 

(3)  Ilippotiii,  op.  cil. 

■4)  Bonetti,  T.  Il,  pag.  175-C98. 
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Goccilo  di  Bolzano  (I).  Nell’ anno  medesimo,  essendo 
andate  smarrite  le  invcsliture  di  certe  possessioni  in 
Oveno,  nel  luogo  detto  Caslelpiano  ed  altrove,  per  causa 
d’inccndii  e di  guerre,  il  vescovo  nostro  comandava 
al  giudice  Giustiniano  dei  Gardoli,  suo  delegato,  di  rin- 
novarle (2).  Li  7 di  luglio  dello  stcss’anno,  essendo  lite 
tra  il  vescovo  Enrico  e i suoi  procuratori  da  una  parte, 
e tra  Erardo  di  Andriano  dall’altra,  per  causa  del  dazio 
sul  ponte  di  Firmiano  e dei  beni  ad  esso  spettanti , 
quest’ultimo,  consenziente  Nicolò  fratello  suo,  rassegnò 
ogni  cosa  nelle  mani  del  vescovo,  ebe  lo  investi,  a ti- 
tolo di  locazione  perpetua,  del  dazio  e dei  poderi  sud- 
detti, verso  l’annuo  alTitto  di  trentasei  lire  veronesi  (o). 

Il  vescovo  Enrico , benemerito  della  sua  Cbiesa , 
mori  li  9 ottobre  loóG,  e fu  sepolto  nella  cattedrale. 
Errano  coloro  clic  suppongono  essere  egli  stato  scisma- 
tico c,  per  sovcrebio  attaccamento  al  gbibcllinismo,  av- 
verso alla  Santa  Sede;  imperocché  operò  molte  cose 
in  favore  di  essa,  e nel  Sinodo  in  quest’anno  da  lui 
celebralo  comandava  die  si  pagasse  la  decima  papale 
c ne  designava  i collettori,  c asseriva  doversi  prestare 
ogni  riverenza  alla  Sede  Apostolica. 

Successe  ad  Enrico,  dopo  quasi  due  anni  di  sede 
vacante,  Nicolò  di  Bruna,  moravo,  cancelliere  di  Carlo  IV 
re  dei  Romani,  decano  della  cattedrale  di  Olmùlz.  Prima 
di  avere  ollcnulo  la  pontificia  conferma,  nell' aprile 


(1)  llippolili , op.  cil. 

(2)  Hippolili,  op.  di. 

(3)  Hippolili,  op.  oil. 
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del  1358,  il  nostro  vescovo  prese  parlo,  fra  i sulTra- 
ganei  di  Atpiiloja , mediante  Armanno  di  l’arma  giu- 
risperito suo  procuratore,  al  concilio  provinciale  indetto 
dal  patriarca  Bertrando;  le  di  cui  costituzioni,  rinno- 
vanti altre  del  di  lui  predecessore  Raimondo,  si  con- 
tengono nello  Statuto  Capitolare  di  Trento.  Sollecito 
della  buona  amministrazione  del  Principato,  alla  cui  di- 
fesa vegliò  fino  agli  ultimi  suoi  giorni , ridusse  tosto 
all' ubbidienza  dovuta  alla  Chiesa  di  Trento  xVldrighcllo 
e Guglielmo  di  Castelbarco , obbligandoli  alla  restitu- 
zione della  valle  Lagarina  c del  mero  e misto  impero 
di  essa , nè  altro  loro  accordando  che  certi  feudi  allo- 
diali. Giovanni,  duca  di  Carintia  e conte  del  Tirolo  fu 
presente  all’atto  di  questa  restituzione,  la  quale  ebbe 
però  poca  durata;  imperciocché  nel  15G5  e 15G4 
riacquistarono  i Castrobarcensi  ogni  cosa  sotto  il  go- 
verno del  vescovo  Alberto  (I). 

Nel  medesimo  anno  il  vescovo  Nicolò  rinnovava 
a Luigi  Gonzaga,  duca  di  Mantova , la  investitura  feu- 
dale di  Caslellaro , nel  modo  c forma  con  cui  n’era 
stato  investito  dicci  anni  innanzi.  Cotesto  feudo , tra- 
mandalo ai  successori  suoi,  duchi  di  .Mantova,  mediante 
le  reiterale  investiture  dei  vescovi  di  Trento,  restò  in 
«luclla  serenissima  casa  fino  al  secolo  dccimollavo;  in 
cui,  essendo  stalo  dichiaralo  decaduto,  per  fellonia,  dai 
feudi  imperiali  l’ ultimo  duca,  Mantova  pervenne  all’Im- 
pero, e Caslellaro  alla  Chiesa  di  Trento,  che  tuttora 

t 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  ili.  Codice  Wanghiaiio, 
I»ag.  423. 
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10  possiede  (1).  Nell’oUobre  di  questo  medesimo  anno 

11  nostro  prelato  si  adoperò  con  lutto  lo  spìnto,  aflìnchè 
una  volta  si  terminasse  la  strepitosa  lite,  che  in  Roma 
si  agitava  da  nove  anni,  a riguardo  della  parochiale 
di  S.  Maria  Maggiore  fra  il  suo  Capitolo  e i Padri  di 
S.  Domenico  avanti  il  cardinale  Bertrando , vescovo 
d’ Ostia  e di  Vellelri,  a ciò  deputalo  da  Benedetto  XII. 
Abbiamo  giò  accennalo  esistere  su  questa  causa  due 
alti  intermedii,  cioè  una  bolla  del  1551,  colla  quale 
papa  Giovanni  XXII  comandava  al  dello  cardinale  d’in- 
durre il  vescovo  e il  Capitolo  di  Trento  a cedere  la 
mentovala  parocebia  colle  case  attigue  a quei  religiosi 
che,  per  l’ inondazione  dell’Adige,  non  potevano  più 
abitare  il  convento  di  là  dal  fiume;  c la  lettera  del 
cardinale  Bertrando  scritta  da  Bologna  nel  1552  ai 
frali  e al  priore  dei  Domenicani  di  Trento,  colla  quale 
li  autorizza  a citare  perentoriamente  il  vescovo  ed  il 
Capitolo  a comparire  avanti  di  sè,  nel  termine  di  giorni 
venti,  onde  far  valere  le  loro  ragioni  ed  esporre  le 
loro  proposte.  Il  nostro  vescovo  adunque  riusciva  a 
troncare  la  lite,  inducendo  il  predetto  Convento  alla 
rinuncia  d’ogni  suo  preteso  diritto  su  quella  parecchia, 
c i canonici  a rilasciare  ai  Domenicani,  prò  bona  pacis, 
la  quarta  mortuaria  ed  ogni  altra  porzione  canonica, 
che  quei  Padri  erano  tenuti  per  consuetudine  di  con- 
tribuire al  decano  e al  Capitolo  (2). 

Nel  divisalo  anno  1538,  il  vescovo  Nicolò,  per  allo 
» 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  IV,  fot.  25. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  50,  190. 
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di  sua  liberalità,  concesse  u Guglielmo  di  Caslclbarco, 
sua  vita  durante,  il  vicariato  eh’  egli  tenne  e possedette 
in  ogni  luogo  appartenente  al  Vescovato,  coll’ obbligo 
di  contribuirgli  annualmente  una  coppa  di  argento  do- 
ralo, del  valore  di  cento  lire  veronesi,  e col  patto  espresso 
che , morto  lui , ogni  diritto  si  devolva  al  vescovo  (1  ). 

Il  di  primo  di  gcnnajo  Ioo9,  il  nostro  vescovo 
spediva  ai  Fiemmazzi  la  conferma  dei  loro  privilegi,  e 
specialmente  di  quelli  generosamente  accordati  alla  Valle 
nel  ino  e 1H2  dal  vescovo  Ghebardo  (2).  Nello  stesso 
anno,  il  vescovo  Nicolò,  dopo  aver  fallo  chiaramente 
constare,  colla  deposizione  di  venlidue  testimoni  degni 
di  fede  e d' altri  documenti  autentici , a Bertoldo  di 
Ragogna  commissario  di  Giovanni  duca  di  Carintia  e 
conte  del  Tirolo,  che  la  giurisdizione  di  Metz  (Mezzo- 
tedesco)  s’aspettava  al  Principato  di  Trento,  ottenne  li 
21  febbrajo  favorevole  sentenza  contro  Leonardo  e Svi- 
cherio  fratelli  di  Metz , illegali  detentori,  e li  25  dello 
stesso  mese  il  decreto  d’immissione,  con  ispcciale  co- 
mando del  duca  ai  suddetti  fratelli  e ad  altri  nobili 
dimoranti  in  quella  giurisdizione , di  non  islurbare  il 
vescovo  e la  sua  Chiesa  nel  possesso  di  essa , e di 
contentarsi  del  libero  e pacifico  godimento  dei  feudi  (5). 
Di  questo  medesimo  anno  è la  ^delegazione  di  certi 
soggetti  nominali  nell’ islrumcnlo,  falla  dal  veseovo  no- 

(1)  Codice  W’angliiano,  pag.  424-425.  Bonelli,  Momim.  Eccl. 
Trid.,  pag.  95-98. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  153. 

(3)  Codice  Wangliiano,  pag.  425-42C.  Bonelli,  T.  Ili,  P.  I. 
pag.  222. 
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Siro  e dal  Conio  del  Tirolo,  sopra  una  diirorcnza  vcr- 
lenlc  contro  i mercanti  di  Bol|riano  pel  pagamento  del- 
r imposta  0 colletta  annuale  di  mille  lire  picciole  a fa- 
vore del  vescovo  di  Trento;  dalla  quale  essi  mercanti, 
in  forza  di  certi  privilegi  allegali,  si  riputavano  esenti. 
Quest’alto  dimostra  che  la  città  di  Bolgiano,  nel  tem- 
porale, per  metà  ubbidiva  al  Conte  “del  Tirolo  c per 
l’altra  metà  al  vescovo  c principe  di  Trento  (i). 

Sotto  la  data  dei  27  marzo  Ì33U  trovasi  nell’Ar- 
chivio registrala  la  quietanza  spedila  al  vescovo  Nicolò 
da  Imherlo  cardinale,  di  aver  esso  pagali  al  Sacro  Col- 
legio dei  Cardinali  la  somma  di  cinquecento  fiorini 
d’oro  pel  comune  servigio,  e (juella  di  trentun  fiorino, 
soldi  quattro  e denari  quattro  pel  servigio  della  fami- 
glia cardinalesca  (2).  Ai  1 8 di  maggio  di  quest'  anno , 
il  vescovo  Nicolò  creò  suoi  procuratori  Jacopo  notaro 
c Bonaventura  di  Francesco  Fabro  di  Trento,  ad  cITelto 
di  rinvenire  c ricuperare  i beni  del  Vescovato  illecila- 
mcnle  occupali  o distratti.  F in  maggio  dello  stcss’anno 
investi  Pietro  di  Schennano  e suo  fratello  Elindro  di 
tulli  i loro  feudi  anlicbi  c diretti , obbligandoli , dopo 
aver  prestalo  il  giuramento  di  fedeltà,  d’ indicargli  in 
iscritto,  nel  termine  di  un  mese,  tutti  quei  feudi  che 
la  loro  famiglia  riconosce  dalla  Chiesa  di  Trento.  Altra 
.simile  investitura  fece  l’anno  seguente  a Corrado  di 
Schennano  c al  di  lui  padre  c al  fratello  (3).  NeU’agoslo 


(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  Ufi. 
;2)  Misceli.  Albcrli  T.  VI,  fot.  17fi. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  r.5-ir>fi. 
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del  1539,  il  vescovo  Nicolò  oUenne  da  Giovanni  re  di 
Boemia  e conte  del  Tirolo,  pel  Principato  e Magistrato 
di  Trento  le  armi  vacanti  di  Vcnccslao  martire  e pro- 
tettore di  quel  regno,  ed  oltre  di  ciò  l’assicurazione 
di  difendere  con  tutto  le  sue  forze,  quale  avvocato,  la 
Chiesa  di  Trento  nei  suoi  diritti,  dignità  e libertà  (1). 
Li  21  novembre  di  quest'anno,  il  vescovo  nostro,  in 
un  Sinodo  tenuto  nella  sua  cattedrale , pubblicò  due 
nuove  costituzioni;  Luna  contro  gli  usurai,  l’altra  contro 
i chierici  che  non  portano  la  tonsura  c l’ abito  cleri- 
cale, con  iscandalo  dei  laici;  ambe  inserite  negli  Sta- 
tuti Capitolari.  L’ultimo  giorno  di  dicembre  del  1559 
infeudava  un  Negri  di  Fai  dei  vecchi  feudi  di  Trento  (2); 
c rinnovava  ai  signori  di  Arco  la  investitura  feudale, 
nella  quale  si  leggono  non  solo  i feudi  antichi  posse- 
duti da  quella  illustre  famiglia,  ma  quelli  eziandio  in- 
debitamente occupati  dai  signori  di  Castelbarco.  In  tale 
occasione  Nicolò  d’Arco  fece  istanza  al  vescovo  nostro 
afiìncbè  comandasse  una  perquisizione  nell’ archivio  ve- 
scovile collo  scopo  di  rinvenirvi  un  certo  processo  for- 
mato dagli  officiali  del  vescovo  Knrico,  che  pretendeva 
ad  arte  occultato,  onde  spogliarlo  della  giurisdizione  a 
lui  competente;  oppure  che  s’ instituissc  una  nuova  in- 
quisizione, acciò  la  sua  famiglia  fosse  rintregrata  del 
proprio,  secondo  i dettami  della  giustizia;  protestando 
insieme  di  non  intendere  che  per  la  investitura  a lui 
rinnovata  in  questo  giorno,  possa  derivare  alcun  prc- 


(1)  Bonclli,  T.  Iti,  P.  I,  pag.  m 

(2)  Codice  Wangliiano , pag.  Pili. 
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giudizio,  specialmente  rapporto  ai  privilegi  alla  famiglia 
d’Arco  accordati  dagli  Imperatori  (I).  In  questo  mede- 
simo anno  fu  fatta  la  pubblicazione  dei  beni  comu- 
nali della  città  di  Trento,  già  designati  l’anno  1314, 
sotto  la  reggenza  del  vescovo  Enrico.  E siccome  la 
patria  era  minacciata  in  quei  momenti  dai  disegni  am- 
biziosi di  Lodovico  di  Brandenburgo , messi  ben  pre- 
sto in  esecuzione  a'  danni  della  Chiesa,  il  Magistrato 
Consolare  della  città  nostra  decretò  il  pronto  rifaci- 
mento delle  mura  ed  altre  opere  di  difesa  (2).  11  ve- 
scovo Nicolò  confermava  contemporaneamente  una  con- 
siderevole aggiunta  allo  Statuto  Municipale,  proposta 
dal  Magistrato,  per  il  buon  governo  della  città  e delle 
altre  terre  del  Principato  (3).  Nello  stesso  anno  fu  fatto 
un  arbitramento , col  quale  venne  determinata  l'annua 
contribuzione  che  le  ville  della  Comunità  di  Porgine 
dovevano  pagare  al  vescovo  (4). 

Nel  1340,  il  vescovo  Nicolò,  ad  esempio  di  Fe- 
derico di  Wanga  suo  predecessore,  usando  de’  suoi  di- 
ritti principeschi,  fece  coniare  moneta  colla  sua  effigie 
da  una  parte  e colle  insegne  del  Principato,  testé  ot- 
tenute, dall’ altra  (5).  Nel  gennajo  di  quest’anno  fu  fon- 
data da  Bonaverio  dei  Bellenzani , ricco  cittadino  di 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  17i. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  105. 

(3)  Crcsscri,  Considerazioni  suWorig.  e prcrog.  del  Magi- 
strato di  Trento,  e Introduzione  di  T.  Gar  agli  Statuti  di  Trento. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fol.  204. 

(5)  Tartarotti,  Mcm.  ani.  di  Rovereto.  Giovanelli,  Zecra 
Trentina.  Gazzolctli,  Della  Zecca  di  Trento. 


— 235  — 

Trento,  la  Casa  di  Dio  o dei  Battuti  laici,  che  presen- 
temente serve  d’ospitale  ai  poveri  che  in  quella  si  ri- 
cettano, e agli  infermi  bisognosi  che  in  essa  vengono 
assistiti  con  tutta  carità  (1). 

Nel  febbrajo  del  medesimo  anno,  morto  essendo 
Aldrighelto  di  Caslelbarco,  che  nel  d358  (come  fu  nar- 
ralo) aveva  rinunciato  tutta  la  giurisdizione  della  valle 
Lagarina  nelle  mani  del  vescovo  Nicolò,  il  di  lui  figlio 
Federico  fece  lo  stesso  colla  porzione  che  gli  spellava, 
cosi  nel  civile  come  nel  criminale.  Essa  porzione  con- 
stava delle  pievi  di  Gardumo,  di  Mori,  d’Aldeno  e Gar- 
niga;  delle  castellarne  di  Cresta,  di  Nomesino  e di  Al- 
bano (2).  Li  5 marzo  dell’anno  medesimo  Guglielmo 
di  nizzardo  di  Selva  cede  al  vescovo  la  sua  parte  del 
castello  di  Selva,  per  molli  bcncficii  da  lui  ricevuti  (3). 
Nello  stesso  anno  1340,  il  vescovo  Nicolò  comperava 
da  Azzone  e da  Guglielmo  fratelli  del  defunto  Aldri- 
ghcllo  di  Caslelbarco,  il  castello  di  Penede  pel  prezzo 
di  dodicimila  lire  veronesi,  da  versarsi  in  rate  o a 
tempo  prefisso;  a condizione  però,  che,  fino  al  totale 
pagamento,  essa  rocca  dovesse  restare  in  potere  di  En- 
ghclmaro  di  Villanders  e di  Corrado  di  Schennano.  Gli 
vendettero  inoltre  i delti  signori  tulle  le  rendite,  dazii 
e decime  che  possedevano  nella  pieve  di  Nago,  in  cui 
è posto  il  suddetto  castello;  previa  una  stima  da  farsi 
in  guisa,  che  dicci  lire  di  rendila  fossero  valutale  cento 

(t)  Vedi  l'iscrizione,  che  è ancora  sulla  faccia  del  luogo. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  t.  VI,  fol.  112.  Codice  Wanghiano, 
pag.  42C-428. 

(ó)  Codice  Wanghiano,  pag.  428. 
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(li  capilaic;  obbligando  il  vescovo  ai  medesimi,  dal  canto 
suo,  la  giurisdizione  delle  pievi  di  Lizzana  c di  Volano, 
a riserva  della  sola  parte  pria  da  lui  consegnata  a Mar- 
cabruno di  Castclbarco;  c inoltre  col  patto  espresso, 
che  fosse  lecito  ad  essi  di  redimere  il  mentovato  ca- 
stello di  Penede,  mediante  l’esborso  delle  esposte  do- 
dicimila lire,  entro  il  termine  di  due  mesi;  passati  i 
quali,  s’intenda  irrevocabile  (|ucl  possesso  a favor  della 
Chiesa.  In  sequela  dell’ anzidetto  contratto,  nel  1541, 
fu  tra  le  parli  falla  un’altra  convenzione,  colla  quale 
vennero  stabilite  le  rate  del  pagamento;  vale  a dire, 
che  la  metà  sia  dal  vescovo  pagala  nella  prossima  festa 
di  S.  Martino,  e l’altra  metà  al  S.  ìMarlino  del  se- 
guente anno;  il  che  non  seguendo,  la  sopradclla  rocca 
dovesse  ritornare  ai  Caslrobarccnsi , i (juali  giurarono 
di  governare  frattanto,  come  vicarii  vescovili,  la  giu- 
risdizione accennala  di  Lizzana  e di  Volano.  Ma  il  ri- 
trailo non  ebbe  luogo  ; mercccbó  il  provido  prelato 
sborsava  nel  principio  del  1545  il  prezzo  intiero  del 
castello,  a norma  del  convenuto  (1  ). 

Nel  1541  , il  vescovo  Nicolò  spedi  alla  chiesa  di 
S.  Maria  di  Campiglio  la  conferma  delle  indulgenze 
ad  essa  concesse  da  Federico,  Fgnone,  Enrico  II,  Fi- 
lippo, narlolomeo  ed  Enrico  111  vescovi  di  Trento,  da 
Martino  vescovo  di  Mantova  c da  altri  vescovi  di  Ve- 
rona e Cremona  (2). 


(t)  Miscellanea  Alberi! , T.  VI,  fol.  157,  216.  Codice  Waii- 
gliiaiio,  pag.  .129. 

(2)  Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fol.  216. 
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Nel  13'42,  Nicolò  di  Bruna,  nipote  del  nostro  ve- 
scovo, qual  suo  procuratore,  investi,  a titolo  di  loca- 
zione perpetua,  Antonio,  Francesco  ed  Eleazaro,  fij,di 
di  sor  Videsti  di  Biva,  del  diritto  di  raccogliere  i frutti 
decimali  di  alcune  possessioni  descritte  ncll’istromento, 
sotto  condizione  d'un  annuo  canone  di  due  quartieri  e 
mezzo  di  vino  graspato  alla  misura  di  Biva  (1\  Nel 
medesimo  anno.  Marco  cliierico  di  Mori,  nunzio  vesco- 
vile, fece  pubblicare  nella  valle  Lagarina  la  lettera  di- 
retta dal  nostro  vescovo  a Belitta,  vedova  di  Aldrigot- 
tino  di  Castclbarco;  colla  quale  il  vescovo  esprimeva 
il  dispiacere  di  avere  inteso  certi  trattati  di  aliena- 
zione dei  castelli  appartenenti  ai  di  lei  figli  per  l’ utile 
calla  Cbiesa  di  Trento  per  dire-tto  dominio;  e perciò 
ne  faceva  formale  divieto  cosi  ail  essa  come  ai  suoi 
capitani  e luogotenenti  ; comandando  ad  ognuno  di 
questi  di  custodire  c governare  i suddetti  castelli , 
feudo  della  tibiesa , a prò’  dei  di  lei  figli  c ad  onore 
del  Vescovato , sotto  pena  della  privazione  di  essi 
corpi  feudali  in  di  lei  pregiudizio  c dei  figliuoli  me- 
desimi (‘2}. 

Nel  mese  di  febbrajo  del  13  io  furono  celebrate 
nella  città  di  Trento  le  infauste  nozze  di  Lodovico  mar- 
chese di  Brandenburgo,  figlio  dell’ imperatore  Lodovico 
il  bavaro,  con  Margherita  Maultassc,  contessa  del  Tirolo, 
unica  erede  di  Enrico,  duca  di  Corintia  c conte  di  Go- 
rizia e del  Tirolo,  dopo  il  ripudio  da  essa  dato  a Cio- 

(I)  Miscellanea  Alberli,  T.  VI,  l'ol. 

2)  Misceli.  Alberli,  T.  Vi,  fol.  1<)8. 
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vanni  re  di  Boemia,  suo  legittimo  marito,  sotto  pretesto 
delia  di  lui  impotenza.  Alle  feste  straordinarie  per 
queste  nozze  trovossi  presente  lo  stesso  imperatore  e 
gran  numero  di  principi  e cavalieri  (1).  Nello  stesso 
anno,  papa  Clemente  YI,  mosso  a pietà  dei  mali  infe- 
riti dai  Turchi  ai  fedeli  di  Romania  c delle  isole  adja- 
ccnti,  diresse  una  bolla  al  patriarca  d’Aquìleja  Ber- 
trando e ai  vescovi  suoi  sulTraganci,  colla  quale  comanda 
loro  di  predicar  la  crociata  c di  raccogliere  un  sussidio 
a tal  uopo  nelle  rispettive  lor  diocesi,  imponendo  una 
decima  quinquennale.  Il  patriarca  Bertrando  trasmise  al 
vescovo  di  Trento,  suo  sulTraganeo,  una  copia  autcntic.a 
di  essa  bolla;  e il  nostro  prelato  non  trascurò  di  ob- 
bedire ai  cenni  del  pontefìce  c del  proprio  metropolita; 
benché  poscia , una  parte  del  sussidio  raccolto  fosse 
costretto  a convertire  ad  altro  uso,  non  meno  religioso, 
come  vedremo  all’anno  1546(2). 

Nel  mese  di  marzo  1343,  il  vescovo  nostro,  pro- 
vocato da  Sicco  di  Caldonazzo,  suo  potente  c ambizioso 
vassallo,  era  intento  a respingere  colla  forza  le  sue  vio- 
lenze; e nel  giugno  aveva  condotti  a’  danni  di  lui  Cor- 
rado di  Sunheim  cd  Enghclmaro  di  Villanders  con 
grossa  banda  di  soldati  alemanni;  perlochè  esso  Sicco 
si  vide  obbligato  di  portarsi  in  Padova  per  chieder  soc- 
corso da  Ubertino  Carrarese.  Poco  dopo  segui  una  tre- 
gua fra  essi,  indi  un  compromesso  nelle  pci'sonc  del- 
r imperatore  Lodovico  il  bavaro,  del  marchese  di  Bran- 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  99. 

■2)  Misceli.  Alberti,  T.  IH,  fol.  08-69. 
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(Icnburgo,  suo  figlio,  e di  Ubertino  suddello,  onde  ter- 
minare  all’ amichevole  le  insorte  questioni  (1).  Quale 
effetto  abbia  avuto  cotesto  compromesso,  non  abbiamo 
potuto  rinvenire  nei  documenti  clic  ci  rimangono;  sap- 
piamo bensì  che  nel  seguente  anno  fu  fatto  da  esse 
parti  un  altro  compromesso,  ristretto  però  alla  decisione 
del  solo  Carrarese,  signore  d'r  Padova;  al  quale  rimi- 
sero pure  le  loro  differenze  Pietro  di  Simone  di  Tono 
ed  altri  della  Valle  di  Annone.  L’autorità  conferita  a 
Ubertino  di  Carrara,  rispetto  a Sicco  di  Caldonazzo  e 
Caslclnuovo  nella  Valle  Sugana,  era  de  jure  et  non  de 
facto;  di  conoscere,  cioè,  sopra  i danni  e le  cose  usur- 
pate e sequestrate  dall’ una  all’altra  parte  in  occasione 
della  passata  guerra;  come  eziandio  sopra  i tentativi 
fatti  da  Sicco  d’impossessarsi  della  giurisdizione  delle 
ville  di  Dosenlino,  di  Mugazzone  c di  Vattaro;  la  quale 
pretendeva  a se  obbligala  per  certa  somma  di  danaro 
da  lui  esposto  a favore  della  Chiesa  di  Trento.  Anche 
l’autorità  che  gli  attribuirono  il  vescovo  e quelli  della 
valle  di  Annone  era  di  giure  c non  di  fatto;  e riguar- 
dava certi  cécessi,  contumelie  e delitti,  intorno  ai  quali 
Guidone  dei  Cardinali  di  Pesaro  c Odorico  di  Formiano, 
vicarii  vescovili  in  delta  valle,  aveano  pronunciala  sen- 
tenza condannatoria  contro  esso  Pietro  di  Tono  e i suoi 
complici  (2).  In  questo  anno  1544  il  vigilante  nostro 
pastore  tenne  il  secondo  suo  Sinodo  generale;  nel  quale. 


(I)  lli.sl.  Chai’th.  Palav.  Lib.  Vili  c IX,  cap.  7 c 18.  Moii- 
Icbello,  Noliz.  istor.  della  Valsurjaiia.  App.  png.  CI. 

(‘.J)  .Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  182. 
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col  consenso  CapUolarc,  fece  alcune  nuove  cosliluzioiii 
ed  altre  modificò,  adattandole  ai  tempi  (1). 

Nel  1545,  fu  pubblicata  una  citazione  di  Clemente 
di  Poncelino,  cbicrico  padovano,  vicario  generale  del 
nostro  vescovo,  contro  certi  detentori  di  beni  del  Ve- 
scovato (2). 

Nel  1546  il  vcscow  Nicolò  fece  la  rimessa  del 
primo  termine  della  sopra  accennata  decima  papale , 
da  essere  impiegala  contro  i Turchi , a nome  della 
mensa  sua  vescovile,  consistente  in  lire  500  veronesi; 
le  quali  furono  consegnale  da  Lorenzo  di  llrescia,  ca- 
nonico di  Trento,  a Ponzio  di  Perello  arcidiacono  Vin- 
doniccnsc,  commissario  apostolico;  al  quale  nel  tempo 
stesso  il  dello  canonico  sborsò  1555  lire  per  due  ter- 
mini di  porzione  toccanti  i canonicali,  prebende  e bc- 
neficii  della  Diocesi  (5).  Nel  febbrajo  dello  stesso  anno 
usci  la  sentenza  di  Giustiniano  de  Gardulis.  giurisperito 
c pari  della  Curia  di  Trento,  clic  dichiarava  devoluti 
al  vescovo  Nicolò  ed  alla  Camera  sua  i feudi  che  dalla 
medesima  riconosceva  Aldrigbcllo  di  ser  Bcnricevulo 
di  Riva  (4).  Nel  mese  di  giugno  1546,  Luchino  Vi- 
sconti, signore  di  Milano,  consapevole  della  venuta  già 
stabilita  dell’imperatore  Lodovico  e del  marchese  di 
Drandenburgo,  suo  figlio,  nella  città  di  Trento,  per  trat- 
tare la  pace  di  Lombardia,  spediva  al  vescovo  Nicolò 


(1)  Stallila  Capiluli  Tridentini. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  llìl. 
(Ij)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  158. 

^S)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  160. 
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gran  numero  di  soldati  a cavallo  ed  a piedi,  onde  fosse 
in  istato  di  sventare  le  mire  dei  due  principi,  nemici 
della  Gliicsa  di  Trento,  opponendosi  validamente  al  loro 
ingresso.  Mastino  della  Scala , di  ciò  informato , con- 
chiuse tosto  una  tregua  coi  Mantovani,  coi  quali  era 
in  rotta,  c mandò  in  ajuto  un  grosso  stuolo  di  armati 
a Sicco  di  Galdonazzo  e ai  signori  di  Gastclbarco,  suoi 
alleati  (1).  Il  vescovo  nostro  cominciò  a far  uso  dei  rice- 
vuti soccorsi  a prò’  di  Englielmaro  di  Villandcrs,  vicario 
imperiale  in  Fcltre  e in  Belluno,  contro  di  Sicco,  clic 
pretendeva  di  levargli  tal  carica.  Sicco  fu  fatto  prigione 
in  Bolgiano;  c riebbe  la  sua  libertà  per  interposizione 
di  Jacopo  da  Garrara,  che  procurò  la  pace  a condizione 
che  Sicco  pagasse  seimila  fiorini  ad  Englielmaro  c a 
lui  cedesse  la  Ghiusa , e il  Govelo  al  Garrarese  (2). 

Intanto  Lodovico , marebese  di  Brandenburgo  c 
conte  del  Tmolo,  calcando  le  orme  dei  due  Mainardi , 
assaliva  di  repente  il  Principato  di  Trento  c ne  sog- 
giogava i luogbi  più  esposti.  Il  nostro  prelato  non  si 
smarrì  d’ animo , ma  si  preparò  a fargli  fronte , assol- 
dando mcrcenarii  e presidiando  fortezze.  A quest’uopo 
contrasse  molti  debiti  e ipotecò  parecebie  rendite  della 
sua  Gamera  vescovile.  Ricorse  contemporaneamente  al 
pontefice  Glemente  VI,  supplicandolo  a voler  permet- 
tergli di  convertire  in  uso  e difesa  del  Vescovato  i pro- 
venti della  decima  papale  dal  febbrajo  all'  ottobre  dello 

(1)  Chrunicun  Esleiise.  .Miscellanea  Alberli,  T.  VI,  fol.  99. 

(2)  llistoria  CliarUis.  i'alav.  1.  c.  Mi.scellanea  AIbcrIi,  T.  V, 
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slcss’anno,  collo  quote  incsalle  c da  esigersi  pei  suc- 
cessivi due  anni.  Il  papa  acconsenti  alla  preghiera  con 
una  bolla,  nella  quale  chiama  il  brandenburghese  ne- 
mico di  Dio,  persecutore  della  sua  Chiesa,  ed  eretico 
per  sentenza  già  dichiarato  (1). 

Nel  mese  di  febbrajo  1347,  Carlo  re  di  Boemia, 
partito  dal  regno  sotto  mentito  abito  di  peregrino,  per- 
venne in  Trento , dove  lo  invitavano  alcuni  cittadini  c 
foresi  stipendiati  da  Luchino  Vi.sconti,  che  gli  dava  spe- 
ranza di  ottenere  il  dominio  della  città  contro  l’ impe- 
ratore Lodovico  il  bavaro,  suo  rivale.  Ma,  non  ostanti 
le  genti  d’arme  a cavallo  ed  a piedi  che  in  essa  vi 
aveano  raccolte  per  favorirlo  il  Visconte,  lo  Scaligero 
e i signori  di  Mantova,  la  speranza  andò  a vuoto.  Narra 
bensi  la  cronaca  che  il  giorno  dell’ Oliva,  27  marzo, 
dopo  essere  stato  dalla  Chiesa  pronunciato  imperator 
dei  Romani,  abbia  in  Trento,  fatta  celebrare  la  santa 
messa,,  alla  quale  assistette  vestito  del  manto  imperiale, 
colla  verga  d’oro  c la  palla  rotonda  nelle  mani;  indi 
cavalcasse  per  le  vie  principali  della  città.  Racconta 
inoltre  la  stessa  cronaca,  che  li  24  di  giugno  di  questo 
medesimo  anno , arrivò  sotto  le  mura  di  Trento  il  ve- 
scovo di  Coira  alla  testa  di  1500  mìliti  stipendiati  da 
Carlo  imperatore,  in  soccorso  dei  castelli  assediati  dal 
marchese  di  Brandenhurgo ; il  quale,  approfittando  d’una 
buia  notte  li  sorprese  nel  sonno,  e tutti  rimasero  o morti 
0 prigioni,  senza  poter  fare  la  minima  resistenza  (2). 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  C9. 

(2)  Clironicon  Estense  ad  anniira  1347. 
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Frallanto  ii  nostro  vescovo , esponendo  le  ragioni 
del  Principato  manomesso  dai  duo  Mainardi,  conti  del 
Tirolo,  e minacciato  dalle  ingorde  brame  del  duca  Lo- 
dovico, presentò  all' imperatore  Carlo,  che  si  trovava  a 
Belluno,  un  suo  memoriale.  L’imperatore,  dopo  aver 
fatte  esaminare  diligentemente  le  cose , nel  mese  di 
agosto  1347  sentenziava  che,  per  mancanza  di  succes- 
sione maschile , fossero  devoluti  all’  Impero  tutti  quei 
feudi,  sui  quali  il  conte  Mainardo  II,  i suoi  predeces- 
sori e successori  od  eredi  pretendessero  qualche  di- 
ritto, e come  tali  li  ridona  alla  Chiesa  di  Trento.  Pro- 
nunciava poi  decaduti  egualmente  da  ogni  diritto,  pro- 
veniente da  concessione  vescovile.  Margherita,  contessa 
del  Tirolo , e il  duca  Lodovico  marito  suo , a motivo 
dei  notorìi  delitti  da  loro  commossi  e dell’adulterio  e 
dell' incesto  in  cui  vivevano  anco  al  presente.  Conchiude 
finalmente  accordando  al  vescovo  Nicolò  la  piena  re- 
stituzione dei  beni  usurpali  e confermandogli  tulli  i 
privilegi  0 le  donazioni,  e in  ispccial  modo  dei  capi 
seguenti  : la  parte  di  Bolgiano , di  Velia , del  monte 
Rìllen  e del  monte  Yillanders;  Eppiano  col  castello 
di  Allenhurg,  la  pieve  di  Caldaro  con  Enleclario,  Cor- 
tazza,  Bugna  e Coronazelli;  la  pieve  di  Ccmbra;  la 
contea  di  Castello  nella  valle  di  Fiemme;  la  contea 
di  Kónigsherg  assieme  al  castello  ; le  pievi  di  Te- 
sene, di  Male  e di  Novateulonica  ; la  contea  di  Ullcn. 
A titolo  di  feudo  gli  concedeva  inoltre  la  giurisdi- 
zione criminale  su  quella  parte  di  Bolgiano,  a cui  pre- 
tendevano i Conti  del  Tirolo;  la  pieve  di  Egna;  il 
castello  di  Visione  nell’Anaunia  e il  castello  di  Per- 
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gine(l).  Havvi  di  questo  stesso  anno:  un  decreto  del 
jioslro  vescovo  contro  certi  nobili,  chierici  ed  uomini 
di  macinata  e forestieri,  clic  ricusavano  di  pagare  alla 
Chiesa  alcuni  affitti  c collette,  ai  quali  erano  sottoposte 
le  case,  terre  e possessioni  della  pieve  di  Ossana,  da 
essi  recentemente  acquistate  (2);  la  collazione  dell’uf- 
ficio di  sacristano  della  cattedrale  di  Trento  a Giovanni 
di  Brescia,  canonico  della  medesima,  c consecutiva- 
mente la  presentazione  del  Capitolo  al  vescovo,  e la 
di  lui  conferma  e missione  in  possesso  (3);  la  conferma 
fatta  dal  vescovo  agli  abitanti  della  contea  di  Kdnigsberg 
di  tutti  i loro  privilegi  e consuetudini , specialmente 
riguardanti  le  sentenze  e le  appellazioni,  c la  esenzione 
da  ogni  dazio  delle  vettovaglie  estratte  dalla  città  di 
Trento  per  loro  uso  (4). 

Agli  ultimi  d'ottobre  o ai  primi  di  novembre  di 
questo  stesso  anno  1547,  il  vescovo  Nicolò  passava  da 
questa  all’altra  vita,  dopo  un  lodevolissimo  governo  di 
nove  anni.  Lasciò  morendo  diversi  legati  pii,  per  l’ese- 
cuzione dei  quali  consegnava  al  suo  Capitolo  l’annua 
entrata  di  50  marche  di  Merano,  da  esso  a tale  effetto 
comprata  da  Verata  moglie  di  Fegnone  di  Villanders 
su  certi  affitti  di  Egna  e della  villa  di  Castello  nella 
valle  di  Fiemme  (5). 


(1)  Misccllnnca  Atbcrli,  T.  1,  fot.  50. 

(2)  Misceli.  Allierli,  T.  VI,  fol.  tf>8. 

(5)  Misceli.  Albei'li,  T.  V,  fol.  145.  Presentemente  (cioè 
verso  la  metà  del  .secolo  XVIII)  questa  presentazione  non  è più 
in  uso  ; e i canonici  di  Trcnlo  fanno  tutto  di  toro  propria  autorilà. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  109. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  143. 
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Gerardo  di  Manacco,  dello  anche  Gerardo  di  Vi- 
ders,  fu  nel  dicembre  dello  sless’anno  sosliluilo  al  de- 
funlo  paslorc  nella  calledra  di  S.  Vigilio.  Le  qualilù 
sue  non  ci  sono  noie  ; ma  dall’  unico  suo  allo  che  ab- 
biamo pollilo  rinlracciare  possiamo  arguire  ch’egli  fosse 
uomo  di  mollo  senno  c d'animo  forle.  Golcslo  allo  è 
la  nomina  di  Nicolò  Alraim , nipolo  del  vescovo  suo 
anlcccssorc,  in  capilano  della  cillà  di  Trenlo  c di  lullo 
il  Vescovalo,  con  mero  e mislo  imperio  cosi  nel  civile 
come  nel  criminale  (1).  Il  documcnlo  porla  la  dala  di 
Avignone,  ove  risiedeva  il  ponlefice;  sicché  pare  ch’egli 
non  avesse  polulo  pigliar  possesso  della  sua  Chiesa , 
ìmpedilo  forse  dalle  armi  del  Brandenburghese  che  la 
circondavano.  Allra  leslìmonianza  dell’ assenza  del  ve- 
.scovo  Gerardo  dalla  sua  Chiesa  ci  porge  un  allo  capi- 
lolarc  dei  29  di  maggio  1548,  in  cui  i canonici,  come 
vicegerenli  del  vescovo,  nominano  capilani  nelle  Giu- 
dicaric  Nicolò  e Giovanni  signori  di  Arco  (2)i  Gerardo 
moriva  avanli  il  mese  di  ollobre  1548. 

Il  Capilolo  Iridenlino  assunse  loslo  il  governo  lem- 
porale  c spirilualc  della  Chiesa  di  Trenlo,  per  opporsi 
alla  invasione  minacciala  dal  conio  del  Tirolo.  A lale 
scopo  presidiò  la  cillà  capitale  con  grosso  stuolo  di 
soldati  oUenuli  da  Jacopo  di  Carrara,  signore  di  Pa- 
dova; i quali  respinsero  i tentativi  del  duca  di  Teck, 
generale  delle  armi  di  Lodovico.  Consegnarono  poscia 
alla  sperimentala  lealtà  di  Dionisio  Gardelli,  già  vicario 

(!)  Miscellanea  Alhcrli,  T.  VI,  fol.  201. 

(2)  Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fol.  25!). 
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tli  Pergine,  il  castello  di  Slenico,  la  rocca  di  Brcguzzo, 
il  vicariato  delle  Giudicarle,  della  valle  di  Ledro,  della 
pieve  di  Tonno  e della  metà  della  pieve  di  Banale 
verso  Gastelmarino,  acciò  le  garantisse  da  ogni  pericolo 
di  usurpazione.  Gli  affidarono  inoltre,  sede  vacante,  la 
custodia  del  Castello  del  Buon  Consiglio,  coll'ingiun- 
zione di  rimetterlo  senza  ritardo  nelle  mani  del  vescovo 
c principe  che  fosse  eletto.  Procurarono  anclie  di  re- 
dimere il  castello  di  Tonno  da  Alemanno  di  Buina,  so- 
spetto di  tradimento,  che  n’era  capitano  pignoratizio , 
mediante  lo  sborso 'a  lui  fatto  di  272  ducali  d’oro, 
p^i  quali  era  stalo  impegnalo;  e poscia  lo  consegna- 
rono per  l’istcsso  prezzo  a Giovanni  dei  Bellenzani, 
cittadino  di  Trento , perchè  a nome  della  Chiesa  lo 
possedesse,  e dovesse  restituirlo  ad  ogni  cenno  capi- 
tolare 0 del  vescovo,  rinlegralo  che  fosse  del  prezzo 
esposto;  obbligandolo  intanto  a rendere  minuto  conto 
delle  condanne,  e a contentarsi  dell’annuo  onorario  di 
2400  lire  trentine  (1). 

Fatte  queste  ed  altre  ottime  disposizioni  dal  Ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Trento , papa  Clemente  VI 
non  tardò  mollo  a dare  alla  nostra  Chiesa  un  nuovo 
e degno  pastore , che  fu  Giovanni  111  di  Pistoia , con- 
fermalo dal  Romano  Pontefice  li  28  ottobre  dell’anno 
medesimo  1348. 

Continuavano  le  vessazioni  usale  da  varii  anni 
alla  Chiesa  di  Trento  da  Lodovico  marchese  di  Bran- 
denburgo;  il  quale  costituiva  vicario  suo  e custode 

(1)  Misccltanca  Alberti,  T.  Ili,  fui.  123-127. 
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dei  castelli  usurpali  nelle  Giudicarle  Dionisio  dei  Gar- 
delli  (1). 

Nel  seguente  anno,  il  nostro  Giovanni  concedeva 
un  ampio  privilegio  agli  abitanti  di  Riva  (2).  Tenendo 
il  brandenburgliese  occupata  la  città  di  Trento,  e com- 
fflcllendovi  mollo  violenze  di  conserva  coi  nobili  e coi 
maggiorenti  di  essa,  il  nostro  vescovo  IrasFerì  la  sua 
sede  a Riva,  ch'egli  impegnava  a Mastino  li  della  Scala, 
aflìnebò  questi  la  difendesse  dagli  assalti  del  Conte  del 
Tirolo,  e a lui  strappasse  gli  altri  beni  rapili  alla 
Chiesa  (5).  In  questo  stesso  anno  lo49,  il  vescovo  Gio- 
vanni fu  dalla  Chiesa  di  Trento  trasferito  a quella  di 
Spoleto;  e Can  Grande  della  Scala  era,  per  lo  stesso 
vescovo,  capitano  in  Arco. 

Li  4 novembre  del  medesimo  anno  ebbe  luogo 
la  elezione  a vescovo  di  Trento  di  Mainardo  di  Neu- 
baus,  canonico  di  Praga.  Ma  non  polendo  pervenire 
al  possesso  del  suo  vescovato , per  l’ opposizione  vio- 
lenta di  Lodovico  brandenburgliese,  resse  la  sua  diocesi 
mediante  vicarii  spirituali  (4).  Quanto  al  temporale,  ne 
disponeva  a sua  voglia  il  suddetto  marchese  Lodovico, 
conte  del  Tirolo , il  quale  studiavasi  di  guadagnare  al 
suo  partilo  i più  polenti  vassalli  della  Chiesa  trentina. 
Nel  giorno  di  Pasqua  1354,  Federico  e Marcabruno 
fratelli  di  Caslclbarco,  a nome  proprio  e dei  loro  eredi, 


(1)  Hippolili,  op.  cit. 

p2)  Bonelli,  Monum.  Eccì.  Triti.,  pag.  103. 

(3)  Bonelli,  op.  eli.,  pag.  105. 

(4)  Bonelli,  Momm.  Eccl.  Trid.,  pag.  106. 
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giurarono  ad  esso  fedeltà , c in  ispecial  modo  contro 
il  vescovo  di  Trento,  dando  a mallevadori  Sicco  di  Ca- 
stclnuovo  0 Nicolò  d’Arco(l). 

Nel  1355  governava  la  città  di  Trento,  a nome 
di  liodovico , un  Enrico  pievano  del  Tirolo , col  titolo  di 
capitano  generale  del  vescovato  trentino;  c nella  stessa 
città  era  vicario  e giudice  pel  brandenburghese  un  Ec- 
celino  notaro  di  Campo,  il  quale  fece  pubblicare  il  re- 
gistro delle  ferie  legali,  ossia  dei  giorni  in  cui  a Trento 
non  si  rendeva  ragione  (2). 

Avendo  nel  maggio  del  1556,  Enrico,  pievano  ti- 
rolese e capitano  generale  pel  conte  del  Tirolo,  stretto 
di  assedio  con  forte  esercito  il  castello  di  Porgine,  la 
Comunità  di  quel  luogo,  impotente  a resistere,  si  diede 
al  marebese  di  Brandenburgo , il  quale  le  promise  la 
esetizione  per  dieci  anni  da  lutti  i balzelli.  Francesco 
da  Carrara,  signore  di  Padova,  a cui  spettava  il  dominio 
di  quel  paese  e della  Valsugana,  nell’ottobre  dello  stesso 
anno  fece  cessione  al  suddetto  marchese  e conte  del 
Tirolo  di  tutti  i diritti  suoi  sulla  Valsugana  c sul  ca- 
stello di  Porgine  (3). 

Nel  1557  la  Comunità  di  Pineto  (Pine),  trovando 
incomoda  allo  sviluppo  della  sua  libertà  la  esistenza 
dei  castello  di  Roccabruna,  non  mollo  discosto  da  No- 
garclo,  sui  confini  del  Perginese,  la  comprarono  per 


(1)  Ilippolili,  op.  cil. 

(2)  nippolili,  op.  cit. 

(.1)  Montebello,  Notizie  isloriche  della  Valsugana,  pag.  79. 
Append. , pag.  62-67. 
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290  fiorini  da  Concio  Zinele , capitano  di  Perginc  pel 
marchese  e conte  del  Tirolo,  c la  distrussero  (1). 

Nel  giugno  del  1558  furono  eletti  arbitri  per  com- 
porre le  differenze  vertenti  tra  Ulrico  di  Castel  Tono 
e Guglielmo  di  Castel  Nano;  e ai  14  di  luglio  dello 
stesso  anno,  i fratelli,  i figli  e gli  eredi  di  Federico  di 
Castclbarco  divisero  i loro  beni  per  modo,  che  ad  Ar- 
manno  di  Castelbarco  toccò  la  giurisdizione  di  Castral- 
bano , e ad  Aldrighetto  quella  di  Castel  Cresta  (2). 

Nel  1559,  il  marchese  di  Brandenburgo , conte 
del  Tirolo,  per  interposizione  del  papa  e di  Rodolfo 
duca  d’Austria,  s'indusse  a restituire  ai  commissarii 
pontificii  le  cose  che  appartenevano  alla  mensa  vesco- 
vile di  Trento , e ai  canonici  quelle  che  spettavano  al 
Capitolo,  confermando  questa  sua  restituzione  con  un 
alto  pubblico  (5). 

Nel  15G2  moriva  in  Praga  il  vescovo  nostro  Mai- 
nardo,  senza  aver  mai  potuto  ottenere  il  reale  possesso 
del  suo  vescovato. 

0 alla  fine  dello  stesso  anno,  o sul  principio  del 
susseguente  venne  eletto  a succedergli  Alberto  11  di 
Ortenburgo,  Carintiano. 

Nel  1565,  Margherita  contessa  del  Tirolo,  essendo 
morto  due  anni  prima  il  di  lei  marito  Lodovico  mar- 
chese di  Brandenburgo  c in  quest’anno  anche  l’unico 
figlio  ch’ebbe  da  lui,  cedette  la  Contea  del  Tirolo  c 

(1)  Monlebello,  op.  cit.,  pag.  425.  Append.,  pag.  C7. 

(2)  Ilippoliti,  op.  cit. 

(5)  Bonetti,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  408. 
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tulli  gli  altri  suoi  beni  ai  di  lei  prossimi  parenti,  Ro- 
dolfo, Alberto  e Leopoldo,  duchi  d'Austria. 

Nello  stesso  anno,  il  nostro  vescovo  Alberto,  onde 
ottenere  l’integra  restituzione  dei  diritti  della  sua  Chiesa, 
fu  costretto  a scendere  coi  duchi  d’Austria  suddetti  a 
certe  condizioni  onerose , che,  sotto  il  titolo  volgare  di 
Compattate,  divennero  in  seguito  causa  o pretesto  di 
molte  discordie  e di  molti  mali  fra  il  nostro  Principato 
ecclesiastico  e la  Contea  del  Tirolo.  Sul  principio  del- 
l'anno medesimo  Azzone  e Marcabruno  figli  di  Aldri- 
ghetto  di  Castclbarco,  e Armanno  e Aldrighetto,  figli 
di  Federico  della  stessa  famiglia,  costituirono  in  loro 
procuratore  Guglielmo  di  Castclbarco,  canonico  triden-  * 
lino,  onde  chiedere  c ricevere  dal  vescovo  nostro  la 
investitura  dei  loro  feudi  (1).  Ai  44  di  novembre  4563 
fu  consccrata  la  chiesa  di  S.  Marco  in  Trento,  appar- 
tenente al  Convento  degli  Eremitani  di  S.  Agostino  (2). 
Li  49  di  novembre  di  questo  stesso  anno,  il  vescovo 
Alberto  concedeva  a Pietro,  figlio  di  Simone  di  Tono, 
la  investitura  del  castello  di  Tono  (5). 

Nel  gcnnajo  del  4564,  il  vescovo  Alberto  investì  Gu- 
glielmo di  Castel  Nano  dei  feudi  nobili  che  la  sua  casa 
riconosceva  dal  Vescovato  (4);  e nel  febbrajo  dello  stcs- 
s’anno  investiva  pure  Azzone,  Aldrighetto,  Alberto,  Gian- 
carlo c Francesco  Leone,  figli  di  Guglielmo  di  Gaslel- 


(1)  Hippolili,  op.  cil. 

(2)  Hippolili,  op.  ciL 

(5)  Boiiclli,  Sfoniiin.  Eccl.  Trid.,  pag.  109. 
(4)  Miscellanea  Alberli,  T.  VII,  lol.  203. 


JOQ  LJV 


— 25i  ' 

barco,  dei  feudi  posscdiUi  dalla  loro  famiglia,  non  ostante 
la  libera  dimissione  di  quelli,  fatta  nel  loo8  e 1340 
nelle  mani  del  vescovo  Nicolò , suo  predecessore  (1  ). 

Passato  a miglior  vita  il  duca  Rodolfo  d’Austria, 
conte  del  Tirolo,  il  vescovo  Alberto  fece  coi  suoi  fra- 
telli e successori  nella  Contea , Alberto  e Leopoldo , 
nel  1365,  un’altra  convenzione,  avvalorata  dal  consenso 
capitolare,  e non  meno  pesante  e prcgiudiccvolc  della 
prima,  stipulata  col  duca  defunto.  In  questa,  oltre  la 
ripetizione  dei  capitoli  dell'  antecedente , si  estende  il 
nostro  vescovo  a dichiarare  con  espressioni  enfatiche , 
che  egli  riceve  dalla  cortesia  dei  duchi  d’Austria  la. 
città  di  Trento  e le  signorie  che  compongono  il  Prin- 
cipato, obbligando  sé  e i successori  di  assisterò  per- 
petuamente i Conti  del  Tirolo  con  tutta  la  forza  di 
fanti  e cavalli,  e di  difendere  la  loro  Contea  a proprie 
sue  spese , entro  c fuori  i confini  di  essa , contento 
della  moderata  paga , solila  darsi  alle  milizie  ausiliario. 
Oltre  di  ciò  concede  loro  il  jus  apertura!  nella  propria 
città  e nelle  fortezze,  colla  promessa  di  non  introdurre 
soldati  di  estrania  nazione  al  presidio  delle  medesime  (2). 
Del  mese  di  dicembre  di  questo  anno  è la  conferma 
degli  statuti  di  Mezzana,  Runzo  e Menasio,  spedita  dal 
vescovo  Alberta  ai  popoli  della  Valle  di  Sole  (3).  E 
nello  stesso  mese  ed  anno,  il  vescovo  nostro  investiva 
Antonio  di  Castelbarco  di  tulli  i feudi,  che  il  di  lui 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  114. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  II,  fol.  123.  Lùnig,  pag.  1228. 

(3)  Misceli.  Alberti , T.  HI , fol.  213. 
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padre  Giovanni  c i suoi  anlcnali  avevano  riconosciuti 
dalla  Chiesa  di  Trento;  i quali  erano  (secondo  l’elenco 
che  r infeudato  medesimo  diede  in  iscritto)  i seguenti: 
il  dosso  di  Castel  Romano , il  dosso  di  Castel  Torodoi, 
il  castello  Anzenglo,  il  dosso  di  Castel  Palude  in  Bren- 
lonico,  il  dosso  di  Castel  Bando,  il  dosso  di  Castello  Al- 
bano, le  decime  di  Mori,  la  metà  del  Castclcorno,  la  metà 
di  Castel  Bradalica,  la  muta  di  Sacco,  la  muta  di  Marco, 
la  metà  della  torre  di  Castelharco,  la  metà  del  Castello 
di  Avio,  la  metà  di  Castel  S.  Giorgio,  la  metà  della  Clo- 
zella , le  decime  sotto  Castelharco,  i vassalli  di  Gardumo 
c di  Mori,  e la  metà  del  castello  di  Serravallc  (1). 

Dalla  sentenza  pubblicala  nel  1<1GG  dal  duca  Leo- 
poldo, conte  del  Tirolo,  colla  quale  si  dichiara  la  quota 
ed  il  modo  da  osservarsi  dagli  abitanti  del  borgo  di 
Porgine  c dagli  esteriori  nel  condurre  il  mosto  ed  il 
vino  di  decima  al  castello,  si  deduce  che  quella  giu- 
risdizione col  suo  castello  non  fu  restituita  alla  Chiesa, 
com'era  giusto,  dacché  fu  occupata  dalle  armi  del 
Brandenburghesc.  Essa  rimase  (|uindi  in  poi  sotto  al 
dominio  tirolese  fino  all' anno  4551,  nel  quale  fu  per- 
mutata colla  metà  di  Bolgiano,  che  era  di  ragiona  ve- 
scovile (‘2).  In  questo  medesimo  anno  15GG,  il  vescovo 
Al  berto  creò  o piuttosto  confermò  due  novelli  cittadini 
di  Trento,  che  furono  Bettino  e Mcolino  di  Cremona; 
concedendo  inoltre  a quest’ultimo  la  facolu'i  di  eserci- 
tare l’arte  notarile  in  tutto  il  Vescovato  (5). 

(1)  Miscellanea  Albcrli,  T.  Ili,  fol.  1(>3. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  4. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  162. 
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Nel  4567,  menlre  il  vescovo  Alberto  era  in  Aqui- 
Icia  presso  quel  metropolitano  per  alTari  della  sua  Chiesa, 
commise  ad  LIdalrico  decano  e a Francesco  di  Parma 
canonico  di  mettere  in  possesso  deU’unìcio  vacato  della 
scolastcrìa  nella  sua  Cattedrale  un  Enrico  Westfal  chie- 
rico di  Hildesheim,  investendolo  coll' anello  suo  vesco- 
vile (4).  Il  detto  uFBcio  anco  presentemente  viene  con- 
ferito dal  vescovo , ma  a’  soli  canonici.  In  questo  me- 
desimo anno,  il  vescovo  Alberto,  per  440  ducati  d’oro, 
fece  acquisto  da  scr  Raldassare  di  sor  Gasparo  di 
Trento  d'una  casa  con  cortile,  posta  nella  città  di 
Tronto,  nella  contrada  dei  Capcllani,  ossia  del  fonte 
di  S.  Martino;  della  quale,  mediante  procuratore,  nello 
stesso  giorno,  24  dicembre,  prese  il  possesso  (2).  Nel 
suddetto  anno  usci  nella  Curia  Romana  sentenza  favo- 
revole al  Capitolo  di  Trento,  riguardo  alla  pieve  di 
Caldano,  per  pochi  anni  da  esso  goduta  in  pace,  dopo 
la  espulsione  rammentata  di  Enrico  di  Rottenburg,  vio- 
lento usurpatore.  Con  essa  sentenza  Corrado,  figlio  di 
Guglielmo  di  Wolensteten,  che  vi  si  era  intruso,  spal- 
leggiato dal  vescovo  Alberto,  fu  obbligato  di  restituire 
ai  canonici  essa  pieve  coi  frutti  percetti.  Leggesi  pure 
in  quella  sentenza  (il  che  è rimarchevole,  nè  può  com- 
binarsi colla  verità  del  fatto)  qualmente  il  vescovo  Al- 
berto e il  suddetto  Corrado,  nel  tempo  della  citazione, 
si  ritrovassero  in  parti  assai  rimotc  dal  Vescovato,  ed 
abitassero  in  certe  fortezze , alle  quali  non  fosse  sicuro 

(I)  Misccitnnoa  Alberti,  T.  Ili,  fot.  165. 

{‘i)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  157. 
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l’accesso.  Checché  ne  sia,  appellatasi  la  causa,  nel 
seguente  anno  la  Curia  Romana  spiccò  il  decreto  di 
sequestro  dei  frutti  parocbiali,  c negli  anni  1370  e 1371 
altre  due  sentenze  confirmatorie  della  prima,  ma  senza 
effetto  (1  ).  Dei  febbrajo  1 368  si  ritrova  una  locazione 
perpetua  d’una  casa  in  Trento  nella  contrada  di  Bor- 
gonuovo, spedita  dal  procuratore  del  vescovo  Alberto 
a ser  Antonio  di  Geremia  di  Matarello  (2). 

Noli’ aprile  dei  1369,  essendo  stati  confìscati  i 
feudi,  che  dalla  Chiesa  di  Trento  riconosceva  Corrado 
di  Guglielmo  di  Castclnuovo,  cittadino  di  Trento,  a 
motivo  della  di  lui  ribellione  e delle  offese  recate  in 
varie  guise  a essa  Chiesa,  e deli’  usurpazione  delle  de- 
cime di  Cavedine  e di  Calavino,  il  vescovo  Alberto,  in 
rimunerazione  della  fedeltà  e dei  servigi  singolari  cosi 
a sé  come  alla  sua  Chiesa  in  varii  incontri  prestati  da 
Pietro  di  Madruzzo  c dai  fratelli  Jacopino  e Vocheso 
di  Jorio  di  3Iadruzzo,  investi  a titolo  di  feudo  per  sé 
ed  credi  d'ambo  i sessi  il  suddetto  Pietro,  e per  sé 
e figli  maschi  solamente  Jacopino  c Vocheso , della 
castcllania  di  Castel  Madruzzo  e di  Casino,  d' un’ altra 
nelle  pertinenze  di  Cavedine,  d’ una  chiusura  nel  tenere 
delia  villa  di  Madruzzo  e d’una  pezza  di  terra  vignata 
in  Calavino,  come  non  meno  dei  beni  che  esso  Cor- 
rado possedeva  nel  tempo  che  si  ribellò,  allorcbé  si  fece 
lecito  di  occupare  l’ antedetto  castello  di  ^Madruzzo  (3). 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  165,  165,  171. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  162. 

(3)  .Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  192. 
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Nel  1370,  il  vescovo  Alberto  spedi  al  Conto  del 
Tirolo  la  rinnovazione  della  investitura  dei  feudi  che 
dalla  Chiesa  di  Trento  riconosceva.  Il  Conte  in  tale  oc- 
casione trascurò  per  la  prima  volta  il  giuramento  di 
fedeltà,  solito  per  l’ addietro  prestarsi  al  vescovo  infeu- 
dante, e vi  sostituì  la  mera  promessa  in  verbo  prin- 
cipis;  alterazione  ch’ebbe  pur  troppo  le  sue  funeste 
sequele  (1). 

Nel  1371,  il  vescovo  nostro  .\lbcrto  dei  Conti  di 
Ortenburg  stabiliva  solenne  tregua  tra  i signori  o di- 
nasti principali  delle  valli  di  Non  e di  Sole,  clic,  di- 
visi in  due  grossi  partili,  guerreggiavano  tra  di  loro 
accanitamente.  L’un  partito  era  rappresentato  da  varii 
membri  della  illustre  casa  di  Tono , e l' altro  da  quelli 
della  rinomata  famiglia  di  Sant’  Ippolito , i cui  feudi 
possiedonsi  oggidì  dall' antica  famiglia  dei  Fìrmìan  (2). 

Nel  1572,  il  vescovo  Alberto  conce.sse  in  feudo 
ad  Antonio,  figlio  di  Nicolò  d’ Arco , le  decime  di  Pe- 
lugo  , di  Vigo  , di  Auriglio  , di  Tauriglio  , di  Pinzolo  , 
di  Vidaìono  o dì  Giuslino,  rifiniate  in  sue  mani  da 
Giovanni  notaro  di  Comaìo , pieve  di  Lomaso  (3).  In 
esso  anno,  il  vescovo  nostro  si  affrancò  da  un  debito 
di  fiorini  330  contratto  con  Agnese  contessa  di  Kirch- 
perg,  per  sodisfare  il  duca  d’Austria  c conte  del  Ti- 
rolo delle  contribuzioni  alle  quali  sì  era  obbligato  (-1). 


(1)  Miscullauea  Alberti,  T.  1,  fot.  107. 

(2)  Bonetti,  T.  Ili,  P.  I,  pag.  225. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  250. 
(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  lol.  139. 
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Nel  1375,  fu  conchiusa  la  pace  fra  i duchi  d’ Au- 
stria Alberto  c Leopoldo , c tra  Francesco  figlio  di 
Jacopo  da  Carrara.  Questa  pace  diede  fine  alla  lunga 
ostilità  originata  dal  fatto  del  Castello  di  Porgine,  da 
noi  riferito  all’anno  1348. 

Nel  1574,  il  vescovo  Alberto  rinnovò  ad  Aldri- 
ghetto  di  Castclbarco  l'investitura  feudale  da  esso  con- 
cessa nel  1564  ai  figli  di  Guglielmo  dello  stesso  ca- 
sato (1  ). 

Sotto  la  data  dei  25  di  gcnnajo  1375  sta  regi- 
strato il  compromesso  convenuto  dal  vescovo  Alberto 
con  Sicco  di  Rambaldo  di  Castclnuovo,  toccante  la 
controversia  tra  loro  vertente  intorno  alla  giurisdizione 
delle  ville  di  Vattaro,  Mugazzone  e Uosentino , o ad 
ogni  altra  discrepanza.  Questo  comfiromesso  fu  esteso 
da  Leopoldo  duca  d’Austria,  che  prescrisse  alle  parli 
compromettenti  di  presentarsi  avanti  di  lui , entro  il 
termine  corrente  dal  giorno  dell'atto  suddetto  fino  alla 
festa  di  Pentecoste,  se  esso  duca  in  questo  frattempo 
si  ritroverà  nel  Tirolo;  nel  quale  caso,  tutto  ciò  che, 
dopo  l’ispezione  delle  scritture  d’ambe  le  parti,  sarà 
da  lui  0 dal  suo  Consiglio  deciso,  debba  essere  messo 
in  esecuzione,  appellatime  remota.  In  caso  poi  che 
esso  duca  in  tal  tempo  non  si  trovasse  in  quelle  parti, 
debba  ciò  farsi  dal  suo  Capitano  generale,  nel  giorno 
che  da  lui  sarà  alle  parti  intimato,  entro  un  mese,  c 
col  parere  e voto  del  lodato  Consiglio  ; lasciandosi  frat- 
tanto in  quiete  gli  uomini  delle  suddette  ville  ed  i loro 

(I)  Bonclli,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  112. 
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beni , nella  maniera  in  cui  vissero  al  tempo  della  tregua 
conchiusa  tra  i duchi  d’Austria  e il  Carrarese  (1).  In 
conseguenza  dell’enunciato  compromesso , il  vescovo 
Alberto  li  3 del  mese  di  aprile  costituì  suo  procuratore 
speciale  nella  suddetta  causa  Federico  di  Grcifcnstciii. 
Nell’ aprile  dello  stesso  anno,  il  vescovo  Alberto  con- 
venne col  suo  Capitolo,  che  in  avvenire  fosse  lecito  al 
vescovo  c ai  suoi  uniciilii  di  arrestare  nelle  giurisdi- 
zioni capitolari  tutti  coloro  che  avessero  commesso  qual- 
che delitto,  c quindi  punirli  come  se  fossero  stati  ar- 
restati nel  proprio  territorio  ; e lo  stesso  diritto  potesse 
avere  il  Capitolo  coi  delinquenti  contro  di  lui,  che  si 
rifuggissero  nel  vescovile  (2).  In  questo  medesimo  anno, 
ritrovandosi  il  nostro  prelato  nel  suo  castello  di  Or- 
Iciiburg,  ricevette  in  sua  grazia  Peterzone,  Pietro,  Paolo, 
Giacomo  c Giovanni  fratelli  Lodrone  di  Castel  Romano, 
che  a lui  si  presentarono  coi  loro  complici  c fautori 
implorando  misericordia  c perdono  dell' omicidio  da  essi 
commesso  in  persona  di  Raimondo  di  Lodrone , loro 
zio  naturale  ; c il  vescovo  nostro  li  assolse  (2).  Evvi 
pure  di  quest’anno  una  bolla  di  Gregorio  XI  a favore 
dell' Ordine  dei  Crociferi,  al  quale  assegna  la  preemi- 
nenza nelle  questue  delle  elemosine,  e loro  concede 
altri  privilegi  e indulgenze  (5). 

Nel  1570,  non  avendo  il  compromesso  dell’anno 
antecedente  sortito  il  bramato  effetto  per  causa  di  varii 


(t)  Misci-tlanca  Atbcrii,  T.  VI,  fot.  182. 

(2)  Miscett.  Alberti,  T.  Ili,  fot.  162. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  181». 
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uccidenti , fu  tra  il  vescovo  nostro  e Sicco  di  Castel- 
nuovo  conchiuso  il  secondo,  con  cui  si  conferma  c 
rinnova  il  primo  nel  medesimo  duca  Leopoldo,  colla 
prorogazione  del  termine  sino  alla  festa  della  Risurre- 
zione del  Nostro  Signore,  e cosi  anche  della  tregua  (1). 
Nell’anno  suddetto,  essendo  la  giurisdizione  di  Tergine 
oppignorata  al  Vescovato  per  la  somma  di  quindicimila 
fiorini , cosi  veniva  retta  e governata  a nome  di  esso.  I 
Perginesi  portarono  a Leopoldo,  duca  d’Austria  c Conto 
del  Tirolo,  molle  querelo  contro  il  vescovo  Alberto, 
quasiché  esso  e la  città  di  Trento  li  aggrava.ssero  oltre 
il  dovere  e il  consueto.  Il  duca  li  pigliò  in  protezione, 
e rilasciò  un  ordine  a Federico  di  Greifenslein , suo 
capitano  in  Pergine,  onde  procurasse  con  tutta  la  forza 
di  mantenere  e diffendere  i Perginesi  nei  loro  diritti 
c nelle  buone  consuetudini  riguardanti  si  la  giudicatura 
come  la  monetaria  (2).  11  di  penultimo  di  ottobre  di 
quest’anno,  Bartolomeo  ed  Antonio  della  Scala,  signori 
di  Verona  c di  Vicenza,  vicarii  imperiali,  spedirono 
la  conferma  dei  loro  |»rivilegi  ai  Rivani,  in  quel  tempo 
loro  sudditi,  in  virtù  della  cessione  pignoratizia  fatta 
ad  essi  Scaligeri  dal  vescovo  nostro  Giovanni  III  (o). 

Nel  1577,  Giovanni  Salgardo  di  Feltro,  vicario  e 
giudice  della  Curia  di  Trento  c delle  gastaldie  di  Per- 
gine, che  appartengono  al  distretto  di  Trento,  sedendo 
prò  tribunali  per  Alberto  conte  di  Ortenburg,  vescovo 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  18‘2. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  4. 

(">)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  72. 
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noslro,  ad  istanza  di  Federico  nolaro  e massaro  del 
vescovo  nella  giurisdizione  di  Pergine,  comandò  ai  sie- 
daci e gastaldioni  di  quel  luogo,  che  fra  dicci  giorni 
dovessero  aver  pagala  la  colletta  vescovile  in  buona 
moneta;  ingiungendo  al  cursore  d’intimare  questa  ri- 
soluzione al  nolaro  Bonio,  sindaco  di  tutta  la  pieve  di 
Porgine  e ai  gastaldioni  e agli  ufTiciali  di  essa , elio 
erano  Federico  da  Casalino,  Matteo  Sartori  del  borgo 
di  Porgine,  ser  Giovannino  da  Serso,  Osvaldo  di  Ito- 
vcredo  e Sornelli  di  Vignola  ; il  che  conferma , che  la 
suddetta  giurisdizione  era  allora  nelle  mani  del  Ve- 
scovo (1). 

Nel  1579,  il  vescovo  Alberto,  avendo  scoperto 
che  le  comunità  di  Ossana  e di  Male  nella  Valle  di 
Sole  si  lagnavano  perché  si  esigessero  a prò’  della  sua 
Camera  certe  rendile  ricuperale , dell’  ulTicio  dello  Lar- 
ziprevedana,  in  virtù  del  quale  si  corrispondeva  ogni 
selle  anni  uno  stajo  di  segala  per  ogni  foco,  per  ogni 
molino  e per  altri  cdificii  d’acqua,  graziosamente  li 
assolse  da  tale  obbligo , sua  vita  durante  (2).  In  questo 
stesso  anno  fu  eretta  solenne  convenzione  tra  il  vescovo 
Alberto  e Bartolomeo  ed  Antonio  signori  della  Scala, 
tendente  a tener  purgalo  il  paese  dai  malviventi;  colla 
quale  una  parte  si  obbligava  coll' altra  di  consegnarsi 
vicendevolmente  i rei  di  pena  corporale,  profughi  nei 
rispettivi  Icrrilorii  (5). 


(1)  Miscellanea  AlLerli , T.  VI,  fui.  18‘2. 

(2)  Misceli.  Albeili,  T.  Vi,  fui.  108. 

(5)  .Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  184. 
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Nel  1380,  cstiiilasi  la  linea  madruziana  maschile, 
che  abitava  in  Castel  Madruzzo , il  castello  fu  concesso 
dal  vescovo  Alberto  in  feudo  fiduciario  a Jacopo  e ad 
Enrico  di  Roccabruna  ; il  primo  dei  quali  aveva  in 
moglie  Regina  e T altro  Fiorinella,  uniche  superstiti  (1). 

Nel  1381,  Percivale  di  Vienico,  capitano  di  Castel 
Selva  e di  Levico,  e vicario  generale  del  vescovo  Al- 
berto, investi  a titolo  di  locazione  perpetua  maestro 
Michele  Funario  d’una  pezza  di  terra  nelle  pertinenze 
di  F^evico , nel  luogo  detto  in  Salvadonega  (2).  Nel  me- 
desimo anno  fu  dal  vescovo  Alberto  proferita  una  sen- 
tenza arbilramentale , colla  quale  dichiara  i confini  nel 
monte  della  Costa , denominato  il  monte  del  Vescovo , 
disputati  fra  le  Comunità  di  Vigolo  Vattaro,  di  Bosen- 
tino  e di  Mugazzone  (3).  Ai  3 dicembre  dello  stesso 
anno  proferi  il  vescovo  un’altra  sentenza  arbilramentale 
nella  questione  dei  confini  fra  gli  uomini  di  Dro  e Ccniga 
dall' una,  e le  villo  di  Casino  c di  Madruzzo  dall’altra 
parte,  sopra  il  luogo  denominato  in  Bocca  di  Sarca  (4). 

Nel  1583,  Geremia  di  Castelnnovo  rifiutò  nelle 
mani  del  vescovo  Alberto  una  picciola  muta  di  soldi 
quattro,  sul  fiume  Adige,  alla  porla  di  S.  Martino,  a 
favore  di  Francesco  notaro  di  Trento  (5). 

Nel  1385,  Azzone  di  Castelbarco  ottenne  dal  ve- 
scovo Alber-to  la  rinnovazione  doli’ investitura  feudale 

(I)  Miscellanea  Alherli,  T.  VI,  fol.  100. 

l'i)  Misceli.  Alberti,  T.  \I,  lol.  170. 

(5)  Misceli.  Albcrli,  T.  V,  fol.  ir>0. 

(i)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  lol.  201. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  100, 
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spedila  ai  di  lui  antenati  nel  1504  e rinnovala  più  re- 
centemente nel  1574.  In  quest’ ultima  per  altro  fu  in- 
serito anche  il  feudo  di  Brenlonico  (1).  Ai  14  maggio 
del  medesimo  anno,  fra  il  vescovo  Alberto,  ossia  fra 
Pietro  di  Sporo  ed  Enrico  di  Lieciilcnslcin  procuratori 
vescovili  dall’ una,  ed  Antonio  d’Arco  dall’ altra,  fu  falla 
una  convenzione  relativa  alla  restituzione  di  Castel  Ma- 
druzzo,  alla  compensazione  delle  ingiurie  c d’altre  que- 
stioni, le  quali  furono  commesse  al  giudizio  di  arbi- 
tri (2).  Nel  luglio  di  detto  anno , il  vescovo  Alberto , 
deposto  Federico  Gesclilcclil  dal  capitanato  di  Castel 
Breguzzo , vi  sostituì  Nicolò  d’Arsio  (5). 

Nel  medesimo  anno  15S5,  Sicco  di  Caldonazzo, 
vassallo  della  Chiesa  di  Trento,  di  cui  abbiamo  più 
volte  favellalo , fu  trattalo  aspramente  da  Antonio  Sca- 
ligero, per  avere  negalo  con  villania  di  restituire  agli 
ambasciatori  del  Signor  di  Verona  il  bollino  di  pecore 
c d’altri  animali  da  esso  liilto  sopra  le  montagne  di 
Vicenza.  Li  2G  luglio  il  Signor  della  Scala  fece  inve- 
stire con  fanti  e cavalli  i possedimenti  di  Sicco  da 
Rigo  di  Cortesia  di  Soralico,  suo  generale;  il  quale, 
accampatosi  sotto  il  borgo  di  Lupi , lo  assediò  nello 
forme  ; indi , messo  a ferro  e a fuoco  Caldonazzo  con 
le  altre  ville  di  sua  dipendenza,  c dato  il  guasto  alle 
campagne  col  taglio  delle  vili  c degli  alberi,  obbligò 
Sicco  li  5 d’agosto  alla  fuga;  che  questi  esegui  fino 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  M, 

(2)  Misceli.  Alberti , T.  VI , fo 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui 


a Celvarc,  dopo  aver  lasciata  ncU’iiwaso  borgo  qualclie 
cavalleria  o poclii  pedoni  mandatigli  dal  Carrarese.  Par- 
lilo che  fu  il  dinasta,  il  presidio,  scorgendo  di  non 
poter  lungamente  diffendere  il  forte,  per  avere  guasta 
la  torre  dalle  bombarde,  capitolò  la  resa  del  borgo  con 
tutte  le  munizioni  al  Cortesia , salva  la  roba  e la  vita. 
Il  nemico,  pensando  che  il  conservare  l’acquistalo  gli 
dovesse  riuscire  più  dannoso  die  utile,  saccheggiò  il 
paese,  spianò  la  torre  e le  case  dai  fondamenti,  o di 
là  portatosi  nelle  altre  ville  già  dipendenti  da  Sicco, 
senza  perdonare  ad  alcuna , le  devastò  ed  incendiò. 
Fece  poscia  lo  stesso  in  Folgaria  c nelle  terre  di  Mar- 
cabruno di  Bescno,  che,  contro  le  promesse  date  al 
Signor  della  Scala,  aveva  seguite  le  parti  di  Sicco;  c 
li  30  di  agosto  l’ esercito  dello  Scaligero  ripatriò  carico 
di  prede  (i). 

Nel  1587,  il  Capitolo,  senza  l’intervento  dell’ au- 
torità vescovile,  formò  un  suo  Statuto  addizionalo  al 
vecchio , consistente  in  tre  decreti  da  essere  perpelua- 
incnto  osservali.  Col  primo  proibisce  ogni  permuta  dei 
beni  capitolari  c beneficiali;  col  secondo  provvede  al- 
l’assenza dei  cappellani  della  Cattedrale  colla  privazione 
dei  bencficii , in  caso  di  mancanza  di  tre  giorni,  senza 
licenza;  il  che  regger  non  può,  nè  si  sa  qual  forza 
si  abbia.  Coll’  ultimo  si  levò  dalla  massa  certa  porzione, 
che  venne  assegnata  alle  distribuzioni  canonicali  (2). 

(1)  Conforlus  Pulex  in  Annal.  Vicenl.  (Rerum  Hai.  Script. 
T.  XllI,  pag.  125G  c 1262.) 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  108. 
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.Nel  medesimo  anno , essendo  invalso  il  reo  costume 
nelle  giurisdizioni  e nei  luoghi  soggetti,  quanto  al  tem- 
porale, al  Conto  del  Tirolo^  c,  quanto  allo  .spirituale, 
al  vescovo  di  Trento  , che  i prefetti  ed  i giudici  di 
es.si  si  appropriavano  tutto  l’avere  dei  parrochi,  deivi- 
carii,  dei  cappellani,  dopo  la  loro  morte,  senza  lasciare 
aperto  a nessuno  il  corso  della  giustizia,  il  vescovo 
Alberto  espresso  al  duca  d’Austria  lo  sue  querimonie 
per  tale  abuso  con  tanta  efficacia , che  lo  persuase  ad 
accordare  la  totale  abolizione;  con  clic  però  dai  parrochi, 
vicarii  e cappellani  esentali  da  tale  aggravio,  fosse  in 
perpetuo,  c in  un  giorno  determinato  dell’ anno,  cele- 
brato un  anniversario  in  sufl’ragio  delle  anime  dei  prin- 
cipi e principesse  di  casa  d’Austria,  con  solenniu’i  cor- 
rispondente al  loro  rango,  accedendo  il  consenso  c 
l’autorità  del  vescovo  di  Trento  loro  ordinario.  Il  duca 
partecipava  questo  suo  decreto  ad  Enrico  di  Rotlenburg, 
suo  maresciallo  nel  Tirolo,  e a chiunque  sarà  suo  ca- 
pitano nel  Tratto  Atesino,  con  ordine  che,  morendo 
alcun  parroco,  vicario  o cappellano  dimorante  nello 
pertinenze  di  loro  giurisdizione,  tutto  l’avere  del  de- 
funto restar  dove.sse  presso  la  Chiesa. 

Il  vescovo  Alberto  all’  incontro  c il  Capitolo , con 
loro  rcversale  consegnato  in  mano  del  duca,  ordinarono 
che  tutti  i parrochi,  vicarii,  cappellani  di  Rolgiano,  Vil- 
landers,  Sarenthein,  Marling,  Passaier,  Schencnn,  Mel- 
ten,  Gries,  Lanna,  Tisens,  Ultcn,  Caldaro,  Eppan,  Ter- 
incno.  Ora,  Salorno , Montagna , Nova  Teutonica , Mez- 
zolombardo.  Sporo,  Flavone,  Arsio,  Castel  Fondo  ed 
altri,  tutti  uniti  annualmente  in  Bolgiano,  debbano. 
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olio  giorni  dopo  la  festa  dell’ Assunzione , cclel)rare  un 
anniversario  con  messa  ed  esequie  solenni,  ed  allrc 
messe  la  manina  scgucnlc  per  il  suddcllo  duca,  ì suoi 
anlcnali  c gli  credi  e successori;  come  non  meno  cia- 
scuno di  essi  scparalamcnlc  sia  tcnulo  di  fare  un  allro 
anniversario  nella  propria  chiesa  con  lolla  pompa,  fol- 
lavo giorno  dopo  la  Purificazione  di  Maria  Vergine; 
con  obbligo  d’inlcrvcnire  personalmcnle  ad  entrambi 
gli  ufficii  sacri , sotto  la  pena  ai  negligenti  di  lire  dicci 
di  marca  mcranesc,  da  essere  applicali  ad  usi  pii.  Non 
oslanlc  però  che  la  della  convenzione  fosse  stabilita 
con  tante  cautele,  abolito  l’abuso  a gloria  di  Dio  e 
vantaggio  della  Chiesa,  presentemente  non  si  celebrano 
più  gli  anniversarii  suddetti  (1). 

Nel  1588,  il  vescovo  Alberto,  col  consenso  del 
suo  Capitolo,  ricuperò  il  castello  di  Slcnico  dalle  mani 
di  sua  cugina  Agnese  contessa  di  Kònigsbcrg,  cogno- 
minata Anglia  de  Rollcnburg,  con  obbligo  c promessa 
di  pagarle  lire  875  di  marca  buona  di  Merano  in  tre 
rate,  dandole  in  sicurtà  Federico  di  Grcifcnslein  ed 
alcuni  altri  signori  di  rango;  con  patto  espresso,  che, 
non  sodisfacendo  il  vescovo  ai  tempi  accordali , cadauno 
dei  mallevadori  sia  tenuto  a portarsi  verso  Merano  in 
una  pubblica  osteria , secondo  il  costume , con  due  ca- 
valli ed  un  fante,  ove  dovranno  rimanere  ai  servigi 
della  contessa  un  intiero  mese  e più  oltre,  finché  essa 
sarà  pienamente  contentala  (2).  Nel  mese  di  novembre 

. (1)  Miscellanea  Alberti,  T.  IV,  fol.  218-219. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  113. 


Digilized  by  Google 


— 2C*n  — 

ilei  medcsinio  anno,  Anionio  di  Caslelbarco  di  Gresla, 
per  sè  c per  suo  fratello  Marcabruno  c loro  credi , 
giurava  fedeltà  al  duca  Alberto,  in  pregiudizio  del  ve- 
scovo suo  naturale  signore;  seguendo  il  malo  esempio 
d’Antonio  e d’Azzonc  di  Caslelbarco  di  Lizzano  e di 
Ottone  Caslelbarco  di  Albano , clic  aveano  fatta  la  stessa 
cosa  in  Bolgiano  li  21  settembre  di  (piciranno.  Il  ve- 
scovo Alberto  non  osò  fare  alcun  allo  di  risentimento  (1). 

Nel  1589,  Gian  Galeazzo  Visconti,  impadronitosi 
Tanno  antecedente  di  Verona  e di  Riva  o del  suo  di- 
stretto , confermava  ai  Rivani  Ri  carta  dei  loro  privilegi, 
ottenuti  dai  vescovi  principi  di  Trento,  loro  naturali 
signori  (2].  Nel  dello  anno,  il  vescovo  nòstro  ottenne 
da  Vcnccsiao  re  dei  Romani  la  conferma  della  dona- 
zione delle  miniere  concesse  nel  1189  al  vescovo  Cor- 
rado da  Federico  li  imperatore,  non  che  di  tulli  i di- 
ritti e privilegi  concessi  alla  Chiesa  di  Trento  dai  suoi 
predecessori  (3).  In  questo  anno  la  famiglia  Cerra,  di- 
morante nella  giurisdizione  di  Porgine,  posseduta  e retta 
jure  pigmris  dal  vescovo  di  Trento,  fu  esentala  dai 
pesi  c dalle  collette  solile  a corrispondersi  alla  Camera 
vescovile  due  volle  Tanno,  e da  altri  pubblici  balzelli, 
verso  T attuale  consegna  di  certi  stabili  ed  afflili,  che 
si  descrivono  nclTistrumcnlo  di  convenzione  (4). 

Nel  1390,  il  vescovo  Alberto  rinnovò  ad  Orsolina, 


(1)  Miscellanea  Alberti , T.  VI,  fol.  172. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  72. 

(5)  Lùnig,  fol.  917.  Bonelli,  T.  HI,  P.  I,  pag.  2ól. 
(■4)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  4. 
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vedova  di  Nicolò  d’Arco,  al  di  lei  figlio  maggiorenne 
Vinciguerra  c ai  minori  Antonio  e Nicolò,  dei  quali 
era  lulricc,  la  investitura  di  tutti  ([uei  corpi  feudali,  di 
cui  furono  investiti  i loro  antecessori  dalla  Chiesa  di 
Trento.  La  investitura  era  ristretta  alla  linea  maschile, 
c la  ricevette  in  ginocchio,  promettendo  di  chiederne 
ai  tempi  debiti  la  rinnovazione.  Per  essere  poi  la  donna 
di  sua  natura  volubile  ed  incostante,  volle  il  provvido 
prelato  che  la  promessa  fosse  accompagnata  da  un’  ido- 
nea cauzione,  che  fu  prestata  da  Odorico  avvocato  di 
Amacia,  suocero  di  Vit/eiguerra , da  Azzonc  di  Castel- 
barco,  loro  zio,  e da  Firmo  Secco  di  Caravaggio,  mi- 
lanese, cognato  dei  detti  fratelli  (1).  Li  28  d’aprile  del 
detto  anno  Cuglielmina  di  Giovanni  dei  Bellenzani  rifiutò 
nelle  mani  del  vescovo  Alberto  una  picciola  muta,  già 
posseduta  da  Simeone  del  Dosso,  di  soldi  nove  e denari 
sci,  esigibile  nella  città  di  Trento  dalle  merci  che  si 
conducevano  sul  fiume  Adige  ; aifinchè  di  (piclla  investis- 
se , a titolo  di  feudo,  Adclpcrio  dt  Deiaìto  di  Trento  (2). 

Il  nostro  vescovo  aveva  aggiunto  agli  Statuti  muni- 
cipali di  Trento  alcuni  salutari  ordinamenti , adattati  ai 
tempi.  E tali  statuti , assieme  coi  privilegi  della  città  fu- 
rono in  quest’anno  confermati  dal  duca  Alberto,  conte  del 
Tirolo,  contro  ogni  diritto,  e il  vescovo  non  osò  contra- 
riare ad  atto  cotanto  pregiudiccvole  alla  sua  autorità  (3). 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  1C5. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  160. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  215.  Di  ciò  si  fa  cenno 
nello  Statuto  di  Trenlo,  Lib.  Ili,  cap.  117. 
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Qiianlo  al  reggimento  spirituale  della  nostra  dio- 
cesi, non  vogliamo  defraudare  il  lettore  d’una  notizia 
che  ci  è rimasta.  Essa  riguarda  il  vicario  generale  del 
vescovo  Alberto,  un  Giovanni  Cigni,  oriondo  sassone, 
il  quale  col  suo  operare  si  meritò  l’ elogio  sotto  notato, 
a terrore  cd  ammaestramento  dei  posteri.  Vogliam  però 
credere  che  il  nostro  prelato  no  fosse  all’  oscuro,  o che 
la  malignità  dei  mortali  abbia  troppo  indebitamente  ag- 
gravato il  suddetto  Vicario  (1). 

Li  9 settembre  di  quest’anno  1390  fini  di  vivere 
il  vescovo  Alberto,  dopo  aver  retta  la  Chiesa  di  Trento 
per  lo  spazio  d’ anni  diciassette  ; e fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  S.  Vigilio  in  avello  di  marmo  rosso  presso 
l’altare  di  S.  Massenza,  nella  cripta  a lei  dedicata.  Il 
Capitolo,  a cui  per  inveterata  osservanza  competeva  la 
elezione  del  vescovo,  non  tardò  di  provvedere  alla  suc- 
cessione, allegando  lo  specioso  motivo,  che  dai  sacri 
canoni  fosse  stato  recentemente  determinato , che  oltre 
tre  mesi  non  dovesse  restar  vedova  la  Chiesa;  ma  in 
realtà,  fu  per  non  lasciarsi  prevenire  dal  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale,  con  deroga  per  quella  volta  ai  capito- 
lari diritti,  avea  riservata  a sò  ed  alla  Santa  Sede  la 
provvisiono.  Indetto  dunque  a tale  atto  il  giorno  29 


(t)  Idiioc.  a Prato,  MSS.  in  vita  Episc.  Alberti,  fol.  242. 
« Joannes  Digiti  reiis  est  suspciidio  Ugni, 

Sacrilegiis , nequam , viain  spernens  jugiter  ceqmm  , 
Malilim  capax.  Cleri  lupus  undique  rapax: 

Sciolus  et  slolidus,  juris  professur  iniqnus. 

Qui  con/iscavil  res  paupcrum  et  dcvoravil  : 

Sancte  Vigili,  procul  pelle  hunc  ab  ovili i » 


— ‘2G8  — 

sclicmbre  dcU’anno  slesso,  i canonici  compromisero 
in  Fra  Bartolomeo  da  Bologna,  abbate  di  S.  Lorcmzo, 
dando  a lui  facoltà  di  eleggere  in  loro  nome  il  vescovo 
c di  pubblicarlo.  L’abbate  accettò  l’incarico,  e nel 
giorno  medesimo  nominò  ed  elesse  in  vescovo  e prin- 
cipe di  Trento  Giorgio  di  Liecblcnslcin , oriondo  del 
castello  di  Nicolsburg  nella  Moravia,  preposilo  della 
chiesa  di  S.  Stefano  in  Vienna  (1).  11  canonico  Ni- 
colò di  Fondo,  mmeio  e procuratore  capitolare,  recò  in 
Vienna  al  nuovo  eletto  rislrumcnlo  di  sua  elezione,  e 
n’ebbe  l’assenso  e una  lettera  di  ringraziamento  al  Ca- 
pitolo (2). 

Frattanto  il  papa  Bonifacio  IX,  intesa  la  morte 
del  vescovo  Alberto , dal  canto  suo  e con  pari  premura 
divenne  alla  nomina  del  candidalo  in  vigore  di  riserva, 
e con  due  bolle  della  stessa  data  la  palesò  nella  per- 
sona del  medesimo  Giorgio,  preposilo  della  cattedrale 
di  Vienna  c suo  notaro.  La  prima  bolla  è diretta  a 
Venceslao  re  dei  Romani,  colla  preghiera  di  proteg- 
gere l’eletto;  l’altra  ai  vassalli  del  Vescovato,  ai  quali 
ingiunge  di  pre.slare  al  vescovo  Giorgio  la  dovuta  ob- 
bedienza cosi  nello  spirituale  come  nel  temporale  (3). 
In  questo  stesso  anno  1590,  la  città  di  Trento  ricevette 
da  Alberto,  duca  d’Austria  e conte  del  Tirolo,  la  con- 
ferma illegale  ed  invalida  de’  suoi  statuti  e privilegi , 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  159.  Bonelli,  T.  Ili, 
P.  I,  pag.  233. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  140-142. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  220. 
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c nominalamontc  di  quelli  clic  godeva  sello  il  palro- 
cinio  di  Rodolfo  e di  Leopoldo,  fralclli  di  Albcrlo(l). 

L’anno  seguente  1391  , il  vescovo  Giorgio  lasciò 
Vienna  e s’avviò  verso  Trenlo  per  pigliare  personal- 
mente il  possesso  del  Principato.  Arrivalo  in  Rolgiano, 
mandò  al  Capitolo  di  Trenlo  Rarlolomco,  abbaio  di 
S.  Lorenzo,  Enrico  Clamer  e Giovanni  Schenk,  inca- 
ricali di  esibire  le  Icllerc  aposloliche  di  elezione  e di 
chiedere  che  l’ dello  Paslore  venisse  accollo  colla  dc- 
bila  onorificenza.  11  Gapilolo  e il  Municipio  di  Trenlo 
spedirono  loslo  dei  nuncii  a invilarlo  ad  accelerare  la 
sua  venula.  Il  nuovo  vescovo  fu  quindi  accolto  colle 
più  vive  dimostrazioni  di  giubilo  e di  rispetto , e in- 
trodotto nel  possesso  temporale  e spirituale  del  Prin- 
cipato (2).  Egli  trovò  i sudditi  in  somma  angustia  e 
l’erario  aggravato  di  debili,  a motivo  delle  continue 
guerre  e delle  grosse  contribuzioni.  Prima  sua  cura  fu 
dunque  di  cercar  modo  di  sopperire  ai  pressanti  bi- 
sogni, usando  anche  delle  proprie  sostanze,  delle  quali 
abbondava.  Nel  maggio  di  quest’anno,  egli  rinnovava 
ad  Osvaldo  di  Weilenslein , fallorc  della  curia  vesco- 
vile, la  investitura  feudale  d’un  orlo  nella  contrada 
dopo  S.  Francesco  e nelle  perlincnze  di  Trenlo;  as- 
solvendolo, pei  suoi  meriti,  dal  solilo  giuramcnlo  di 
fedeltà  (3).  Rinnovò  in  quest’anno  molle  altre  invcsli- 


(1)  Miscellanea  Alhcrli,  T.  IV,  fui.  215.  Di  essa  conferma 
si  fa  menzione  nei  nostro  Statuto,  Lih.  Ili,  cap.  H7. 

(2)  .Miseellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  140. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  lOC. 
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lurc,  fra  lo  quali  accenneremo  quella  all’ abadessa  e 
alle  monache  di  Sonnenburgo,  di  cui  fu  falla  parola 
all’anno  1204,  e quella  ad  alcuni  nobili  di  Tcriago 
sulle  case,  su  due  lagbcUi,  su  varii  poderi  e il  castello 
di  Predagolare  nel  monte  Mezzana  presso  Terlago  (1). 

Nel  1592  si  ritrova  un  instrumenlo  di  [compra 
che  fece  Jacopo  di  Marcabruno  di  Castclbarco  di  tulio 
ciò  che  possedeva  Simone  di  Castel  Campo  nella  città 
di  Trento  e nel  Vescovato  (2). 

Nel  1394,  L canonici  regolari  di  S.  Agostino  in 
Augia  ossia  Grics  esposero  al  nostro  vescovo  lo  stalo 
deplorabile  del  loro  convento,  aggravalo  di  debili  per 
le  violenze  soflcrte  nei  tempi  addietro  c per  le  inon- 
dazioni dei  torrenti  e del  fiume  Adige,  e lo  richiesero 
di  qualche  salutare  provvedimento.  11  vescovo  procurò 
il  necessario  sollievo  a quel  pio  istituto,  coll’ unire  ad 
esso  perpetuamente  la  pingue  parecchia  di  Mcrlinga; 
obbligandolo  però  all’  annuale  contribuzione  di  lire  venti 
meranesi  per  la  fabbrica  di  S.  Vigilio  (5). 

Nel  1595,  per  ispcciale  commissione  del  vescovo 
Giorgio,  fu  fatta  la  giurìdica  livellazione  dei  molini 
della  città  di  Trento  da  Giovanni  dei  Capitani , bolo- 
gnese , vicario  episcopale  o podestà  (4). . 

Ridotte  lo  rendilo  della  Mensa  Capitolare  all’estre- 
ma strettezza,  a motivo  delle  usurpazioni  e violenze 

(1)  Vedi  il  Lib.  C.  delle  inveslilure  nell’ Archivio  Capito- 
lare, c il  Bonclli,  T.  Ili,  P.  I,  pag.  235. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  Vf,  fol.  46. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  lol.  126. 

(i)  Vedi  lo  Statuto  di  Trento,  Lib.  Il  de  Sindich. 
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clic  solTrì  il  Capitolo,  specialmente  dal  Dominio  Tiro- 
lese, non  rimase  altro  rimedio  che  di  scemare  il  nu- 
mero dei  canonici,  e,  di  ventisette  che  erano,  ridurli 
a diciotto.  Perciò,  l'anno  1596,  il  vescovo  Giorgio, 
di  consiglio  e consenso  di  tutto  il  corpo  capitolare, 
fece  l’atto  della  suddetta  riduzione,  assegnando'^  alla 
mas.sa  comune  le  rendite  delle  nove  estinte  prebende, 
da  essere  egualmente  divise  tra  i residenti,  ed  impie- 
gate negli  occorrenti  bisogni  capitolari.  E dubitandosi 
della  validità  di  tal  soppressione  l'anno  .seguente,  i 
canonici  imjietrarono  la  pontificia  conferma , che  loro 
spediva  in  ampia  forma  il  papa  Bonifacio  IX  (1). 

In  detto  anno  1396,  il  vescovo  Giorgio  assolse, 
causa  cognita , gli  uomini  delle  pievi  di  CIcs  e di 
S.  Zeno  dalla  costruzione  d’un  ponte  detto  Carrara, 
alla  quale  erano  stati  obbligati  da  Matteo  di  Sporo,  vi- 
cario vescovile  nelle  valli  di  Annone  c Sole;  c loro 
spediva  su  di  ciò  il  diploma  di  privilegio  perpetuo  (2). 

ÌS'cl  1398,  il  pontefice  Bonifacio  IX  confermava 
con  sua  bolla  la  incorporazione  della  parecchia  di  Mar- 
linga  al  Convento  degli  Agostiniani  in  Augia  (Gries) 
già  conces.sa , come  vedemmo , dal  vescovo  nostro  (3). 

Nel  1 399 , il  vescovo  Giorgio  concesse  ai  nobili 
della  città  di  Trento  e a (|uelli  della  pieve  di  Lomaso 
nelle  Giudicarle  la  esenzione  dai  pubblici  servigi  e dalle 
collette  c imposte  prediali  (ì).  In  ([ueslo  stesso  anno, 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  II,  fol.  Ci.  Bonelli,  T.  Ili,  p.  235. 

(2)  Misceli.  Alberi!,  T.  Ili,  pag.  177. 

,3)  Bonelli,  T.  Ili,  pag.  239. 

,^4)  Bonelli,  Mommi.  Eccl.  Trid.,  pag.  119. 
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dopo  la  festa  della  Nativilù  del  Signore , il  vescovo 
Giorgio  dovette  anch’egli  piegarsi  a giurare  col  suo 
Capitolo  il  patto  prcgiudiccvolissimo  stipulato  nel  loG5 
'fra  il  vescovo  Alberto  di  Ortenburg,  e i duchi  e conti 
del  Tirolo,  Alberto  e Leopoldo,  e confessare  l’ obbligo 
che  gli  incombeva  di  rinnovarlo  al  suo  ingresso  nel 
Vescovato,  se  non  gli  fossero  state  graziosamente  con- 
cesse reiterate  dilazioni  (1). 

Nel  1401 , riuscendo  assai  gravosa  alla  Camera 
vescovile  la  custodia  della  città  di  Trento , situata  nei 
conliiii  della  Lombardia,  il  vescovo  Giorgio  ottenne  da 
Roberto  re  dei  Romani,  mentre  ritrovavasi  in  Tronto, 
la  facoltà  di  esigere  perpetuamente  il  pedogio  dai  fo- 
restieri che  entrassero  nella  detta  città,  tassato  in  tre 
caranlani  per  ogni  persona  a cavallo,  e in  uno  per 
ogni  pedestre , a riserva  delle  sublimi  autorità  ccclosia- 
stiebe,  dei  religiosi  c dei  miserabili  (2). 

Nel  1402,  il  vescovo  nostro  confermò  un'aggiunta 
agli  Statuti  della  città  di  Trento  (o),  e la  Carta  di  Re- 
gola della  Comunità  di  Fondo  nell’  Anaunia  (4). 

Nel  1405,  il  vescovo  Giorgio  dichiarò  immuni  c 
liberi  i canonici  della  sua  Cattedrale  da  qualunque  con- 
tribuzione per  fabbrica  di  nuovi  cdificii  o per  ripara- 
zione di  vecchi  nella  città  di  Trento;  come  pure  da 
ogni  collclla  che  venisse  imposta  dai  pubblici  Provve- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  IV,  fol.  ÓG. 

(2)  llghclli,  Italia  Sacra,  T.  V.  Boiielli,  T.  Ili,  pag.  241. 

(.")  Vedi  il  proemio  dello  Stallilo  di  Trento. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  179.  Bonclli,  T.  Ili, 
png.  245. 
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ililori  pel  mantenimento  delle  mura , delle  piazze , dei 
ponti,  delle  vie  e delle  case  (1\ 

Nel  ìW'i,  il  vescovo  Giorgio  accordò  generosa- 
mente ai  fratelli  Vinciguerra  cd  Antonio  d’Arco  la  fa- 
coltà di  riedificare  il  castello  di  Spineto  nelle  Giudi- 
carle, feudo  di  quella  casa,  il  |quale  era  stato  recen- 
temente demolito  dallo  genti  del  vescovo  nella  guerra 
die  per  cause  a noi  ignote  i suddetti  fratelli  gli  mos- 
sero (2).  Nel  maggio  del  medesimo  anno  fu  concliiuso 
in  Riva  un  accomodamento  tra  Francesco  da  Carrara, 
signore  di  Padova,  e il  vescovo  nostro,  per  la  libe- 
razione di  Sicconc  da  Caldonazzo,  che  era  stato  dal 
vescovo , per  le  sue  iniquità . tenuto  da  varii  mesi 
prigione  (3).  11  vescovo  Giorgio  nel  suddetto  anno  ebbe 
il  contento  di  veder  ritornare  nel  grembo  della  Chiesa 
di  Trento  la  Comunità  di  Tignalo,  che  per  anni  55 
aveva  ubbidito  ad  altro  padrone.  Il  popolo  di  Tignale 
fu  in  epoca  a noi  più  vicina  levato  per  la  seconda 
volta  dalla  sudditanza  della  Chiesa  di  Trento,  che  og- 
gidì riconosce  nel  solo  spirituale;  rimanendo  nel  tem- 
porale soggetto  alla  Repubblica  di  Venezia  (4).  E qui 
non  sarà  fuori  di  luogo  l’accennare  alle  influenze  po- 
litiche che  subirono  in  (|uel  torno  di  tempo  alcuni  paesi 
più  meridionali  dei  Principato  Trentino.  Estinta  nel  1375 
in  Cansignorio  la  linea  legittima  degli  Scaligeri,  su- 


(1)  l ibelli,  lialia  Sacra,  T.  V.  Uoiidii , T.  Ili,  pag.  243. 

(2)  Uuiiclli,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  121. 

(3)  Monlebello,  Notiz.  tslor.  della  Valsugana.  App.,  pag.  83. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  ICO. 
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Lenirò  la  spuria  sino  all' anno  1588,  in  cui  Galeazzo 
Visconti,  signore  di  Milano,  la  spogliò  di  Verona  e cosi 
di  Riva.  Seguitò  esso  a posseder  quelle  terre  sino 
al  1402,  in  cui  venne  a morte.  Sotto  Caterina,  vedova 
reggente,  si  sconvolse  il  vasto  corpo  di  sua  domina- 
zione per  malignità  dei  suoi  consiglieri,  ciascuno  dei 
quali  tentò  di  appropriarsi  la  porzione  degli  stali  loro 
aflidata.  Il  Malalcsta  si  usurpò  il  possesso  di  Brescia. 
Bartolomeo  della  Scala,  superstite  della  linea  spuria, 
si  era  ricovralo  coi  figli  in  Germania,  d’onde,  richia- 
malo da  Francesco  da  Carrara , signore  di  Padova  c 
suo  parente,  rientrò  in  Verona  li  19  aprile  1404.  Non 
vi  rimase  clic  sino  ai  25  di  maggio;  perché  l’ infedele 
Carrarese,  per  farsi  padrone  dei  di  lui  stali,  lo  fece 
prigione  con  tutta  la  sua  famiglia , ed  occupò  Verona 
a nomo  proprio  ; indi , pretendendo  di  sollomcllcre  an- 
che Vicenza , questa  cìllu  implorò  il  soccorso  della 
Visconti.  Ma  non  essendo  costei  in  grado  di  assisterla, 
fece  pregare  la  Repubblica  di  Venezia  ad  assumere  la 
protezione  dei  Vicentini  e metter  argine  aU’ambizione 
del  Carrarese.  Non  poteva  giungere  ai  Veneziani  più 
gradila  e giustificala  occasione-  di  estendersi  in  Terra- 
ferma.  Il  Carrarese  accrebbe  la  validità  delle  ragioni 
della  Repubblica  col  barbaro  trallamenlo  fallo  soffrire 
ai  di  lei  ambasciatori.  Questa  perciò  fece  lega  con  Fran- 
cesco Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  gli  garanti  Pe- 
schiera ch’egli  aveva  occupala  sopra  i pupilli  Visconti, 
gli  confidò  il  comando  dell’ esercito , e col  mezzo  suo 
.si  impadroni  di  Verona  li  4 di  giugno  1405;  c con 
tale  concpiisla  e di  altri  possedimenti  dei  Carraresi  pose 
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le  più  solide  tbndamcnla  al  suo  dominio  nel  conlincnle. 
Perduta  Brescia  o Verona,  non  poteva  la  reggente  Ca- 
terina Visconti  più  mantenere  il  possesso  di  Riva,  con 
cui  non  aveva  comunicazione.  Il  vescovo  nostro  corse 
anch’egli  a ricuperare  la  Riviera  Trentina  e la  parte 
del  lago  di  Garda  alla  sua  Chiesa  spettante,  e l’ ottenne 
in  quest'anno  1405. 

Ma  di  gravi  calamità  gli  doveva  esser  fecondo  un 
principe  suo  vicino,  Federico  d’Austria,  entrato  di  fresco 
al  possesso  della  Contea  del  Tirolo.  Questi,  invogliatosi 
di  dilatare  il  suo  dominio  nel  Principato  di  Trento,  di 
cui  era  avvocato , si  fece  scudo  dei  patti  strappati  dai 
suoi  maggiori  ai  vescovi  antecedenti,  e giunse  ben 
presto  a segno  di  moderare  a suo  talento  ogni  cosa 
dentro  e fuori  del  Vescovato.  Già  nel  fehbrajo  dei  1407, 
coi  pretesto  di  sedare  le  commozioni  della  città  di 
Trento,  da  lui  a bello  studio  suscitata,  costrinse  il  ve- 
scovo Giorgio  a confermare  il  nuovo  Statuto , pregiu- 
dicevolc  alla  sua  autorità;  c a venir  seco  a conces- 
sioni ancor  più  gravose  che  non  erano  quelle  riferite 
del  1599.  Queste  concessioni  c le  cortesi  imbasciate 
c le  umili  rimostranze  de’  suoi  diritti,  nulla  giovarono 
al  nostro  vescovo.  A qual  segno  di  superiorità  sopra 
il  Trentino  fosse  giunta  la  potenza  di  Federico,  ce  lo 
dimostra  l’ordine  rigoroso  dato  da  lui  ad  ambidue  i 
cleri  delle  Chiese  di  Trento  e di  Bressanone,  di  non 
contribuire  alcun  caritativo  sussidio  agli  esattori  di  Gre- 
gorio XII,  tacciandolo  di  estorsione,  sotto  pena  della 


(I)  Miscdiiiiu'a  Alljcrli,  T.  VI,  lol.  i‘J. 
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sua  gravissima  indignazione  e della  irremissibile  con- 
danna nel  quadruplo;  il  die  fa  anche  palese  il  di  lui 
mal  animo  verso  la  Sanla  Sede(l).  Nell’anno  mede- 
desimo  l'iOT,  al  vescovo  Giorgio  che  si  trovava  in  Bol- 
giano,  si  presentarono  i Sindici  delle  valli  di  Annone 
c di  Sole,  accompagnati  da  due  deputati  di  ciascuna 
pieve  di  esse  valli,  chiedendo  perdono  di  tutti  i delitti 
commessi  in  un  recente  tumulto  o rivolta,  in  cui  ave- 
vano smantellato  i castelli  di  Tuenno,  di  S.  Ippolito  e 
d’ Altaguarda,  dopo  essersi  impadroniti  delle  munizioni 
da  bocca  c da  guerra  che  in  essi  esistevano,  e aver 
perpetrati  omicidii  e sevizie  contro  gli  aderenti  all’Epi- 
scopato. Il  vescovo  condonò  generosamente  ogni  loro 
eccesso,  promise  di  non  volere  in  alcun  tempo  per- 
mettere la  riedificazione  di  quei  castelli  e neppure  di 
ergere  su  quei  dossi  bastie  o fortìlizii,  e confermò  inol- 
tre i loro  privilegi  e statuti.  L’unica  sodisfazione  che 
il  buon  prelato  si  prese,  fu  d’inibire  a Francesebino 
c a Giacomo  di  Revò,  principali  autori  di  quella  rivolta, 
la  dimora  ulteriore  nelle  valli  suddette , dichiarandoli 
inabili  ai  pubblici  ufficii  e confiscando  i loro  beni  a 
favore  delle  medesime  valli.  In  tale  incontro  dimise 
pure  dal  vicariato  e massariato  di  esse  valli  Manfredo 
di  Cles,  cd  esigette  dai  Sindici  ivi  comparsi  la  rinno- 
vazione del  giuramento  di  fedeltà  (2). 

Il  duca  Federico  frattanto , non  contentandosi  di 
usurpare  ora  l'uno  ora  l’altro  dei  diritti  spettanti  alla 


(t)  MiscclUiiiea  Alberli,  T.  V,  fol.  137. 
{->)  Misceli.  .\llKTli,  T.  Ili,  f..l.  210. 
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iiosira  Chiesa , ordì  una  trama  artificiosa  o sottile  onde 
impossessarsi  di  tutto  il  Principato.  A tale  scopo  gio- 
Tossi  deir  ambizione  e della  influenza  che  aveva  sui 
proprii  concittadini  Rodoiro  dei  Bellenzani,  uomo  ric- 
chissimo e avverso  ai  vescovi  per  tradizione  di  sua  fa- 
miglia. Questi,  mosso  da  privati  rancori  e dalle  pro- 
messe di  assistenza  c di  gratitudine  da  parte  del  duca 
Federico,  conte  del  Tirolo,  ed  esagerando  alcune  assai 
lievi  cagioni  di  malcontento  del  popolo  contro  i mini- 
stri e ufficiali  del  vescovo,  concitò  l'animo  dei  citta- 
dini contro  il  loro  pastore  e sovrano.  Non  paghi  essi 
di  aver  ottenuto  la  esclusiva  custodia  delle  mura  e le 
chiavi  delle  carceri  pretoriane,  chiesero  con  orgoglio 
anche  le  chiavi  del  Castello  del  Buon  Consiglio,  resi- 
denza del  vescovo.  Ma  non  essendosi  questi  prestato 
alla  temeraria  esigenza , i congiurati  colsero  l’ occasiono 
ch’egli  si  era  recato  alla  cattedrale,  e in  essa  gli  mi- 
sero le  mani  addosso,  lo  derisero  villanamente  e lo 
trassero  prigione  nella  torre  di  Vanga , presso  la  porta 
di  S.  Lorenzo.  Nò  di  ciò  contenti,  s’impadronirono  di 
due  nobili  giovani  che  l’avean  seguito  dall’ Austria  in 
qualità  di  paggi  o di  camerieri,  e li  sottoposero  al- 
l’ultimo supplicio.  Aggiunge  la  tradizione  che  le  loro 
teste,  ancora  grondanti  di  sangue,  fossero  presentato 
al  vescovo  nella  prigione.  Frattanto  il  Bellenzano  ri- 
costituiva a forma  popolare  il  governo  della  città,  c 
faceva  eleggere  sedici  cittadini,  nei  quali  fosse  riposta 
la  pubblica  autorità.  Ma  giunte  questo  violenti  muta- 
zioni all' orecchio  di  Enrico  di  Rottenhurgo,  capitano 
del  Ve.scovato,  residente  a Rolgiano,  con  forte  stuolo 
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(li  armali  prese  loslo  il  cammino  verso  la  cillà  ribel- 
lala. 11  Bellenzano,  die  ben  sapeva  essere  Enrico  af- 
fano ignaro  della  secreta  intelligenza  col  duca  e conte 
del  Tirolo , temendo  per  sè  c per  la  sua  patria,  ragunò 
il  popolo  a parlamento  e lo  animò  alla  difesa.  Si  venne 
a un  combatlimenlo  presso  la  porta  di  S.  Martino  ; ma 
gli  insorti  ebbero  dopo  qualche  ora  la  peggio  e furono 
rincacciali  nell’ interno  della  cillà,  che  Enrico  di  Rot- 
lenburgo  comandò  fosse  messa  a sacco  ed  a fuoco.  11 
Rellenzano,  fallo  prigione,  venne  decapitalo  nella  me- 
desima piazza  in  cui  poc’anzi  avea  fatto  decollare  i 
due  giovani  paggi  del  vescovo;  il  quale  fu  tosto  ri- 
messo in  libertà.  In  memoria  poi  del  supplizio  del  Bel- 
Icnzano  fu  coniala  una  medaglia;  e lo  stesso  supplizio 
rappresentalo  in  pittura  al  fresco  sull’ antica  facciala 
del  palazzo  municipale  (1).  Breve  però  fu  la  pace  che 
il  nostro  vescovo  godette , dopo  gli  insulti  solTerti  ; per- 
chè Federico,  conio  del  Tirolo,  sdegnato  che  una  cillà 
sua  amica  c alleala  fosso  stala  ostilmente  oppressa  c 
data  in  preda  al  saccheggio  c alle  fiamme,  si  mosse 
ben  presto  con  un  esercito  verso  Trento,  che  gli  aperse 
le  porlo  c si  raccomandò  alla  sua  proiezione.  Egli  ob- 


(I)  Della  medaglia,  accennala  dal  nostro  Aimalisla,  csislo 
im  esemplare  nel  Museo  Trentino;  c deU’alTrcsco  la  sola  lesta 
del  Uellenzano,  segata  dal  muro  e conservala  nel  suddetto 
Museo.  Ma  della  vera  relazione  della  medaglia,  descritta  dal 
Gentilotti,  dai  Giovanelli , c dal  Gazzolclli , col  nostro  Bellen- 
zano,  promotore  della  rivolta,  .si  può  tuttavia  dubitare.  Vedi 
in  proposito  gli  autori  sopra  citati,  c il  cliiar.  Emanuele  Ci- 
cogna nella  sua  grand’opera  delle  Iscrizioni  Veneziane. 
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hliifò  il  vescovo  a riconciliarsi  coi  sudditi  e a soUo- 
scrivcrc  una  convenzione  dannosa  alla  Chiesa.  In  forza 

« 

di  essa  era  accordalo  un  ampio  perdono  ai  ribelli  o 
aflidato  il  governo  del  Principato  allo  slessp  duca,  col- 
l’aggiunta della  rinunzia  da  parte  del  vescovo  a tulli 
i tribunali  sì  ecclesiastici  che  secolari,  ponlificii  e im- 
periali ; lasciando  al  nostro  prelato  il  solo  domìnio  spi- 
rituale, e di  questo  quella  sola  parte  che  meno  nuo- 
ceva ai  suoi  interessi.  Ma  il  vescovo,  mal  comportando 
la  perdila  de’  suoi  diritti , ritrattò  poco  dopo  la  con- 
venzione .suddetta,  asserendola  strappala  dal  timore  di 
mali  maggiori,  c tentò  di  ricuperare  dai  cittadini  la 
custodia  delle  mura  e le  chiavi  delle  carceri.  Non  riusci 
nell' intento,  prevenuto  dal  duca  che  lo  fece  impri- 
gionare nella  propria  residenza  c quindi  tradurre  in 
Innshruck;  dopo  avere  spogliato  il  Castello  del  Buon 
Consiglio  dei  vasellami  d’oro  e d’argento,  dei  mobili 
più  preziosi,  e dei  documenti  più  importanti  dell’ Ar- 
chivio vescovile  ; parte  dei  quali  furono  restituiti  sola- 
mente nel  1,525  al  vescovo  Bernardo  desio  da  Ferdi- 
nando re  dei  Romani.  Nella  speranza  di  sfuggire  a 
tante  calamità,  il  vescovo  47iorgio  si  lasciò  indurre  a 
rimettere  le  sue  differenze  col  conte  del  Tirolo  alla 
decisione  di  Eberardo  arcivescovo  di  Salisburgo  c di 
Ernesto  duca  d’Austria.  Eberardo  pronunziò  il  suo 
laudo  nel  1409;  il  quale  aggiudicava  al  nostro  vescovo 
la  libertà  propria  e il  temporale  dominio  di  Trento,  o 
la  restituzione  della  mitra,  del  pastorale,  dei  vasi  d’oro 
e d’argento,  delle  vesti  preziose,  dei  libri  e delle  scrit- 
ture che  gli  erano  state  carpite.  L’altro  laudo,  del 
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(luca  Krncslo,  fu  pubblicalo  l'anno  scguenle  1410,  c 
ingiungeva  al  duca  Federico  l’ esecuzione  del  prece- 
dente. Non  oslanle  i due  arbilramenti , il  conte  del  Xi- 
lolo tenne  ancora  per  (]ualcbc  tempo  in  custodia  il  ve- 
scovo Giorgio;  poscia  lo  confìnó  in  un'osteria  ben  guar- 
dato, nè  gli  permise  il  ritorno  all' amala  sua  greggia 
pria  che  non  avesse  solloscrilla  per  la  seconda  volta 
la  rinunzia  al  Principato,  col  solo  vantaggio  della  pro- 
messa di  retribuirgli  annualmente  mille  ongari.  Ciò  fatto, 
ritornò  per  poco  alla  sua  Cbiesa;  indi,  provcdulala  di 
ministri  leali  c capaci,  stimò  più  sicuro  di  ricoverarsi 
in  Nicolsburg , castello  della  sua  famiglia,  nella  Moravia, 
recandovi  (jucl  più  che  potè,  c le  scritture  migliori 
sottratte  alla  mano  violenta  di  Federico.  Giunto  nella 
sua  patria,  ritrattò  subito  tulle  le  promesse  e conven- 
zioni fatte  col  duca,  siccome  estorte  per  vim  et  metnm 
cadentem  in  conslantcm  virum , c cosi  quelle  che  fece 
coi  cittadini  di  Trento;  ammonì  il  clero,  e i fcudalarii 
cd  il  popolo  del  Principato  a non  ubbidire  al  duca  in 
conto  alcuno,  sotto  le  pene  di  fellonia  c di  conlìscazionc 
dei  beni;  e diebiarò  finalmente  che  il  castello  di  N'i- 
colsburg,  per  molle  c gravi  ragioni,  era  divenuto  la 
sede  sua  vescovile,  ove  intendeva  di  fare  ad  ognuno 
giustizia  e d’adempire  agli  obblighi  dell’ episcopale  suo 
ministero,  invocando  l’ autorità  già  concessa  al  di  lui 
vicario  generale,  perebù  riconosciuto  parziale  del  duca. 
Vedendo  poi  die  tulle  le  sue  cautele  nulla  giovavano 
contro  l’ostinazione  del  duca,  ricorse  all' intercessione 
di  Sigismondo  re  dei  Romani.  Questi , per  garantire  il 
nostro  vescovo  da  nuovi  insulti,  nell  41 2 con  cesareo 
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iliploma  lo  dichiarò  principe  della  sua  corte  ed  attuale 
suo  consigliere,  e ricevette  lui,  la  sua  Chiesa,  e il 
suo  Stato  sotto  la  speciale  sua  protezione  (1). 

Nell’ anno  1415,  il  vescovo  Giorgio  ebbe  a pro- 
vare vacillante  la  fedeltà  dei  signori  di  Arco,  i quali 
accettarono  la  protezione  e tutela  del  duca  Federico, 
più  atto  a difenderli  dalla  crescente  potenza  della  Re- 
pubblica di  Venezia.  Col  tratto  del  tempo  i suddetti 
vassalli  si  sottrassero  totalmente  all' ubbidienza  dovuta 
alla  Chiesa  di  Trento,  e dei  loro  stati,  eh  erano  epi- 
scopali , fecero  un  feudo  oblato  alla  Contea  del  Ti- 
rolo  (2). 

Nel  1414,  il  vescovo  nostro  fu  elevato  alla  dignità 
di  Cardinale  della  Chiesa  Romana;  ma  rimase  senza 
titolo,  per  non  essersi,  avanti  la  morte,  mai  portato 
in  Roma  a prenderne  il  possesso  (o), 

La  rivocazionc  fatta  dal  vescovo  Giorgio  del  suo 
vicario  generale  riusci,  se  non  ad  altro,  di  vantaggio 
alle  chiese  parrochiali  di  Rondena  e di  Mori , che  ri- 
masero libere  dalla  incorporazione  al  Capitolo  di  Trento, 
al  quale  il  vicario  suddetto  le  aveva  illcgittimamenle 
assoggettate.  E se  la  pieve  di  Rendena  è oggidì  unita 
al  Capitolo,  ciò  provenne  dalla  permuta  avvenuta  sotto 

(1)  Rliò,  llist.  Austr.,  fot.  ICC.  Piucio,  Aiinaìi  di  Trento, 
l.ili.  V.  Innocenzo  a Prato,  fot.  I(!l>-170.  Misctilanca  Alberti, 
T.  I,  fot.  21.  T.  IV,  fot.  Ii9. 

(2)  Ambrogio  Franco.  Storia  dei  Conti  d' Arco.  ' 

(5)  Flcury,  llist.  Eccl.  T.  XVIII.  Ciaconius,  Yitw  Card. 
T.  II.  Oldoinus,  Addit.  ad  Ciaconium.  Specimen  liist.  Caliceli. 
Univers.  Viennensis,  pag.  41. 
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il  vescovo  Giorgio  Hack  nel  1452  colla  parrochialc 
di  S.  Maria  Maddalena  nella  cillà  di  Trento. 

Dell’assenza  del  vescovo  Giorgio  di  Liechlenstein 
dalla  sua  Chiesa  c della  vicinanza  di  Baldassarc  Gossa, 
vescovo  di  Frascati  c antipapa,  sotto  nome  di  Gio- 
vanni XXlll , che  allora  faceva  soggiorno  in  Merano , 
luogo  del  duca  Federico,  c che  in  seguito  fu  deposto 
nel  Concilio  di  Costanza,  si  prevalse  il  proposito  del 
monastero  di  Gries,  impetrando  dall’antipapa  la  ple- 
naria esenzione  dall’ Ordinario  nel  1415  (1).  In  questo 
anno,  Ernesto  duca  d’Austria  confermò  gli  Statuti  e 
privilegi  della  città  di  Trento  (2):  c fu  iirsinuata  una 
copia  deH’istrumento  delle  livellazioni  dei  mulini  della 
città,  fatte  nel  1595,  coliazionata  coll’ originalo  c di- 
chiarata legale  e meritevole  d’ogni  fede  (5). 

Continuando  la  nostra  Chiesa  ad  essere  invasa  ed 
oppressa  da  Federico,  conte  del  Tirolo  e dai  suoi  ade- 
renti, il  vescovo  Giorgo  s’indirizzò  per  la  seconda  volta 
a Sigismondo  re  dei  Romani,  con  ferma  speranza  di 
ottenere  da  lui  la  più  valida  assistenza;  ed  essendosi 
testò  (nel  1414)  dato  principio  al  Concilio  di  Costanza, 
si  rivolse  anche  ai  Padri  di  esso  ed  espose  loro  tutta 
l’iliadc  dei  guai  c delle  violenze  patite,  chiese  la  re- 
stituzione d’ogni  diritto  al  Principato,  ed  in  ispccic 
l’annullazione  delle  tre  scritture  da  lui  segnate  nel 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  125. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  t05. 

(2)  Questo  islnimeulo  trovasi  inserito  nel  Libro  II  degli 
Statuti  di  Trento. 
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lenipo  di  sua  callività;  iiuplorando  clic  il  duca  Fede- 
rico venisse  coslrelto  a ritirarsi  dal  territorio  di  Trento, 
ingiustamente  occupato,  colla  refezione  dei  danni.  11 
Concilio  trovò  giustissime  le  suppliche  del  nostro  vc- 
.scovo,  c nella  sessione  XX,  l’anno  1415,  rilasciò  un 
formidabile  monitorio  contro  il  detto  duca  c i suoi 
aderenti,  comandando  loro,  sotto  severissime  pene,  di 
restituire,  entro  trenta  giorni  dalla  intimazione,  ciò 
che  alla  Chiesa  di  Trento  aveva  usurpato;  e in  caso 
di  non  comparsa  entro  quel  termine,  li  citava  peren- 
toriamente a presentarsi  avanti  di  sé  entro  otto  giorni. 
In  esso  monitorio  sono  pure  compresi  i sudditi,  i mi- 
nistri, gli  ufficiali  e i vassalli  del  Vescovato,  e loro 
si  vieta  di  obbedite  a Federico,  coll’assoluzione  da 
ogni  promessa  e giuramento  che  fatto  avessero  al  me- 
desimo (1  ).  Nello  stesso  anno , a premura  dei  Padri 
del  suddetto  Concilio,  fu  pure  portata  da  Sigismondo 
contro  Federico  una  sentenza,  colla  quale  fu  condan- 
nalo al  bando  imperiale,  come  spergiuro  e contumace 
del  Sacro  Romano  Impero;  dichiarando  liberi  i di  lui 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ad  esso  prestato.  11 
duca  Federico,  presente  al  Concilio,  quando  fu  decre- 
tato contro  di  lui  il  monitorio,  .ricorse  alle  solite  arti 
per  eluderne  l’ esecuzione.  Promise  a Sigismondo  con 
giuramento  di  fare  lutto  ciò  ch’egli  ingiungesse;  laonde 
il  monitorio  restò  sospeso  per  dar  luogo  ai  trattati. 
-Ma,  mentre  si  disaminava  dal  re  dei  Romani  l’ affare, 
il  duca , contro  la  data  fede , parli  da  Costanza.  Perciò, 
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nell' anno  susseguente  1410,  fu  pubblicalo,  affisso,  ed 
intimato  al  duca  e ai  suoi  partigiani  il  monitorio  sud- 
detto, e furono  nominali  dal  Concilio  i commissarii 
apostolici,  ad  cffclto  di  conoscere  e giudicare  se  la 
intimazione  di  quello  fosse  stala  legale. 

In  quest'anno  1416,  i Veneziani,  profittando  della 
opportunità,  assediarono  Rovereto  e n'espugnarono  il 
castello,  cb’era  feudo  conceduto  dalla  Chiesa  di  Trento 
alla  famiglia  dei  Caslclbarco.  Li  9 di  novembre  dello 
stesso  anno  fu  dal  magistrato  consolare  di  Trento  im- 
posta una  colletta  di  lire  285,  da  essere  impiegala  a 
pagare  cento  ausiliarii  forniti  al  duca  Federico,  che  li 
aveva  condotti  in  soccorso  di  Aldrigbctlo  dei  Caslel- 
barco  di  Lizzano,  dai  Veneti  ostilmente  assalito.  E nel 
medesimo  anno,  i Consoli  di  Trento  fortificarono  la 
città  con  baluardi  alle  porle  di  S.  Croce  c di  S.  Fran- 
ce.sco,  per  garantirla  contro  gli  sforzi  dell' inimico  (1). 
Evvi  una  lettera  dello  stesso  anno  di  Jacopo  vescovo 
di  Lodi,  preside  della  nazione  italiana,  scritta  in  nome 
del  Concilio  a Pietro  di  Sporo,  a Sinione  e ad  Erasmo 
di  Tono,  a Ildebrando  di  desio  c ai  sindaci  e fidu- 
ciarii delle  valli  di  Annone  c di  Sole,  con  cui  li  anima 
c consiglia  a cooperare  con  tutto  lo  zelo  alla  riconci- 
liazione del  duca  Federico  col  vescovo  Giorgio;  il  quale, 
bencliè  oppresso  c spogliato,  vive  lontano  da  ogni  de- 
siderio di  vendetta,  altro  non  bramando  che  la  resti- 
tuzione del  suo  ed  il  ritorno  alla  diletta  sua  Chiesa; 
e accenna  clic,  in  caso  contrario,  i Padri  del  Con- 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  10r>. 
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cilio  dovranno  proceder  più  olire,  con  loro  rincresci- 
mento  (1). 

Inlanlo,  nel  1417,  i commissarii  deputali  dal  Con- 
cilio esposero  ad  esso,  che  il  monitorio  era  stato  giu- 
ridicaniciilc  intimato  al  duca  Federico  c ai  suoi  par- 
tigiani , non  ostante  la  conlradizionc  opposta  dal  di  lui 
procuratore  c difensore;  clie  il  termine  in  quello  pre- 
fisso era  da  lungo  tempo  spiralo , senza  che  il  suddetto 
duca  c i suoi  aderenti  avessero  data  alcuna  sodisl'azione. 
Perciò  ai  tre  di  marzo  dello  stesso  anno,  il  Concilio 
pubblicava,  presente  Timperalor  Sigismondo,  una  sen- 
tenza , colla  quale  il  duca  Federico  e gli  altri  deten- 
tori di  beni  spellanti  alla  Chiesa  di  Trento  si  dichia- 
ravano incorsi  nell’ anatema  per  sacrilegio  e spergiuro, 
e si  sottoponevano  lo  terre  del  duca  airinlcrdcllo  ec- 
clesiastico (2).  Federico,  ad  onta  di  lutto  ciò,  non  si 
mosse  a rilasciare  il  possesso  usurpalo.  Fu  forza 'quindi 
al  vescovo  nostro  di  ricorrere  nuovamente  all’impera- 
tore, il  quale,  trovando  il  duca  ostinalo,  lo  mise  al 
bando  dell’ Impero,  c diede  a ciascuno  l’impunità  di 
assalire  e d’occupare  i di  lui  stali.  Cotesto  editto  fu 
ca  sa,  clic  gli  Svizzeri,  o siano  i Grigioni , irrompendo 
negl  stali  ereditarii  di  Federico,  gli’ involassero  l’Ar- 
govia  e la  Turgovia,  provincie  che  tuttora  possedono. 
In  questo  medesimo  anno  1417  fu  tenuta  in  Bressa- 
none una  dieta,  per  trattare  un  amichevole  accordo 

(1)  Innocenzo  a Prato,  Chroii.  Trid.,  MSS. 

(2)  Acla  Concil.  Constant.  Sessio  XXVIII.  Miscellanea  Al- 
berti, T.  I,  fol.  95. 
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fra  i ducili  d’ Austria  Ernesto  c Federico  intorno  alla 
divisione  delle  loro  provincie  ereditarie,  coll' intervento 
dei  Legati  della  citta  di  Trento,  specialmente  invitati. 
In  virtù  della  convenzione  in  essa  Dieta  conchiusa,  il 
Tirolo  rimase  in  potere  di  Federico.  Di  quest’anno  ri- 
trovasi un  salvocondotto  concesso  da  Aldrighetto  di 
Gastelbarco  di  Lizzana  c da  Carlo,  suo  nipote,  ai  cit- 
tadini di  Trento,  acciò  potessero  con  sicurezza  venire 
e mercatore  nei  territorii  castrobarcensi , in  quelli  di 
Marcabruno  di  Beseno  c della  Repubblica  Veneta  nella 
valle  Lagarina  (1). 

Vedendo  Federico,  che,  mentre  riteneva  l’altrui, 
veniva  spogliato  del  proprio,  procurò  con  suppliche  e 
con  promesso  di  riconciliarsi  l’ imperato!'  Sigismondo; 
rimettendo  la  questione  pendente  col  vescovo  Giorgio 
alla  decisione  dei  duchi  d’Austria  Alberto  ed  Erne- 
sto. In  tal  modo  potò  il  duca  Federico,  sul  principio 
del  1418,  rientrare  in  grazia  di  Cesare,  che  rivocò 
il  bando,  e ottenere  anche  da  papa  Martino  V l’as- 
soluzione dalle  censure;  quantunque  poco  prima  il  Ca- 
pitolo di  Trento  avesse  esposto  al  suddetto  papa  i molti 
mali  cagionati  dal  Conte  del  Tirolo  nel  territorio  tren- 
tino, e particolarmente  le  spogliazioni  dei  conventi  c 
di  tutte  le  entrate  canonicali  (2). 

Nel  1410,  il  vescovo  Giorgio,  confidando  nella 
protezione  dell’ imperatore  c dei  duchi  Alberto  ed  Er- 
nesto , comuni  arbitri , ritornava  dall’  esilio  alla  sua 

(I)  Misci'llaiica  .\lbci'li,  T.  V,  fot.  lOil. 

(i)  Misceli.  .Mbcrli,  T.  V,  fot. 
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Cliiesa.  Ma  giunlovi  appena,  dal  pertido  Federico  venne 
fallo  prigione  c Irasporlalo  nel  castello  di  Sporo  nel- 
TAnaunia,  sotto  gelosa  custodia  di  Pietro  di  Sporo; 
ove  in  pochi  mesi  lini  di  vivere,  siccome  credesi,  di 
veleno.  Il  suo  cadavere,  nellagoslo  dello  stess’anno  1419, 
con  salvocondollo  del  suddetto  Pietro  di  Sporo,  fu 
trasferito  a Trento  c decorosamente  sepolto  nella  cripta 
di  S.  Massenza  (I). 

Portala  la  nuova  della  morte  del  vescovo  Giorgio 
al  duca  Federico,  che  era  in  Bolgiano , questi  scrisse 
al  Capitolo  li  24  agosto  1419  una  lettera  piena  di  im- 
precazioni contro  la  memoria  del  defunto  pastore,  in- 
timando ai  canonici  che  tosto  si  dispongano  alla  elezione 
del  successore,  c avvisandoli  ch’egli  stesso,  entro  tre 
giorni,  sarebbe  venuto  a Trento  in  persona  per  trat- 
tare secoloro  di  essa.  Comparso  il  duca  in  città,  pro- 
mosse tosto  la  nomina  a vescovo  di  Trento  del  decano 
della  Cattedrale,  Giovanni  d’Isnina;  il  quale,  in  caso 
che  venisse  eletto,  aveva  promesso  al  duca  di  conse- 
gnargli quei  feudi  che  dalla  Chiesa  riconosceva  Enrico 
di  Roltenhurg,  e di  lasciare  in  poter  suo  anche  tutto 
ciò  che  per  sentenza  del  Concilio  di  Costanza  era  stato 
aggiudicato  al  vescovo  predecessore.  Per  questi  ed  altri 
molivi,  mai  potò  Giovanni  ottenere  la  conferma  apo- 
stolica ; c cosi , come  intruso , si  esclude  dal  catalogo 
dei  vescovi  di  Trento  ['2).  Falla  questa  irregolare  ele- 
zione, il  duca  Federico  si  ritirò,  chiamalo  altrove  da 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  HI,  fot.  C9. 

(^1)  Iiiiioe.  a Prato,  Lib.  IX.  l'gbclli,  Ilalia  Sacni,  T.  V. 
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urgenli  aliali;  nianlcnendo  lullavia  in  sua  ubbidienza 
la  cillà  di  Trento  e buona  parie  del  Principato.  Lui 
assente,  la  duchessa.  Anna  di  Brunsvich,  sua  moglie, 
serissc  in  questo  stesso  anno  una  lettera  al  magistrato 
di  Trento,  mediante  Guglielmo  di  Amacia , prefetto  ale- 
sino, colla  quale  ammonisce  c prega  i Consoli,  che, 
in  vigore  delle  convenzioni  giurate,  mandino  tosto  nelle 
Gindicarie  cento  pedoni  armati  a Giovacbino  da  Mon- 
tano, incaricalo  dal  duca  e dai  suoi  alleali,  di  difen- 
dere quel  paese.  Questi  rinforzi  erano  diretti  contro 
Paride  di  Lodrone  c i suoi  confederali,  che  tenevano 
da  lungo  tempo  in  soggezione  le  delle  valli,  c si  erano 
resi  padroni  della  rocca  di  Breguzzo  c di  Castel  Ro- 
mano, dai  quali,  coll’ajulo  di  Vinciguerra  c d’Antonio 
d’Arco,  furono  poi  snidali  nel  1425  (1). 

A'cl  1420,  papa  Martino  V,  ad  istanza  di  Pietro 
di  Parma  e dei  fratelli  Vinciguerra  cd  Antonio  d’Arco, 
diresse  una  bolla  all’abbate  del  monastero  di  S.  Maria 
in  Organis  di  Verona , con  cui  gli  vien  data  autorilii 
di  obbligare  i nove  chierici  prebendati  a risiedere  pcr- 
.sonalmenlc  nella  chie.sa  arciprclalc  di  Arco,  decorala 
col  titolo  di  Collegiata,  sotto  le  pene  delia  privazione 
e delle  censure  ecclesiastiche;  e di  sopprimere,  a mo- 
tivo della  esilità  delle  suddette  prebende,  le  attualmente 
vacanti  e quelle  che  fossero  per  vacare,  e di  ridurle 
a tre  sole,  le  quali  dovessero  in  seguito  ;conferirsi  a 
persone  abili  e costituite  nell’ordine  del  sacerdozio  (2). 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  106. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  220. 
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Sebbene  la  Curia  Romana  negasse  la  conferma 
di  Giovanni  d'Isnina  a vescovo  di  Trento,  il  duca  Fe- 
derico , lo  mise  in  possesso  del  castello  del  Buon  Con- 
siglio, di  Riva,  del  castello  di  Tonno  e d’altra  picciola  , 
parte  del  territorio,  e obbligò  i cittadini  di  Trento  a 
prestargli  il  giuramento  di  fedeltà. 

Nel  1422  il  comune  di  Trento  accettò  e pubblicò 
le  leggi  intorno  al  lanificio  prescritto  dal  duca  Fede- 
rico, che  s’intitola  avvocalo  e difensore  della  Chiesa 
Trentina,  e signore  e governatore  del  Principato  (1). 

In  luogo  di  Giovanni  d’Isnina,  papa  Martino  V 
aveva  proposti  a vescovo  di  Trento,  l’un  dopo  l’ altro, 
Ernesto  vescovo  di  Gurck  ed  Enrico  Flecblcl;  ma  ven- 
nero respinti  dal  duca  Federico,  il  quale  accettò  final- 
mente, nel  142o,  Alessandro,  duca  di  Mazovia,  po- 
lacco , e zio , per  parte  di  sorella , del  re  dei  Romani 
Federico  III.  Alessandro  fu  confermalo  dal  suddetto 
pontefice  li  20  ottobre  dello  .sless’anno.  Fece  il  suo 
ingresso  nella  città  di  Trento  li  26  di  giugno  dell'anno 
seguente,  giorno  di  S.  Vigilio.  Subito  dopo,  Federico, 
duca  d’Austria  c conte  del  Tirolo,  gli  chiese  la  inve- 
stitura del  castello  e giurisdizione  di  Allenburg  in  Ep- 
pan,  del  castello  di  Enno  colla  valle  di  Trodena,  del 
castello  di  Porgine,  del  castello  di  Nomi,  di  quello  di 
Castclfondo  nell’Anaunia,  della  giurisdizione  di  Caldaro 
e di  tutti  i feudi  prima  accordali  ad  Enrico  di  Rolten- 
burg;  del  castello  di  Greifenslein,  del  campo  di  Enno, 
ove  si  fanno  le  zattere;  del  castello  di  Pictrapiana  c 

(I)  Ardi.  Munic.  Trid.  Ilippoliti,  Comp.  rer.  Triti.,  MSS. 
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Hi  tulli  i feudi  prim»  oUenuli  da  Rodolfo  diW'ollisan; 
di  Caldonazzo  colla  terza  parie  del  monte;  della  terza 
parte  del  monte  di  Viaraco  e di  Conta  e del  lago  di 
S.  Cristoforo,  e del  monte  della  Costa,  con  tulli  i 
feudi  già  acquistati  da  Jacopo  di  Caldonazzo  (1).  Nel  lu- 
glio dello  sless’anno,  il  vescovo  Alessandro  ricevette  in 
protezione  speciale  della  Chiesa  di  Trento  Giovanna  mo- 
glie di  Aldriglicllo  di  Caslelbarco,  che  gli  aveva  ceduto 
spontaneamente  il  suo  castello  di  Pralalia  nella  valle 
Lagarina  (2).  Nello  stesso  mese  di  luglio  il  nostro  ve- 
scovo confermò  mollissime  investiture  ed  altre  nuove 
accordò,  fra  le  quali  noteremo  le  seguenti:  del  dosso 
e della  castellania  di  Merlino  nella  pieve  di  Bono,  del 
dosso  e castellania  di  Toblino , pieve  di  Calavino,  e di 
certe  decime  in  Arco,  in  Lomaso,  in  Blegio  e in  Ben- 
dena  a Francesco  di  Campo;  di  tulli  i feudi  aviti,  e, 
fra  gli  altri , dei  castelli  di  Belvisino , di  Visione , di 
Braghiero,  d’Allaguarda,  di  S.  Pietro  e del  dosso  di 
Enno,  a Baldassare  di  Tono  in  nome  anche  dei  suoi 
fratelli  Antonio  c Sigismondo,  e cosi  pure  dei  fratelli 
Giovanni,  Ulrico,  Alberto,  Michele  e Vigilio,  figli  di 
Erasmo  di  Tono , e a nome  dei  fratelli  Erasmo  e Gu- 
glielmo figli  del  defunto  Vigilio  di  Tono,  e finalmente 
di  Tomeo  Filippini  di  Tono;  della  metà  del  castello 
di  S.  Ippolito  ncirAuaunia,  colle  torri  e muraglie,  e 
della  metà  d'un  orlo  o hroilo  e d’un  monte  presso  il 
dello  castello,  c della  metà  d’una  casa  munita,  cinta 

(1)  nonetti,  Moiwm.  Eccl.  Trid.,  pn?.  128. 

(2)  nonetti,  np.  eil.  end.,  p.ng. 
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(li  fosse,  e (l’ima  terra  sotto  il  detto  castello  e sopra 
la  villa  di  Meelo,  che  si  chiamava  la  casa  di  Meclo, 
e di  molte  decime,  a un  Giorgio  Kel  e ad  Enrico  di 
lui  nipote;  della  decima  in  Mais,  in  Eppan,  e dello 
vill()  di  Fairc  e di  Basilica  nella  pieve  di  Livo,  soUo 
Altaguardn , e di  certi  masi  in  Bugnana , al  nobile 
Svajero  di  Corona  del  Nos;  dei  castelli  di  Romano  e 
di  Godrone , e delle  decime  già  di  ser  Vochesio  di  Ma- 
druzzo  nella  valle  Rendena,  e di  altre  che  i suoi  mag- 
giori ebbero  dalla  Chiesa  di  Trento,  al  nobile  Parisio 
di  Godrone;’ della  metà  del  castello  di  Tueno,  già  pos- 
seduto da  Bartolomeo,  Guglielmo  e Biagio  di  quel 
nome,  e delle  decime  nella  villa  d’Ortiseto  in  Val  di 
Sole,  nella  pieve  di  S.  Sisinio,  in  Smarano,  in  Vervò, 
e della  sesta  parte  della  decima  di  Tueno,  a Baldas- 
sare  ed  Antonio,  nipote  e zio,  di  Molaro;  di  una  pic- 
cola muta  0 dazio,  che  si  esige  a Tronto  ogni  anno 
nella  festa  di  S.  Vito  e 3Iodesto,  fino  alla  festa  di 
S.  Vigilio,  e di  certe  decime  nella  valle  di  Gedro  o 
in  Riva,  ad  Antonio  figlio  di  Bonapace  dei  Toccoli 
d’Arco;  d’una  torre  c mezza,  site  nel  castello  di  Ca- 
gno, e d'un  palazzo  con  alcuni  casali  in  detto  castello 
c di  certe  decime,  a Jacopo  di  Rumo;  della  terza  parto 
della  torre  di  Comaio  e di  certe  decime  in  Arco,  in 
Comaio,  nelle  valli  di  Bono  c di  Rendena,  e del  di- 
ritto di  esenzione  dalle  collette,  dazii  ed  altri  balzelli 
c pubblici  carichi,  ai  nobili  di  Comaio,  i quali  prote- 
starono di  ricevere  quell’ investitura  senza  pregiudizio 
dei  nobili  del  detto  casale  di  Comaio  sui  loro  feudi;  dello 
decime  in  Sporo,  della  giurisdizione  e della  decima 
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(Iella  villa  di  Fai , della  decima  del  Ponte  alla  Nave , 
c della  stessa  Nave,  dei  laghi  e della  decima  di  Zam- 
hana , dei  beni  già  spettanti  a Gialando  di  Salorno , 
cioè  della  decima  di  Mezzolombardo , e del  monte  o 
colle  di  Mezzo,  o della  giurisdizione  di  Pissavacca  in 
Fajo,  ai  nobili  Giovanni  c Giorgio  di  Sporo;  di  un 
casale  sul  dosso  di  CasteU’Enno  c di  alcuno  decime 
a Marino  di  Maestro  Bartolomeo  di  Enno;  d’ una  parte 
di  Castel  Campo  c del  dosso  di  Merlino  c pieve  di 
Bono,  e del  Castello  Toblino,  e d’una  decima  nella 
pieve  di  Bono  c di  certi  vassalli , a Svcicherio  di  Mezza 
(Corona  e a sua  moglie  Margherita  e a suo  figlio  Vi- 
gilio; del  dosso  posto  sopra  la  villa  di  Mezzana  al  Ca- 
stellazzo,  di  certe  decime  nelle  ville  di  Mezzana  c di 
Ronzo,  della  sesta  parte  della  Regolaneria  della  pieve 
di  desio,  e di  alcune  decime  iu'  Cusiano,  in  desio 
e in  S.  Sisinio,  a Giovanni  Cleser  di  Cassino;  della 
quinta  parte  delle  decime  in  Sporo  maggiore,  a Cri- 
stoforo di  Leonardo  di  Sporo;  del  castello  di  Liechten- 
stein e d’una  decima  in  Val  di  Ficmmc  c d’altri  feudi, 
al  nobile  Guglielmo  Liechtenstein  di  Comedo  ; di  al- 
cune decime  in  Clozio,  in  Revò,  in  Cavizzana,  iu  Pre- 
sono ed  in  Cisio , al  nobile  Nicolò  de  Arsio  ; delle  ca.se 
c casali  situati  in  Castel  Cle.sio,  e di  due  orti  c d'una 
fratta  sotto  il  castello,  presso  la  casa  di  scr  Jacopo 
di  S.  Ippolito,  (beni  feudali  comprati  da  Giovanni  di 
Castel  desio  pel  prezzo  di  oGO  ducati  d’oro)  a Ilde- 
brando di  Adelprcto  di  Castel  desio;  delle  regalie  e 
dei  beni  feudali  spettanti  al  monastero  di  Sonnenburgo, 
a Madonna  Orsola  abbadessa  di  quello;  del  ponte  al 
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Forniìano,  assieme  al  telonio  e d'un  maso,  a Jacopo 
Merden  de  Andria;  del  comune  di  Mozza  Corona,  dalla 
chiesa  di  S.  Crisloforo  fino  all'Adige,  e dal  torrente 
Noce  verso  Mezzo  fino  alla  sommità  del  monte , con 
tutta  la  pianura  dall’ Adige  in  su  e dalla  chiusa  di 
Mezzo  in  giù , ad  Ulrico  Hinder , sindaco  e procuratore 
degli  uomini  di  Mezza  Corona,  col  , 'patto  che  quelli 
non  vi  possano  edificare  nè  in  piano  nè  in  monte  alcun 
castello  0 fortezza,  nè  alienarvi  alcun  podere,  sotto 
pena  di  nullità  e di  200  lire  veronesi;  eccettuati  i no- 
bili di  Mezzo  (tedesco)  i quali  possano  vendere  fra  se 
i propri  diritti,  ma  non  a persona  d’altro  luogo;  di 
un  privilegio  concesso  al  comune  di  Kònigsberg  da  Ni- 
colò vescovo  di  Trento  nel  1347,  in  forza  del  quale 
le  sentenze  civili  e criminali,  da  pronunciarsi  dal  vi- 
cario vescovile,  dovessero  esser  fatte  col  consiglio  di 
dodici  buoni  uomini  a ciò  specialmente  eletti;  e in  caso 
di  appellazione , la  causa  si  commettesse  a due  uomini 
onesti  e degni  di  fede  di  quella  Comunità;  dei  feudi 
ceduti  da  Jacopo  Polter  in  grazia  di  sua  figlia  Agnese, 
al  nobile  Francesco  di  Firmian,  marito  di  essa;  di  tre 
parti  di  Castel  Coredo  con  una  stalla  annessa , presso 
la  cappella  di  S.  Silvestro,  e del  dosso  di  Castel  di 
Termeno,  e di  un  maso  c di  alcune  decime  ivi,  a Mi- 
chele di  Simeone  da  Coredo;  del  dosso  di  Nano,  di 
quello  del  Castelliere  e della  decima  di  Nano,  al  no- 
bile Ildebrando  di  Nano , per  sè  e pei  fratelli  Nicolò , 
Federico  e Giovanni  ; della  decima  in  tutta  la  villa  del 
Campo  di  Ermo,  ora  Donno,  al  nobile  Sigismondo  di 
Sporo  ; della  decima  di  tutte  le  cose  nascenti  nelle  pcr- 
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tmenzc  di  Trcnlo,  dopo  il  Caslello  di  Trciilo  c iiilurno 
alla  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Molinara;  e della  quarla 
parlo  della  decima  di  Civezzano,  e di  una  parie  del 
lago  c della  decima  di  Terlago,  ad  Anlonio  di  Molvcno 
cilladino  di  Trento  ; di  una  parie  di  Caslel  desio  c di 
cerio  decime  in  31eclo,  in  desio,  in  Tcrmenago,  in 
Piazzano,  in  Revò,  in  Budeno,  in  Almezago,  in  Ca- 
stello, in  Calagana,  in  Gavizzana,  in  Tuono,  o di  una 
casa  nel  Castello  di  Rumo,  con  corti  ed  ortaglie,  a 
Jacopo  Plolner,  per  sè  e figli  maschi;  del  caslello  di 
Vigolo  Vallaro  e d’una  pezza  di  terra  con  castagneto, 
a Matteo  dei  Murlini,  cilladino  di  Trento;  della  metà 
d’una  torre  in  Terzolasio  c d’una  cascina  c d’un  pra- 
ticello e d’un  orlo,  e d'una  decima  nelle  ville  di  Ter- 
zolasio, di  Arnago,  di  Magrasio  e di  Caldesio,  a Fran- 
cesco di  sor  Marchesi  di  Caldesio  (1). 

Li  24  febbrajo  del  1425,  il  vescovo  Alessandro 
investiva  Sigismondo  di  Caslel  Vassio  del  caslello  dello 
stesso  nome  nell’Anaunia  e delle  terre  c dei  boschi 
ad  esso  contigui , e della  metà  della  decima  un  di  pos- 
seduta da  Enrico  di  Rollcnburg,  maestro  della  Curia 
del  Tirolo,  ed  ora  spettante  al  duca  Federico,  e della 
decima  del  pane  e dei  commestibili  nella  villa  di  Ron- 
zone , pieve  di  S.  Lorenzo.  Ai  tre  di  maggio  dello  sles- 
s’anno,  il  vescovo  nostro  affidò  la  rocca  di  Breguzzo 
nelle  Giudicane  a Paride  di  Lodronc,  promettendogli 
annualmente  200  ducali  per  la  custodia  di  essa,  c 280 
ducali  pel  suo  ufficio  di  Vicario  nelle  suddette  valli, 

(I)  llippolili,  Comp.  rcr.  Trid.,  MSS.  Cibi.  Ti'id. 
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u per  gli  assessori  e nolari  di  esse;  inoltre,  di  levare 
dal  fondo  d'una  torre  e trasferire  in  più  onesta  car- 
cere Giacomcllo  di  Comighello  e i suoi  fratelli  e figli, 
di' erano  prigioni  in  Stenico,  purché  promettano  di 
non  osteggiare  le  terre  vescovili;  e di  liberare  Riccio 
da  Bosentino  e tutti  i famigliari  presi  con  Giacomello 
c tulli  gli  aderenli  al  suddetto  Paride  di  Lodrone  contro 
il  vescovo  c i suoi  minislri  dalle  pene  in  cui  erano 
incorsi.  Gli  11  seltembrc  1425,  il  vescovo  Alessandro 
concesso  ai  conti  Vinciguerra  ed  Antonio  d’Arco  la 
investitura  dei  feudi  che  i loro  maggiori  acquistarono 
dalla  Chiesa  di  Trento,  cioè  del  castello  di  Arco,  col 
mero  c misto  imperio,  dei  castelli  di  Drena,  di  Spi- 
nolo, di  Ristoro,  di  Villa,  pieve  di  Tione,  di  Caramella 
presso  Condino,  di  Castellino  sopra  Garduno,  di  Pc- 
nede,  delle  giurisdizioni,  con  mero  o misto  imperio, 
di  INago  e di  Torbole,  delle  decime  nelle  pievi  di  Lo- 
maso,  di  Blegio,  di  Banale,  di  Tione,  di  Rendena,  di 
Bono,  di  Condino,  di  Cavedine,  di  Calavino,  di  Riva, 
di  Tonno,  di  Cedro,  di  Tignale,  del  ripatico  di  Riva, 
della  franchigia  del  porto  di  Torhole,  della  pesca  nel 
fiume  Sarca  presso  Torhole , della  confalonia  della  vallo 
di  Rendena,  delle  decime  di  Condino  nella  valle  di 
Bono,  e della  muta  o dazio  in  Torhole,  Nago,  Arco, 
Ballino,  Sassi  di  Banale  e Condino;  promettendo  i sud- 
detti conti,  dal  canto  loro,  di  essere  sempre  fedeli  al 
vescovo  e ai  suoi  successori  (1).  Li  27  dello  stesso 
mese,  il  vescovo  nostro  fu  consecrato  solennemente  da 


(I)  Doiidii,  iloHum.  Eccl.  Triti.,  pag.  129. 
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Knrico  di  Asl,  vescovo  di  Fcllrc,  assistito  da  due  altri 
vescovi.  Nel  mese  medesimo , il  nostro  vescovo  concesse 
a Francesco  di  Adelperio,  cittadino  di  Trento,  in  pre- 
mio dei  fedeli  servigi  personalmente  e con  suo  dispendio 
prestati  nella  pugna  contro  Paride  di  Lodrone,  ribelle, 
alcuni  poderi,  detti  al  Paradiso,  fuor  della  porta  del 
castello  del  Buon  Consiglio,  a titolo  di  allodio  ossìa 
di  dominio  libero  e diretto.  E nell' ottobre  dello  stes- 
s'anno  il  suddetto  Francesco  di  S.  Martino  vendette  per 
mille  ducati  d’oro  a ser  Pietro  di  ser  Nani  di  Siena, 
abitante  in  Verona,  una  muta  o dazio  infeudatogli  dal 
vescovo  di  Trento  sui  legnami  e altre  merci  die  tras- 
portavansi  sull’Adige,  salvo  il  diritto  a una  parte  di 
quel  dazio  spettante  all'abbazia  di  S.  Lorenzo  (i). 

Nel  1426,  il  pontefice  Martino  V,  con  sua  bolla 
diretta  al  decano  di  Bressanone , eresse  in  Prepositura 
l'Abbazia  di  S.  Lorenzo  o sia  di  S.  Apollinare  presso 
la  citU't  di  Trento,  alla  quale  era  unita  la  chiesa  pa- 
rocbìale  di  Ora  sopra  Egna  (2). 

Nel  marzo  del  1427,  il  vescovo  nostro  delegò  i 
canonici  Giovanni  dei  Cavalli  e Artovico  di  Passavia 
a visitare  le  parochic  italiane  della  sua  diocesi  e ad 
investigare,  se  vi  pullulassero  eresie  o commettessero 
atti  di  simonia  (3).  11  primo  di  luglio  di  quest’anno, 
il  vescovo  Alessandro  investiva  della  decima  maggiore 
nelle  ville  di  Mezzana  è di  Ronzo  e del  dosso  al  Ca- 


(t)  llippolili,  op.  cil.  ìli  Vita  Episc.  Alexandri. 

(2)  Roiielli,  NoUz.  islor.  crii.,  T.  Ili,  P.  I,  pag.  244. 

(3)  Bouelli,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  132. 
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slellazzo,  Gianesio  di  ser  Nicolò  di  Gasici  desio.  E 
ai  5 scUcnihrc  1427,  nella  gran  sala  del  castello  dei 
Duoli  Consiglio,  fu  proclamala  sentenza  intorno  alla 
contribuzione  delle  spese  per  la  riparazione  delle  mura 
della  città  c del  ponte  sull’ Adige,  da  eseguirsi  dal 
Comune  di  Trento  (1). 

Nel  1428,  il  nostro  vescovo  confermò  gli  ordina- 
menti per  la  maestranza  o società  dei  sartori  nella  città 
di  Trento. 

Nel  1450,  papa  Martino  V diresse  al  prcposito 
della  cattedrale  di  Trento  una  bolla,  colla  quale  si  con- 
fermava la  traslazione  del  monastero  di  Augea  presso 
Dolgiano  al  castello  di  Gries , conceduto  a quei  frati 
da  Federico  conte  del  Tirolo  (2). 

Nel  1451 , avendo  il  vescovo  stabilito  di  recarsi 
in  Germania  presso  Sigismondo  re  dei  Romani , collo 
scopo  di  tratture  di  alcuni  importanti  affari  suoi  c della 
sua  Chiesa,  delegò  suo  commissario  nel  Trentino  un 
certo  Anhang,  canonico  della  cattedrale;  il  quale,  li 
5 aprile  dello  stesso  anno  accettò  la  rinunzia  fallagli 
da  un  prete  Giovanni  di  Fondo  di  un  beneficio  eccle- 
siastico non  curato  nella  pieve  di  Cedro;  c da  Fede- 
rico llack  di  un  secondo  nella  pieve  di  Danule,  e da 
Pietro  pievano  di  Calavino  di  un  altro  nella  pieve  di 
S.  Eusebio,  nell’Anaunia,  in  favore  di  Vilchinio  Kune, 
chierico  di  Gita  nella  diocesi  di  Osnabrug,  dopo  averne 
concessa  la  investitura  al  procuratore  di  esso.  E il  di 

(1)  stallila  Ti'idcnlinn. 

(2)  Condii,  T.  HI,  P.  I,  pag.  248. 
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15  dello  stesso  mese,  Goffredo  Friling,  canonico  e vi- 
cario del  nostro  vescovo  nelle  coso  spirituali,  e pro- 
curatore di  suo  nipote  Vilcliinio  Rune  suddetto,  cliiesc 
di  essere  messo  in  possesso  di  due  chiericati  nelle  pa- 
rocliic  di  Ledro  c di  Banale;  il  che  ottenne  dagli  ar- 
cipreti di  quei  luoghi,  mediante  imposizione  del  loro 
berretto.  Mei  settembre  deiranno  medesimo,  il  vescovo 
Alessandro  investi  il  rettore  della  chiesa  di  Ncrimburg, 
diocesi  di  Co.stanza , di  sci  parochie  della  diocesi  di 
Trento,  cioè  di  quelle  di  Calavino,  di  Tenno,  di  Gar- 
dumo,  di  Male,  di  Livo  c di  S.  Lorenzo;  privando 
dello  lor  rendite,  per  impinguare  assenti,  le  chiese 
della  diocesi  alle  sue  cure  affidata  (1). 

Essendo  stata , come  vedemmo , la  IVepositiira  di 
Trento,  di  cui  aveaiio  goduto  i frali  Benedettini  di 
S.  Lorenzo,  incorporala  per  bolla  papale  al  Capitolo 
del  duomo.  Fra  Benedetto,  abbate  di_quel  Convento, 
intentò  una  gravissima  lite  presso  la  Corte  Romana 
contro  Stanislao  preposilo  della  cattedrale.  Ma  li  26 
di  gennajo  1435,  l’ esecutore  apostolico  dichiarò  sco- 
municali il  suddetto  abbate  c i suoi  monaci  Pietro,  Ja- 
copo, Bonadimane  e Melcbiore,  per  non  aver  pagali  250 
fiorini  d’uro  dovuti  al  sopranominalo  preposilo.  In  questo 
slcss'anno  il  vescovo  .\lessandro  diede  a Giorgio  di  Lcim- 
burg  la  rocca  di  Vallerna  nella  Valle  di  Sole,  a lui  devo- 
luta; e Biprando  di  Castel  desio  vendette  la  decima  di 
Comasine  a Riprendo  di  Guglielmo  di  Castel  Nano  (2). 

(1)  Hippolili,  Coiììp.  ter.  Tn'd.,  MSS. 

(2)  Hippolili,  op.  cil. 
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Gli  olio  di  aprile  il  noslro  vescovo  Ales- 

sandro da  Basilea , ove  si  era  recalo  onde  assislcre  al 
Concilio  generale,  inviava  ai  cilladini  di  Trenlo  una  con- 
ferma di  celli  slaluli  da  loro  proposi!  circa  rammini- 
slrazionc  della  giuslizia , e proinelleva  di  aver  cura  af- 
llncliè  agli  uffici!  c ai  beneficii  fossero  promossi  i più 
merilovoli  (1).  Li  10  di  maggio  1431,  il  vescovo  Ales- 
sandro spediva  a Giorgio  di  desio  la  invoslilnra  della 
mela  di  Caslel  desio,  dello  decime  e d'allri  beni  feu- 
dali, dei  quali  egli  aveva  anleriormcnle  invcslilo  lido- 
brando,  padre  dello  slesso  Giorgio.  Li  0 scllembre  di 
quest’anno,  Enrieo  preposilo  di  F'risinga,  cappellano 
del  papa  e udilorc  del  Concìlio  di  Basilea , slalui  la 
scomunica  coiilro  Albcrlino  arciprele  d’Arco,  perchè 
ricusava  di  assegnare  i redditi  e i proventi  del  suo  be- 
neficio clericale  in  Arco  a Giovanni  Goliardi , canonico 
di  Trenlo.  11  17  novembre  dello  slcss’anno,  .\ndrea 
Gusoni,  provedilore  della  Repubblica  Venda,  a Rove- 
reto , vcndctle  ad  Azzone  e ad  Alberto  di  Sejano  per 
ducali  735  le  decime  e poderi  dei  Caslelbarco  nella 
villa  di  Pilcanle  nella  valle  Lagarina  (2\ 

Nel  1435,  ai  15  di  febbrajo,  ebbe  luogo  in  Trenlo 
una  inaspellala  sommossa  contro  il  vescovo  Alessandro. 
Ne  furono  capi  Odorico  Federici  di  Povo , mas.saro  del 
vescovo,  Odorico  e Adclperio  Calepini , Jacopo  d’Arco, 
Nicolò  di  Fondo,  Mclcbiore  dall’ Olio,  Francesco  e Gio- 
vanni Galli,  Pietro  Busio  di  Sporo,  ed  altri  vassalli 

(1)  llippolili,  Comp.  rcr.  Trid.,  MSS. 

(*2)  llippolili,  op.  cil. 
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del  Vescovato.  Questi  occuparono,  a cinque  ore  di  notte, 
la  porla  di  S.  Croce,  e v' intromisero  il  capitano  di 
Perginc  pel  conte  del  Tirolo,  e fecero  prigioni  Antonio 
di  IMolveno  partigiano  del  vescovo  e molti  altri  cittadini 
e canonici.  Ma  di  li  a poco  i rappresentanti  del  nostro 
Comune  inviarono  al  vescovo  a Basilea,  dove  si  trovava, 
due  deputati  per  significargli  di  essere  disposti  a ri- 
conoscere ancora  la  sua  sovranità,  se  egli  li  assicu- 
rasse di  reggere  il  Principato  secondo  i dettami  delle 
costituzioni  e della  giustizia  ; c,  riguardo  alla  città,  d' im- 
pedire le  gravezze  illegali , di  togliere  le  novità  pregiu- 
dicicvoli , e di  preferire  i cittadini  agli  stranieri  in  tulli 
gli  nITìcii.  Il  vescovo  promise  ogni  cosa;  dopo  di  che 
gli  fu  prestalo  il  giuramento  di  fedeltà  (1).  In  quest'anno 
si  composero  anello  le  differenze  tra  il  nostro  vescovo 
c Federico,  conte  del  Tirolo,  il  quale  accettò  la  sen- 
tenza arbitrale  pronunziala  in  tale  argomento  dall' ar- 
ciduca Alberto  d’. Austria,  e promise  di  metterla  a ese- 
cuzione (2). 

Nel  1450,  Paride  di  Lodrono  produsse  dinanzi  al 
duca  Federico  le  sue  querimonie  contro  il  vescovo 
nostro  sui  punti  seguenti , cioè  : clic  il  vescovo , al 
primo  giungere  alla  sua  sede  gli  assegnasse  il  castello 
di  Slenico  e rinvestisse  di  Castel  Romano  e di  tulli  i 
feudi  clic  la  casa  di  Lodronc  riconosce  dalla  Cliiesa  di 
Trento,  e lo  costituisse  suo  vicario  in  tutta  la  Valle 

(1)  riricio,  a Prato  de.  Vedi  in  proposito  il  Crcsscri;  Ri- 
cerche storiche  suiruiilorìlà  del  Magistrato  di  Trento,  p.  41  e scg. 

(2)  Boiiclli,  Momim.  Eccl.  Trid.,  pag.  132. 
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delle  Giudicarle  per  un  anno,  c gli  desse  per  un  triennio 
in  custodia  la  rocca  di  Breguzzo  con  un  competente  sa- 
lario; ma  poscia,  senza  alcun  giusto  motivo,  lo  privasse 
de’ suoi  privilegi  c diplomi  d’investitura,  a sè  richia- 
mandoli, c lo  spogliasse  del  Castel  Romano  e della  rocca 
di  Breguzzo , traendo  prigioni  in  Trento  i suoi  figli,  il 
fratello  e il  nipote  (1)  Ai  lo  d’agosto,  in  presenza 
del  vescovo  Alessandro  c d’altri  nobili,  Guglielmo  di 
Castelbarco  di  Lizzana  confessava  solennemente  di  es- 
sere egli , siccome  i suoi  predecessori  da  più  di  du- 
gcnto  anni,  anzi  fin  quasi  dalla  istituzione  del  Princi- 
pato, vassallo  della  Chiesa  Trentina;  e si  scusava  di 
non  aver  chiesto  prima  la  rinnovazione  della  investitura 
dei  feudi  aviti , per  causa  del  dominio  veneto  che  li 
occupava  (2).  Nell’anno  medesimo,  Giovanni  di  Antonio 
Pevereda  di  Trento  fu  investito  del  pontatico  ossia  dazio 
del  ponte  sull’ Adige  presso  Trento,  verso  l’obbligo  di 
retribuire  al  Vescovato  annualmente  dodici  lire  veronesi, 
in  ragione  d’undici  grossi  di  Merano  per  ogni  lira,  o 
colla  prescrizione  che  il  daziario  non  facesse  pagare 
che  un  denaro  veronese  per  ogni  bestia  minuta  che 
passasse  sul  detto  ponte,  e quattro  denari  per  ogni 
soma,  due  denari  per  ogni  cavallo  scarico  e quattro 
per  ogni  carro;  eccettuati  da  cotesto  dazio  i cittadini 
di  Trento,  e gli  uomini  di  Sopramotite  c di  Riva  e 
di  Arco,  come  si  osservava  ab  antiquo  (5).  I/i  i2  mag- 


(t)  Ilippolili,  op.  cit. 

(2)  Itoiielli,  np.  cit.,  pag.  135. 

(3)  Ilippclili,  op.  cit. 
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Nel  1440,  il  vescovo  Alessandro  da  Felice  V an- 
tipapa fu  crealo  cardinale.  Legalo  per  luUa  la  Ger- 
mania , patriarca  d’ Aquileja , col  titolo  di  amministra- 
tore perpetuo  del  Vescovato  di  Trento  (1).  Già  dall’anno 
antecedente  infieriva  la  guerra  sul  lago  di  Garda  tra 
i Veneziani  c il  duca  di  Milano.  Nicolò  Piccinino, 
generale  di  Filippo  Visconti , s’ impadroni  del  castello 
di  Godrone,  e di  quelli  di  Penede,  di  Tenne  c di 
Arco.  In  (|uesl’anno  1440  fu  tolta  dai  Veneti  al  nostro 
veseovo  anche  la  città  di  Riva , c messa  a duro  sac- 
cheggio. 

Nel  1441  emanò  un  diploma  col  quale  Giorgio 
vescovo  di  Rressanone  e alcuni  fra  i più  polenti  vas- 
salli, in  nome  di  Federico  re  dei  Romani,  decretarono 
doversi  restituire  al  cardinale  Alessandro , patriarca 
d’ Aquileja,  Legalo  in  Germania  c vescovo  di  Trento 
i castelli  di  Slenico,  di  Tenno  e di  Mano,  e ammet- 
terlo nel  castello  e nella  città  di  Trento,  in  cui,  per 
caso  di  assenza,  egli  avesse  facoltà  di  insliluire  un  suo 
capitano.  In  quest’  anno  medesimo , 41  nostro  vescovo 
ottenne  lettere  di  proiezione  dal  suddetto  re  dei  Ro- 
mani su  tutti  i diritti  della  sua  Chiesa  contro  coloro 
che  ne  aveano  usurpato  una  buona  parte;  e ratificò 
l'abdicazione  del  feudo  di  caslel  Madruzzo  fattagli  da 
Jacopo  figlio  di  Raldassarc  di  Roccahruna  (2). 

Nel  1442,  ai  28  di  luglio,  il  vescovo  Alessandro 
investiva  Zenone  Vitale  di  Romalo  di  un  feudo  cedu- 

(1)  Bonclli,  op.  cil. 

(2)  Bonclli,  Montini.  Eccl.  Trid.,  pag.  134,  col.  2. 
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logli  dal  di  lui  zio  Marino  di  Cagno,  clic  l’ aveva  adol- 
lato  per  figlio.  11  feudo  consisteva  della  regolancria  di 
Cagno,  della  metà  della  decima,  e di  dodici  slaja  di 
biade  nella  medesima  villa.  Ài  5 di  settembre  dello 
stess'anno,  dinanzi  ad  Erasmo  di  Tono,  vicario  delle 
valli  di  Annone  e di  Sole  nel  civile  e nel  criminale, 
i sindaci  e procuratori  degli  uomini  di  tutto  il  Mezza- 
Ione  , cioè  dal  maso  della  Selva  al  maso  della  Pietra 
di  Provesio,  chiesero  e ottennero  l’ esenzione  da  ogni 
gravezza  per  l’ edificio  dei  ponti,  per  le  collette,  per 
le  gite  all' esercito  o a qualche  cavalcata  militare,  ec- 
cettuate le  consuete  contribuzioni  pel  ristauro  del  ponte 
al  Pino  oltre  la  Chiusa,  e del  ponte  delflnfrcsura.  Li 
6 novembre  di  quell’anno.  Michele  de  Salme,  propo- 
sito Monasteriese , delegato  pontificio,  inviò  un  moni- 
torio al,  proposito  di  S.  Michele  e all'arcidiacono  della 
cattedrale  di  Trento,  col  quale  commette  loro  di  am- 
monire fra  Pietro  benedettino , ultimo  rettore  della 
chiesa  e della  pieve  di  S.  Felice  e Fortunato  in  Gar- 
dumo,  ed  Antonio  prete  piacentino  e gli  aventi  in- 
teresse sopra  la  detta  pieve,  di  dover  comparire  dinanzi 
a se,  dentro  sei  giorni,  sia  personalmente,  sia  per 
procuratore.  Alla  fine  di  questo  anno,  al  nostro  prelato 
fu  conferita  la  Preposilura  di  Vienna  (1). 

Nel  1443,  il  vescovo  nostro,  dopo  avere  costituito 
suo  vicario  e luogotenente  cosi  nel  temporale  come 
nello  spirituale  il  vescovo  di  Feltro  e di  Belluno,  si 
recò  a Vienna. 

(1)  Bonetti,  op.  di.  llippolili , Comp.  rcr.  Trid.,  .MSS. 
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Nel  1444,  Giovanni  vescovo  di  Fellre  e Belluno, 
luogotenente  del  cardinale  Alessandro,  ammessa  la  ri- 
nuncia fattagli  da  Pietro  di  Prussia,  voglioso  di  ritor- 
nare al  suo  monastero,  del  chiericato  della  cappella 
di  S.  Zenone  di  Flavéo,  uni  perpetuamente  esso  chie- 
ricato alla  parodila  di  S.  Lorenzo  di  Lomaso,  investen- 
done Paolo  de  Fatis  di  Terlago,  arciprete  di  detta 
chiesa , con  patto  che  si  esso  come  i suoi  successori 
mantenessero  un  cappellano  grato  a quel  popolo,  il 
quale  sia  tenuto  a officiare  in  essa  pieve,  nella  cap- 
pella di  S.  Zenone,  e in  altro  della  medesima  arci- 
pretura  (1).  In  quest’anno  la  città  di  Trento  ottenne 
da  Federico,  conte  del  Tirolo , la  conferma  dei  privi- 
legi ad  essa  concessi  dai  suoi  predecessori.  Ma  poche 
settimane  dopo,  cotesto  medesimo  duca,  figlio  di  Fe- 
derico dalla  tasca  vuota,  morto  nel  1450,  fu  causa 
che  la  città  di  Trento  soggiacesse  a pernicioso  vicende, 
le  quali  vennero  anche  toccale  di  volo  in  una  lettera 
a Francesco  Bossi  da  Enea  Silvio  Piccolomini  (che  fu 
poi  papa  col  nome  di  Pio  li)  allorché  era,  dal  1431 
al  1439,  canonico  della  nostra  cattedrale  (2).  La  cosa 
passò  nella  seguente  maniera.  Federico,  duca  d’Austria 
e conte  del  Tirolo,  defunto,  come  dicemmo,  nel  1459, 
aveva  lascialo  dopo  di  sé  Sigismondo,  unico  figlio,  di 
dodici  anni.  Federico  d’Austria,  dello  il  juniore,  che 
fu  poscia  eletto  re  dei  Bomani , col  consenso  degli 
Stali  aveva  assunta  la  tutela  del  pupillo  nel  1440,  con 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  232. 

(2)  Bonelli,  Monum.  Eccl.  Triti.,  pag.  13i,  col.  2. 
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patto  espresso  che  nel  giorno  di  S.  Jacopo  del  1445 
riconsegnar  dovesse  a Sigismondo  la  Contea  dcl-Tirolo, 
ailìnché  da  sé  solo  la  governasse.  Passarono  i quattro 
anni,  nò  avendo  Federico  rimessa  a Sigismondo  la 
reggenza  del  Tirolo , insorse  tutto  il  paese , eccitalo 
anche  secretamente  dagli  Svizzeri;  e in  una  Dieta  ge- 
nerale in  Merano  decise  di  volere  che  fosse  restituito 
il  Titolo  al  duca  Sigismondo.  La  città  di  Trento,  al- 
leata del  Tirolo,  si  oppose  al  decreto  dell’ assemblea 
dichiarando  di  voler  continuare  nella  fedeltà  promessa 
a Federico.  Questa  risoluzione  esacerbò  gli  animi  dei 
Tirolesi,  che  il  1.®  di  gennajo  1444  lo  intimarono  la 
guerra.  Fatta  impetuosa  irruzione  nel  Trentino , l’ eser- 
cito tirolese,  forte  di  tremila  uomini,  giunse  alle  porte 
della  città  di  Trento  e vi  pose  l’assedio.  Alcuni  di 
dopo  arrivarono  lettere  del  re  dei  Romani  ai  Consoli 
di  Trento,  piene  di  encomio  per  la  loro  fedeltà  ed 
esortanti  a resistere,  sulla  promessa  che  avrebbe  ben 
presto  spedili  rinforzi.  La  città  resislellc  ancora  parec- 
chie settimane  ; ma  alla  fine , mancando  i promessi  sus- 
sidii, li  5 del  mese  di  aprile  cedette  alla  forza  pre- 
ponderante con  palli  onorevoli.  Il  duca  Sigismondo , 
pervenuto  al  possesso  della  Contea  del  Tirolo,  adempì 
al  capitolo  terzo  della  pace,  e confermò  alla  città  no- 
stra i suoi  privilegi  (I).  In  quest’anno,  Giovanni  di 

(1)  Elica  Silvio  Picculumiiii  dà  testimonianza  solenne  di 
questi  tumulti  di  Trento,  dicendo  nella  lettera  suddetta  che 
Tridenti  non  eroi  lulum  esse,  e proseguendo:  fugiendi  ruiuores 
sani,  et  maxima  civitatis  illius,  guai  tot  habvl  lolunlatcs  guol 
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Nano  c di  Enne,  dcH’anlica  prosapia  Madruzzana,  re- 
dense con  danaro  Gasici  Madruzzo  dai  nobili  di  Rocca- 
bruna , die  a lilolo  di  feudo  lo  avevano  posseduto  dal- 
l'anno  Ì3S0,  e,  lasciala  la  valle  di  Annone,  si  portò 
ad  abitarlo,  riassumendo  il  cognome  di  Madruzzo. 

Tutto  ciò  che  narrammo  avvenne  in  assenza  del 
vescovo  nostro  Alessandro,  che  soggiornava  a Vienna, 
ove  li  due  di  giugno  \\\\  lasciò  la  spoglia  mortale. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Stefano  con 
solenni  esequie,  ma  senza  l’onore  del  cappello  cardi- 
nalizio sul  feretro  (per  la  neutralità  dei  Tedeschi  nello 
scisma);  onore  che  non  gli  fu  disputalo  mentre  vi- 
veva (1).  In  questo  medesimo  anno,  appena  saputa  la 
morte  del  vescovo  Alessandro,  Elisabetta,  vedova  di 
Federico  di  Caslclbarco  di  Cresta,  come  madre  e lu- 
trice  di  Antonio  figlio  ed  erede,  rilasciò  agli  uomini 
di  Garniga  tulle  le  dacrie  che  annualmente  erano  te- 
nuti di  pagare  ai  signori  di  Castel  Cresta,  ai  quali 


homines;  ilìic  non  cxaudiuntiir  ìeges  iiUer  arma.  Venerimi  A Ihc- 
sini  ad  Iria  milìia  hoininum , el  agros  Tridenli  raslare  ccepe- 
rimi.  Rex  auxiliiim  Tridenlinis  «i/nere  pro/m'sil , eie.  ( Epislohc 
Pii  II,  ciim  csscl  in  niinoribus.) 

(1)  Intorno  alle  esequie  del  vescovo  Alessandro,  lo  slesso 
Enea  Silvio  ci  lasciò  scrino  l'ancddolo  segiienlc:  Qiiinn  diem 
UH  Iricesimuni  in  tempio  divi  Slephani  canonici  inullique  viri 
nobiles  cclchrarenl,  sacerdos  quidam,  qui  silibundus  ccllam  vi- 
nariam  Prwposilitrm  intraverat , ridisse  se  Alc.randnim'  inler 
dolia  dcambulanlcm  asscruil , el  ad  Eeelesiam  illico  reversus , 
ciim  orantes  canlilanlesque  adirne  compruesbUcros  incenissel:  quid 
hic  Ale.vandro,  inquii,  infcrias  agitis?  illc  in  suo  tempio  Iwliis 
agii,  bibilque:  ros  hic  sili  arescilis. 
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erano  anticamcnlc  soggclli,  ed  a cui  furono,  contro 
ogni  giustizia,  sottratti  dal  vescovo  Alessandro,  per  in- 
corporarli contro  lor  voglia  alla  giurisdizione  di  Trento, 
sino  elio  visse  (1). 

Il  Capitolo  di  Trento,  a persuasione  dei  padri  del 
Concilio  di  Dasilea,  elessero  successore  ad  Alessandro 
nel  governo  della  Cliicsa  di  Trento,  un  Teobaldo  di 
Wolkenstein,  canonico  della  cattedrale.  Questa  elezione 
fu  mal  intesa  da  p,ipa  Eugenio  IV , a cui  non  gradiva 
che  a un  principato  si  illustre  e di  tanta  gelosia  pre- 
siedesse un  prelato  di  nazione  alemanna.  Perciò  egli 
nominava  vescovo  a sua  volta  Dencdclto,  di  patria 
trentino,  abbate  in  quel  tempo  di  S.  Lorenzo  fuori  lo 
mura , soggetto  di  grande  ingegno  ; e della  scelta  fatta 
Eugenio  IV  avvisava  Sigismondo  duca  d’Austria,  pie- 
gandolo di  proteggere  il  nuovo  eletto,  assieme  alla 
Chiesa  di  Trento  (2).  I duo  competitori  fecero  ogni 
sforzo  per  disputarsi  il  principato , impossessandosi  cia- 
scuno di  quella  parte  di  esso,  che  potè  occupare  me- 
diante i suoi  partigiani.  Intanto  la  Cbie.sa  di  Trento 
era  divisa  in  fazioni , le  pecorelle  erano  senza  pastore, 
i sudditi  senza  capo;  dappertutto  sedizioni  e tumulti. 
In  queste  luttuose  circostanze  il  papa  Eugenio  IV,  per 
conciliarsi  l’animo  di  Federico  re  dei  Romani , con  sua 
bolla  del  1445  gli  concesse,  stia  vita  durante,  il  di- 
ritto di  nominare  il  vescovo  nelle  future  vacanze  delle 
Chiese  di  Trento,  di  Bressanone,  di  Gurk,  di  Trieste 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  (ol.  109. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  222. 
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c di  Coira;  esempio  poi  seguitalo  dal  pontefice  Pio  II, 
die  con  bolla  del  1459  confermò  la  precedente  (1). 

Lo  stesso  papa  Eugenio  concesse  in  quest’anno  1445 
a ncncdcllo,  da  lui  crealo  vescovo  di  Trento,  la  fa- 
coltà di  consegnare  al  duca  Sigismondo  per  anni  cinque 
in  custodia  il  Castello  di  Trento  con  tre  altre  rocche, 
per  sicurezza  e quiete  (cosi  asseriva)  della  Chiesa  di 
Trento  (2). 

Durarono  le  cose  in  questo  deplorabile  stalo  dalla 
fine  del  1414  alla  metà  del  1446;  intorno  alla  quale, 
il  duca  pensò  a ripararvi  colla  sua  autorità.  Giunto  in 
Trento  (ove  spedi  a Giorgio  di  Lodrone  rinvestitura 
dei  castello  di  questo  nome  e degli  altri  feudi  aviti) 
per  rendersi  benevoli  gli  animi  dei  cittadini,  accordò 
loro  la  conferma  degli  statuti  e privilegi  (5).  Nel  di 
otto  di  giugno  1446,  Teobaldo  di  Wolkenstein,  uno 
dei  duo  vescovi  eletti,  mediante  suoi  procuratori,  ri- 
nunciò al  Concilio  di  Basilea  i diritti  al  vescovato  di 
Trento.  La  stessa  rinuncia  fece  il  21  settembre  al  sud- 
detto Concìlio  il  di  lui  antagonista  Benedetto,  abbate 
di  S.  Lorenzo  (4).  Il  duca  Sigismondo  seppe  poi  fare 
in  modo  da  indurre  con  dolce  violenza  i trentini  a con- 

« 

segnare  nello  sue  mani  la  città  capitale  e le  fortezze 
c le  terre  del  Vescovato  per  lo  spazio  di  cinque  anni, 
promettendo,  mediante  allo  pubblico,  di  restituire  ogni 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  171, 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  185. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fot.  107. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI.  fol.  186. 
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cosa,  passalo  il  dello  termine,  c di  corrispondere  in- 
tanto al  vescovo  che  si  clegcsse  o alla  Camera  vesco- 
vile tulle  le  rendile  che  si  ricavassero  dalla  cillà  c dal 
terrilorio , detraile  le  spese  e i solili  slipcndii  ; quando, 
entro  questo  tempo , non  riuscisse  di  fare  un’  equa  per- 
muta di  certi  luoghi  più  esposti , utile  egualmente  alla 
Chiesa  e al  Tirolo.  Accettalo  il  parlilo,  il  duca  ne  reso 
consapevoli  i Padri  del  Concilio  di  Basilea , esponendo 
ad  essi  la  nomina  a vescovo  da  lui  fatta,  col  consenso 
del  Capitolo  Tridentino , di  soggetto  ben  degno  ( attese 
le  riferite  rinuncie)  che  dava  a sperare  lunga  pace  c 
prosperità  alla  Chiesa  nostra,  e supplicandoli  di  spe- 
dire le  bolle  di  conferma  al  candidato.  Questi  era 
Giorgio  llack  di  .Themeswald , nella  Slesia,  fratello 
del  marasciallo  del 'duca  Sigismondo. 

Giorgio,  senza  aspettare  la  risposta  del  Concilio, 
annuente  il  duca,  pose  sua  sede  nel  Castello  del  Buon 
Consiglio,  d’onde  esercitava  la  giurisdizione  principe- 
.sca  ; cosa  contraria  ai  sacri  canoni , ma  non  tanto  strana 
in  quei  barbari  tempi.  Di  ciò  fa  fede  inconlraslabilc 
Tallo  dei  10  settembre  1440,  col  quale  Giorgio  (che 
si  chiama  vescovo  di  Trento,  ove  non  era  che  nomi- 
nalo dui  duca  Sigismondo)  confermò  alla  Comunità  di 
Tenno  i suoi  privilegi,  e T ammise  al  giuramento  di 
fedeltà,  antecedentemente  già  prestalo  al  duca  (1).  Tanto 
fu  permesso  a Giorgio  dopo  avere  rinnovate  al  duca 
Sigismondo  le  convenzioni  estorte  ai  vescovi  di  Trento 
dai  Conti  del  Tirolo,  e specialmente  dal  duca  Federico 


(I)  Miscellanea  Albcrli,  T.  Ili,  fol.  177. 
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dalla  lasca  vuota  (1).  Li  17  ollobrc  del  1440  i Padri 
del  Concilio  di  Basilea  segnarono  finalmenle  le  bolle 
di  conferma  dirette  al  vescovo  Giorgio.  Colla  prima  gli 
annunziavano  essere  stalo  in  quel  giorno  canonicamente 
provvisto  alla  Chiesa  di  Trento,  e gli  permettevano, 
dopo  clic  avesse  ciTcllivamenlc  ollcnulo  il  possesso  della 
città  c castelli,  e specialmente  di  quello  del  Buon  Con- 
siglio, di  consegnare  l' amministrazione  di  essa  città  c 
degli  altri  luoghi  del  Vescovato  al  duca  Sigismondo 
per  anni  cinque,  a titolo  di  semplice  custodia  e depo- 
sito ; con  che  però  le  entrale  vescovili,  desunte  le  spese 
e i salarii,  siano  al  vescovo  corrisposte,  ed  il  duca 
presenti  una  malleveria  od  obbligazione  giurala  di  stare 
ai  palli.  Essi  colorirono  la  cessione,  collo  specioso  ri- 
flesso che,  facendo  altrimenti,  troppo  malagevole  riu- 
scirebbe alla  Chiesa  il  ricuperare  i beni  mobili  e im- 
mobili che  nelle  turbolenze  dell’ultimo  scisma  furono 
ad  essa  involali.  Colla  seconda  bolla  notificano  a Giorgio 
la  di  lui  confirmazione  accordala  dal  Concilio  alle  pre- 
ghiere del  duca,  dopo  avere  ammessa  la  rinuncia  di 
Teobaldo  e Benedetto;  e ad  un  tempo  comandano  ai 
sudditi  del  Vescovato  di  riconoscerlo  per  legittimo  loro 
pastore  e di  prestargli  omaggio  e fedeltà  (2).  In  virtù 
della  prima  bolla , testé  riferita , Marcabruno  di  Castel- 
‘barco,  della  linea  di  Beseno,  concesse  al  duca  Si- 
gismondo , a titolo  di  deposito  per  un  anno,  i castelli  di 


(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  HI,  fol.  183. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  221.  Boiielli,  Noliz.  istor. 
crii.,  T.  HI,  pag.  252. 


Digitize£lÌY.CÌDi)^’ 


— 313  — 

Bcscno  c della  Pietra;  con  obbligo  ai  duca  di  corrispon- 
dere ad  esso  Marcabruno  550  ducali.  Tal  conce.ssionc 
fu  in  seguilo  prorogala  fino  alla  festa  di  S.  Giorgio  1 451 , 
verso  una  pensione  variante  nella  quantità  (1). 

Nel  1447,  il  vescovo  Giorgio,  consegnalo  il  do- 
minio temporale  della  sua  Chiesa  al  duca  Sigismondo, 
scelse  per  sua  residenza  Caldaro , d’ onde  li  23  feb- 
brajo  rinnovò  a Giovanni  di  Caslelbarco  rinvestitura 
feudale  del  dazio  piccolo  che  si  esige  nella  città  di 
Trento , ottenuta , assieme  a sua  madre  Anna , dal  ve- 
scovo Alessandro  (2).  Di  là,  nel  medesimo  anno,  in- 
vesliva,  a titolo  di  feudo,  Leonardo  di  Adelprelo  di 
Povo,  cittadino  di  Trento,  del  dosso  sul  quale  era  fab- 
bricalo il  castello  di  Pissa vacca,  dei  boschi  presso  il 
castello,  delle  decime  in  certi  luoghi  di  quelle  perti- 
nenze, c di  alcune  pezze  di  terra  in  Povo  (3).  Da 
Caldaro,  nello  stesso  anno,  il  vescovo  Giorgio  appro- 
vava la  nomina  di  Corrado  da  Bressanone  in  preposilo 
dei  canonici  regolari  di  S.  Michele,  eletto  in  tempo 
di  scisma  e confermalo  dal  vescovo  Teobaldo.  Da  Cal- 
daro, nel  giugno  dello  stesso  anno,  passò  Giorgio  nel 
castello  di  Slenico,  d’onde  spedi  la  conferma  dei  pri- 
vilegi e statuti  ai  popoli  delle  pievi  del  Banale,  di  Lo- 
maso  e di  Blegio  nelle  Giudicarle , stali  fedeli  alla  Chiesa 
nelle  ultime  rivoluzioni;  avendo  essi  di  mollo  contri- 
buito alla  ricuperazione  dei  castelli  Breguzzo  e Romano 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  172. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  160. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  194. 
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nel  1425;  colla  riserva  dei  consucli  salarii  dovuti  alla 
sua  Camera  nelle  due  rate  di  S.  Michele  e di  S.  Gior- 
gio(l). 

Essendo  morto  li  25  felibrajo  di  quest’anno  il 
pontefice  Eugenio  IV,  il  vescovo  Giorgio  e il  suo  Ca- 
pitolo, seguendo  le  deliberazioni  del  re  dei  Romani  e 
d’altri  principi  e prelati,  riconobbero  il  papa  Nicolò  V, 
eletto  li  16  marzo,  siccome  vero  ed  unico  vicario  di 
Cristo  (2).  Data  così  la  pace  alla  Chiesa  universale,  in 
questo  medesima  anno  fu  concbiuso  il  celebre  Concor- 
dalo tra  la  Sede  Apostolica  e la  Nazione  Germanica, 
per  cura  di  papa  Nicolò  V e Ji  Federico  111  impora- 
tore  (5).  Li  2 novembre  dello  slcss'  anno,  il  nostro  pre- 
lato confermava  alla  villa  di  Mczzolombardo  il  privilegio 
ad  essa  concesso  dal  vescovo  Alessandro  nel  1426; 
ed  egualmente  alla  valle  di  Fiemme  le  franchigie  otte- 
nute dai  vescovi  predecessori;  e ad  Antonio  di  Caslel- 
barco,  ultimo  della  linea  di  Lizzana,  rinvestitura  dei 
feudi  che  riconosceva  dalla  Chiesa  di  Trento  (4). 

Nel  1448  i commìssarii  del  duca  Sigismondo  e 
del  vescovo  Giorgio  proferirono  la  loro  sentenza  nella 
questione  lungamente  agitala  tra  i Perginesi  e i Levi- 
cani  circa  i confini  del  monte  Ganzano  (5).  Nello  stesso 
anno,  il  vescovo  nostro  spediva  l’approvazione  del  pri- 

(1)  Miscellnnen  Alberti,  T.  Ut,  fot.  170-171. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  77. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  I,  lol.  179. 

(4)  Uunclli,  IfoUz.  islor.  crii.,  T.  Ili,  pag.  254.  Monuiii. 
Eeel.  Triti.,  pag.  159. 

(.5)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  7. 
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vilcgio,  concesso  nel  1427  dal  vescovo  Alessandro  agli 
abilanli  della  pieve  di  Ossana  nella  valle  di  Sole,  che 
dà  loro  la  facoltà  d’introdurre  per  loro  uso,  nelle  ville 
che  la  compongono , vini  forestieri  dalla  Valtellina , da 
Riva,  da  Arco  e da  altri  luoghi  della  diocesi  di  Trento  (1). 
Li  11)  maggio  dell’anno  mc’dcsimo,  in  presenza  di  due 
commissarii  del  duca , che  vieti  nominato  signore  di 
Trento  degnissimo,  fu  ventilata  la  controversia  dei  con- 
fini fra  gli  uomini  di  Calavino , Lasino  c Madruzzo  dal- 
l’una  parte,  e quelli  del  borgo  di  Arco,  di  Dro  c di 
Ccniga  dall’altra,  riguardo  ai  beni  comuni  del  Sarca. 
A quest’atto  fu  pure  presente  Galeazzo  conte  d’Arco, 
siccome  interessato  in  essa  questione  (2).  Alla  fino  di 
questo  stesso  anno , il  pontefice  Nicolò  V , con  sua 
bolla  degli  8 novembre,  cassata  l’elezione  di  Benedetto 
abbate  di  S.  Lorenzo , conformò  Giorgio  in  vescovo  di 
Trento,  e convalidò  tutti  gli  atti  da  lui  fino  allora  eser- 
citati nell’ amministrazione  del  Vescovato  (3). 

. Nel  1449,  il  nostro  vescovo  nominò  a proposito 
della  cattedrale  Ainemario  viennese,  canonico  di  Trento, 
comandando  al  Capitolo  di  metterlo  in  possesso  di  quella 
dignità  vacante  per  la  morte  di  Stanislao  Subnovski , 
creato  nel  1420  dal  vescovo  Alessandro.  Ma  cotesta 
nomina  non  sorti  il  suo  effetto,  resistendo  pertinace- 
mente Fra’  Benedetto,  che  tuttora  occupava  il  monastero 
di  S.  Lorenzo  c le  rendite;  nè  si  dimise  se  non  oh- 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  IV,  fol.  174. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  201. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  IS.l. 
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bligalo  da  papa  Callislo  III , a favore  di  Giovanni  Ilin- 
derbacli  nei  1455.  Lo  slesso  esito  ebbe  la  nomina 
ponliiicia  di  Gasparo  di  Teramo,  cappellano  papale  c 
uditore  del  Sacro  Palazzo,  contro  il  cbiaro  tenore  del 
decreto  di  erezione  dell’ accennala  dignità  (I). 

Avendo  Arlungo,  proposito  del  monastero  di  Grics, 
ottenuta  da  Nicolò  V la  conferma  della  sua  plenaria 
esenzione  dall’Ordinario,  accordaUigli  nel  1415  con 
bolla  di  Giovanni  XXII,  sul  dubbio  che  questa  fosse 
insussistente  ed  invalida,  il  vescovo  Giorgio,  a cui  po- 
teva recare  non  lieve  pregiudizio  la  nuova  approvazione, 
ricorse  per  la  modilìcazionc  di  essa , che  gli  fu  con- 
cessa con  bolla  del  1450;  con  cui  si  diebiara  non  avere 
inteso  di  accordare  al  monastero  suddetto  alcun  nuovo 
diritto  (2).  Di  questo  stesso  anno  vi  ba  un'altra  bolla 
del  medesimo  papa  a favore  del  vescovo  Giorgio.  In 
c.ssa,  dopo  avere  narrale  le  premurose  istanze  di  Be- 
nedetto abbate  di  S.  Lorenzo  per  ottenere  dal  vescovo 
la  pensione  di  400  fiorini  d'oro,  che  asseriva  essergli 
stala  promessa  dal  duca  Sigismondo  c da  alcuni  nobili, 
aifmehè  cedesse  il  diritto  acquistalo  colla  di  lui  elezione 
sopra  il  Vescovato  di  Trento,  il  pontefice  assolve  e li- 
bera pienamente  il  prefulo  duca  ed  i nobili  da  qua- 
lunque promessa,  eziandio  avvalorala  con  giuramento, 
dichiarandola  nulla  e di  niun  valore , siccome  fatta  senza 
il  consenso  del  vescovo;  aggiungendo,  essere  cosa  af- 
fatto indegna  che  il  dello  abbate  riceva  si  gran  com- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  48. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  127. 
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penso  per  la  riferita  rinuncia  (1).  Esso  abbate  era  già 
stato  l’anno  antecedente  scomunicato;  forse  perchè  si 
dimostrava  troppo  renitente  a dimettere  col  fatto  le  pre- 
tese alle  quali  avea  rinunciato  in  iscritto , cioè  sulla 
validità  della  sua  elezione  a vescovo  di  Trento,  fatta 
da  papa  Eugenio.  Ciò  si  rileva  da  una  lettera  di  An- 
drea da  Molino , podestà  di  Roveredo  c della  vallo  La- 
garina,  responsiva  ad  un'altra  del  vescovo  Giorgio  che 
l’accertava  di  aver  dato  il  permesso  all’arciprete  di 
denunciare  pubblicamente  la  scomunica  vibrata  contro 
il  suddetto  abbate.  Nel  medesimo  anno  il  vescovo  Gior- 
gio rinnovava  alla  nobile  famiglia  dei  Tono  la  investi- 
tura feudale  di  tutti  i castelli,  vassalli,  decime  ed  altri 
diritti  esistenti  ncU’Anaunia  e nella  valle  di  Sole,  in 
Termcno,  in  Cortazza  ed  altrove,  come  erano  stati  go- 
.duti  dagli  antenati  (2). 

Vanta  il  Tirolo  una  bolla  di  Nicolò  V,  data  nell  451, 
a favore  dcH’impcrator  Federico,  colla  quale  si  concede 
a lui  ed  ai  suoi  eredi  di  poter  collcttare  il  clero  di 
sua  dominio , in  caso  di  urgenza , senza  il  consenso 
dei  vescovi  diocesani  ; della  di  cui  autenticità  però  non 
ci  consta , come  neppure  della  esistenza  di  un’  altra  in 
tale  argomento , che  si  pretende  accordata  da  papa  Eu- 
genio IV  nel  1445. 

Mentre  nel  1451  il  vescovo  Giorgio  ritrovavasi  in 
Innsbruck,  i popoli  di  Rendena,  di  Tione,  di  Bono, 
di  Condino  e di  Saone  inferiore  e superiore,  che  for- 
ti) Miscellanea  Alberò,  T.  VI,  fot.  186. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  43. 
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mano  una  gran  parie  delle  Giudicarle,  rivennero  al- 
l’obbedienza della  Chiosa  di  Trento,  dalla  quale  sì 
erano  soUralli  per  causa  di  certe  differenze  insorte  sotto 
il  vescovo  Alessandro.  11  loro  ritorno  fu  con  paterno 
affetto  accolto  dal  vescovo,  che  loro  confermava  gli 
statuti  c privilegi  loro  aceordali  dai  vescovi  predeces- 
sori ; lor  condonava  gli  spogli  c i delitti  commessi  fino 
a quel  giorno  ; restituiva  la  mula  ossìa  dazio  di  Dimaro, 
come  la  possedevano  prima  della  rivolta;  c attesi  gli 
incendi!  e le  disgrazie  sofferte,  moderava  la  colletta  o 
salario , solilo  pagarsi  per  foco  ; approvava  che  ad  esso 
comunità  venisse  amministrala  giustizia  dentro  il  Durone 
c non  fuori , e nominava  a loro  vicari!,  capitani  e giu- 
dici Giorgio  e Pietro  di  Godrone,  che  li  governassero 
a nome  del  vescovo;  riduceva  finalmente  la  collctta  a 
soli  mille  fuochi,  di  1600  che  erano,  e considerava, 
la  conferma  dei  lor  privilegi  cosi  formale  e plenaria, 
siccome  quella  che  aveva  accordala  nel  1447  alle  pievi 
di  Banale,  di  Lomaso  e di  Dlegìo,  che  nella  passala 
rivolta  erano  rimaste  fedeli  al  vescovo  Alessandro  (1). 

Li  27  di  maggio  1451,  il  vescovo  Giorgio,  reduce 
da  Innsbruck,  passando  per  Termcno,  onde  recarsi  a 
Trento,  riconfermò  agli  abitanti  di  quel  borgo  un  pri- 
vilegio 0 diritto  di  consuetudine  consistente  nella  pre- 
sentazione di  un  sacerdote,  come  rettore  della  cappella 
dei  Ss.  Quirico  e GiulUla  (2).  Ritrovasi  di  quest’anno 
una  quietanza  di  fiorini  400,  spedila  al  vescovo  Giorgio 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Iti,  fol.  172. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  150. 
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duir arciduca  Sigismondo,  con  cui  questi  conressa  di 
essere  sodisfallo  dei  vasi  d'argenlo  consegnali  al  prelato. 

Nel  145’2,  il  vescovo  nostro  comperava,  al  prezzo 
di  i80  ducati  d'oro,  da  Giovanni  di  Guglielmo  di  Ca- 
stel Nano,  allora  trasferitosi  nel  suo  Castello  di  Ma- 
druzzo , Pielramurala , giacente  nelle  pertinenze  di  Ca- 
vedine, nel  luogo  dello  a Daino,  con  un  lagliello 
contiguo,  ed  un  bosco  c prati  c pascoli  annessi  (1). 
Nel  medesimo  anno,  a maggior  utile  del  decanato  della 
cattedrale  di  Trento,  assai  decaduto  di  proventi,  col 
consenso  capitolare,  il  vescovo  Giorgio  univa  perpetua- 
mente ad  essa  dignità  la  chiesa  parociiiale  di  S.  Vigilio 
di  Rendena,  obbligando  il  decano  di  dare  ogni  anno, 
prima  del  Natale  di  Nostro  Signore,  ai  canonici  una 
decente  colazione,  del  valore  almeno  di  quattro  ducali 
d’oro.  All’incontro,  a titolo  di  permuta,  ricevcllc  il 
vescovo  la  parociiiale  di  S.  Maria  Maddalena  nella  città, 
colla  cappella  di  S.  Osvaldo  in  Carniga , clic  spellavano 
alla  dignità  suddetta,  colla  libertà  di  proporvi  un  sa- 
cerdote amministratore,  aggregato  al  coro  della  catte- 
drale e partecipe  dei  solili  emolumenti  delle  ordinarie 
c straordinarie  distribuzioni;  il  die  di  presento  non  è 
più  in  uso,  per  essere  stali  in  essa  chiesa  introdotti 
in  seguilo  i Padri  Somaschi  (2).  Nel  settembre  di  que- 
st'anno, il  vescovo  Giorgio  terminò  la  lunga  questione 
tra  le  comunità  di  Pinzolo,  lloldrino  c Fislo  della  valle 
di  Rendena , e frale  Giovanni  di  Gerosa  di  Valtellina , 

(I)  Miscellanea  Alberi.,  T.  VI,  fol.  151. 

(•2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  7,5. 
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priore  dell’ ospitale  di  S.  Maria. di  Campiglio,  riguardo 
il  diritto  di  avvocazia  e di  governo,  preteso  da  quei 
popoli  in  virtù  di  certa  concessione  del  vescovo  Ales- 
sandro. Pronunciò  dunque  che , essendo  il  detto  ospizio 
stato  fondato,  circa  duecento  anni  prima,  dai  vescovi 
di  Trento,  che  se  ne  riserbarono  il  diritto  di  protezione 
c di  reggimento,  era  invalida  la  concessione  di  Ales- 
sandro, il  quale  non  poteva  in  pregiudizio  dei  succes- 
sori alienarlo.  Perciò  richiamava  a sè  quel  diritto,  ri- 
cevendo egli  sotto  l'immediata  sua  protezione  e governo 
il  priore  e i religiosi  di  quel  monastero;  comandando 
che  il  priore , eletto  dai  frati , debba  ricevere  dai  ve- 
scovi la  conferma,  ma  possa,  col  consenso  della  mag- 
giore e più  sana  parte  dei  religiosi,  ammettere  quanti 
frali  e monache  a lui  sembrerà  più  opportuno,  senza 
attendere  alla  volontà  dei  suddetti  popoli  (1).  Questo 
monastero,  coll’andare  del  tempo,  decaduto  dalla  re- 
golare osservanza , fu  dai  vescovi  di  Trento  soppresso, 
assieme  coll’ospizio  e conservatorio  delle  suore,  c dato 
in  commenda  ad  un  sacerdote  secolare  con  titolo  di 
Priorato;  finché  ultimamente  dal  vescovo  Giovanni  Mi- 
chele fu  unito  in  perpetuo  alle  distribuzioni  canonicali 
della  cattedrale  di  S.  Vigilio.  Nello  stesso  anno,  essendo 
devolute  alla  camera  vescovile  molle  decime  della  valle 
di  Annone,  il  vescovo  Giorgio  le  diede  in  feudo  ad 
ulrumquc  se.rwm  al  di  lui  fratello  Ermanno  di  Hack. 
Ed  allresi  nel  medesimo  anno,  coH'ajulo  dei  conti  di 
Lodrone,  riusciva  al  vescovo  nostro  di  far  prigione  Gio- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  175. 
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vanni  (li  Caslclbarco,  convinto  di  fellonia;  privandolo 
tosto  ddlc  dinastie  di  Gastclnuovo,  di  Castellano,  di 
Nomi  e di  Caslelcorno.  Le  prime  furono  date  in  feudo, 
a titolo  di  benemerenza , ai  fratelli  Giorgio  e Pietro 
conti  di  Lodronc  ; e le  seconde  incamerate  (1  ). 

Nel  1453,  il  vescovo  nostro  confermava  l’ indulto, 
occordato  dal  vescovo  Alessandro  nel  1441  agli  abi- 
tatili della  villa  di  Cavalese  nella  valle  di  Fiemme,  di 
mantenere  un  solo  nuncio  in  servizio  del  vicario  ve- 
scovile (2).  11  primo  di  dicembre  di  esso  anno , per  or- 
dine del  vescovo  nostro , Graziadco  di  Campo , in  pre- 
senza dei  frati  c delle  suore  di  Campiglio , diede  il 
possesso  di  quel  monastero  e ospitale  al  sacerdote  Ga- 
sparo Plewl  di  Bruna , in  qualità  di  priore  (3). 

Nel  1454  confermò  ai  nobili  rurali  delle  valli  di 
Annone  e di  Sole  i privilegi  loro  concessi  dai  vescovi 
Giorgio  I e Alessandro , accordando  loro  la  immunità 
dalle  collette  o retribuzioni  dovute  alla  Camera  vesco- 
vile, e l’esenzione  dalla  milizia  in  difesa  della  Chiesa 
fuori  del  Principato,  prima  che  siansi  mossi  i più  no- 
bili, c,  in  tal  caso,  colFobbligo  al  vescovo  di  fornir  loro, 
dopo  tre  giorni  di  accampamento,  le  necessarie  vetto- 
vaglie, secondo  l’antica  osservanza  (4).  Nel  marzo  dello 
stesso  anno  diede  pure  il  diploma  di  conferma  dei  ca- 
pitoli 0 statuti  alla  società  dei  carrettieri  della  città  di 


(1)  Dissertalio  Fraporln,  ad  aiiiiuiii  1452. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  Ini.  170. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI.  fol.  188. 

(4)  Misceli.  Alberli,  T.  Ili,  fol.  170. 
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Trento,  già  ad  essa  concessi  dal  vescovo  Alessandro  (1). 
In  quest'  anno , senza  fare  alcuna  menzione  delle  molte 
antiche  convenzioni  estorte  dai  conti  del  Tirolo  ai  ve- 
scovi predecessori , abolite  dal  Concilio  di  Costanza , il 
vescovo  Giorgio  col  suo  Capitolo  concbiuse  un  nuovo 
patto  col  duca  Sigismondo,  che  è presentemente  in 
vigore.  Per  esso  i vescovi  di  Trento  si  obbligarono  di 
assistere  sempre  colle  lor  forze  il  conte  del  Tirolo  contro 
chiunque , eccello  il  Sommo  Pontefice  e la  Santa  Sede 
nello  spirituale,  gli  accordarono  il  diritto  di  apertura 
nelle  fortezze  e castelli  del  Vescovato,  a spese  però 
del  Conte  e senza  notabile  danno  della  Chiesa;  promi- 
sero di  non  muovere  guerra  ad  alcuno,  senza  volere 
c saputa  del  Conte,  e che  lutti  i capitani,  prefetti, 
giudici  0 vicarìi  delle  valli  di  Annone  e di  Sole  giu- 
rerebbero l’osservanza  di  quanto  fu  stabilito  di  sopra. 
Sigismondo,  da  parte  sua,  promette  al  Vescovato  di 
Trento  ogni  assistenza  e proiezione,  obbligandosi  a 
mantenere  i vescovi  nelle  loro  prerogative  e ragioni. 
Ogni  discrepanza  tra  i conti  del  Tirolo  ed  i vescovi 
debba  essere  terminata  mediante  arbitri  eletti  in  cgunl 
numero  dalle  parli , c in  dissonanza  di  questi , col  be- 
neficio del  soprarbilro,  il  quale  sia  nominato  dalla  parte 
rea.  Dichiarasi  in  fine,  che  con  questa  convenzione 
non  s’intenda  derogalo  ad  altre  confederazioni  e pro- 
messe, fatte  dai  vescovi  di  Trento  ai  predecessori  di 
Sigismondo  (2).  Non  ostante  quest’  ultimo  capitolo , la 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  IG7. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  I,  fol.  13. 
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surrifcrila  convenzione  escluse  di  fallo  lulle  le  an- 
tecedcnlì,  sino  dopo  la  mela  del  secolo  XVI  ai  tempi 
dell’  arciduca  Ferdinando,  il  quale  pretese  di  ravvivarle  a 
danno  della  nostra  Chiesa  e del  cardinale  e vescovo 
nostro  Lodovico  Madruzzo.  Li  7 giugno  di  questo  stesso 
anno  1454,  il  vescovo  Giorgio  fu  invitalo  da  Francesco 
Foscari  doge  di  Venezia  ad  accedere  alla  pace  con- 
chiusa li  9 del  passalo  aprile  fra  il  Dominio  Veneto 
ed  il  duca  di  Milano,  col  quale  esso  vescovo  era  col- 
legato. E nel  mese  di  ottobre  di  quell'anno  lo  stesso 
doge  notifica  al  nostro  vescovo  la  lega  da  sè  stabilita 
col  duca  di  Milano  e la  Repubblica  di  Firenze,  affinchè 
il  vescovo,  come  confederalo  del  duca  di  Milano,  di- 
chiari se  gli  piace  di  approfittarne  entro  i quattro  mesi 
prescritti  in  un  capitolo  della  suddetta  confederazione. 
Che  cosa  intorno  a ciò  risolvesse  il  nostro  prelato,  non 
possiamo  affermare.  Rende  bensì  probabile  l’ affirmativa 
il  tenore  della  lettera  del  doge  Cristoforo  Mauro,  di- 
retta nel  1468  al  vescovo  Giovanni,  successore  di  Gior- 
gio, che  in  quella  nomina  suo  confederalo. 

Nel  1455,  bramando  il  vescovo  nostro  di  prove- 
dcrc  di  congruo  sostentamento  i levili  da  lui  ìnstiluiti 
nella  cattedrale  che  n’era  priva,  acciò  col  dovuto  de- 
coro in  quella  chiesa  matrice  servissero  nel  canto  del- 
r epistola  e dell'  evangclo , di  consenso  dei  canonici  uni 
pcrpcluamenie  al  Capitolo  la  parochiale  di  S.  Maria 
di  Mezzoledesco , colla  facoltà  di  porvi  un  vicario , il 
quale  in  suo  uso  ne  convertisse  le  entrale,  a riserva 
di  quaranta  ducati  d’oro,  che  di  anno  in  anno  si  do- 
vessero corrispondere  ai  suddetti  leviti.  Per  quanto  si 
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sa,  cotcsta  unione  non  ebbe  il  suo  efTello  (i).  Ai  primi 
(li  ollobrc  (li  questo  anno,  il  pontefice  Callisto  IH  con- 
fcri  a Giovanni  llinfierbach,  canonico  di  Passavia,  de- 
stinato oratore  alla  Santa  Sede  dall’ imperatore  Fede- 
rico III,  stato  indi  successore  del  vescovo  Giorgio,  la 
Prcpositura  di  Trento;  e siccome  il  diritto  passivo,  in 
virtù  della  istituzione  di  detta  dignità,  si  aspettava  ai 
canonici,  comandò  che  fosse  ricevuto  nel  loro  grembo 
coir  assegnazione  della  prima  prebenda  vacante.  Con 
tal  provisione  mirava  il  papa  a dar  fine  alle  lunghe  ri- 
luttanze di  Frate  Benedetto,  che  tuttora  si  manteneva 
in  possesso  del  soppresso  monastero  c dei  suoi  pro- 
venti; riconfermando  la  soppressione  di  esso  cenobio 
c la  di  lui  incorporazione  alla  Prcpositura  della  catte- 
drale, con  tutte  le  rendite  d’ogni  sorta,  detratta  la 
congrua  da  assegnarsi , vita  durante , al  suddetto  abbate 
Fra  Benedetto.  Della  esecuzione  fu  incaricato,  con  bolla 
dei  9 di  gennaio  1450,  Enea  Silvio  Piccolomini,  di- 
chiarato vescovo  di  Siena,  sua  patria;  il  quale  intimò 
l’accennata  bolla  al  vescovo  Giorgio  c ai  canonici,  af- 
finchè indilatamcntc  mettessero  rilindcrbach  in  possesso 
di  essa  dignità;  dopo  avere  assegnati  annui  fiorini  150 
a Fra  Benedetto.  Questi  si  richiamò  contro  tale  provista 
alla  Gorte  di  Roma , la  quale , mediante  Lodovico  dei 
Lodovisi  giudice  delegato  della  Santa  Sede , spiccò  una 
citazione  nel  punto  della  soppressione  contro  Giovanni 
Jlinderbach,  e,  nel  punto  della  detenzione  dei  beni 
deir  abbazia  di  S.  Lorenzo,  contro  l’ abbate  di  S.  Mi- 

(I)  Miscdlaucu  .\llierti,  T.  V,  fui.  150. 
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diele  cd  altri  pretesi  occupatori.  Poco  do[io  usci  bolla, 
a requisizione  di  Giovanni  Hindcrbach,  diretta  ai  pre- 
positi di  S.  Michele  e di  Gries  e al  decano  di  Trento, 
con  commissione  di  ammonire,  sotto  pena  della  sco- 
munica , alla  restituzione  tutti  coloro  che  avessero  usur- 
pato beni  0 diritti  spettanti  alla  Prepositura  di  Trento, 
alla  cappella  di  S.  Apollinare  e alla  chiesa  parochiale 
di  Ora.  Su  questo  argomento  vi  ha  pure  un  decreto 
di  Pasquale  Malipiero,  doge  di  Venezia,  a Paolo  Ma- 
lipiero  provveditore  di  Riva;  col  quale,  dopo  avergli 
notificato  l’ordine  da  sé  trasmesso  al  di  lui  antecessore 
di  far  pervenire  nelle  mani  di  Giovanni  llinderbach , 
preposilo  di  Trento,  i frutti  dell’ abbazia  di  S.  Lorenzo 
che  si  rascuotono  nel  distretto  della  sua  giudicatura, 
a seconda  delle  bolle  pontificie,  si  aggiunge  che,  es- 
sendo stali  i suddelli  frulli  sottoposti  a sequestro,  ad 
istanza  di  Fra  Benedetto,  quando  il  preposilo  sunno- 
minato si  obblighi  di  pagare  ai  cittadini  veneti  per  anni 
cinque  ducati  trenta , riservali  con  ordine  papale  sopra 
l'annuo  assegno  fallo  ad  esso  Fra  Benedetto,  permetta 
che  il  suddetto  preposilo  se  li  goda,  non  ostante  l' ac- 
consentilo sequestro.  Non  por  questo  Fra  Benedetto 
cessò,  fin  che  visse,  dall’ apportare  continue  molestie; 
giacché  v’ha  un  monitorio  del  14G5  contro  di  esso 
cd  i suoi  fautori,  fallo  ad  istanza  dell’ llinderbach,  col 
quale , sotto  minaccia  delle  pene  canoniche , gli  viene 
imposto  di  recedere  dalla  Prepositura  c di  rcsliluirc 
le  cose  tolte  (1). 


(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  II,  fui.  C5-C9.  T.  VI,  fol.  187. 
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Nel  menzionato  anno  1455,  il  vescovo  Giorgio, 
col  consenso  del  suo  Capitolo,  fece  una  notabile  ag- 
giunta agli  statuti  canonicali,  risguardantc  la  residenza 
del  decano  e dei  canonici,  e la  partecipazione  d'ogni 
sorta  di  frutti,  singolarmente  prebendali  (1). 

Nel  145G,  il  conte  Francesco  d’ Arco  fece  esporre 
al  vescovo  Giorgio,  mediante  procuratore,  aver  egli 
rilevato  da  certi  documenti  di  casa  sua , che  i di  lui 
maggiori  per  ignoranza  riconobbero  in  feudo  dal  Sacro 
Romano  Impero  i castelli  di  Ristoro  e Spineto,  giacenti 
nel  territorio  vescovile  di  Trento,  c ch’egli  poi  godeva 
le  decime  della  Camera  Trentina,  a titolo  feudale,  aspet- 
tanti ai  delti  castelli.  Pcrlochè'  supplicava  che  a lui 
non  s'imputasse  la  negligenza  di  non  aver  dichiaralo 
prima  il  riconoscimento  del  dominio  diretto , c che  ve- 
nisse prosciolto  da  ogni  pena  di  caducità , a cui  potesse 
andare  soggetto.  11  vescovo  esaudì  le  preghiere  di  esso 
conte , investendolo  ad  masculos  della  porzione  ad  esso 
spellante  in  delti  castelli , salve  però  le  ragioni  dell’  Im- 
pero, del  vescovo  e di  qualunque  altra  persona  (2). 
Della  giurisdizione  di  Arco  non  si  fa  piu  menzione 
nelle  investiture  feudali,  dacché  fu  eretta  in  contea 
nel  1590,  essendosi  i conti  in  quell’occasione  sotto- 
messi all’ Impero.  Di  presente  però  ubbidiscono  al  Conte 
del  Tirolo,  che  si  appropriò  quel  dominio,  usurpandolo 
airimpero  c al  vescovo  di  Trento,  signore  diretto,  non 
con  altra  ragione  se  non  perchè  i vescovi  furono  tras- 

(1)  Statala  canonìcalia.  Ardi.  Capii. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  tol.  t79. 
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curali  nel  manlcncrli  in  soggezione,  ovvero  impotenti 
a dilTenderli.  Di  questo  stesso  anno  145C  e del  se- 
guente ebbero  luogo  certi  Irallali  fra  la  Repubblica 
Veneta  e il  vescovo  principe  di  Trento  riguardanti  le 
fortezze  di  frontiera  d’ ambi  i lerrilorii , a motivo  dello 
guerre  che  Giorgio  sostenne  contro  i fratelli  Grader, 
che  tenevano  in  loro  potere  Gastei  Beseno , e contro 
i Caslrobarcensi  che  avevano  occupato  il  castello  della 
Pietra.  L’uno  c l’altro  furono  espugnati  nel  1456  col- 
l’ajuto  del  duca  Sigismondo,  al  quale  il  nostro  vescovo 
Giorgio  in  benemerenza  concesse  in  feudo  la  Pietra, 
incamerando  Beseno.  Nel  1457  poi,  fu  fatto  il  cambio 
ai  confini  dei  rispettivi  prigioni  veneti  e vescovili  (1). 
Volendo  il  vescovo  Giorgio,  nel  dello  anno  1456,  es- 
sere grato  a Prevorio  figlio  di  Bonapace  di  Preore  pei 
fedeli  servigi  alla  Chiesa  prestati  nella  ricuperazione 
dei  castelli  di  Beseno , della  Pietra  e d’ altri , esime 
esso  ed  i suoi  eredi  in  perpetuo  con  due  fuochi  dalle 
collette  ordinarie  e straordinarie  e da  ogni  altro  peso, 
siccome  nobili  e privilegiali,  col  comando  a Giorgio  e 
a Pietro  conti  di  Lodronc,  capitani  delle  Giudicane, 
di  riconoscerlo  per  tale.  Questo  privilegio  fu  rivocato 
dal  vescovo  successore  (2). 

Nel  1457,  il  vescovo  Giorgio  investiva  a titolo 
di  feudo  Antonio  Schralemberg , tanto  della  decima  di 
un  maso  a Roncaforle  posseduta  dal  di  lui  padre  Giam- 
paolo, quanto  di  un  dosso  su  cui  giaceva  il  castello 

(1)  Archivio  vescovile. 

(2)  Miscellanea  Alberli,  T.  VI,  fol.  232. 
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di  Pissavacca,  con  boschi  ed  altre  decimo  in  dette  per- 
tinenze c in  quelle  di  Povo,  dei  quali  ultimi  capi  aveva 
fatta  la  investitura  nel  1447  a Leonardo  di  Adelprcto 
di  Povo,  cittadino  di  Trento  (1). 

Nel  1458,  in  cui  al  papa  Callisto  IH  fu  sostituito 
Enea  Silvio  Piccolomini,  vescovo  di  Siena  e canonico 
di  Trento,  che  prese  il  nome  di  Pio  li,  il  vescovo 
Giorgio  ottenne  da  Federico  III  imperatore  l’ investitura 
delle  regalie  e del  temporale  del  Principato  di  Trento , 
verso  il  consueto  giuramento  di  omaggio  (2).  ÌVello'stesso 
anno,  il  vescovo  nostro  spedi  la  investitura  feudale  a 
Giovanni  notaro  di  Fondo  della  metà  della  decima  di 
Povo  c di  quelle  pertinenze,  posseduta  indivisa  col 
Capitolo  suo;  la  quale  metà  presentemente,  per  l’estin- 
zione della  investita  famiglia,  è incamerata. 

Nel  1459,  il  vescovo  confermò  agli  uomini  delle 
pievi  di  S.  Zeno  c di  Cles  il  privilegio  ottenuto  dal 
vescovo  Giorgio  I nel  139G,  di  non  poter  essere  astretti 
alla  costruzione  del  ponte  nel  luogo  nominato  Carrara  (5). 
Nello  stesso  anno  l’imperatore  Federico  III  elesse  con 
espresso  diploma  il  vescovo  Giorgio  a suo  oratore  presso 
il  Concilio  di  Mantova  (4).  Si  vuole  inoltre  che  Giorgio 
in  quest’anno,  col  consenso  del  suo  Capitolo,  abbia 
consegnato  nelle  mani  del  duca  Sigismondo  il  Dosso 
di  Trento,  con  facoltà  di  fortificarlo  a suo  genio,  sotto 

(1)  Miscellanea  Albcrli,  T.  VI,  fol.  195. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  I,  fui.  179.  Doiielli,  Noliz.  isloriche 
critiche,  T.  Ili,  pag.  257. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  177. 

(4)  Donclli,  Noliz,  istor.  crii.,  T.  Ili,  pag.  259. 
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preloslo  della  difesa  della  città;  ma  ii»  realtà  per  tenere 
più  in  freno  i cittadini,  la  massima  parte  dei  quali  nu- 
driva  poco  buon  animo  verso  il  proprio  naturale  signore. 
Si  pretende  ancora  che  Pio  li  abbia  confermata  la  con- 
cessione fatta  da  ÌNicolò  V albimpcralor  Federico,  con 
sua  bolla  del  1451.  Nell’ agosto  dell’ anno  medesimo, 
per  volere  del  vescovo,  furono  ricevuti  Valentino  sarto 
ed  Elisabetta  sua  moglie  nel  numero  dei  fratelli  con- 
versi del  monastero  di  Campiglio;  al  quale  apportarono 
in  dote  tutto  il  loro  avere.  Furono  presenti  all'atto  il 
priore  e venti  frati  c cinque  sorelle. 

Nel  1460,  il  vescovo  nostro  si  recò  in  Innsbruck 
per  abboccarsi  col  duca-  Sigismondo  intorno  ad  alcune 
urgenze  della  sua  Chiesa;  ove  anche  rinnovò  con  esso 
la  convenzione  stipulata  nel  1454  (1).  Fatto  ritorno  alla 
sua  Chiesa,  conchiuse  in  Bolgiano  un'altra  convenzione, 
in  forza  della  quale  concede  al  suddetto  duca  c ai  figli 
maschi  legittimi  in  perpetuo  il  diritto  di  farsi  giurare 
fedeltà  dai  prefetti , giudici  c capitani  della  città , ca- 
stelli e terre  del  Principato  di  Trento,  sede  vacante; 
e che  questi  non  possano  riconoscere  per  signore  il 
nuovo  vescovo  eletto,  prima  che  esso  abbia  giurato  la 
convenzione  del  1454  poc’anzi  rinnovata  dal  nostro 
Giorgio;  riservandone  sempre  la  elezione  ai  canonici, 
i quali,  sede  vacante,  dovessero  impiegare  i loro  eco- 
nomi nella  rascossione  delle  entrate  mensali.  In  caso 
poi  che  Dio  permettesse  la  estinzione  della  discendenza 
maschile  di  esso  duca,  s’intendano  parimente  estinte 


(1)  Misccllaaca  Alberti,  T.  IV,  fui.  38. 
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ambe  le  transazioni  ; il  che  di  fatto  successe  colla  morte 
del  duca  Sigismondo  (i).  L’ultimo  di  giugno  dello  slcs- 
s'anno,  un  tale  di  Annaberg  rinunciò  al  vescovo  Giorgio 
per  fiorini  mille  il  castello  di  Tenno,  concedutogli  dal 
duca  Sigismondo,  die  l’aveva  in  possesso  dal  nostro 
vescovo,  vita  durante  (2).  Nell’agosto  dell’anno  mede- 
simo , Benedetto , detto  del  Laghetto  di  Cavedine , ri- 
fiutò nelle  mani  di  Antonio  de’  Fatis  di  Tcriago,  mas- 
saro del  vescovo,  un  maso  e poderi  già  di  un  Bonato 
della  villa  di  Laguna;  acciò,  verso  il  solito  affitto  di 
due  galete  di  frumento  c d’ una  c mezza  di  segala,  ne 
investisse  un  Antonio  di  Cavedine.  V’ha  una  lettera  di 
(luest’anno  diretta  dal  doge  Pasquale  Malipiero  al  vescovo 
nostro,  in  risposta  alle  cose  che  gli  erano  state  esposte 
per'  due  ambasciatori  dello  stesso  vescovo,  circa  contro- 
versie di  giurisdizione  tra  gli  uomini  di  Riva,  soggetti  al 
dominio  veneto,  e quelli  di  Tenno,  sudditi  vescovili  (5). 

Nel  1461 , il  nostro  prelato  confermò  ai  nobili 
della  pieve  di  Fondo,  nella  valle  di  Annone,  i privilegi 
loro  concessi  nel  1402  da  Giorgio  di  Liechtenstein, 
suo  predecessore  (4).  Approvò  pure,  coll’ordinaria  sua 
autorità,  l'elezione  di  Guglielmo  Ilammerharl  in  propo- 
sito di  Gries,  fatta  da  quei  canonici  regolari;  atto  che 
toglie  ogni  vigore  alla  pretesa  loro  esenzione  dal  ve- 
scovo di  Trento,  di  cui  parlammo  all’anno  1450  (5). 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  I,  fot.  35. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VIt,  Ini.  139. 

(3)  Bonelli,  Noliz.  istor.  crii.,  T.  Ut,  p.ag.  262. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  179. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  180. 
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Nel  1402,  il  vescovo  Giorgio  investi,  col  consenso 
capitolare , per  anni  cento , Bolgaro  Vittori , cittadino 
veneziano,  delle  miniere  di  allume  di  rocca  esistenti 
nel  Principato,  colla  facoltà  di  cscavazione  d’ ogni  altro 
metallo,  che  scavando  il  detto  allume  venisse  a scO' 
prirsi,  obbligando  lui  ed  i suoi  credi  a retribuire  la 
decima  cosi  dell’uno  come  dell'altro  alla  Camera  ve- 
scovile , oltre  ai  dazii  di  estrazione  di  quei  prodotti  (1  ). 
In  quest’anno  il  vescovo  Giorgio  venne  ad  un  amiche- 
vole accordo  col  duca  Sigismondo  intorno  a Bolgiano; 
in  forza  del  quale  a lui  cedette  quella  giurisdizione , 
colla  sola  riserva  delle  decime.  Un  altro  artìcolo  sta- 
biliva che , se  il  vescovo  premorisse  al  duca , questi 
promette  che  i Bolzanesi  giurerebbero  fedeltà  al  ve- 
scovo successore;  c finalmente  fu  stipulato  che,  dopo 
la  morte  di  esso  duca,  la  suddetta  giurisdizione  si  de- 
volvesse al  vescovo  di  Trento,  quando  però  questi 
abbia  rimborsato  agli  eredi  del  duca  c conte  del  Ti- 
rolo  il  danaro  che  il  vescovo  Giorgio  ebbe  da  Si- 
gismondo (2).  Verso  la  metà  di  giugno  di  quest’  anno,  il 
vescovo  nostro  confermava  alla  società  dei  portatori  della 
città  di  Trento  l' esenzione  dalle  funzioni  o carichi  comu- 
nali, loro  accordata  nel  1426  dal  vescovo  Alessandro  (5). 
Dell'anno  medesimo  si  leggono  varii  trattati  della  Be- 
pubblica  Veneta  col  Dominio  nostro,  e scambievoli  mis- 
sioni di  ministri  plcnipotenziariì,  ad  effetto  di  stabilire 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  IH,  fol.  181. 

(2)  MiscelL  Alberti,  T.  VII,  fol.  156. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  182. 
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la  *|uiclc  (lei  sudditi  rispettivi  e una  pace  durevole  (1  ). 
Udranno  suddetto,  il  vescovo  Giorgio,  clic  nulla  sa- 
peva negare  al  duca  Sigismondo,  conte  del  Tirolo,  a 
cui  andava  debitore  del  Vescovato,  gli  concesse,  verso 
certa  pensione,  per  anni  sci  T amministrazione  della  città 
di  ilolgiano  coll’ uso  e godimento  delle  miniere  vesco- 
vili ; la  quale  locazione  in  seguito  fu  prorogata  ad  altri 
sei  anni , ma  in  effetto  durò  sino  al  i 499 , in  cui  ebbe 
luogo  la  prima  transazione,  seguita  nel  1531  daH’altra, 
in  virtù  della  quale  il  vescovo  Bernardo  Clesio  com- 
mutò la  giurisdizione  di  Bolgiano  con  quella  di  Pergine. 
Tanto  è vero  clic  le  pregbiere  dei  più  potenti  sono 
violenze,  e clic  diiTirilmcntc  si  dimette  ciò  che  una 
volta  fu  posseduto!  (2)  Per  altro,  il  vescovo  Giorgio, 
nei  trascorsi  sedici  anni  di  sua  reggenza  non  trascurò 
punto  il  suo  ministero  spirituale,  nè  lasciò  passare  al- 
cuna occasione,  in  cui  dell’ animo  suo  proclive  al  be- 
neficio non  avesse  dato  colle  opere  una  prova  sodisfa- 
cente. A forza  di  religiosa  economia , fece  un  conside- 
.rcvole  ammasso  di  vasellami  d’argento,  che  destinò  in 
proprietà  della  sua  Chiesa  ad  uso  dei  successori.  Forni 
d'altri  mobili  di  valore  il  castello  del  Buon  Consìglio, 
residenza  dei  vescovi , stata  più  volte  nei  tempi  addietro 
espilata;  e acciò  non  soggiacesse  per  l’ avvenire  si  di 
leggieri  a somiglianti  disavventure,  lo  munì  di  torri  e 
baluardi  di  pietra  quadra,  che  gli  servissero  insieme 


(I)  Docuni.  Ardi.  Episc.  ab  anno  1402  usque  ad  an- 


num  1504. 

(2)  Docuni.  Ardi.  Episc. 
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di  difesa  e di  estrinseco  abbellimento.  Restaurò  con 
dispendio  non  ordinario  il  castello  di  Corredo  ncH’Anau- 
nìa,  dai  ribelli  nel  secolo  antecedente  quasi  distrutto, 
ed  altri  edifìcii  in  varie  parli  del  Vescovato;  e final- 
mente reintegrò  la  Chiesa  Trentina  del  ragguardevole 
feudo  del  Marchesato  di  Caslcllaro , del  quale  i mar- 
chesi di  Mantova  da  lungo  tempo  non  chiedevano  la  inve- 
stitura; obbligando  il  marchese  Lodovico  a riconoscere 
il  proprio  dovere;  il  che  fece  con  solenne  ambasciata 
di  Galeazzo  vescovo  di  Mantova , incaricato  di  esporre 
le  convenevoli  scuse  e di  domandarne  la  rinnovazione. 

Di  tanti  suoi  heneficii  non  raccolse  miglior  guider- 
done di  quello  che  ebbero  molli  de’  suoi  degni  ante- 
cessori. Egli  pure  dovette , sull’  ultimo  di  sua  vita , pro- 
vare l'astio  di  molli  nobili  c cittadini,  che  gli  si  ri- 
bellarono. Per  iscansarc  l' impeto  della  sollevazione, 
uscì  egli  dalla  città  di  Trento  e si  rifuggi  in  Bolgiano 
0 li  presso  nel  castello  di  Kimbclstcin,  ove  dimorò 
esule  più  di  due  anni.  E benché  potesse  colla  forza, 
mediante  il  valido  appoggio  del  duca  Sigismondo,  ri- 
durre al  dovere  gli  ingrati  cittadini,  preferì  di  trattare 
con  essi  all’ amichevole  il  suo  ritorno,  lasciando  in 
questo  frattempo  in  deposito  al  duca  l’ amministrazione 
temporale,  alla  quale,  nella  dimora  che  fece  in  Innsbruck, 
aveva  previsto  colla  nomina  di  Volfango  Naizlingcr  a 
governatore  plenipotenziario  del  Principato.  AH’ uopo  di 
giovarsi  di  questo  incidente,  il  duca  Sigismondo,  conte 
del  Tirolo,  si  recò  a Trento  c confermò  ai  cittadini  i 
lor  privilegi,  c accordò  loro  che  in  avvenire,  sino  a 
che  Trento  sarà  nelle  mani  del  conte  del  Tirolo , non 
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venga  imposlo  alla  citlà  alcun  capitano  che  non  sia 
nobile  e oriondo  austriaco,  e pratico  della  lingua  ita- 
liana, il  quale  nel  suo  ingresso  giuri  di  amministrare 
imparziale  giustizia  e di  mantenere  inviolati  i privilegi 
e statuti;  che  lo  stesso  sia  tenuto  di  fare  il  vicario 
ossia  podestà;  che  le  appellazioni  dal  vicario  si  devol- 
vano al  capitano  e dal  capitano  al  duca,  il  quale,  se- 
condo la  qualità  della  causa,  debba  delegare  un  dottore 
non  sospetto  alle  parti;  clic  i vini  forestieri  non  pos- 
sano essere  introdotti  in  città;  che  i cittadini  abbiano 
la  libertà  di  far  condurre  coi  proprii  carri  le  mercanzie 
di  Uolgiano , collo  stesso  moderalo  dazio  che  i tirolesi, 
e di  pescare  e cacciare  nel  distretto  di  Trento  ogni 
sorta  di  selvaggina,  tranne  i cignali  (1).  Mentre  si  an- 
dava deliberando  la  suddetta  transazione,  trattavasi  an- 
che col  mezzo  di  lettere  e di  confìdenti , e specialmente 
del  duca,  nelle  cui  mani  slava  il  comando,  la  ricon- 
ciliazione dei  sudditi  col  proprio  principe -vescovo.  Ma 
ogni  premura  riusciva  inutile,  fino  all’anno  14G5,  in 
cui  i Trentini  con  solenne  ambasciata  si  risolsero  d’ in- 
vitarlo al  ritorno.  Ad  esso  si  accinse  il  vescovo  Giorgio, 
ma , giunto  alla  villa  di  Matrai , diocesi  di  Bressanone, 
li  20  agosto  f4G5,  vi  moriva  d’idropisìa.  11  di  lui  ca- 
davere fu  portalo  a Trento  e sepolto  nella  cattedrale 
di  S.  Vigilio,  al  lato  destro  dell’ altare  di  S.  Massenza, 
ove  dal  suo  successore  gli  venne  eretto  un  nobile  mau- 
soleo, con  iscrizione  incisa  nel  marmo. 

Avendo  il  pontefice  Paolo  li  riservata  a sè,  per 

(1)  Miscellanea  Alberli,  T.  Ili,  fol.  ICO.  , 
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quella  velia , la  nomina  del  successore , con  inibire  ogni 
ingerenza  al  Capitolo,  questo  pensò  di  conlraporro  a tal 
allo  l'appellazione  e cosi  garantirsi  da  ogni  Icnnilo  prc- 
giudicio,  e di  venire,  senz’altro  aspettare,  all’ elezione 
del  nuovo  pastore.  Li  5 ottobre  1465  fu  scelto  con- 
cordemente a vescovo  c principe  di  Trento,  abbencliò 
assente , Giovanni  Ilindcrbaeh , Assiano , canonico  di 
Passavia  e preposilo  di  Trento , oratore  alla  Santa  Sede 
per  r imperatore  Federico  111  e suo  consigliere  e del 
duca  Sigismondo,  dell’ età  di  47  anni.  Ci  lasciò  scritto 
egli  stesso  che  il  suo  avo  paterno  fu  Enrico  Langen- 
slein,  dello  di  Assia,  professore  di  teologia  c primo 
rettore  dello  Studio  di  Vienna.  Ebbe  per  padre  Gio- 
vanni, che  mori  nel  1428,  c per  madre  Edvige,  pa.s- 
sala  all' altra  vita  l’anno  1456.  Egli  era  uomo  di  gran 
dottrina  c di  esperienza,  aveva  finito  i suoi  studi  n 
Padova,  delta  la  prima  messa  in  Milano  nel  1450,  ed 
esercitala  come  paroco  la  cura  d'anime  in  Medling 
non  lungi  da  Vienna.  Arrivala  in  Roma  (ove,  come 
accennammo,  dimorava  in  qualità  di  oratore  cesareo) 
la  lieta  nuova  della  sua  elezione , fece  subito  istanza 
al  Santo  Padre  per  ottenere  la  necessaria  conferma. 
Ma  il  cardinale  Francesco  Gonzaga,  che  aspirava  alla 
sle.ssa  Chiesa,  sulla  speranza  della  pontificia  riserva,  e 
più  per  l’appoggio  dei  marchesi  di  Brandenbnrgo,  .suoi 
cugini  per  via  di  madre,  attraversò  in  modo  le  pratiche 
del  vescovo  eletto,  che  questi  non  pervenne  che  l’anno 
seguente,  con  mollo  stento,  ad  essere  confermato  (1). 

(1)  Iimoceuzo  a Prato,  Lib.  X,  tot.  I8'J. 
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In  questo  intervallo  di  tempo  ( in  cui  il  duca  Sigismondo 
reggeva  il  temporale,  ed  il  Capitolo  lo  spirituale  della 
Chiesa)  Giovanni  di  Palio  o di  Povo,  canonico  ed  eco- 
nomo delle  entrate  vescovili , di  consenso  degli  altri 
canonici,  venne  li  24  gennajo  14G6  ad  un  accordo  con 
Sigismondo  di  Thun,  costituito  capitano  di  Trento  dal 
predetto  duca , riguardante  il  salario  ad  esso  dovuto  per 
tale  impiego,  che  riusci  gravosissimo  alla  Camera;  im- 
perocché per  la  custodia  della  città  c pel  governo  di 
essa  gli  si  retribuirono  quaranta  marche  di  Merano , 
un  lauto  trattamento  per  la  di  lui  persona,  c fieno  e 
biade  e ferramenta  c altre  cose  necessarie  al  mante- 
nimento di  cinque  cavalli,  le  spese  e salario  por  la 
di  lui  famiglia , la  provigione  di  vettovaglie  e munizioni 
per  il  castello , c finalmente  tutti  i dispendii , quando 
ad  esso  capitano  o a qualche  suo  nuncio  occorresse 
portarsi  in  Innsbruck  per  servizio  del  Vescovato.  Evvi 
poi  un  decreto  del  duca  Sigismondo,  dello  stesso  anno, 
col  quale,  in  virtù  della  biennale  concessione  fatta  ad 
esso  dal  defunto  vescovo  Giorgio,  ingiungeva  alle  co- 
munità di  Storo  e di  Condino  di  riconoscere  Sigismondo 
di  Thun  per  capitano  e massaro  di  Castel  Stcnico,  e 
di  prestare  al  medesimo  in  suo  nome  il  giuramento  di 
fedeltà  (1  ). 

Esitando  il  papa  a rilasciare  la  spedizione  delle 
bolle  di  conferma  del  nuovo  eletto,  sotto  varii  pretesti, 
ma  specialmente  perchè  credeva  pregiudicata  la  sua 
autorità  c coll’ accennato  appello  delusa  la  sua  riserva, 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  2‘il. 
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dovellci'o  i canonici  di  Trento  accomodarsi  alle  ponti- 
ficie pretese  c rinunciare  alla  elezione  da  loro  fatta , 
promettendo  che  anche  per  l’ avvenire  non  procedereb- 
bero ad  alcuna  elezione  di  vescovo , sotto  pena  dello 
spergiuro;  ciò  che,  in  una  parola,  importava  perpetua 
perdita  del  jhs  eligendi  proprium  Episcopum  [\).  Otte- 
nuta tale  sodisfazionc , il  papa,  dal  canto  suo,  accor- 
dava all’eletto  la  pontificia  conferma,  li  12  maggio  1400, 
giorno  della  capitolare  rinuncia,  giurata  mediante  pro- 
curatore e raccomandava  il  vescovo  c la  sua  Chiesa 
al  duca  Sigismondo , c ingiungeva  ai  vassalli  di  prestare 
ubbidienza  al  novello  pastore.  Il  confermato  vescovo  si 
trattenne  ancora  (pialche  tempo,  per  ragioni  della  sua  am- 
basciata, nella  città  di  Roma,  dove  li  20  di  luglio  1400 
fu  solennemente  consacrato  da  Domenico,  vescovo  di 
Drescia,  Vicario  di  Roma,  coll’ assistenza  di  Giovanni 
vescovo  d’Ancona  c di  Atanasio  vescovo  di  Ccraco, 
nella  basilica  dei  Ss.  Apostoli.  Dopodiché  s’avviava 
verso  la  sua  Chiesa , seco  portando  una  copia , di  mano 
eccellente),  della  beata  Vergine  dipinta  (come  piamente 
si  crede)  dall’ evangelista  S.  Luca,  ebe  sta  esposta 
a pubblica  venerazione  nella  chiesa  di  S.  Maria  del 
Popolo  a Roma;  copia  che,  benedetta  dal  pontefice, 
il  nostro  prelato  poi  regalò  alla  chiesa  cattedrale  di 
S.  Vigilio,  con  perpetua  indulgenza  di  cento  giorni 
a tutti  i fedeli  che  l’avessero  venerata.  Questa  imaginc 
si  trova  presentemente  sull’altare  del  coro,  dedicatole 
nel  secolo  dccimoscttirao  dal  vescovo  Francesco  degli 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  78. 
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Alberti.  Di  là  a non  mollo , nella  festa  di  S.  Matteo , 
il  vescovo  Giovanni  prese  il  possesso  spirituale  della 
sua  diocesi. 

In  questo  stesso  anno  146G,  il  duca  Sigismondo, 
che  non  aveva  ancora  dimessa  l’ amministrazione  della 
temporalità  del  Trentino,  affìdatagli  nel  1400  dal  ve- 
scovo Giorgio , concesse  al  Magistrato  Consolare  di 
Trento  il  privilegio  di  tradurre  il  sale  dalle  saline  di 
Ala  d’Innsbruck,  ad  cgual  prezzo  con  cui  vendevasi 
ai  Tirolesi , colla  libertà  di  esitarlo  a piacimento  in  van- 
taggio del  pubblico  erario  (1).  Di  quest’anno  ritrovasi 
pure  una  quietanza  del  vescovo  Giovanni  al  Capitolo 
di  Trento,  in  cui  commenda  il  compromesso  fatto  dai 
canonici  deputali  a ritrarre  dallo  mani  dei  famigliari 
del  suo  predecessore  fiorini  1150,  ed  altra  somma  in 
ducali  ed  ongari,  e Targenleria  e le  vesti  e i libri  ri- 
masti nel  castello  di  Kimbelslcin,  presso  Bolgiano  (ove 
il  vescovo  Giorgio  avea  passali  i due  ultimi  anni  della 
sua  vita)  da  essi  trattenuti  sotto  pretesto  di  rimanenza 
di  credito  sui  loro  salarii  non  sodisfatti;  piacila  i pa- 
gamenti già  falli,  confessa  di  avere  rice\'uto  i danari 
e i mobili  sopra  accennati,  ne  assolve  pienamente  il 
Capitolo  e i deputali , e finalmente  si  obbliga  di  so- 
disfare a quelli  che  fossero  legittimi  creditori  del  de- 
funto vescovo,  a senso  del  compromesso  e dei  lumi 
che  riceverebbe  dai  medesimi  canonici  deputali  (t2).  Nello 
stesso  anno  il  vescovo  Giovanni  ottenne  dall' imperatore 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  107.  Archivio  Municipale. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  M2. 
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Federico  III  l’ investitura  dei  regali  del  Principato,  ma 
solo  ad  un  anno;  indi  prorogata  ad  un  altro. 

Nel  I4G7,  il  vosco VQ  Giovanni  confermò  la  ere- 
zione della  perpetua  cappellania  di  Roveredo,  fondata 
da  quei  cittadini,  che  allora  nel  temporale  erano  sud- 
diti della  Republjlica  Veneta,  col  consenso  di  Leonardo 
Contarini,  nobile  veneto,  arciprete  di  Lizzana,  c colla 
riserva  dei  diritti  di  quella  parochia.  Questa  cappellania, 
nel  tratto  del  tempo,  fu  convertita  in  curata,  indi  in 
parochiale,'  che  presentemente  ha  il  titolo  di  arebipres- 
biterato,  sempre  però  dipendente  dall'antica  parochia 
di  Lizzana  (1).  Nel  novembre  dello  stess’anno,  il  ve- 
scovo nostro  investiva  Antonio  Coredo , sua  vita  du- 
rante , del  castello  di  Corredo , nominato  Castello  Yi- 
gilienburg,  per  aver  esso  Antonio  rinunciate  nelle  mani 
del  vescovo  tutte  le  sue  pretese  sopra  il  castello  me- 
desimo (‘i). 

Nel  1468  papa  Paolo  II,  a riflesso  dell’ avvocazia 
esercitata  sul  Vescovato  di  Trento,  e a premurosa  in- 
terposizione dell’ imperatore  Federico  IH,  trasferiva  in 
perpetuo  il  diritto  di  conferimento  della  Prcpositura 
trentina,  vacante  per  l'assunzione  di  Giovanni  liinder- 
bach  al  vescovato,  nei  regnanti  Conti  del  Tirolo  c loro 
successori;  col  patto  però  che  la  presentazione  siegua 
in  Curia  Romana,  dalla  quale  il  presentalo  debba  im- 
petrare. le  bolle.  Ciò  arrecava  alla  Chiesa  trentina  un 
sensibile  detrimento,  e toglieva  al  vescovo  il  modo  di 

(1)  Miscellanea  Alherli,  T.  HI,  fol.  209. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  lol.  13(i. 
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beneficare  coloro  che  coll’assiduo  servigio  ne  avessero 
potuto  essere  meritevoli  (1). 

Vedendo  il  nostro  prelato  che  le  sue  lettere  ed 
ambasciate  al  duca  Sigismondo,  per  invitarlo  a diiiiet- 
lere  il  temporale  dominio  del  Principato  di  Trento , 
non  ottenevano  rcITetlo  desiderato,  si  recò  egli  stesso 
a visitarlo  a Bolgiano,  ov’cra  giunto  di  fresco,  e dopo 
molte  suppliche  e rimostranze,  venne  seco  a una  tran- 
sazione, in  virtù  della  quale,  rinnovate  le  precedenti 
del  1454  e’ 1400,  c accordatogli  la  nomina  del  capi- 
tano della  città  di  Trento,  doveva  il  duca  consegnare 
al  vescovo  il  dominio  temporale  del  Trentino,  da  lui 
fino  allora  amministrato.  DilTatti  tre  giorni  dopo , il  sud- 
detto duca  e conte  del  Tirolo,  con  suo  diploma,  co- 
mandava ad  Enrico  di  Freiberg,  commendatore  dcl- 
r Ordine  Teutonico,  a Raldassare  di  Liechtenstein,  ca- 
stellano in  Deseno,  e a Martino  Neidegger,  capitano 
di  Castel  Porgine,  commissarii  deputati  a tal  atto,  d’in- 
trodurre il  vescovo  nel  possesso  del  suo  stato,  conse- 
gnandogli tutti  i castelli,  città,  e giurisdizioni  a quello 
spettanti,  previo  il  giuramento  dello  compattate  o con- 
venzioni da  esigersi  dai  capitani  e prefetti.  Di  quanto 
pregiudizio  riuscisse  però  alla  Chiesa  il  diritto  di  no- 
mina del  capitano  di  Trento  concesso  ai  Conti  del  Ti- 
rolo, si  può  dedurre  agevolmente  dalle  sue  attribuzioni. 
Doveva,  è vero,  esser  grato  al  vescovo;  ma  che  prò? 
se,  appena  assunto,  diveniva  suo  dichiarato  nemico,  e 
pur  gli  era  forza  soffrirlo  e stipendiarlo  c provvederlo 

(I)  Miscellanea  .■Vlberti,  T.  Il,  fol.  03. 
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(li  villo  assieme  alla  sua  famiglia,  ai  servitori,  ai  ca- 
valli, e (li  ammcUerlo  a tulli  i Irallali  di  affari  tempo- 
rali , .come  se  fosse  suo  consigliere.  Il  capilano  aveva 
diritto  di  assoldare  guardie,  però  a spese  della  Camera 
vescovile,  per  la  custodia  del  Castello  del  Buon  Con- 
siglio (delle  barbaramente  suzzi,  dal  tedesco  Schùtze, 
difensori)  e di  esigerne  il  giuramento  di  fedeltà;  di 
gucrnire  e presidiare  a suo  'piacere  le  porle  della 
città , il  castello  e le  torri  e di  averne  in  sua  mano  le 
chiavi  (1  ). 

Ritornalo  il  vescovo  Giovanni  alla  sua  residenza, 
prese  solenne  possesso  del  temporale  o principato  di 
Trento,  il  giorno  dell’Ascensione  di  ÌVoslro  Signore, 
e mandò  deputali  a pigliare  quello  di  Riva,  chiamando 
i vassalli  e lutti  i suoi  sudditi  a prestargli  l’omaggio  (2). 
In  quest’anno,  Cristoforo  Mauro,  doge  di  Venezia,  no- 
tifica al  vescovo  Giovanni,  come  suo  confederalo,  la 
pace  seguila,  mediante  l’ autorità  del  sommo  pontefice, 
fra  i principi  d’Italia;  acciò,  volendo,  possa  ratificarla, 
e seco  goderne  il  benefizio  (5).  Nel  giugno  dello  stesso 
anno  il  vescovo  nostro  conferì  il  capilanialo  delle  Giu- 
dicane a Pietro  conte  di  Lodrone,  coll’ autorità  di  am- 
ministrarvi giustizia,  a norma  della  convenzione  con 
delle  valli  nel  \^o\.  In  esso  documento  conticnsi  ancora 
la  ricapitolazione  degli  obblighi  contralti  dal  vescovo 
nelle  enunciate  transazioni  del  1454,  14G0,  14G8  col 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fui.  2,  199. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  l."5. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  199. 
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conte  del  Tirolo  (1).  Confermò  pure  alle  comunità  di 
Storo  e di  Condino  tutti  i privilegi  loro  accordati  dai 
vescovi  suoi  predecessori  (‘i);  e ammise  F'ederico  dei 
Federici  alla  rinnovazione  dell’ investitura  feudale  del 
castello  di  S.  Michele  di  Ossana,  con  tutte  le  sue  ono- 
ranze; con  che  però  s'intenda  riservato  alla  Chiesa  il 
dazio  di  Diinaro  e di  Armejo  (o);  e spedi  a Lodovico, 
marchese  di  Mantova,  la  rinnovazione  feudale  di  Ca- 
stellare (4). 

Nel  14G9,  il  vescovo  Giovanni  approvava  certi  or- 
dinamenti comunali,  esibitigli  per  la  conferma  dalla 
villa  di  Malosco  ncU’Anaunia  (5);  ottenne  dall’ impera- 
tore Federico  HI  la  investitura  delle  regalie  del  Sacro 
Romano  Impero,  accompagnata  da  espressioni  di  be- 
nevolenza e di  stima  pei  meriti  che  si  acquistò  in  fa- 
ticose legazioni  e in  altri  incontri  al  servigio  cesareo  (6). 
Accordò  alcuni  statuti  alla  pieve  del  Banale  (7);  rilasciò 
per  due  anni  alla  villa  di  Storo  incendiata  le  collette 
c i salarii  dovuti  alla  sua  mensa  (8).  In  questa  stesso 
anno,  Elisabetta  Rotei  rifiutò  nelle  mani  di  Enrico  da 
Giovo,  capitano  di  Castel  Selva  e di  Levico,  in  nome 
di  Giacomo  Trapp , signore  di  delta  giurisdizione,  l’ utile 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  IH,  fol.  101. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  210. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  195. 

(i)  Misceli.  Alberi! , T.  Ili,  fol.  159. 

05)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  fol.  210. 

(0)  Uglielli,  Italiii  Sacra.  Bonclli,  Noi.  isl.  crii.,  T.  IH,  p.  2G8. 

(7)  Miscellanea  Alberti,  T.  HI,  lo).  210. 

(8)  Misceli.  Alberti,  T.  IH,  fol.  211. 
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(li  essa  Prcposilura  colla  tradizione  dell’anello  e l’im- 
posizione delle  niani(l).  Essendo  stalo  concesso  il  de- 
canato della  cattedrale  dalla  Santa  Sede  a Stefano  degli 
Approvini,  cittadino  di  Trento,  il  duca  Sigismondo,  che 
pretendeva  la  della  nomina  essere  contraria  agli  statuti 
e allo  consuetudini,  anzi  pregiudiziale  a casa  d’Austria, 
fece  intendere  al  Magistrato  Consolare  dal  suo  capitano 
in  Trento  e da  quello  di  Porgine,  che  procurasse  la 
rinuncia  del  suddetto  decano.  Di  simile  tenore  sono  le 
lettere  imperiali  presentato  ai  Consoli  dagli  accennati 
ministri.  Il  Magistrato  di  Trento  rispose,  che  non  avrebbe 
mancato  d’interporre  i propri!  ulllcii  onde  ottenere  la 
bramata  cessione , con  che  però  al  provvisto  apostolico 
fosse  assegnalo  un  altro  beneficio  equivalente  ; dichia- 
rando tuttavia  non  esistere  disposizione  alcuna  che  vieti 
al  cittadino  di  possedere  tal  dignità,  nò  potere  quel  confe- 
rimento arrecare  alcun  pregiudizio  alla  serenissima  Casa  ; 
anzi  esserci  stali  per  Io  passalo  molli  e nobili  cittadini 
che  hanno  goduto  pacificamente  il  decanato  suddetto  (2). 

Nel  1471 , il  vescovo  Giovanni  pubblicò  una  sen- 
tenza sulla  questione  del  diritto  di  pascolo  sopra  il 
monte  nominalo  del  Fieno,  n(!lla  valle  di  Fiemme, 
controverso  fra  gli  uomini  di  Predazzo  e le  comunità 
delle  Sette  Ville  nella  vallo  suddetta  (5).  Si  pretendo 
poi  che  in  quest’anno  il  nostro  prelato  sia  stalo  ripreso 
dall’ imperatore  Federico  III,  perchè  aveva  osalo  di 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  160. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fot.  107.  Archivio  municipale. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  212. 
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procurare  la  sua  promozioiio  alla  porpora  cardinalizia, 
senza  prima  averne  avuto  da  lui  il  consenso.  Sia  come 
esser  si  voglia,  il  merito  v’era  (1).  Nello  stesso  anno, 
il  vescovo  Giovanni , mediante  il  suo  massaro  della  valle 
di  Annone , sborsò  45  marche  mcranesi  ad  Antonio 
figlio  di  Nicolò  di  Nano,  prezzo  convenuto  di  una  casa 
coi  suoi  edificii  nella  città  di  Trento,  contrada  di  S.  Mar- 
tino; la  qual  casa  il  vescovo  permutò  con  un’altra  di 
maestro  Ulrico  nella  contrada  di  S.  Marco  presso  il 
castello  del  Buon  Consiglio,  con  istalla,  orto  cd  altre 
coerenze,  che  era  stata  di  maestro  Giovanni  bombar- 
diere del  vescovo  Giorgio , suo  predecessore,  c da  questo 
donata  ai  suddetto  maestro  Ulrico , suo  cuoco  (2). 

Nel  1472,  a favore  c ad  istanza  della  pieve  di 
Lomaso  nelle  Giudicarle,  il  nostro  prelato  approvò  certi 
capitoli  della  Carta  di  Regola,  formali  sotto  la  reggenza 
del  vescovo  Alessandro  (5).  Li  5 maggio  del  medesimo 
anno,  per  via  di  arbitri  eletti  dal  duca  Sigismondo  e 
dal  Vescovo  Giovanni,  fu  composta  la  lite  vertente  tra 
le  ville  di  Villa  c Premione  dall’  una , c quelle  di  Mol- 
veno  e di  Andelo  dall' altra,  sopra  il  possesso  del  monte 
Cede;  essendosi  giudicalo  che  a cadauna  delle  parti 
competa  il  godimento  del  dello  monte  (4).  Li  25  maggio 
dello  stess’anno,  mentre  si  rinnovava  il  coro  della  chiesa 
dei  Ss.  Sisinio,  Martirio  c Alessandro  (chiamala  dal 

(1)  Lettere  dell’ imperatore  Federico  111  ncirArchivio  Eiii- 
ponlano. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  155. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  211. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  1C7. 
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dominio  di  una  casa  giacente  in  Lcvico,  nella  contrada 
del  Rivo,  acciò  ne  investisse  Vito  Cordone,  come  fu 
difatti  eseguito.  Quest’  alto  dà  a divedere  che  la  Chiesa 
di  Trento  era  allora  allo  scoperto  della  suddetta  giu- 
risdizione , la  quale  presentemente  è in  suo  potere  (1  ). 
Nel  marzo  di  questo  medesimo  anno  fu  trovala  una 
miniera  di  argento  nelle  pertinenze  di  Rendena,  cioè 
nella  valle  di  Scavello  e nel  luogo  nominato  la  Tana 
del  Redo,  vicino  alla  villa  di  Vigo,  da  Giovanni  Ru- 
chalher  di  Gcistingen,  da  Albertino  Zappano  di  Vigo 
e da  Giovanni  Pelizzaro  di  Trento;  ai  quali,  come  primi 
inventori,  ne  fu  dal  vescovo  concessa  la  cscavazionc, 
secondo  le  leggi  c prerogative  minerali,  e coll’esen- 
zione, per  anni  sei,  da  ogni  peso  del  cambio,  ossia 
diritto  di  monte.  Questo  diritto  minerale  spellante  al 
vescovo,  in  virtù  della  donazione  cesarea  del  H89 
che  glielo  conferiva  per  tutta  l’estensione  del  Principato 
a riserva  delle  poche  miniere  appartenenti  ai  conti  del 
Tirolo  e di  Eppan,  coll’ andare  del  tempo  fu  di  modo 
scemalo,  che  il  conte  del  Tirolo  ne  trasse  a sé  la 
metà  di  tulle,  se  ne  leviamo  quelle  del  ferro  (2). 

Stando  a una  lettera  dell’imperatore  Federico  III, 
diretta  al  vescovo  Giovanni,  la  vigilia  dell’Assunzione 
di  Maria  Vergine,  si  deve  ammettere  che  il  nostro  pre- 
lato verso  i primi  di  settembre  si  fosse  recalo  a Roma, 
in  qualità  di  legalo  imperiale,  onde  assistere  al  con- 
gresso dei  cardinali  c dei  principi  cattolici  contro  le 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  170. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  fol.  159. 
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minaccio  dei  Turchi  c gli  eretici  della  Roemia  (1).  Cade 
ancora  in  quest’  anno  la  consegna , che  gli  esecutori 
tcsiamentarii  fecero  all’ Archivio  capitolare,  della  libreria 
copiosa  lasciata  alla  Cattedrale  da  Giovanni  Sulzpach 
decano,  con  obbligo  dell’ anniversario  in  suffragio  del- 
l’anima sua  (2). 

Nel  1470,  il  vescovo  nostro  decise  la  lunga,  di- 
spendiosa e diflicile  controversia  vertente  fra  le  comu- 
nità di  Condino  e di  Storo  dall’ una  e la  comunità  di 
Bono  dall’ altra  parte,  a motivo  del  legname,  che  questa 
aveva  diritto  di  tradurre  per  il  fiume  Chiese,  abbcnchè 
da  ciò  non  di  rado  seguissero  gravi  danni,  cagionando 
inondazioni  frequenti  nelle  campagne  e negli  cdifìcii 
delle  prime.  Il  vescovo,  colla  sua  sentenza  piena  di 
C(|uità,  procurò  un  compenso  ai  danni  dei  privati,  senza 
diminuzione  del  pubblico  vantaggio  che  da  tale  traffico 
risultava  (3).  In  questo  stesso  anno , il  duca  Sigismondo, 
che  per  concessione  del  vescovo  Giorgio  possedeva  a 
titolo  di  feudo  il  castello  di  Beseno  e l’annessa  giu- 
risdizione, lo  cedette  al  vescovo  Giovanni,  affinchè,  per 
favore  singolare,  ne  investisse  Giacomo  Trapp,  suo 
maggiordomo  ; come  segui  (4),  Ai  23  di  novembre  del- 
ranno  medesimo,  il  vescovo  nostro  approvava  reie- 
zione del  proposito  Andrea  Visler  fatta  dai  canonici 
regolari  di  S.  Michele,  e consecutivamente  lo  investiva 


(t)  Bonetti,  Pioliz.  islor.  crii.,  T.  Ili,  pag.  270. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  131. 

(3)  Miscellanea  Alberti,  T.  IV,  fol.  1. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  29. 
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primo  dei  delti  martiri  corrottamente  San  Zeno  ) furono 
in  esso  trovate  alcune  ceneri  c reliquie  di  quei  santi; 
le  quali,  indi  trasportate  con  onorevole  accompagna- 
mento, con  pari  solennità  li  15  novembre  furono  nel 
restauralo  coro  riposte  dal  nostro  vescovo  (1  ).  Li  26 
giugno  di  quest’anno,  il  nostro  prelato  rinnovava  ai 
conti  d’Àrco  la  investitura  di  molti  corpi  feudali  in 
Torbole,  in  Riva,  nelle  Giudicarle,  sulla  base  del  do- 
cumento loro  spedilo' nel  1425  dal  vescovo  Alessandro, 
allora  dimorante  in  Castel  Stenico  (2).  Li  10  ottobre 
di  quest’anno  fu  dal  nostro  vescovo  interposta  appel- 
lazione alla  corte  imperiale  da  certa  sentenza  proferita 
dal  vescovo  di  Bressanone  e da  un  delegalo  del  duca 
d’Austria,  a favore  di  Ulrico  de  Brandis,  tutore  e cu- 
ratore di  sua  moglie  c figliastri;  il  quale  atto  di  ap- 
pellazione fu  insinuato  da  un  nolajo  ad  esso  Ulrico 
nella  città  di  Marienfcid , diocesi  di  Coira  ; ma  da  esso 
non  si  ricava  di  clic  si  trattasse.  Si  congettura  però 
clic  si  disputasse  di  un  ragguardevole  feudo , che  si 
pretendeva  devoluto  alla  Chiesa  (5).  Li  4 dicembre  del 
medesimo  anno,  il  vescovo  nostro  confermava  certo 
statuto  alla  pieve  di  Tenno,  riguardante  i pegni  ed  il 
metodo  da  osservarsi  nell’incanto  di  quelli,  a minora- 
zione di  spese  in  sollievo  dei  poveri  (4).  Li  24  di- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  23G.  Errano  il  Pincio,  il 
Prato  c l’Ughelli,  asserendo  che  quelle  reliquie  fossero  siale 
trasferite  a Trento. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  1G.3. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  17.3. 

[a)  Misceli.  Alberti,  T.  IH,  fol.  213. 
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cenibrc  1472  diede  il  vescovo^  Giovanni,  a petizione 
di  Antonio  di  Lizzana,  la  investitura  dei  feudi  castro- 
barcensi  ad  Antonio  di  Schratemberg  di  lui  genero, 
sebbene  allora  non  possedesse  la  maggior  parte  di  tali 
feudi,  perchè  erano  in  mano  dei  Veneziani  (1). 

Nel  1473,  Nicolò  Trono,  doge  di  Venezia,  prega 
con  sue  lettere  il  nostro  vescovo,  che  levi  il  nuovo 
dazio  imposto  ai  Rivani  sopra  certe  merci  c animali 
clic  da  Trento  venivano  tradotti  in  Riva  (2).  Li  14  di- 
cembre del  medesimo  anno  il  vescovo  Giovanni  ratificò 
la  vendila , fatta  da  Vigilio  c Nicolò  fratelli  di  Firmian 
al  duca  Sigismondo,  dei  loro  castelli;  c investendone 
il  dello  duca,  permise  che,  mutato  quello  di  Firmian, 
potesse  dare  al  feudo  il  suo  proprio  nome  c cliiamarlo 
per  r avvenire  Sigmnndxhron.  Lo  investi  inoltre  dei 
feudi  accordali  a Federico  suo  padre  dal  vescovo  Ales- 
sandro , e del  punlalico  o dazio  del  ponte  sotto  il  sud- 
detto castello  (3). 

Nel  1474,  il  vescovo  nostro  dichiarò  incamerata 
la  rcgolaneria  maggiore  della  villa  di  Tresio,  devoluta 
alla  Chiesa  per  la  morte  di  Antonio  di  Corredo  clic 
n’era  da  essa  stato  infeudalo;  e diede  insieme  gli  op- 
portuni provcdimcnli  acciocché  in  quella  nè  il  Comune 
nè  altri  per  l’ avvenire  presumesse  ingerirsi,  sotto  la 
pena  di  cento  marche  alla  Comunità  e di  dicci  ad  ogni 
privalo,  c comandò  di  riconoscere  nelle  cause  regola- 


ti) Bonetti,  Monim.  Eccl.  Trid.,  pag.  118. 
(•i)  Misccttanca  Alberti,  T.  VI,  fot.  165. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fot.  30. 
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nari  Antonio  di  Nano , suo  castellano  in  Corredo , c i 
suoi  successori.  Commise  poscia  a Rolando  di  Sporo 
di  non  permettere  a Jacopo  di  Roccabruna  alcun  atto 
possessorio  in  detta  regolancria,  corno  pretendeva  usur- 
parlo in  nome  di  casa  Tliun , ma  dilTenda  validamente 
i Tresiani  contro  chiunque.  Tuttavia , essendo  sorte  per 
questi  ordini  contese,  ii saggio  prelato  l’anno  seguente, 
accordava  a quelli  di  Tresio  il  diritto  di  nomina  al 
detto  ufTicio , di  triennio  in  triennio , purché  la  persona 
fosse  grata  al  vescovo  e da  lui  confermata  (1).  Ai  primi 
di  maggio  di  quest’anno,  ad  istanza  dell' impcrator  Fe- 
derico e di  Sigismondo  duca  d’Austria,  il  pontefice 
Sisto  IV,  onde  provvedere  alla  tranquillità  del  Vesco- 
vato c alla  sicurezza  delle  provincic  di  Casa  d’ Austria, 
determinava  che  in  avvenire  almeno  due  parti  dei  ca- 
nonici di  Trento  debbano  essere  oriondi  dai  dominii 
della  Germania,  ovvero  dei  duchi  d’Austria,  o fami- 
gliari  di  essi  o dei  vescovi  di  Trento;  con  ciò  mode- 
rando il  numero  eccessivo  degli  italiani  (2).  Nel  mede- 
simo anno  ebbero  il.  loro  liilluoso  principio  lo  sicure 
(imposto)  nel  Vescovato  di  Trento,  che  col  trailo  del 
tempo , di  stalo  libero  che  egli  era , lo  resero  poco 
meno  che  tributario  della  Contea  del  Tirolo  ; imperocché 
il  vescovo  Giovanni,  assieme  a quelli  di  Bressanone  e 
di  Coira  (o  che  altro  far  non  potessero  o che  non 
prevedessero  a suflicienza  di  quanto  peso  riuscir  doveva 
la  volontaria  contribuzione  di  cui  venivano  ricercali  dal 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  lol.  201. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  101. 
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(luca  Sigismondo)  vi  condiscesero,  previa  protesta  e 
promessa  del  duca,  che  tale  atto  non  dovesse  portar 
conseguenza  o recar  pregiudizio  ai  loro  diritti,  immu- 
nità e libertà.  Della  quota  di  sussidio , accordata  dai 
suddetti  vescovi  al  duca  nella  Dieta  tenutasi  in  Merano, 
fu  rilasciato  un  riversale;  dichiarandosi  in  esso,  che 
riceveva  quella  somma  come  ^'atuita  e spontanea.  Di 
tale  natura  fu  pure  l’altra  contribuzione  da  essi  vescovi 
accordala  nel  147(1  per  la  guerra  contro  i Turchi;  in 
cui,  dopo  c.sscrsi  narralo  che  alla  contribuzione  mera- 
mente volontaria  del  1474  non  erano  tenuti  che  quelli 
soli  che  vi  avevano  prestato  l'assenso,  si  passa  al 
quantitativo  promesso  senza  tratto  di  conseguenza  o di 
debito.  E qui  giova  notare,  che  tale  narrativa  serve 
ad  escludere  la  pretesa  dipoi  formala  dagli  Stali  del 
Tirolo  (dopo  il  libello  del  1511)  che  la  maggioranza 
dei  voli  abbia  forza  di  obbligare  anche  i dissenzienti. 
Non  ostanti  tali  riserve  (chi  il  crederebbe?)  le  imposte 
cresciute  a dismisura,  presentemente  sono  fatte  ordinarie; 
c non  resta  speranza  di  esimersene  più,  con  immenso 
danno  dei  Vescovati  (1  ).  Nel  divisato  anno  1474,  il 
provido  nostro  prelato , con  grave  dispendio , restaurò 
dalle  fondamenta  il  castello  di  Tonno,  che  tanto  soffrì 
nelle  passale  guerre;  e lo  adornò  di  nuove  fabbriche 
a difesa  di  quella  giurisdizione  e del  Principato  (2). 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  I,  fol.  2,  H. 

(2)  Misceli.  Alberti , T.  IV , fol.  225.  L’ iscrizione  ivi 
scolpita  è la  seguente:  Joannes  Ilinderbach,  Anlisles  Tridcn- 
linus , liitjus  iiominis  IV,  Itane  arccin  in  suis  strucluris  wdifi- 
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Da  ccrli  aUi  poi  si  rileva  che  in  quest’anno  1474  sia 
stata  proditoriamente  tentata  la  sorpresa  di  Gastelcorno 
nella  valle  Lagarina  e quella  del  castello  c del  borgo 
di  Tenno.  Della  prima  sorpresa  sappiamo  essere  stato 
autore  Marco  di  Caderzone , vassallo  della  Chiesa,  che, 
ajutato  dai  proprii  figli  e da  altri  complici,  scalò  di 
nottetempo  il  castello  per  depredarlo  e poi  consegnarlo 
a Paride  e a Pietro  conti  di  Lodrone , che  ne  agogna- 
vano il  possesso.  Ma  il  tentativo  non  ri  usci,  mercè  la 
vigilanza  del  capitano  vescovile.  Marco  fu  preso  e de- 
capitato. Dalla  confisca  dei  beni  vennero  liberati  i di 
lui  figli  nel  i407,  mediante  sicurtà  di  pagare  certa 
somma  di  condanna.  Altra  sentenza  di  morte  fu  portata 
contro  Pa.sotto  di  Linzima,  complice  dell’ accennata  con- 
giura. Della  seconda  sorpresa , cioè  di  quella  di  Castel 
Tonno  e del  borgo  Fraporta  furono  autori  Antonello 
di  Gando  e Giovanni  Zuclicrio,  entrambi  di  Tenno,  c 
istigati  al  delitto  dai  detti  conti.  Giovanni  Sala,  bre- 
sciano , podestà  di  Trento,  pronunciò  nel  seguente  anno 
una  sentenza  di  morte  contro  il  Zueberio,  il  cui  corpo. 


ciisquc  fero  collapsam,  prò  sua  Ecclesiceqiie  lulela  cl  tminimiite, 
a fundamciiUs  rcnovari,  hisque  foriiicibus , wsliiariis,  coquina, 
ccelerUquc  wdificiis,  officiuh  de  caineris  wre  suo  inslaiirari  fedi, 
ac  in  sui  poslerumque  memoriam , hivc  sua  el  Ecclesia!  insignia 
posuil,  anno  Salutis  jicccclxxiv,  mense  oclobri  cxcunle.  Laus 
Dco  el  beato  Vigilio.  Quest’ altra  nella  parte  superiore; 

Thenum  forte  tene,  tenendo  tenebere  forte; 

Sic  nomcn  invictum  tcnebis  cum  maxima  laude, 
Ecclesia’  /idem  lencns  per  sacula  cuncta, 
i't  fccerc  lui  palres,  proavique  utajores. 
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dopo  la  decapitazione,  doveva  essere  fallo  in  quarti, 
e questi  appesi  alle  quattro  porle  della  città  (^). 

L’anno  1475  è memorabile  pel  glorioso  martirio 
sofferto  da  Simonc  Unferdorben , fanciullo  trentino,  per 
opera  degli  ebrei.  Il  fallo,  da  noi  con  accuratezza  ca- 
valo dalle  deposizioni  dei  rei , registrale  negli  originali 
processi,  passò  nel  modo  che  segue.  Stranamente  in- 
vaghiti i perfidi  ebrei,  abitanti  in  Trento,  di  soicnniz- 
2are  la  loro  pasqua  colla  vittima  d’un  fanciullo  cristiano, 
il  cui  sangue  potessero  mescolare  nei  loro  azimi,  die- 
dero di  ciò  commissione  a Tobia , riputalo  altissimo 
all' infame,  impresa,  per  la  pratica  che  aveva  della  città, 
siccome  medico  di  professione.  Uscito  costui  sulle  ore 
venlidue  del  Giovedì  Santo,  li  23  marzo,  mentre  i fe- 
deli erano  occupali  nelle  sacre  funzioni,  percorse  le 
strade  c i vicoli  della  città , c adocchiato  t' innocente 
Simonc  soletto  in  sulla  .soglia  della  casa  paterna , gli 
porse  la  mano  mostrandogli  un  grosso  d’argento,  e 
con  dolci  parole  e sorrisi  seco  lo  Iras'se  dalla  via  del 
Fossato,  dove  abitavano  i genitori,  alla  casa  di  Samuele, 
ricco  giudeo,  che  lo  slava  con  impazienza  attendendo. 
Ivi  fu  tralteruilo  con  vezzi  c mele,  lino  che  giungcs.se 
l'ora  opportuna  al  sacrificio.  Verso  l’ora  prima  di  notte, 
il  picciol  Simonc,  di  mesi  ventinovc  non  ancora  com- 
pili , trasportalo  nella  camera  attigua  alla  sinagoga  delle 
donne,  e falla  una  fascia  o cintura  dei  panni  che  lo 
coprivano , denudalo  il  resto  del  corpiciuolo , e stret- 
togli un  fazzoletto  alle  fauci , in  maniera  che  nè  subito 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  107. 
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venisse  slroazalo  nè  coi  gemiti  potesse  farsi  sentire , 
3Iosè  il  vecchio , assiso  sopra  uno  scanno , e tenendo 
il  fanciulletlo  in  grembo,  con  tenaglia  di  ferro  dalla 
guancia  destra  gli  strappò  un  pezzetto  di  carne.  Lo 
stesso  fece  Samuele  dal  canto  suo,  mentre  Tobia,  as- 
sistito da  Moar,  Bonaventura,  Israele,  Vitale,  ed  altro 
Bonaventura,  cuoco  di  Samuele,  raccoglieva  in  un  ca- 
lino il  sangue  clic  scaturiva  dalla  ferita.  Poscia  Samuele 
ed  ognuno  dei  sette  sopra  accennati  con  un  ago  alla 
mano  trafissero  a gara  le  carni  del  santo  martire,  di- 
chiarando in  lingua  ebraica  clic  ciò  operavano  a dileggio 
dell' appeso  Iddio  dei  cristiani;  e aggiungendo:  così  fac- 
ciasi a tutti  gii  inimici  nostri.  Dopo  questa  ferale  fun- 
zione, il  vecchio  Mosè,  preso  un  coltello,  trafora  con 
esso  al  bambino  la  punta  della  verga , e con  una  te- 
naglia gli  strappa  dalla  destra  gambetta  un  pezzo  di 
carne,  e Samuele,  che  a lui  subentra,  gliene  strappa 
un  pezzo  dall’altra.  Il  sangue,  che  copioso  usciva  dal 
foro  della  verga  puerile,  fu  ricevuto  in  un  vaso  a parte, 
mentre  quello  che  scorreva  dalla  gamba  fu  raccolto  nel 
catino.  Intanto,  ora  gli  si  stringeva  ora  gli  si  rallentava 
il  fazzoletto  che  gli  turava  la  bocca;  e non  per  anco 
satolli  dell’oltraggioso  scempio,  rinnovarono  per  la  se- 
conda volta  con  maggiore  spietatezza  lo  stesso  genere 
di  martirio,  traforandolo  in  ogni  parte  con  aghi  e spil- 
loni; finché  il  pargoletto  spirava  l’anima  benedetta  fra 
il  giubilo  di  quell’ insana  ciurmaglia.  Mentre  ciò  acca- 
deva , ^li  infelicissimi  genitori  Andrea  e Maria  cercavano 
per  tutta  la  cittì)  lo  smarrito  lor  figlio;  e sospettando 
che  esso  avesse  potuto  cadere  nell' acqua  che  scorre 

23 
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per  il  Fossato , vicina  alla  loro  abitazione , ottennero 
la  diversione  di  detto  rivo.  Ma  tutte  le  ricerche  furono 
inutili.  Alle  ore  nove  di  mattina  tedesche  pensò  il  di- 
sperato padre  di  recarne  l'infausta  notizia  al  vescovo 
Giovanni  che,  finiti  i divini  ufBcii  nella  cattedrale,  si 
restituiva  al  castello.  Il  prelato,  altamente  commosso, 
raccomandò  l’istanza  del  desolato  genitore  al  podestà 
ivi  presente,  il  quale  fece  proclamare  lo  smarrimento 
del  fanciullctto  per  la  città,  ordinando  che  chi  ne  avesse 
qualche  contezza,  dovesse  tosto  riferirla  al  pretore. 
Passati  alcuni  giorni , vedendo  I afllitto  padre  non  aver 
punto  giovato  la  suddetta  grida,  coU'ajuto  di  un  amico, 
Cipriano  da  Bormio,  replicò  la  perquisizione  nel  canale 
del  rivo  che  scendeva  a seconda  nell  Adige,  c inoltra- 
tisi l’uno  di  rincontro  all  altro  fino  alla  cantina  di  Sa- 
muele ebreo,  si  raggiunsero  ivi,  alla  distanza  di  soli 
duo  passi,  senza  avere  trovala  alcuna  traccia  del  cer- 
calo fanciullo.  Non  potendosi  il  padre  dar  pace,  replicò 
r istanza  al  pretore,  affinchè  facesse  frugare  nelle  case 
degli  ebrei,  che  si  credeva  da  molli  avere  in  quei  giorni 
il  costume  d’insidiare  alla  vita  dei  fanciulli  cristiani. 
La  perquisizione  venne  dal  Sala  decretala  c dai  suoi 
ministri  eseguila,  ma  senza  circllo.  La  notte  della  dome- 
nica di  Pasqua  si  parge  per  la  città  la  notizia  che  alcuni 
ebrei  avessero  riferito  al  vescovo  essersi  trovalo  nel  rivo 
che  scorre  sotto  le  loro  abitazioni  un  cadavere  di  bam- 
bino. Nel  volgo  prese  tosto  origine  cd  estensione  la  voce 
che  gli  ebrei,  dopo  avere  sacrificalo  il  fanciullo  cristiano, 
lo  gettassero  nel  rivo,  fermandolo  con  una  pietra,  come 
se  per  caso  dalla  corrente  vi  fosse  portalo.  Il  podestà  c 
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il  capitano  della  città , Jacopo  Sporo , vennero  alla  casa 
(li  Samuele  e comandarono  il  trasporlo  del  cadavere  dalla 
ripa  del  Fossato  alia  camera  che  conduce  alla  sinagoga. 
Ivi,  alla  continua  presenza  di  Samuele,  Angelo,  Tobia, 
Israele  c Bonaventura,  i deputali  alla  visita  del  cada- 
vere, Mattia  Tiberino  c Arcangelo  Balduini  medici,  e 
Cristoforo  dei  Falli  chirurgo,  notarono  in  esso  varie 
forile  e lividure.  Inlcrrogali  poscia  gli  ebrei  suddetti 
e trovatili  varianti  nelle  risposte,  quella  .stessa  notte 
furono  condotti  prigioni,  assieme  a un  certo  JolT  c al 
cuoco  Bonaventura.  A misura  che  gli  indizii  prendevano 
maggior  vigore,  vennero  nei  giorni  seguenti  imprigio- 
nali molli  altri  ebrei,  fra  i quali  Brunella,  moglie  di 
Samuele.  Essendosi  nei  molli  costituti  dei  rei  tratta  la 
confessione  dell' infanticidio , con  tulle  le  circostanze 
sopra  descritte,  fu,  a misura  del  loro  delitto,  fulmi- 
nala contro  di  loro  la  sentenza  dell’ estremo  supplizio. 

Venuti  di  ciò  a cognizione  gli  ebrei  di  Verona, 
di  Mantova,  c d’altri  luoghi,  tentarono  ogni  mezzo  per 
impedirne  l’ effetto;  interponendo  mediazione  di  principi, 
ed  offerendo  mollo  oro  al  vescovo  Giovanni  ed  al  po- 
destà ; ma  tulle  queste  pratiche  non  ebbero  alcun  suc- 
cesso. La  prima  sentenza  pubblicala  fu  quella  contro 
Tobia,  il  più  facinoroso  tra  i rei,  il  quale  fu  condan- 
nalo ad  esser  condotto  per  la  città  sopra  un  carro,  le- 
nagliato  con  tenaglie  infuocale , all'  amputazione  della 
mano  destra  in  faccia  alla  casa  dei  genitori  del  martire, 
e,  giunto  al  luogo  dell’ esecuzione , ad  c.sserc  tessuto 
sulla  ruota  c abbruciato.  Questa  sentenza,  eseguila  li 
21  giugno  1475,  venne  mitigala  dal  cuore  teucro  del 
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clemenlissimo  vescovo  colla  condonazione  del  loglio  della 
mano  e della  Icssilnra.  Eguale  sentenza  fu  pronunciala 
contro  Samuele  ed  Angelo , a riserva  del  taglio  della 
destra;  ai  quali  parimente  fu  falla  grazia  di  non  esser 
tessuti,  ma  solo  legati  sopra  la  ruota,  avanti  d'essere 
abbruciali.  Israele  fu  condannalo,  lo  stesso  giorno,  ad 
e.ssere  trascinato  a coda  di  cavallo  per  la  cillù,  c tes- 
suto sulla  mola  c abbrucialo  nel  luogo  del  supplizio. 
La  tessitura  però  fu  a lui  rilasciala  per  mitezza  del 
principe.  11  giorno  seguente,  22  dello  stesso  mese,  li 
due  Bona  ventura,  in  grazia  di  essersi  falli  cristiani, 
vennero  solamente  decapitali  e incenerili.  Nel  giorno 
suddetto,  colla  medesima  moderazione  di  essere  sola- 
mente sulla  ruota  legali  e non  tessuti,  fu  eseguita  la 
sentenza  contro  Moar  e Vitale.  Il  vecchio  Mosè  fu  tro- 
vato estinto  in  prigione  il  primo  dicembre  dello  ste.s- 
s'anno,  con  sospetto  che  siasi  data  violentemente  la 
morte  per  isfuggirc  ai  tormenti  e all’ onta  del  supplizio. 
Ma  il  suo  cadavere  fu  trascinalo  a coda  di  cavallo  al 
luogo  dell’esecuzione,  ed  ivi,  per  grazia,  legato  c non 
tessuto  sulla  ruota.  Mose  il  giovane  e l.azzaro  li  13 
gennajo  1476  ed  Isacco  li  15  del  dello  mese,  condotti 
col  laccio  al  collo  al  luogo  del  supplizio , ivi  furono 
.sulle  forche  appiccali.  Più  grave  provò  la  pena,  come 
apostata  della  religione  cattolica  da  lui  fìntamente  ab- 
bracciata, e reo  di  molli  altri  delitti,  Israele  pittore, 
nominalo  Volfango,  il  quale,  posto  sopra  una  tavola 
c tiralo  a coda  di  cavallo  al  luogo  dell’ esecuzione,  fu 
ivi  les.sulo  sulla  ruota,  li  19  del  suddetto  mese.  Bru- 
nella, moglie  di  Samuele,  sarebbe  corsa  un’egual  sorte. 
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so  con  ispirilo  c fermezza  più  die  virili,  non  avesse 
fra  le  lorliirc  persistilo  nella  negativa.  Sciolta  dalle 
catene,  abbracciò  di  buona  voglia  la  nostra  santa  fede, 
dopo  aver  confessalo  il  suo  delitto  e quello  dei  suoi; 
ma,  ben  presto  dopo  il  battesimo,  nel  grembo  della  vera 
religione  felicemente  fini  i suoi  giorni.  Gli  altri  ebrei , 
cir  erano  solo  colpevoli  di  approvazione  all' infanticidio, 
0 di  consiglio  o di  bestemmie  e d’imprecazioni,  furono 
castigali  con  pena  più  mite. 

Fatta  questa  giustizia  del  crudele  infanticidio,  il 
vescovo  Giovanni , a perpetua  infamia  deH’abbominevole 
sella  c ad  edificazione  e trionfo  della  cattolica  religione, 
emanò  un  editto  di  proscrizione  in  perpetuo  di  tutta 
la  nazione  ebrea  dai  territorio  trentino,  sotto  rigorosis* 
siine  pene;  il  quale  viene  os.scrvalo  tuttora  con  somma 
gelosia;  non  permettendosi  agli  ebrei  neppure  il  tran- 
sito pel  Principato,  se  non  siano  distinti  con*un  segno 
che  li  renda  manifesti  ed  odiosi. 

Intanto  si  era  sparsa  per  lutto  la  fama  dell' orrido 
misfatto  e della  esemplare  sua  punizione.  Molli,  per- 
suasi della  verità  del  fallo,  concepirono  non  ordinario 
sdegno  contro  l’ empietà  degli  ebrei , a segno  die  questi 
non  si  trovavano  sicuri  nei  loro  gbclli.  Altri  all’ in- 
contro, prevenuti  da  fine  arti  e maliziosi  maneggi , 
pensavano  essere  il  martirio  dell’ innocente  Simone  una 
mera  invenzione  del  vescovo  por  appropriarsi  gli  averi 
dei  condannali.  Il  degnissimo  prelato,  colla  slc.ssa  fer- 
mezza con  cui  procedette  a scoprimento  e a castigo 
dei  rei,  si  accinse  alla  difesa  propria  c del  martire 
tridentino.  Spedi  alle  corti  di  Germania  Enrico  di  Slcll- 


stai,  domenicano,  perchè  in  quelle  si  procurassc.au- 
lentici  allestali  degli  eccessi  commessi  allrove  dalla 
perfida  sella , eguali  o simili  a quello  di  Trenlo.  A 
Roma  fu  deslinalo  in  qualità  di  oratore  Approvino  degli 
Approvini.  Anche  il  ponleDce  Sisto  IV,  in  questo  men- 
tre, aveva  deputalo  un  suo  commissario  apostolico,  che 
si  lasciò  corrompere  dal  danaro  dei  perfidi  ebrei,  come 
più  basso  daremo  a conoscere  al  devoto  lettore.  11  papa, 
ad  ogni  buon  fine,  diresse  una  bolla  circolare  ai  prin- 
cipi d’Italia,  nella  quale,  falla  menzione  del  martirio 
c dei  miracoli  del  beato  Simone  trentino  e dei  cullo 
che  già  gli  si  professava  dai  fedeli  e dell' animosità  di 
questi  contro  gli  ebrei,  vieta  si  l’uno  che  l’altra  sotto 
rigorosissime  pene  ; soggiungendo , riguardo  al  culto , 
che  esso  non  potrà  aver  luogo,  fintantoché  la  Santa 
Sede,  dopo  maturo  esame,  l’abbia  permesso;  riguardo 
poi  agli  ebrei,  che  la  Chiesa  cattolica  suol  tollerare 
in  testimonianza  della  morte  di  Cristo , vuole  c comanda 
che  siano  difesi  e assicurali  da  ogni  insulto  ulteriore  (lì. 

Rencbè  tale  causa  stesse  mollo  a cuore  al  vescovo 
nostro  c lo  tenesse  occupatissimo , non  trascurava  però 
i doveri  che  lo  stringevano  alla  Chiesa.  Nell’ aprile  di 
([uosto  medesimo  anno,  egli  confermò  una  sentenza 

(1)  Noi  abbiamo  credulo  debito  nostra  di  riferir  fedcl- 
nieiilc  ciò  clic  l'umialista  Alberti,  canonico  c poi  vescovo  di 
Trento , registrava  intorno  a questa  orribile  tragedia  ; della 
quale  dai  fanatici  si  sarebbe  tentala  In  ripetizione  aiiciic  ai  di 
nostri , se  a tali  leroci  delirii  non  avessero  posto  freno  la  voce 
della  ragione  e il  sentimento  di  umanità. 

( Nola  dell’  Ediloi'c.  ) 
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proferita  dagli  arbitri  li  i8  ottobre  HCl),  riguardo  ai 
pascoli  controversi  fra  gli  uomini  di  Cavalesc  e dei  tre 
(piarlicri  della  valle  di  Fiemme  dall’  una , e gli  abitanti 
«li  Predazzo  e di  Moena  dall'altra  (1).  Sulla  line  di  giu- 
gno dello  stesso  anno , pose  la  prima  pietra  della  loggia 
a colonnato,  elio  congiunge  il  vecchio  col  nuovo  Castello 
del  Buon  Consiglio,  al  quale  procurava  altresi  il  beneficio 
dell’acqua  di  fonte,  da  lontano  introdotta  (2).  Nel  mede- 
simo anno  predicò  in  Trento  il  padre  Bernardino  da 
Feltro,  elio  meritò  di  essere  annoverato  fra  i beati  (5). 

Nel  seguente  anno  1470  crebbe  a dismisura  il 
concorso  dei  fedeli  vicini  e lontani  al  sepolcro  del 
nostro  martire,  con  offerte  e voli;  essendoché  il  be- 
nignissimo Iddio  con  prodigi  continui  rendeva  sempre 
più  illustre  il  trionfo  dell’ innocente.  11  vescovo  teneva 
nota  di  quanto  accadeva  alla  giornata  e ne  informava 
gli  officiali  di  Lavarono,  e il  clero  della  diocesi  di  Vi- 
cenza, clic  gli  aveano  cbicslo  una  esposizione  giuridica 
di  ciò  die  era  giunto  agli  orecchi  loro.  Ma  specialmente 
sollecito  era  il  vescovo  Giovanni  a tenere  informata  di 
ogni  cosa  la  Santa  Sede,  presso  la  quale  si  adopera- 
vano grandemente,  onde  si  pcrmcltcssc  il  culto  del 
santo  martire,  il  padre  Francesco  Sansone,  generale 
dei  Riformati,  l’ Approvino  e il  Maffei,  ed  altri  quali- 
lìcali  soggetti  d’Italia  (4).  Nel  marzo  di  quest’anno,  il 

4 

■ (I)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fui.  214. 

(2)  Innoc.  a Prato,  Lib.  X,  190.  Pyticlli, //«òa  5ucm,  T.  V. 

(5)  Archivio  municipale,  N.°  tò5(i. 

(4)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  205  , 250  , 252. 


Digitized  by  Google 


vescovo  nostro  proferì  una  sentenza  a favore  delle  ville 
di  Carbonara,  Croviana  e Lizzaso  contro  gli  uomini 
di  Monclassico  e di  Prcssone  ; con  altra  confirmatorìa 
della  prima,  riguardo  alla  strada  da  farsi  per  andare 
al  monte  Scdronc,  susseguita  da  una  terza  nel  1479  (1). 
In  agosto  del  medesimo  anno,  il  nostro  prelato,  per 
garantire  da  ogni  sorpresa  il  castello  dì  Tonno,  fortezza 
di  frontiera , fece  una  provigione  di  spingarde  c di  co- 
razze; il  clic  si  rileva  dal  comando  datone  a Nicolò 
Ilonadimanc , massaro  della  corte  di  Stenico  (2). 

Nel  1477,  tocche  dal  lume  della  grazia,  le  tre 
donne  ebree , vedove  dei  condannati,  cioè  Bella  di  Moar, 
Anna  d' Israele  c Sara  dell’  iniquo  Tobia , riconobbero 
la  vera  fede.  L’abjura  solenne  del  giudaismo  seguì  la 
domenica  infra  l’ottava  dell’ Epifania , all’ora  dei  vespri; 
dopo  la  quale,  tutte  c tre  ricevettero  il  santo  battesimo. 
A Bella  fu  impostò  il  nome  di  Elisabetta,  ad  Anna 
quello  di  Susanna  c a Sara  quello  di  Chiara , alla  pre- 
senza del  vescovo  Giovanni,  dei  canonici  c d'immenso 
popolo.  Il  giorno  2G  dello  stesso  mese  di  gcnnajo , le 
donne  suddette,  in  candido  vestito  di  ncofite,  assieme 
al  neofito  Giovanni  (che  pria  di  farsi  cristiano  noma- 
vasi  Salomone,  e fu  cuoco  del  giustiziato  Tobia)  por- 
taronsi  alla  tomba  del  beato  Simone,  per  compiere  il 
voto  da  esse  fatto  nel  tempo  della  lor  prigionia,  in 
caso  che  venissero  liberate.  Giunte  davanti  all’ara,  pro- 
stese in  ginocebio , presentarono  la  loro  oblazione , e 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  207,  214. 

(2)  Misceli.  Alberi! , T.  VI,  fol.  224. 
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riconfessarono  il  loro  reato  con  tutta»  ingenuità  ulla 
vista  del  vescovo,  del  clero,  dei  nobili  c di  folto  po- 
polo (1  ).  Ma  il  contento  che  il  buon  pastore  provò  nella 
conversione  delle  tre  donne  e di  Salomone,  ben  presto 
fu  turbato  dai  guai  sopravenuti  nelle  valli  di  Annone 
c di  Sole.  Non  ostante  che  il  vescovo  Giovanni  avesse 
a quelle  valli  confermati  nel  mese  di  aprile  i loro  pri- 
vilegi c statuti,  con  notabili  aggiunte,  a sollievo  parti- 
colarmente dei  poveri,  c avesse  fatto  costruire  processo 
criminale  contro  Antonio  dei  Facini  assessore  e Antonio 
dei  Migazzi  di  Cogolo,  massaro,  ad  istanza  dei  loro 
procuratori,  per  supposti  gravami,  pure  nel  maggio  si 
divenne  ad  aperta  ribellione.  Dopo  varii  convegni  clan- 
destini, di  giorno  e di  notte,  e voci  sparse  di  pretese 
angherìe,  i capi  della  rivolta  (spacciando  l' esempio  degli 
Svizzeri  che,  meno  forti  c numerosi  di  essi,  scossero 
il  giogo  c si  conservarono  liberi,  mediante  alleanze 
cd  ajuti , che  nemmeno  a loro  mancherebbero , quan- 
d’anche il  Conte  del  Tirolo  non  li  accettasse  per  amici 
0 non  li  volesse  spalleggiare)  si  raccolsero  in  S,  Zeno, 
li  29  di  maggio,  in  cui  vi  si  celebrava  la  festa  dei 
santi  Sisinio,  Martirio  e Alessandro.  Messisi  in  mezzo 
alla  gran  folla  di  gente  accorsa  da  ambe  le  valli,  co- 
minciarono a gridare  tumultuariamente;  viva  il  popolo! 
c ad  avviarsi  verso  il  monte.  Scorgendo  che  non  erano 
seguitati  da  tutti,  mutarono  formolo,  e alcuni  urlarono; 
Tirolo,  Tirolo!  ed  altri;  Lodronc,  Lodrone!  Autori 
principali  di  questo  tumulto  furono  Antonio  Inama  di 


(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  176. 


Dermulo,  Buimnarlino  Gunrcsco,  Giovanni  Gcntilini  c 
Bnilolomco  ila  CIcs,  notaio;  i ijiiali,  uniti  succcssiva- 
incntu  a Federico  di  Mule  c ad  altri  loro  seguaci,  in- 
vitarono il  popolo  a portarsi  sotto  il  castello  di  Cor- 
redo, con  alabarde  ed  armi  d’ogni  maniera.  Difatti  ac- 
camparonsi  intorno  a quel  castello , collo  scopo  di  di- 
slruggciio,  se  loro  fosse  riuscito  d’ impossessarsene. 
.Mentre  i rivoltosi  stavano  con  iscale  c pali  di  ferro 
per  eseguire  il  loro  progetto,  sopravenne  Simonc  di 
Tono,  luogotenente  vescovile  in  es.se  valli,  e cliiesc 
r ingresso  nel  castello  a nome  del  duca  d’ Austria  ; ma 
lionimartìno  Guaresco,  cui  complici  più  arrischiati,  an- 
ziché accordarglielo , insolentemente  pretese  cIT  esso  ca- 
stello venisse  consegnato  nelle  mani  del  popolo.  E tan- 
l' oltre  era  arrivata  la  temerità  dei  ribelli,  che  nel  di 
della  festa  suddetta  aveano  ‘spediti  precetti  penali  agli 
uomini  deirAnaunia,  aiTinchc  ninno  di  loro  ardisse 
d'ubbidire  al  vicario  di  essa  valle,  Nicolò  Firmian,  o 
ad  altro  nflìciale  del  vescovo.  I ribelli , avviandosi  verso 
castcl  Corredo,  commiscro  ancora  altri  eccessi,  fra  i 
quali  il  derubamento  della  casa  vescovile  in  Corredo , 
abitata  da  Antonio  della  Valle,  massaro,  infrangendo 
le  porte  e le  finestre.  E la  notte  seguente  il  Guare.sco 
e r Inama.  coi  loro  compagni,  data  campana  a mar- 
tello in  ambe  le  valli,  comandarono  a tutti  di  recarsi 
tosto  verso  Corredo,  minacciando  i renitenti  di  morte, 
e di  saccheggio  e d’incendio  delle  loro  case.  Diedero 
poi  commissione  a Federico  e ad  Antonio  Cagnoni  e 
loro  segnaci  d’invadere  le  case  degli  eredi  di  Gugliel- 
mino  c d'Antonio  Bevilacqua  c d' Antonio  Corradini. 
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Ciò  eseguilo,  s’avvanzarono  (lepredancloiic  ruoli»!  allre, 
fra  le  quali  l’ abilazione  di  Davide  Tculonico,  dimoraulc 
nella  vallo  di  Solo,  a cui  levarono  ogni  cosa. 

Mcnlrc  i ribelli  erano  ancora  affaccendali  inlorno 
a caslel  Corredo,  sopravennero  due  soldali  di  vaglia, 
Giorgio  Danofer  e un  Paungorla , e ingiunsero  al  Gua- 
rcsco  di  provedcrc  alla  sicurezza  delle  persone  e delle 
sostanze  di  tulli.  Promise  ubbidire,  e fingendo  di  trasfe- 
rirsi nella  valle  di  Sole  per  far  eseguire  il  comando 
dei  superiori,  pernollò  in  Cles,  c contro  la  data  fede, 
eccitò  i valligiani  a spogliare  un  Ud  Prendo  di  Verona 
e a dar  la  caccia  al  bestiame;  il  clic  fu  cosi  puntual- 
mente messo  ad  esecuzione,  clic  in  breve  tempo  ne 
furono  derubati  c laici  e clierici  c sacerdoti.  Ollreciò 
s’appropriarono  la  colletta  dovuta  al  vescovo,  ed  altre 
ne  imposero  ai  sudditi  c le  rascossero. 

Simonc  di  Tono,  capitano  delle  Valli,  fece  allora 
sapere  ai  ribelli,  che,  non  volendo  ubbidire  ai  comandi 
delle  autorità  legittime,  avrebbe  fallo  erigere  nella  vallo 
di  Sole  il  patibolo.  Disposero  pelulanlemenle,  elio  me- 
glio sarebbe  se  il  patibolo  venisse  piantalo  avanti  Caslel 
Fondo,  suo  feudo;  ed  aggiunsero,  che  una  volta  si  ri- 
solvesse a rimettere  in  loro  balia  il  governo  delle  due 
valli;  minacciando  lui  e la  sua  famiglia  c il  di  lui  as- 
sessore maestro  Negri  di  Brezio,  il  quale  fu  da  loro 
coslrcllo  a restituire  i bovi  levali  in  pegno  per  le  col- 
lette vescovili  da  essi  usurpale.  Insolentirono  puro  contro 
il  Conte  del  Tirolo,  le  cui  bandiere,  sventolale  per 
ischerno,  vennero  trascinale  nel  fango.  \ compimento 
del  reo  disegno , i ribelli  introdussero  nelle  valli  alcuni 


Digitized  by  Google 


— ÓG4  — 

l>:indili,  i quali  commiscro  molle  violenze  e misfuUi. 
Fra  questi  si  segnalarono  Pietro  di  Antonio  Savi  dei 
Ilomrnartini  coll’assassinio  d’Antonio  Corradini,  ed  al- 
cuni giovani  adescali  colla  promessa  di  cento  ducati, 
i (|uali  colsero  in  imboscala  sulla  pubblica  via,  mentre 
da  Trento  si  recava  al  suo  castello,  il  nobile  Federico 
di  Ossana,  ed  ivi  barbaramente  lo  trucidarono.  Con 
questo  delitto  finisce  la  relazione,  che  tronca  abbiamo 
■trovata  nell'archivio  vescovile;  ove  si  custodisce  inoltre 
una  certa  lettera  anonima  diretta  al  vescovo  da  Gasici 
Corredo , colla  data  dei  29  maggio , giorno  appunto  in 
cui  dai  sollevali  fu  invaso.  Colcsta  lettera  informa,  che, 
i valligiani  irritati  della  mancanza  di  parola  dei  com- 
missarii  vescovili,  che  già  li  aveano  assicurali  in  Bol- 
giano  di  nominare  pel  dì  di  San  Zeno  un  massaro, 
determinarono  di  volgersi  contro  Corredo  e maltrattare 
i vicarii  Calepino  e Firmiano  e demolire  il  castello.  Il 
Firmian,  avvisalo  di  ciò,  aver  disposto  T occorrente 
per  la  difesa  ; essere  sopragìunti  ì sediziosi  in  numero 
di  circa  trecento,  intimando  la  re.sa,  e,  in  caso  di  ne- 
gativa, la  distruzione  totale  del  castello;  essersi  scusato 
Vigilio , unitamente  al  capitano  del  forte  alla  Rocclietla  , 
asserendo  ch’ossi  Io  custodivano,  come  sostituiti  da 
Nicolò  Firmiano,  in  nome  del  vescovo  e del  conte  del 
Tìrolo.  A tale  risposta , i ribelli  scaricassero  le  balestre 
contro  il  castello,  e due  di  loro  fossero  feriti  dai  di- 
fensori; in  vista  di  ciò,  gli  assediatiti  chiedessero  una 
tregua  fino  al  merìggio  del  dì  successivo,  onde  Iraltare 
di  un  accomodamento;  minacciando,  se  non  fosse  con- 
cessa, di  rovinare  il  castello.  Al  mezzogiorno  del  di 


Digilizcd  bv  Googit 


— 3G5  — 

seguente,  essere  comparsi  i sediziosi  in  numero  di  qual' 
(romita  all'  incirca , armati  di  schioppi , lancio , lasche 
ed  altri  ordigni  con  molle  scale  e con  travi  da  erigere 
Ire  forche  su  cui  appendere  i castellani.  Essersi  in 
questo  mentre  udite  delle  voci  consiglianli  a soprase- 
dcrc  all’ assalto,  giacche  veniva  alla  volta  del  castello 
Simone  di  Tono,  con  animo  di  conciliare  le  dilTerenze. 
Sopragiunlo  difalli  il  de  Tono  con  circa  quattrocento 
armigeri,  arringasse  quell’ accozzaglia  di  valligiani,  esor- 
tandoli a rimettere  in  lui  le  pretese  loro  ragioni;  e i 
capi  gli  rispondessero  che  non  volevano  attendere  altri 
provedimenli , e ancora  meno  riconoscere  per  loro  si- 
gnore il  vescovo  di  Trento;  piuttosto  essere  disposti 
a mettersi  sotto  la  proiezione  del  conte  del  Tirolo.  Ap- 
prossimatosi Simone  di  Tono  al  castello,  inducesse  il 
castellano  ad  acconsentire  alle  domande  degli  ammuli- 
nati, salve  le  ragioni  del  vescovo,  e il  castello  stesso 
fosse  stalo  a lui  consegnalo.  E in  questa  occasione , 
l’anonimo  scrivente,  che  veniva  cercato  a morte,  aver 
tentato  inutilmente  di  calarsi  lungo  le  mura;  ma,  inca- 
pace di  muovere  la  pesantissima  scala  a mano,  si  fosse 
rifuggito  nella  camera  in  cui  giaceva  la  moglie  puerpera 
di  Micolò  Eirmiano , la  quale  udendo  da  lui  il  pericolo 
al  quale  era  esposto  per  aver  difeso  il  proprio  onore  e 
quello  del  di  lei  consorte , fosse  contenta  che  s' appiat- 
tasse presso  la  sua  lesta , mollo  bene  ravvolto  nelle 
coltri,  affinchè  non  venisse  scoperto;  e di  là  aver  egli 
inteso  quei  forsennati  a correre  pel  castello , gridando  : 
Tiralo,  Tiralo!  c aver  saputo  che  Simone  di  Tono 
promise  per  gli  insorti , che  nessuno  sarebbe  penetralo 
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in  quella  camera.  Parlila  quella  genie , rimanesse  in 
castello  Giovanni  Gcnlilini  con  pochi  faziosi,  il  quale, 
accortosi  che  l’ anonimo  era  nascosto  nella  suddclla  ca- 
mera nò  polendolo  avere  nelle  sue  mani,  esigesse  per 
lui  e per  qualche  altro  dei  partigiani  vescovili  una  cau- 
zione di  cinquecento  ducali;  e non  essendo  in  grado 
di  darla,  rimanesse  ivi  prigione.  Fin  qui  l'anonimo 
colla  citala  sua  lettera  al  nostro  vescovo.  Non  abbiamo 
trovalo  carie  da  cui  rilevare,  che  cosa  succedesse  di 
rimarchevole  in  questo  riguardo.  Dobbiamo  però  arguire, 
che  la  suddclla  ribellione  andasse  ben  presto  ad  estin- 
guersi; conciossiachò  li  i6  aprile  dello  slesso  anno  il 
vescovo  Giovanni  riconfermò  alle  valli  di  Annone  e di 
Sole  gli  antichi  loro  privilegi,  coll’aggiunta  di  molli 
capitoli  da  lui  indirizzati  a Nicolò  di  Firmian  e ai  suoi 
successori  nel  vicarialo  di  esse  (1).  Frattanto  il  castello 
di  Corredo  c le  collette  vescovili  d'amendue  le  valli, 
esatte  dal  giorno  dell' accennala  ribellione,  restarono 
come  in  deposito  presso  Sigismondo  conte  del  Tirolo. 
Il  vescovo  Giovanni , con  replicale  umili  istanze , ri- 
cbiese  la  consegna  dell’ uno  c delle  altre.  Vedendo  clic 
a nulla  giovavano,  convocò  nel  1478  il  Capitolo  della 
cattedrale,  i consoli  della  città  di  Trento,  i vassalli, 
c i rappresentanti  delle  signorie  c dello  valli  del  Prin- 
cipato; e discusso  con  essi  il  grave  argomento,  fu  de- 
liberalo di  mandare  al  Conte  del  Tirolo  una  solenne 
ambasciala  per  chiedergli  la  restituzione  del  castello  c 
delle  rendile  suddette.  Contemporaneamente  rimpcra- 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  Iti,  fol.  il)2.  T.  VI,  fot.  152. 
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lore  Federico  III  riprendeva  per  IcUcrc  il  contegno 
del  duca  e lo  tacciava  di  cupidigia  c gli  poneva  sot- 
l' occhio  la  grande  ingiustizia  elle  commetteva,  arro- 
gandosi un  territoriale  dominio , che  in  niuna  guisa  gli 
apparteneva.  Neppure  a tali  interposizioni  e rimproveri 
si  piegò  l’animo  ostinato  del  Conte  del  Tirolo,  che 
continuò  ad  afniggere  la  Chiesa  di  Trento  ed  il  suo 
vescovo  a segno,  che  volendo  questi  intervenire  allo 
Diete  germaniche  o recarsi  alla  corte  ducale  o all’ im- 
periale, gli  conveniva  di  volta  in  volta  assicurare  la 
sua  persona  mediante  un  salvocondotto  (i).  Ai  27  di 
maggio  1478  il  vescovo  nostro  ammise  Giangiacomo 
di  Tono,  qual  seniore  di  sua  fainiglia,  alla  investitura 
dei  feudi  eh’ essa  riconosce  dalla  Chiesa  di  Trento;  fra 
i quali  si  annovera  anche  l’ ufficio  di  pincerna  ereditario 
del  principe- vescovo  (2).  Nel  medesimo  anno  usci  la 
bolla , con  cui  il  poiitellcc  Sisto  IV,  dopo  maturo  esame 
dei  processi  originali  costrutti  in  Trento  contro  gli  ebrei, 
trasmessigli  sotto  sigillo  del  nuncio  papale  e del  ve- 
scovo nostro,  pronuncia  di  averli  trovati  conformi  allo 
leggi , malgrado  le  frivole  opposizioni  della  nazione 
giudea  e dei  suoi  protettori , sostenuti  dal  commissario 
pontificio,  monsignore  di  Ventimiglia,  da  essi  corrotto; 
il  quale  non  arrossi  di  carcerare  un  certo  svizzero  c 
r Angelino,  c di  esaminare  testimonii  subornati  per  far 
cadere  sovr’essi  la  colpa  dell’infanticidio  del  beato  Si- 
mone.  E dopo  aver  commendata  la  diligenza  del  vc- 

(1)  Miscdlanca  Alberti,  T.  Ili,  fui.  207. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  192. 
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scovo  Giovanni  in  causa  colanlo  ardua , gli  prescrive 
di  essere  allenlo,  afiìnchè  nell’ incominciata  devozione 
dei  fedeli  verso  il  santo  bambino  nulla  intervenga  di 
contrario  alle  costituzioni  apostoliche,  e di  attenersi  in 
proposito  a ciò  che  determina  il  Concilio  generale  ce- 
lebrato sotto  Innocenzo  III.  Gli  comanda  nel  tempo 
stesso  di  non  permettere  che  i giudei , por  privata  ven- 
detta, vengano  aggravati  nella  vita  o nella  roba;  anzi 
faccia  in  modo  che  possano  vivere  secondo  la  loro 
legge,  e che  i figli  degli  ebrei  condannali  siano,  colle 
loro  facoltà  materne,  riconsegnali  alle  madri  loro,  di 
fresco  convertite  alla  fede  cattolica  (1).  Nello  stesso 
anno  il  provvido  vescovo  comperò  a beneficio  della  sua 
Chiesa  da  Baldassarc  di  Montagna  due  case  nel  borgo 
di  Fraporla  di  Tonno,  collo  sborso  di  sessanta  ducati 
c cinque  lire  trentine  (2). 

Nel  1479,  il  vescovo  Giovanni,  unitamente  al 
suo  Capitolo  c al  clero  della  città,  attesi  i mollissimi 
miracoli  che  per  intercessione  del  martire  Siraone  erano 
avvenuti,  e l’approvazione  apostolica  dei  processi  ori- 
ginali, l’anno  antecedente  ottenuta,  ricorse  alla  Santa 
Sede,  acciò  consolasse  sé  e la  Chiesa  di  Trento  col- 
l’ accordare  all’innocente  il  culto  dovutogli,  c quindi 
arruolarlo  allo  stuolo  dei  santi  martiri  (5).  Nello  stesso 
anno,  munito  di  salvocondotto,  si  portò  in  Innsbruck 
per  intervenire  alla  Dieta  provinciale,  in  cui,  non 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  25’2. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  155. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  204. 
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oslanli  le  dilTercnzc  che  tuttora  esistevano  col  Conte 
del  Tirolo,  accordò,  colle  solite  clausole,  una  gratuita 
contribuzione  alla  difesa  della  patria  (1). 

Nel  1480,  il  sommo  pontefice  Sisto  IV  delegò 
Angelo  vescovo  di  Feltre  e Pietro  vescovo  di  Cattare 
a recarsi  a Trento  per  rilevare  giuridicamente  il  con- 
corso dei  fedeli  alla  tomba  del  beato  Siinoiic  c la  fama 
dei  miracoli  operati  da  Dio  per  di  lui  intercessione, 
con  ordine  di  esaminare  su  di  ciò  testimonii  probi  e 
degni  di  fede , e di  trasmettere  alla  Santa  Sede  le  loro 
deposizioni  ridotte  in  pubblica  forma  (2).  Nel  febbrajo 
di  quest’anno,  il  duca  Sigismondo,  riconosciuto  fmal- 
nicnlc  il  suo  dovere,  rilasciò  al  vescovo  Giovanni  i 
popoli  delle  valli  di  Annone  e di  Sole , da  lui  per  al- 
cuni anni  ingiustamente  signoreggiati.  Il  vescovo  ac- 
cordò agli  esenti  c gentili  di  esse  valli  la  conferma 
dei  loro  privilegi , privandone  quelli  che  furono  gli  au- 
tori cd  istigatori  della  passata  sedizione,  fmebò  col 
pentimento  e coi  loro  buoni  servigi  si  merita.ssero  ras- 
soluzione  (3).  Dal  legale  esame  di  Antonio  dei  Zaforini, 
abitante  in  Lcvico , si  rileva  essersi  gli  uomini  di  detta 
giurisdizione  ribellati  in  quest’anno  contro  il  capitano 
di  Castel  Selva  e contro  il  vicario  di  Levico  (4).  Ebbe 
pure  il  vescovo  Giovanni  in  quest’anno  a terminare 
altra  briga  insorta  tra  i Divani,  sudditi  della  Repub- 


(1)  MiKcellaiicu  All)ei'lì,  T.  1,  tot.  ó. 
V'i)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fui.  203. 
(3)  Misceli.  Albcrli,  T.  Ili,  fol.  208. 
Òl)  Misceli.  Alberi! . T.  VI,  fol.  170. 
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blica  di  Venezia,  e i Teiinesl  dlpcndcnli  dal  Vescovalo, 
nella  quale  si  accennano  contro  ogni  dovere  interessali 
i fratelli  di  Lodronc  a favore  dei  primi , benché  fossero 
vassalli  della  Chiesa  di  Trento.  Ciò  si  deduce  dal  co- 
mando, trasmesso  dal  vescovo  a Francesco,  Bernardino 
e Parisiollo  fratelli  di  I.,odrone,  di  rimandare  alle  loro 
case,  sotto  la  pena  della  decadenza  dai  feudi,  i tre- 
cento bresciani  da  essi  falli  venire  in  soccorso  dei  Ri- 
vani  contro  i Tennesi,  ai  quali  venivano  dai  primi 
ingiustamente  occupati  i monti  d'Fmbolo  e Toboio. 
Intorno  a coleste  differenze  fu  convenuta  una  tregua 

0 quindi  conchiusa  una  pace  in  Trento  tra  il  vescovo, 
il  Conte  del  Tirolo  ed  i Veneziani,  mediante  Francesco 
Tron  oratore  della  Repubblica,  coll’ intervento  degli 
ambasciatori  del  duca  Sigismondo.  Dopo  essersi  nel- 
rislrumcnlo  di  pace  narralo  il  motivo  della  rottura 
(che  fu  il  rapimento  di  alcuni  animali  fallo  dagli  uo- 
mini di  Pranzo,  sudditi  veneti,  ai  sudditi  ve.scovili  di 
Tonno,  e la  tradotta  di  essi  sui  monti  di  Riva  , per 
cui  gli  ultimi  avevano  armala  mano  investita  e sotto- 
messa la  Bastia  nel  monte  Embolo)  si  aggiungono  i 
cinque  seguenti  articoli  dalle  parli  ratificali:  1."  che  la 
suddetta  Bastia  venga  riconsegnala  ai  Veneti  nello  stalo 
primiero;  2.®  che  le  genti  d’ambo  i principi  siano  con- 
gedale e debbano  tosto  cessare  lo  osliliu’i  e atterrarsi 

1 forti  ivi  innalzali  dopo  la  seguita  rottura;  5.”  che 
nulla  pregiudichi  alle  parli  il  passaggio  e ripassaggio 
delle  stesse  nei  rispettivi  tcrrilorii  ; 4.®  che  le  restanti 
differenze  vertenti  fra  i sudditi  vescovili  e quelli  della 
Repubblica  vengano  decise  amichevolmente  per  mezzo 
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(li  arbitri  da  nominarsi  vicendevolracnlo  nel  termine  di 
tre  mesi;  che  tutti  i prigioni  siano  rimessi  in  libertà. 
Ad  onta  di  ciò , in  questo  stesso  anno  agilaronsi  acre- 
mente diverse  questioni  tra  i Tennesi  c i Rivani  in- 
torno ai  confini  ed  ai  pascoli  dei  monti  di  Tobolo  e 
d'  [embolo  ; su  clic  si  leggono  varii  ricorsi  dei  primi  al 
vescovo  Giovanni  e lettere  al  nostro  prelato  dei  veneti 
provveditori  Dandolo  e Marcello , e da  questi  al  ca- 
pitano di  Telino,  che  originali  si  conservano  nell’Ar- 
cbivio  vescovile.  E le  medesime  questioni , non  ostante 
la  concbiusa  pace,  rinnovaronsi  negli  anni  susseguenti 
c non  finirono  che  colla  guerra  del  1509.  Nel  1481, 
alle  premure  del  vescovo  Giovanni  onde  fossero  tolti 
i suddetti  ed  altri  gravami , risponde  il  doge  Moccnigo, 
clic  avrebbe  di  bel  nuovo  spedito  Francesco  Tron  per 
sopire  ainicbevolincnte  le  differenze.  Il  Tron  venne , 
ma  non  essendo  a lui  e a Giorgio  de  Fatis  decano  e 
delegato  vescovile  riuscito  accordarsi,  fu  fatto  compro- 
messo in  Sisto  IV  pontefice;  il  quale,  due  anni  dopo, 
con  bolla  diretta  al  vescovo  di  Bressanone  e al  pro- 
posito di  S.  Michele  comanda,  che  se  gli  uomini  di 
Riva  e di  Tonno  non  fossero  per  ubbidire  alla  proibi- 
zione ad  essi  fatta  de  nihil  innovando , li  dichiarino 
scomunicali,  c,  quando  loro  paresse  espediente,  im- 
pongano rinlcrdello  (1). 

Nel  1481  i Consoli  del  Municipio  di  Trento  fecero 
acquisto  della  casa  con  torre,  esistenti  nella  contrada 

(I)  Misccllauca  Alberti,  T.  VI,  fol.  1C3,  199,25'f.  Boiiulli, 
Holiz.  istor.  crii.,  T.  Ili,  pag.  275. 
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ilei  Delleiizani , chiamala  prescnlcmciilc  contrada  larga, 
da  Antonio  Hommarlino  pel  prezzo  di  ducali  570,  da 
troni  sei  e mezzo  l'uno,  onde  servirsene  ad  uso  del 
Magistrato  c della  Comunità,  oggi  delta  il  Palazzo  pub- 
blico 0 civico  (i).  Nel  medesimo  anno  i surriferiti  ve- 
scovi di  Fellre  e di  Gallaro , delegali  apostolici , dopo 
aver  legalmente  rilevato  le  grazie  c i miracoli  innu- 
merevoli falli  da  Dio  per  intercessione  del  martire  tren- 
tino, e veduta  coi  proprii  occhi  rafOuenza  dei  popoli 
c r oblazione  dei  fedeli  alla  tomba  di  lui,  trasmisero 
alla  Santa  Sede  i processi  da  sé  instituili , colla  ge- 
miina  relazione  dei  falli  più  essenziali.  Le  premure  del 
vescovo  c del  clero  trentino,  avvalorate  dai  suddetti  pro- 
cessi, non  produssero  il  bramalo  effetto  che  al  tempo 
del  vescovo  e cardinale  Lodovico  Madruzzo  (vale  a dire 
cento  e selle  anni  dopo),  in  cui  il  bealo  Simonc  fu 
da  Sisto  V pontefice  annoveralo  tra  i santi  martiri  in- 
nocenti, e approvalo  il  di  lui  culto,  a.ssegnando  il  giorno 
‘i4  di  marzo  per  la  di  lui  festività,  da  essere  celebrala 
con  messa  ed  officio  proprio  nella  diocesi  di  Trento, 
con  cento  giorni  d’indulgenza  a tulli  i fedeli  che  visi- 
teranno la  parochiale  dei  Ss.  Pietro  c Paolo,  ove  giace 
il  sacro  deposito  (2).  Tre  sono  lo  cappelle  erette  in 
onore  del  santo.  La  prima  fu  fabbricata  a lato  della 
parochiale  suddetta,  e in  essa,  dietro  l’altare,  fu  dal 
vescovo  Giovanni  riposto  il  sacro  corpiciuolo  in  urna 
decente.  In  ipiesta  occasione  il  pio  prelato  riedificò  dai 

(1)  Miscellama  Alberti,  T.  V,  fot.  i07. 

(2)  Miscett.  Allierti,  T.  V,  fot.  205. 
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rondnmenli  la  parochialc  iiicilesinia , coll’ajulo  delle  co- 
piose elemosine  falle  dai  fedeli  in  quel  primo  fervore 
a conlemplazionc  del  sanlo.  La  cappella  fu  poscia  di 
lempo  in  tempo  abbellila , sicché  ora  apparisce  stuccala 
macslrevolmenle,  e l’ aliare  è di  fino  marmo.  La  se- 
conda fu  fabbricala  nella  casa  di  Samuele,  nel  luogo 
.stesso  in  cui  il  santo  fu  Irucidalo;  la  quale  dal  pre- 
sente possessore  di  essa,  Sig.'  Salvadori,  venne  ador- 
nata con  altare  di  mainw  e con  ricchi  arredi.  L'ultima 
poi  è stata  costruita  ai  di  nostri  dai  conti  Hortolaz/i 
nel  Fossato,  luogo  della  nascita  e rapimento  del  bealo 
fanciullo,  con  dispendio  considerevole,  c dipinta  a fresco 
da  buona  mano,  con  altare  di  marmo.  Nel  settembre  di 
questo  medesimo  anno,  il  vescovo  Giovanni  comandava 
allo  Scario  della  valle  di  Ficmme  di  consegnare  pron- 
tamente c ad  ogni  richiesta  al  vicario  di  quella  vallo 
le  chiavi  delle  prigioni , quando  allo  stesso  occorra  va- 
lersene per  rinchiudervi  i rei,  senza  più  pretendere  di 
risaperne  le  cause.  E il  seguente  anno  inibiva  allo 
stesso  Scario  e ai  giurali  di  moderare  le  sentenze  vi- 
cariali di  bando  od  altre , loro  riservando  in  ambi  i 
casi  di  portare  ai  suo  tribunale  le  loro  ragioni,  so 
mai  si  credc.sscro  aggravali  (1). 

Nel  1482,  tra  il  vescovo  Giovanni  c Nicolò  Fir- 
mian  fu  convenuto  di  comporre  per  via  di  arbitri  da 
essi  eletti , c d' un  terzo , o soprarbilro , da  deputarsi 
dall’arciduca  Sigismondo,  l’insorta  questione  fra  gli 
uomini  dell’ antico  Mezzo,  prcsenlemcnlc  nomiiialò  Mez- 

'I)  Miscellanea  Albeiii,  T.  VII,  lol.  i5. 
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zolombardo,  c gli  uomini  dei  nuovo  Mezzo,  ora  Mez- 
zoledesco,  a inolivo  del  taglio  delle  legno  e del  dirìUo 
di  boscheggiarc  nell’ Ischia;  fatto  clic  aveva  al  sommo 
impegnate  ambedue  le  superiorità  (I).  Da  una  lettera 
deir  imperatore  Federico  Hi  all’arciduca  Sigismondo  si 
scopre  a chiare  note , che  poco  o niun  frutto  aveano 
prodotto  le  prime  del  1478,  che  gli  ingiungevano  di 
desistere  dagli  atti  prcgiudicicvoli  alla  Chiesa  di  Trento 
e al  Sacro  Romano  Impero,  sul  vano  pretesto  del  di- 
ritto territoriale  che  in  nessun  modo  gli  competeva  (2). 
Nel  maggio  del  detto  anno , il  vescovo  Giovanni  com- 
prava, pel  prezzo  di  trentatre  ducati,  da  grossi  60 
Timo,  una  casa  nel  borgo  Fraporta  di  Tonno,  nella 
contrada  della  Porta , da  Pclegrino  Vinaccia,  della  villa 
di  Cevola  di  detta  pieve , a benefìcio  del  Vescovato  ; 
c ciò  nella  congiuntura  dell’ essersi  il  vescovo  ivi  riti- 
rato onde  preservare  la  propria  persona  dal  morbo  pe- 
stilenziale scoppiato  in  Trento  e nella  podestaria  (5). 
Nel  dicembre  dello  stess’anno,  il  vescovo,  con  delfì- 
niliva  sentenza,  decise  a favore  degli  abitanti  di  Ste- 
nico  la  questione  vertente  da  molti  anni  sul  diritto  di 
irrigare  e di  pascolare  nel  monte  Grualc,  contro  gli 
uomini  di  Pinzolo  nella  valle  di  Rendena  (4). 

Nel  1483,  in  riconoscenza  dei  servigi  prestati  olla 
Chiesa  per  più  anni  da  Giovanni  Rezner,  burgravio 


(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  Iti,  fot.  217. 
(2)  Archivio  vescovile. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T,  VI,  fol.  157. 
(4)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  fol.  209. 
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del  Castello  del  Buon  Consiglio , ma  specialmente  della 
impareggiabile  vigilanza  con  cui  nell’ estate  del  decorso 
anno,  inlicrendo  la  peste  nella  città  di  Trento  e con- 
torni, assente  il  principe,  aveva  custodita  la  medesima 
città  ed  il  castello , il  vescovo  nostro  lo  investe , a ti- 
tolo di  donazione  irrevocabile,  d’una  vigna  situata  sopra 
la  Casta,  nel  luogo  detto  in  Arbena,  devoluta  alla  Ca- 
mera ; colla  tenue  annua  retribuzione  di  due  brente  di 
vino  dolce  c bianco , nascente  nella  vigna  suddetta  (1 
In  questo  stesso  anno,  alla  casa  da  lui  comprata  Tanno 
trascorso  nel  borgo  di  Tenno,  aggiunse  il  vescovo 
un'altra,  acquistala  collo  sborso  di  ducali  14,  nella 
stessa  contrada  della  Porla,  di  ragione  d’Antonio  e 
Francesco  fratelli  Bertone,  della  villa  di  Favro,  pieve 
di  Lomaso  (2).  Nel  medesimo  anno,  d’ordine  del  ve- 
scovo Giovanni,  fu  rilascialo  un  monitorio,  sotto  pena 
della  scomunica , per  obbligare  i renitenti  al  pagamento 
del  cattedratico,  che  pian  piano  andava  in  disuso,  a 
pregiudizio  delle  ragioni  dell’ Ordinariato  (o).  Da  un  allo 
di  manifestazione  di  certi  beni  spellanti  al  Priorato  di 
Campiglio , eseguilo  con  licenza  di  Nicolò  Firmian,  ca- 
pitano e vicario  generale  delle  valli  di  Annone  e di 
Sole  por  l’arciduca  Sigismondo,  si  deduce  che  il  Conte 
del  Tirolo  in  quest’anno  dominava  in  quelle  valli  ; ben- 
ché sopra  di  esse  non  avesse  diritto  alcuno  (4). 


(1)  Miscullaiica  Alberti,  T.  VI,  fui.  198. 

(2)  Mi.sccll.  Alberti,  T.  VI,  fot.  158. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fot.  1Ó8. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  21tì. 
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Nel  (li  pcnnllimo  di  novembre  del  medesimo  mino 
fu  conformala  la  vendila  di  ceri!  beni  confiscati  ad  al- 
cuni di  Isera,  fra  i quali  a Enzelino  Plalner,  per  aver 
lenlalo  di  consegnar  Caslelcorno  nelle  mani  dei  nemici 
del  Principato  (1). 

Venendo  troppo  lesi  da  alcuni  prepotenti  i regali 
del  Vescovato  di  Trento,  con  farsi  lecito  di  levare  ai 
poveri  le  sostanze,  di  esercitare  il  jiis  gUidit  senza  la 
permissione  del  vescovo,  e d'impedire  le  appellazioni 
all' imperatore,  nel  1484  il  nostro  zelante  prelato  ot- 
tenne da  Federico  IH  un  editto  vietante  simili  allen- 
tali (2).  Nell' agosto  dello  stesso  anno,  il  vescovo  Gio- 
vanni decise  la  questione , che  poteva  insorgere  intorno 
alla  validità  dello  Statuto  Trentino  in  quelle  parli  nello 
quali  si  scopriva  corretto  con  freghi  e rasure,  propo- 
stagli dal  podestà  Paolo  di  Orlano;  dichiarando,  che, 
nel  giudicare  si  dovesse  attenersi  alla  seguente  massima: 
che , ove  le  delle  cassature  e rasure  portassero  qualche 
pregiudizio  alla  vescovile  superiorità  e giurisdizione , 
avessero  a riputarsi  come  nulle  ed  invalide,  tanto  nel 
civile  quanto  nel  criminale:  e che  ove,  all’incontro, 
le  premesse  cassature  e rasure  riguardassero  la  puni- 
zione dei  delitti,  le  condanne,  e l’ aumento  di  sua  po- 
testà, fossero  di  pieno  valore  e osservanza  (5).  Li  15 
settembre  del  corrente  anno  gli  uomini  di  Sloro  chie- 
sero al  vescovo  come  dovessero  contenersi  circa  l'oc- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  21 C. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fot.  199. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fot.  217. 


Digilized  by  Googte 


— Ó77  — 

cupazione  della  basila  di  Sloro,  eseguila  coll’  opera  di 
200  armali  da  Parisio  di  Castel  Romano,  feudalario 
della  Chiesa  di  Trento  (1).  Del  sellembro  di  quesl’aniio 
è il  contrailo  dell’arca  d’ argento  in  cui  riporre  il  corpo 
di  S.  Simonino,  che  fece  il  vescovo  Giovanni  con  Vil- 
lore  Lchemann,  argentiere,  pel  prezzo  di  fiorini  Ire 
di  fallura  per  ogni  marca  d’ argento  (2).  Abbiamo  inoltre 
accertale  notizie  della  lite  strepitosa  sostenuta  dal  nostro 
prelato  contro  Mattia  e Giorgio  fratelli  di  Caslelbarco, 
clic  aveano  tentalo  di  sturbarlo  dal  pacifico  possesso 
di  Caslelcorno  c di  Castel  Nomi  con  un  ricorso  alla 
Curia  imperiale,  ove  anco  ottennero  sentenza  favore- 
vole; dalla  quale  sentendosi  aggravalo,  il  vescovo  in- 
terpose r appellazione  alla  Santa  Sede.  Questa,  avendo 
delegalo  Marco  vescovo  di  Frenesie , cardinale  e pa- 
triarca d’Aquileja,  avanti  di  lui  furono  legalmente  citali 
essi  fratelli,  ad  istanza  di  Giorgio  Tcriago,  decano  di 
Trento,  costituito  procuratore  vescovile  e comparso  in 
Roma  ad  agitarvi  la  causa  (5). 

Nel  148G,  il  vescovo  Giovanni  confermò  agli  abi- 
tanti di  Tenno  certa  carta  di  Regola , che , fra  gli  altri 
capi  a lor  favorevoli,  contiene  la  indcnnizzazionc  di 
essi  dagli  aggravi  delle  persone  forensi.  Concesse  an- 
cora nel  medesimo  anno  agli  uomini  di  Sloro  certi 
luoghi  comunali  ridotti  a coltura,  da  godere  sotto  titolo 
cnfileutico,  colla  remissione  plenaria  della  decima;  non 


(I)  Miscellanea  Allierli,  T.  VI,  fol.  ICO. 
pi)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fui.  232. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  172-173. 
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obbligandoli  clic  a corrispondere  la  quarta  alla  pieve 
di  Condino,  di  cui  la  chiesa  curata  di  Sloro  è figliale  (i\ 
In  questo  stesso  anno,  il  vescovo  nostro  scrisse  al 
Conte  del  Tirolo  lagnandosi  di  aver  esso  ricercalo  il 
giuramento  di  fedeltà  dai  sudditi  vescovili,  e dichiarando 
che  il  Principato  di  Trento  non  riconosceva  altra  di- 
pendenza che  dal  Sacro  Romano  Impero,  di  cui  è 
membro  (2).  Altro  pregiudizio  tentò  d’inferire  il  Conte 
del  Tirolo  ai  diritti  vescovili,  chiedendo  istantemente 
al  nostro  vescovo,  che  procurasse  d’indurre  i sudditi 
trentini  all’osservanza  degli  Statuti  tirolesi.  Ma  il  ve- 
scovo non  aderiva  all' inchiesta  (5). 

Li  ‘21  settembre  di  quest’anno  1486,  nel  giorno 
di  S.  Matteo,  avvenne  la  morte  del  vescovo  Giovanni 
liindcrbacli , caduto  apopiclicamenle  di  cavallo  sulla 
strada  pubblica,  mentre  tornava  dalle  funzioni  della 
cattedrale,  nell' anno  sessantesimo  ottavo  dell’ età  sua. 
Il  suo  cadavere  fu  seppellito  nella  suddetta  cattedrale, 
vicino  all’ altare  di  S.  Dorolea,  in  un’urna  di  marmo 
con  decorosa  iscrizione,  c dipoi  trasferito  nella  cripta 
di  S.  3lassenza  al  sinistro  lato  dell' epistola.  Egli  fu 
principe  vigilantissimo  e dotto;  del  che  fanno  prova  le 
note  da  lui  apposte  a quasi  tulli  i codici  della  vasta 
biblioteca  vescovile  da  lui  notabilmente  aumentala,  i 
libri  a stampa,  i manoscritti,  i calendario  le  vile  dei 
vescovi  suoi  antecessori.  Abbellì  di  ricchi  arredi  la 


(1)  Miscellanea  Albcrli,  T.  Ili,  fot.  218. 

(2)  Aixliivio  vescovile. 

(5)  Miscellanea  Albcrli,  T.  VI,  fui.  IC2 
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Chiesa  sua  sposa,  adornò  di  varie  fabhriclie  la  cillà, 
coslrui  parecchi  forti  a difesa  e presidio  del  Principato. 
Di  lui  abbiamo  un  utile  ordinamento,  inserto  negli  Sta- 
tuti municipali,  riguardante  i vini  forestieri.  Egli  rie- 
dificò Castel  Corredo,  riavuto  malconcio  dalle  mani  del 
duca  Sigismondo.  Negli  ultimi  suoi  giorni  sostenne  per 
r Imperatore  una  decorosa  ambasciata  presso  la  Depub- 
blica di  Venezia;  e finalmente  ricuperò  il  palazzo  ve- 
scovile in  Bolgiano,  occupato  dal  Conte  del  Tirolo;  pa- 
lazzo, che  essendo  stato  qnasi  subito  dopo  consumato 
dal  fuoco,  avrebbe  rimesso  nella  primiera  sua  condi- 
zione, se  non  l’avesse  prevenuto  la  morte. 

Il  Capitolo , volendo  usare  del  suo  diritto , affrettò 
l’elezione  del  successore;  tanto  più  che  sapeva  avere 
l’imperator  Federico  ottenuta  dal  papa  la  facoltà  della 
nomina  al  Vescovato  di  Trento.  Riunitisi  in  collegio  i 
canonici,  nel  giorno  di  S.  Girolamo,  30  settembre  1480, 
dopo  soli  nove  giorni  di  vacanza  della  sede  vescovile, 
elessero  Udalrico  111  di  Frundsberg,  nobile  augustano, 
canonico  di  Bressanone,  di  Frisinga  e d’ Augusta,  ove 
dimorava.  Ai  primi  di  dicembre  dello  stess’anno,  la 
Cattedrale  di  Trento  fece  il  prezioso  acquisto  d’una 
santissima  spina  della  corona  di  Gesù  Salvatore,  dona- 
tale da  Vincenzo  di  Monfort,  canonico  di  Trento,  al 
quale  per  gratitudine  il  Capitolo  decretò  un  annuale 
anniversario,  che  tuttora  si  celebra. 

Per  altro  alla  elezione  di  Udalrico  si  oppose  con 
tutta  la  forza  Federico  111,  presentando  alla  Santa  Sede, 
in  vigore  dell’ottenuto  breve,  Giorgio  di  Wolkcnslein, 
giovane  d’età  ed  accettissimo  a Massimiliano  suo  li- 
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glio,  con  istanza  premurosa  affinché  il  pontefice  Inno- 
cenzo Vili  lo  confermasse  (1).  11  neo-eletto  Udalrico, 
appena  ebbe  intesa  la  sua  esaltazione  c la  nomina  con- 
traria (li  Giorgio,  si  dispose  alla  partenza  da  Augusta, 
che  nondimeno  fu  ritardata  fino  alla  primavera  del  1487, 
non  avendo  prima  potuto  procacciarsi  l’occorrente  so- 
stegno, che  allora  gli  venne  somministrato  dal  Conte 
del  Th’olo,  il  quale  per  proprio  utile  e pel  debito  di 
avvocato  della  Chiesa  di  Trento,  si  accinse  alla  difesa 
delle  ragioni  e consuetudini  capitolari.  Raccolto  il  con- 
tante necessario  a far  valere  le  sue  ragioni,  sotto  il 
patrocinio  dell’  arciduca  lasciò  la  patria , c giunto  in 
Ala  d’Innsbruck,  per  vieppiù  impegnare  a proteggerlo 
il  suo  mecenate,  col  consenso  del  suo  Capitolo,  rin- 
novò secolui  i patti  pregiudicievoli  accordati  dall’  imme- 
diato suo  antecessore  nel  1 iG8.  Sigismondo,  a sua  volta, 
dava  ordine  a Vettore  di  Thun,  suo  capitano  all’Adige 
e burgravio  del  Tirolo,  e a Simonc  di  Thun,  suo  consi- 
gliere, d’introdurre  il  vescovo  nell’attuale  possesso  del 
Principato  (2);  il  che  però  non  avvenne  che  l’anno  se- 
guente. Imperocché,  preso  congedo  dal  Conte  del  Tirolo, 
che  r accompagnò  con  sue  commendatizie  al  pontefice 
ed  ai  cardinali,  c passalo  per  Trento,  ove  gli  fu  conse- 
gnato l’ampio  decreto  della  sua  nomina,  proseguì  tosto 
verso  Roma  onde  ottenere  la  conferma  apostolica  (5\ 
Mentre  in  Roma,  ì due  avversarii  propugnavano 

(1)  Misrctlanea  Alberti,  T.  V,  fol.  208. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  59. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  191. 
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lo  proprie  ragioni,  il  Principalo  di  Trenlo  si  trovò  re- 
pcnliiiaincnle  involto  nella  guerra  che  Sigismondo,  conte 
del  Tiralo , spalleggialo  da  altri  principi  della  Germania, 
mosse  alla  Repubblica  di  Venezia,  sotto  pretesto  di  una 
questione  circa  i confini  dei  rispettivi  stali.  Il  Capitolo 
di  Trenlo,  legilliino  depositario  deiraulorilà  sovrana 
del  Principalo,  sede  vacante  o in  assenza  del  vescovo, 
potè  facilmente  venire  indotto  dal  Conte  del  Tirolo, 
avvocalo  della  nostra  Chiesa,  a prendere  attiva  parte 
alla  lolla;  tanto  più,  clic  gli  si  richiamava  alla  mente 
l’occupazione  dei  Vicariali  eseguila  nei  primi  decenni 
di  quel  secolo  dai  Veneziani,  in  virtù  del  testamento 
di  Azzone  di  Caslelharco,  c i recenti  dissapori  colla 
medesima  Repubblica  in  materia  dei  confini  tra  Riva 
ed  Arco.  L’arciduca  dunque  discese  con  un  esercito 
numeroso  e bene  agguerrito,  c,  raccolte  le  milizie  tren- 
tine sotto  la  condotta  di  Giorgio  di  Pictrapiana,  si  spinse 
iin  sotto  a Roveredo,  città  già  appartenente  al  Vescovato, 
ina  allora  posseduta  dai  Veneziani.  Dopo  quaranta  giorni 
di  assedio  la  obbligava  alla  resa;  ma  il  castello,  alla 
difesa  del  quale  vegliavano  Nicolò  Priuli  c Francesco 
Grasso,  resistette  all’oste  nemica.  La  Repubblica  spe- 
diva in  soccorso  agli  assediati  c a difesa  delle  altre 
terre  Roberto  Sanseverino,  con  una  valida  mano  di  fanti 
e di  cavallieri;  il  quale  tuttavia  non  giunse  in  tempo 
per  impedire  la  perdilà  anche  di  quella  rocca.  Sorta 
poco  dopo  non  so  quale  discordia  fra  i principali  co- 
mandanti tedeschi,  i principali  tra  essi  si  ritirarono, 
lasciando  allo  scoperto  Roveredo , che  fu  subito  ripi- 
glialo dai  Veneti;  i i|uali  s’impadronirono  ancora  del 
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castello  (li  Storo  nelle  Giudicarle , di  quello  di  Nomi 
nella  valle  Lagarina  c d’ Ivano  nella  Valsugana  , col- 
l’ajulo  dei  conti  d’Arco  e di  Lodronc.  Ai  Veneti  inoltre 
si  sottomisero  con  onorevoli  patti  le  comunità  di  Bono, 
di  Tionc,  di  Uoibcno,  di  Zoccolo,  di  Susato,  di  lire- 
gozzo,  di  Bondo,  di  Cimego  e di  Castello,  nelle  Giu- 
dicarle. Da  avvenimenti  si  prosperi  incoraggito  il  San- 
scvcrino,  rivolse  l’animo  alla  conquista  della  città  di 
Trento,  capitale  del  Principato.  Fatto  costruire  un  ponte 
di  barche  sopra  l’Adige,  traghettò  all’opposta  riva 
l’esercito;  ma  mentre  i soldati,  non  sospettando  alcuno 
attacco , si  riposavano , parecchie  compagnie  di  fanti 
trentini  c delle  prossime  ville  irruppero  dai  monti  con- 
termini sul  campo  nemico,  e vi  gettarono  lo  scompiglio 
c il  terrore.  Gli  stipendiati  della  Bepuhblica  in  piena 
fuga  si  precipitarono  verso  il  ponte,  e nella  foga  so- 
spinsero nel  fiume  Adige  il  loro  generalissimo  Sanse- 
verino  , che  li  animava  a far  sosta  c a resistere.  Grande 
fu  la  strage  dei  Veneti;  quelli  che  non  furono  uccisi 
col  ferro,  perirono  nelle  onde  del  fiume.  Tra  questi 
ultimi  era  il  prode  Sanseverino,  il  cui  cadavere  fu 
trasportato  in  Trento  c sepolto  nella  cattedrale  in  avello 
di  marmo,  colla  di  lui  effigie  .scolpita  al  naturale,  e 
una  relativa  iscrizione;  indi  nel  1498  le  di  lui  ossa 
vennero  trasferito  nella  città  di  Milano.  Questa  segna- 
lata vittoria  .segui  li  10  agosto  1487,  vicino  alla  villa 
di  Galliano;  c in  memoria  di  essa,  il  magistrato  con- 
solare costuma  ogni  anno  in  detto  giorno  portarsi  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  fuori  le  mura,  ad  assistere  alla 
messa  cantata  in  onore  del  protomartire.  Dopo  tal  fatto 
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si  pensò  da  ambe  le  parli  alla  pace',  alla  quale  con' 
sigliavano  anclie  il  papa  e l’ imperatore.  Essa  ebbe 
presto  il  bramalo  elTello  in  Venezia,  ove  si  raccolsero 
gli  ambasciatori  dell*  arciduca , e fra  questi  a nebe  il  ve- 
scovo nostro  Udalrico.  Gli  articoli  di  essa  furono  i se- 
guenti: l.“  che  fra  le  parli  contendenti  abbia  luogo  la 
primiera  armonia  e la  dimenticanza  delle  ingiurie  pas- 
sale, anche  a vantaggio  di  quelli,  che  loro  prestarono 
ajiilo;  2."  clic  gli  eserciti,  sigillala  clic  sia  la  pace, 
vengano  inlieramenle  sodisfatti;  3.®  che  si  riapra  il 
commercio  fra  i sudditi  rispettivi , come  prima  della 
rottura;  4.°  che  si  rimettano  in  libertà  i prigionieri  falli 
durante  la  guerra;  5.®  che  i beni  rapili  ai  negozianti 
veneti  nelle  fiere  di  Bolgiano  ed  altrove,  ancora  esi- 
stenti, siano  restituiti,  e l’equivalente  dei  distratti  sia 
corrisposto  nel  termine  di  un  anno,  dandone  l’ arciduca 
cauzione,  e lasciando  in  Venezia  a mallevadori  (piatirò 
dei  suoi  consiglieri,  nominali  neirislrumeiilo;  G.°  che 
siano  liberali  senza  alcun  danno  i mercanti  arrestali , 
e ad  essi  venga  restituita  ogni  cosa  loro  levata  ; 7.“  elio 
siano  egualmente  restituite  al  Dominio  Veneto  le  mi- 
niere di  Primiero  ed  altre  occupate  nel  principio  della 
guerra,  assieme  ai  frulli  ìndi  pcrccllì,  contro  però  il 
pagamento  degli  operai;  e così  viceversa  le  lolle  dai 
Veneti  all'arciduca;  con  dicliiarazìone  rispetto  ai  fruiti, 
che-,  se  questi  esistono,  entro  un  mese  vengano  cor- 
risposti , e se  fossero  consumali , entro  un  anno , sotto 
la  malleveria  di  Antonio  dei  Cavalli  e di  Giovanni  Gìllì, 
clic  ne  assumevan  l’ incarico;  8.”  che  siano  dall’ una 
parte  e dall’ altra  levali  i sequestri  dei  beni  e dello 
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cniralc  dei  sudditi-,  9."  a riguardo  dell’ interposizione 
di  Sua  Santità,  dell' Imperatore  e del  Re  dei  Romani, 
il  doge  rilascia  all’ arciduca  quelle  valli  e pievi  che  in 
questa  guerra  furono  sottomesse  dai  conti  di  Lodron 
stipendiati  dalla  Repubblica,  le  quali  si  dicono  appar- 
tenenti al  Principato  di  Trento,  volendo  che  esse  siano 
restituite  al  vescovo-principe,  subito  dopo  l’ effetto  delle 
stipulale  cauzioni;  con  patto  che  il  forte  di  Storo  sia 
tosto  demolito,  nè  più  altro  possa  in  esse  valli  per 
l’avvenire  essere  fabbricato;  iO.®  ebe  i castelli  di  Nomi 
e d’ Ivano,  coi  luoghi  occupati  nella  presente  guerra 
dai  Veneziani,  siano  dati  in  deposito  al  papa,  alla  cui 
decisione  debbano  acquietarsi  ambe  le  parli;  ricevendo 
intanto  il  vescovo  di  Treviso,  legalo  apostolico,  in  nome 
del  pontefice  il  giuramento  di  fedeltà  dai  custodi  e sud- 
diti di  quelle  giurisdizioni,  che  prima  l’aveano  prestalo 
al  Dominio  Veneto;  H.®  i conti  d’Arco  s’intendano 
inchiusi  in  questa  pace  e si  ricevano  in  grazia  dell’ ar- 
ciduca; 12.®  lo  stesso  avvenga  dei  conti  di  Lodrone  e 
di  quelli  di  Cresta  (1).  Terminalo  l’arduo  ufficio,  Udalrico 
si  ricondusse  alla  Corte  di  Roma  per  sollecitare  la  sua 
conforma.  11  doge  di  Venezia  gli  diede  commendatizie 
pel  Sacro  Collegio,  nelle  quali  esalta  il  di  lui  contegno 
nel  Irallalo  di  pace.  Allrcllanlo  fece  per  lui  l’arciduca; 
ma  conlutlociò,  non  gli  riusci  di  vedere  appagali  i 
suoi  voli  che  l’anno  seguente  (2).  Malgrado  la  pace 
comdiiusa , nel  dicembre  del  medesimo  anno,  Francesco, 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  185.  T.  V,  l'ol.  107. 

(-2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fui.  -212. 
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Bernardino  e Paride  di  Lodronc , sempre  molesti  al 
principe  di  Trento  loro  signore,  ardirono  di  vietare, 
sotto  pena  di  morte,  agli  uomini  di  Storo  e di  Con- 
dino,  sudditi  vescovili,  di  non  uscire  dai  confini  della 
pieve  di  Tiene  (1).  In  questo  stesso  anno  il  Conte  del 
Tirolo  impartì  alle  valli  di  Annone  e di  Sole  un  pri- 
vilegio assai  ampio  (‘2). 

Nel  1488,  dopo  diligente  discussione  intorno  ai  di- 
ritti d’ambi  i competitori  al  Vescovato  di  Trento,  la  Corte 
di  Roma  deciso  in  favore  di  Udalrico  di  Prundsberg; 
il  quale,  consacrato  in  quella  metropoli,  s’avviò  verso 
Trento,  ove  prese  solennemente  possesso  della  sua 
Chiesa,  li  7 agosto.  Dovette  però  il  nostro  vescovo 
contrastare  a lungo  col  cardinale  Orsini , al  quale  il 
papa  aveva  assegnata  la  pensione  di  cinquecento  scudi 
d’oro  sul  Vescovato  di  Trento.  La  questione  durò  quattro 
anni  con  sommo  dispendio  del  nostro  vescovo  (3).  Dei 
27  giugno  di  quest’ anno  è l’atto  di  appellazione  in- 
terposto alla  Santa  Sede  da  Simone  preposito  di  S.  Mi- 
chele all’Adige  contro  il  Capitolo  di  Trento  per  l’ere- 
zione d’una  messa  quotidiana  nella  cappella  di  S.  Udal- 
rico in  Lavis,  d’ordine  di  esso  Capitolo,  che  in  tale 
tempo  amministrava  lo  spirituale,  in  assenza,  del  ve- 
scovo; sostenendo  il  preposito  che  la  detta  erezione 
fosse  di  pregiudizio  alla  chiesa  parocchiale  di  S.  Maria 
di  Giovo  incorporala  alla  Prcpositura  (4). 

(1)  Miscellaiieii  Alberti,  T.  VI,  fot.  177. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  lo!.  110. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  180. 

(i)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  180. 

2.1 
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Nel  1480,  Uilaliico  confermò  alle  comunità  di 
Mezzana,  di  Borgo  e di  Menasio , pieve  di  Ossana,  i 
privilegi  e statuti  loro  concessi  dai  vescovi  antecessori 
Enrico  c Alessandro  (1).,  Li  M c 18  marzo  di  que- 
st’anno pubblicò  le  sue  costituzioni  sinodali  nella  cat- 
tedrale di  S.  Vigilio,  ripiene  di  provvidi  regolamenti 
pel  clero  e pel  popolo  diocesano  (2).  Nell’ aprile  rin- 
novò all’arciduca  Sigismondo,  suo  mecenate,  la  con- 
venzione seco  stipulata  subito  dopo  la  sua  elezione  in 
Ala  d'Innsbruck.  In  sequela  di  ciò,  Sigismondo,  avan- 
zato negli  anni  c mosso  dalla  sinderesi,  restitui  ad 
Ldalrico  le  valli  di  Annone  c di  Sole,  da  lui  per  si 
lungo  tempo  indebitamente  possedute,  assolvendo  i sud- 
diti dal  giuramento  prestatogli  (5). 

Non  ostanti  i passati  dissapori,  il  vescovo  Udalrico 
accolse  con  tutto  l'onore  nella  propria  residenza  l’im- 
peratore Federico  IH  nel  suo  passaggio  per  Trento. 
Questi,  ricevutolo  in  piena  sua  grazia,  gli  accordò  la 
investitura  della  temporalità  e le  regalie,  con  diploma 
dei  21  giugno  dell’ anno  corrente  (4).  Nello  stesso  mese, 
il  vescovo  nostro  invitava  con  un  proclama  tutti  i feu- 
datarii  e vassalli  della  sua  Cbiesa  alla  debita  ricogni- 
zione dei  feudi  die  da  essa  tenevano , sotto  lo  pene 
legali  della  caducità;  e questo  proclama  fu  fatto  alTig- 
gere  alle  porte  della  cattedrale,  della  parocbiale  di  Bol- 
giano,  c delle  chiese  di  Biva,  di  S.  Zeno  e di  Rovc- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  tll,  fot.  18t. 

(2)  Archivio  episcopale. 

(5)  Miscellanea  Alberti,  T.  HI,  fol.  182. 

(i)  Genlilolli,  in  iiolis  ad  Ilaliam  Sacram. 
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redo  (I).  NcH’ngoslo  di  quest’ anno,  il  vescovo  Udalrico, 
qual  delegalo  dell’  imperatore  c come  padrone  del  feudo, 
decretò  che  le  cose  divise  rimangano  divise  fra  Andrea 
ed  Odorico  conti  d’Arco,  c si  dividano  le  indivise; 
con  questa  legge  però,  che  il  mero  c misto  imperio 
0 la  giurisdizione  non  si  divida,  ma  cosi  intera  nel 
primo  anno  si  eserciti  dal  più  giovane  e nel  secondo 
dal  seniore,  e vi  sia  un  solo  giudice,  il  quale  venga 
eletto  (fa  entrambi , e renda  ragione  a tulli  nel  contado 
di  Arco,  ecccllualo  nel  castello  di  Drena,  in  cui  si 
giudichi  secondo  la  consuetudine  antica  (2).  In  novem- 
bre dello  sless’anno,  il  vescovo  nostro  rinnovò  alla 
comunità  di  Ossana  il  privilegio  vinario , secondo  la 
concessione  c rispettiva  conferma  ollcnula  dai  vescovi 
Alessandro,  Giorgio  e Giovanni  di  buona  memoria  (3). 
Finalmente , nel  medesimo  anno , in  una  Dieta  tenutasi 
in  Innsbruck,  egli  acconsenti  ad  una  volontaria  con- 
tribuzione accordala  all’arciduca  (4). 

Nel  1490,  il  nostro  vescovo,  grato  dei  servigi 
prestali  alla  sua  Chiesa  dalla  comunità  di  Sloro,  estese 
il  privilegio  concessole  dall’ immediato  suo  antecessore, 
accordandole  che  il  di  lei  vicario  in  civilibus  potesse 
giudicare  lo  cause  fino  alla  somma  di  fiorini  cinquanta. 
Confermò  inoltre  alla  stessa  comunità  alcuni  statuti  o 
regolamenti,  e in  ispccic  quello  che  riguarda  la  ven- 


(1)  Miscellanua  AlLcrli,  T.  Ili,  fol.  184. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  235. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  fol.  187. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  1,  fol.  3. 
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dila  dei  beni  slabili  (1).  Approvò  pure  un  nuovo  rc- 
golanicnlo  favorevole  agli  uomini  delle  Giudicarle,  sol- 
loposli  alla  giurisdizione  di  Caslel  Slenico. 

Per  levare  al  leggilore  un  po’  di  quel  tedio  clic 
gli  debbo  nccessariamenle  venire  dai  nostri  annali , ac- 
cenneremo alla  sostanza  di  certa  lettera  che  il  celebre 
Francesco  Sfprza  duca  di  Milano  scriveva  li  24  set- 
tembre 1490  a Galasso  di  Campo,  suo  confidente.  Con 
essa  lo  cbiama  a sé  per  la  terza  volta,  e lo  previene 
che  se  pcranco  non  si  risolvesse  a condiscendere  al 
vivo  suo  desiderio  di  averlo  ad  ospite,  ricorrerà  al  par- 
tilo adoperato  già  da  Maometto;  il  quale,  avendo  in- 
vitala a sé  una  montagna,  e visto  eh’ essa  non  move- 
vasi  dal  suo  posto,  si  risolse  di  andare  egli  a visitarla 
in  persona  (2). 

In  questo  medesimo  anno  l’arciduca  Sigismondo, 
aggravalo  d’anni  e privo  di  successione,  rinunciò  a 
Massimiliano  I re  dei  Romani,  suo  consanguineo,  la 
Contea  del  Tirolo,  contro  l’annua  pensione  di  cinquan- 
laduemila  fiorini  e la  proprietà  delle  caccie  ; c il  vescovo 
nostro  IJdalrico  rientrò  nel  possesso  dello  miniere  esi- 
stenti nella  valle  di  Annone,  che  per  l’addietro  erano 
state  occupate  dal  Conte  del  Tirolo  ; godendone  per 
metà  gli  utili  con  Massimiliano,  come  tuttora  si  pratica 
in  lutto  il  Principato  di  Trento,  in  vigore  di  certa  con- 
venzione intorno  a ciò  stipulata  nella  permuta  di  Bol- 
■giano  con  Porgine,  l’anno  1531,  della  quale  parleremo 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  187-189. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  190. 
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a suo  tempo  (1).  Matteo  degli  Ubaldi,  uditore  del  papa, 
ili  quest’anno,  dichiarò  incorso  il  vescovo  nostro  Udal- 
rico  nell'interdetto  con  monitorio,  qualora  non  si  dis- 
ponesse a contribuire  al  cardinale  Orsini  cinquecento 
(iorini  d’oro  di  pensione  annua  a lui  riservati  sopra  la 
Cbiesa  di  Trento.  Evvi  poi  un  breve  pontificio  trasmesso 
al  re  dei  Romani,  a favore  del  vescovo,  riguardante 
la  sospensione  delle  incorse  censure , ed  un  altro  allo 
stesso  vescovo  che  effettivamente  sospende  quelle  cen- 
sure a beneplacito  del  papa  (2).  Quest’anno  terminò 
con  una  Dieta  tenutasi  in  Merano  da  3Iassimiliano  I 
per  ottenere  un  volontario  sussidio,  al  quale  accondi- 
scese anco  il  vescovo  nostro. 

. Nel  1491  , Udalrico  riformò  lo  statuto  municipale, 
adattandolo  ai  tempi  ; e nel  marzo  usci  la  decisione 
arbitramentale  d’ Innocenzo  Vili,  in  virtù  della  quale 
furono  consegnati  all’imperatore  Massimiliano  i castelli 
d’ Ivano  e di  Nomi,  stati  sotto  sequestro  del  vescovo 
di  Treviso,  conforme  all’articolo  decimo  della  pace 
del  1487  fra  la  Repubblica  di  Venezia,  il  Conte  del 
Tirolo  e il  vescovo  di  Trento  (3).  In  questo  stesso  anno 
il  vescovo  Udalrico  dichiarò  devoluti  e confiscati  i beni 
di  Giovanni  Gottardo  e Giovanni  Francesco  Perozzi  di 
Trento , per  essere  stati  ribelli  alla  Chiesa  e avere  com- 
messo omicidio  nella  per.sona  di  Francesco  dei  Poni, 


(t)  Miscellanea  Albcrli,  T.  Ili,  fol.  18Ó.  Brandis,  Chrnn. 
TiroL 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  185. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  Gl. 
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citladino  di  Trento , ed  altri  misfatti  ; i quali  beni,  messi 
all'incanto,  vennero  acquistati  da  Stefano  GazzuiTo. 

Nel  1492,  la  città  di  Trento  ottenne  da  Massi- 
miliano I,  come  conte  del  Tirolo,  ampia  conferma  dei 
suoi  privilegi  e statuti  (1).  In  quest’anno  finalmente  si 
terminò  l’ardua  e lunga  contesa  fra  il  nostro  Udalrico 
e il  cardinale  Orsini,  a motivo  della  pensione  pretesa 
da  quest’ultimo.  Il  vescovo,  avendo  inutilmente  rappre- 
sentato al  papa  la  scarsezza  delle  rendite  vescovili,  i 
debiti  contratti  per  difesa  del  Vescovato,  per  cui  era 
stato  costretto  di  oppignorare  al  Conte  del  Tirolo  le 
rendite  provenienti  dal  vino  di  Termeno  per  la  somma 
di  ragnesi  8100,  ricorse  all’ intercessione  di  Cesare 
clic  lo  raccomandò  caldamente  al  pontefice  e procurò 
clic  alle  sue  preghiere  si  unissero  anche  quelle  del- 
l’arciduca e della  Lega  Sveva  col  Tirolo  confederala. 
A si  poderose  istanze  il  papa  ed  il  cardinale  dovettero 
cedere,  e Udalrico  fu  liberalo  dalla  pretesa  imposi- 
zione (2).  Per  sanare  i debiti  onde  s’ era  aggravato  per 
sostenere  la  costosa  lite,  gli  fu  però  forza  di  alienare 
parecchi  stabili  camerali  ; c fra  questi  la  casa  con  torre 
nella  contrada  di  S.  Pietro,  da  lui  nel  1492  venduta, 
col  consenso  del  suo  Capitolo,  al  Magistrato  del  Muni- 
cipio di  Trento,  ad  u.so  di  macello,  pel  prezzo  di  fio- 
rini dugcnlo  c diciolto,  dei  quali  la  mcirsa  vescovile 
gli  andava  debitrice  (5).  Di  quest’anno  è pure  la  con- 
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(1)  Ardiivio  municipale,  N.°  116. 

(2)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  208.  T.  VI,  fot.  186. 
(ó)  Mi.sccll.  Albera,  T.  Ili,  fui.  187. 
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l'erma  vescovile  dell’ elezione  in  priore  dell' ospitale  di 
S.  diaria  di  Campiglio  falla  nella  persona  di  fra  Tom- 
maso dei  Brenloniclii  di  Cles,  per  la  rinuncia  del  priore 
fra  Giovanni  di  Calabria.  11  nuovo  dello  fu  messo  in 
possesso  di  quel  monaslero  da  Guglielmo  di  Gasici 
Nano,  pievano  di  S.  Stefano  di  Revò,  commissario  del 
vescovo  nostro  (I). 

Nel  1493,  il  vescovo  Udalrico  fece  pubblicare  cd 
affiggere  un  secondo  editto  perentorio  die  citava  tulli 
i vassalli  c feudalarii  della  Cbiesa  di  Trento  a prestare 
il  giuramento  di  fedeltà  e a rinnovare  la  investitura, 
sotto  pena  della  devoluzione,  quando  essi  non  satisfa- 
cessero al  loro  obbligo  dentro  tre  mesi.  Li  20  ludio 
dell’ anno  mcde.simo,  per  ordine  di  Massimiliano  c del 
nostro  vescovo,  c col  consenso  dei  Pcrgincsi  c dei  Lc- 
vicani,  fu  composta  dal  cavaliere  Leonardo  di  Vds,  go- 
vernatore delle  saline  di  Ala  d’Innsbruck,  la  differenza 
die  da  molli  anni  verliva  fra  la  predella  Maestà  ed  il  ve- 
scovo di  Trento  intorno  all’ alla  c bassa  giurisdizione, 
alle  caccic , alla  pescagione  del  lago,  c quella  fra  i rispet- 
tivi sudditi,  riguardo  ai  pascoli,  alle  erbe,  al  legname  del 
monte  di  Canzona  sopra  il  lago  di  Levico  fra  le  due 
fontane  Mcriczzo  e Mcrlezza.  In  questo  incontro  si  pian- 
tarono i termini  divisorii  e fu  dichiarato  quanto  si  aspet- 
tava al  Conte  del  Tirolo,  re  dei  Romani,  e ai  Pcrgincsi 
dall’una,  c quanto  al  vescovo  di  Trento  c ai  Levicani  dal- 
l’altra, con  iscambicvolc  sodisfazionc  d’ambe  le  parli  (2\ 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  217. 

(2)  Misceli.  Alberi! , T.  V,  fol.  12. 
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Ad  onore  del  vescovo  lldalrico  ascriver  dobbiamo 
r aumento  notabile  della  biblioteca  episcopale;  la  fab- 
brica , a grave  suo  costo , del  ponte  di  viva  pietra  sopra 
il  torrente  Avisio,  non  lungi Jdalla  sua  imboccatura  nel- 
l’Adige; e la  ristaurazione  del  palazzo  vescovile  nella 
valle  di  Ficmme,  che  per  l’ antichità  minacciava  rovina. 
Egli,  al  pari  del  vescovo  Federico  di  Wanga,  usò  il 
palio  arcivescovile,  e a lui  pure  fu  dato  il  titolo  di 
arcivescovo.  Per  te.stamento  lasciò  erede  la  Chiesa  di 
Trento  di  tutto  il  suo  avere,  se  ne  eccettui  alcuni  le- 
gati (1).  Dopo  cinque  anni  appena  di  regno,  per  itte- 
rizia 0 travasazione  di  bile,  contratta  nei  giorni  canico- 
lari, fini  di  vivere  li  10  agosto  1495,  in  Cavalcsc,  capo- 
luogo della  valle  di  Fiemmc.  Il  di  lui  corpo  fu  sepolto 
nella  cattedrale  di  Trento  in  avello  di  marmo,  dentro 
la  cripta  di  S.  Massenza , con  opportuna  iscrizione.  Nei 
pochi  giorni  che  passarono  fra  la  morte  di  Fdalrico  III 
e l’elezione  del  successore,  trovasi  un  solo  atto  giu- 
risdizionale esercitato  dal  Consiglio  aulico  vescovile,  ed 
è la  .sequestrazione  dei  beni  d’un  Levicano  (2). 

Li  20  agosto  1495  fu  dal  Capitolo  sostituito  al 
defunto  vescovo  il  canonico  Udalrico  di  Lichtenstein , 
di  nazione  tirolese  c di  cospicua  famiglia.  Appena  no- 
minalo, il  re  dei  Romani  instette  per  lettere  che  il  nuovo 
eletto  dichiarasse  suo  coadjutore  Cristoforo  de  Sebrof- 
fonsteiu,  canonico  di  Trento  c suo  consanguineo.  Ma 
Udalrico  seppe  usare  tanta  circospezione,  che  senza 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  191. 

(2)  Archivio  vescovile,  cass,  74. 
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dare  un  rifililo  alla  MaesUì  Cesarea , potò  far  differire 
la  nomina  del  candidalo  proposto,  d'altronde  ricono- 
sciuto da  lui  persona  eccellente  e capace.  È rimardic- 
vole  che  fra  le  ragioni  per  la  dilazione , il  vescovo  ad- 
dusse anche  questa  : « ul  pcrictila  et  laqueos  Bomanos 
caveamus,  Udalrico  pregò  in  tale  occasione  il  re  .Mas- 
similiano a voler  far  levare  il  sequestro  sopra  le  ren- 
dile delle  pievi  di  Caldaro  e di  Eppan,  e mettere  ordine 
ad  altri  negozii  pendenti  (1).  In  quest’anno,  ad  istanza 
del  re  Massimiliano,  Alessandro  VI  sommo  pontefice 
rilasciò  nuova  bolla  intorno  alle  qualità  dei  canonici  di 
Trento,  con  alterazione  sostanziale  della  bolla  di  Si- 
sto IV  intimala  al  Capitolo  Tanno  1474.  Di  quest’ in- 
dulto però  non  fu  fallo  uso;  il  che  chiaro  si  scopre 
dalle  bolle  posteriori  di  Clemente  VII , Paolo  III  e Be- 
nedetto .XIV,  le  quali  di  esso  indulto  non  fanno  alcuna 
menzione,  e solo  si  riferiscono  a quello  di  Sisto.  Lo 
qualità  che  la  bolla  d’Alessandro  VI  richiedeva  porgli 
aspiranti  alla  dignità  canonicale  erano  o la  discendenza 
da  padre  e madre  nobili  e militari , o il  dottorato  o 
il  licenzialo  in  una  università  ('2).  In  questo  stesso  anno 
dovette  il  vescovo  Udalrico  soffrire  una  ribellione  dei 
Tennesi;  i quali,  ben  presto  pentiti  del  loro  errore, 
per  intercessione  del  conte  Andrea  d’Arco,  di  Giovanni 
di  XV  eineck,  di  Giovanni  llasslcr  e d’altri,  furono  dal 
pio  signore  restituiti  nella  sua  grazia  ; promettendo  essi 
di  adempire  a quanto  venisse  loro  comandalo,  ma  spe- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  201. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  I,  fot.  187. 


cialmenle  ili  assumere  un  nuovo  sindaco  e di  esibire 
i libri  deircsliino,  che  erano  siali  i molivi  impellenti 
alla  rivolla  (I). 

Nel  1404,  il  vescovo  Udalrico  decrelò  che  la  cillà 
conlribuisca  per  un  lerzo  e i comuni  esleriori  per  gli 
altri  due  terzi  all’  onorario  di  cento  carra  di  vino,  sta- 
hililosi  di  presentare  al  re  dei  Romani.  E nel  dello 
anno,  per  ordine  di  Massimiliano  e del  vescovo  nostro, 
fu  ripianlalo  nel  silo  primiero,  a seconda  della  conven- 
zione deH’anno  anlccedenle,  un  Icrmine  svelto  clandc- 
slinamenle  dai  Levicani  a pregiudizio  dei  Perginesi,  nei 
designali  confini  (2).  Essendo  naia  questione  fra  le  co- 
munilà  esteriori  di  qua  e di  là  dell’ Adige  e gli  uomini 
di  Povo,  di  Vezzano,  di  Calavino  c Lasino,  in  occa- 
siono delle  collclle  slraordinarie  accordale  al  re  Mas- 
similiano e imposte  anche  ai  chierici  e ai  nobili,  se  do- 
vcTano  regolarsi  secondo  i fuochi  fumanti  o secondo  i 
soli  descrilli,  il  vescovo  nostro  dccrelò,  che  gli  abitanti 
di  quelle  ville,  salvi  i loro  privilegi,  conlribuiscanu 
per  quella  sol  volta  secondo  i fuochi  fumanti  (3).  Nel 
giugno  del  medesimo  anno,  Giorgio  e Mattia,  ultimi 
della  famiglia  Caslroharcense,  vendettero  all’ imperatore 
Massimiliano  I , pel  prezzo  di  ducali  ottomila , il  castello 
c la  giurisdizione  di  Nomi,  feudo  mcnsale  di  Trento, 
colle  annesse  prerogative;  il  quale  dallo  stesso  Massi- 
indiano  nel  1409  fu  trasferito  in  Pellegrino  Bussi  dei 


(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  i(ì5. 
(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  11. 

(r.)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  1(11. 


Caslellelli,  milanese,  contro  lo  sborso  di  ottomila  lio- 
rini  dei  Reno,  col  patto  però  della  reluizione,  clic 
nel  1511  fu  redento  da  Pietro  Russi,  figlio  del  primo 
ac(|uircnlc,  coll’ aggiunta  di  altri  duemila  fiorini.  Di 
(picsta  giurisdizione  ci  converrà  parlare  altra  volta  nei 
tempi  successivi,  quando  la  famiglia  Castelletti  si  cstin- 
sc  (1).  Nell’ agosto  di  questo  stesso  anno,  di  consenso 
del  vescovo  Udalrico,  Giorgio  de  Falis  di  Terlago,  de- 
cano c vicario  camerale  della  Chiesa  di  Trento,  con 
suo  mandato  diretto  ni  parochi  diocesani , pubblicò  la 
festa  di  S.  Agostino,  fatta  di  precetto  al  pari  di  quella 
degli  Apostoli  ed  Evangelisti,  d’ordine  del  papa  Ales- 
sandro VI,  a cui  piacque  di  seguire  l’esempio  d’ Inno- 
cenzo Vili,  che  con  sue  lettere  alla  Chiesa  di  Trento 
aveva  già  comandata  la  suddetta  festività  (2). 

Mei  1495,  fra  papa  Alessandro  VI,  Massimiliano 
re  dei  Romani,  il  re  di  Spagna,  il  Dominio  Veneto 
c Lodovico  duca  di  Milano  fu  stretta  la  celebre  lega, 
alla  stipulazione  della  quale  intervenne  il  vescovo  no- 
stro in  qualità  di  ambasciatore  di  Massimiliano  (5).  Nel 
settembre  dell’anno  medesimo,  Udalrico  ricevette  da 
Bianca  Maria  Sforza,  moglie  del  re  dei  Romani,  una 
lettera  commendatizia  a favore  di  Andrea  conte  d’Arco, 
affinchè  procurasse  di  comporre  la  questione  ch’osso 
aveva  cogli  uomini  di  Cala  vino,  di  Madruzzo  e di  Ca- 
sino intorno  all’acqua  e ai  pascoli  del  fiume  Sarca, 


(1)  Misccltaiica  Athcrti,  T.  V,  fot.  245. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  lol.  5. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  225. 
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dai  quali  piclendeva  di  aver  sofferlo  molli  considere- 
voli danni  (I).  Nello  slcss’anno,  il  vescovo  nostro  in- 
giunse al  giudice  minerale  di  ridurre  la  lassa  consueta 
delle  mercedi  agli  operai  nello  scavo  della  miniera  sco- 
pata a S.  Harlolomco;  c ciò  pel  riguardo  che  si  do- 
veva avere  al  prezzo  minore  con  cui  si  comperavano  i 
capi  necessarii  a tal  opera  in  quel  vescovile  distretto  (2\ 
fili  H aprile  1496  riusci  ad  Udalrico  di  ollencre 
dalla  Santa  Sede  la  bolla  di  conrerrna , fino  allora  in 
vano  sollecitala,  per  opera  specialmente  di  Marquardo 
di  Urisacco,  consigliere  di  Massimiliano.  Le  cause  delle 
diflicollà  che  Udalrico  incontrò  in  tale  proposito  per 
ben  tre  anni  presso  la  Curia  Romana,  furono,  che  il 
cardinale  Orsini  avea  rinnovala  la  pretesa  della  nota 
pensione  sulle  rendile  del  vescovato  di  Trento  ; l’ accusa 
data  a Udalrico  d’ essersi  inlempeslivamcnle  immischiato 
nell' amministrazione  del  Principato,  prima  della  con- 
ferma; e più  di  lutto  la  mancanza  del  necessario  con- 
tante per  levare  le  bolle.  Ma,  scolpatosi  dell' accusa  e 
provvedutosi  del  denaro,  ottenne  fmalmenle  lo  scojm; 
rinnovò  tosto  le  compattale  del  1454  e del  1468  con 
Massimiliano,  come  Conte  del  Tirolo;  ebbe  dall'Impe- 
ratore la  investitura  dei  regali  e la  conferma  dei  pri- 
vilegi ; c prese  possesso  del  Principato  nelle  forme  con- 
suete (3).  Nello  stesso  anno,  Giovanni  Barunbeim,  vi- 
cario generale  del  vescovo  nostro,  proferi  una  sentenza 

(1)  Miscdlanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  2ó3. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  tol.  182. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  79. 
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nella  causa  della  decima  del  maso  alla  Nogara  nelle 
pertinenze  di  Barbaniga,  pieve  di  Civezzano,  a favore 
di  Arimo  di  Bregnano,  cittadino  di  Trento,  investito 
di  essa  a titolo  feudale,  contro  Simone  di  Canzolino, 
die  n’era  possessore  (I).  Evvi  del  luglio  di  quest’anno 
una  bolla  sottoscritta  da  varii  cardinali,  che  concede 
cento  giorni  d’indulgenza  a coloro  che  visitassero  la 
diroccala  cappella  di  S.  Valentino  presso  Vezzano,  e 
contribuissero  con  qualche  elemosina  alla  ristaurazionc 
di  essa  (2). 

Bitornalo  dalla  sua  missione  nel  1497,  il  vescovo 
Udaliico  fece  pubblicare  il  solito  proclama  intorno  alla 
rinnovazione  delle  investiture  feudali  ed  aU’ottcnimcnto 
della  conferma  degli  statuti  c privilegi , sotto  le  pene 
legali.  In  sequela  ed  esecuzione  di  tale  editto , moltis- 
sime furono  lo  rinnovazioni  c conferme;  delle  quali 
addurremo  soltanto  la  conferma  generale  dei  privilegi 
alla  valle  di  Fieinmc;  l’investitura  di  certo  monte  de- 
nominato Sguardaguai,  spedita  agli  uomini  di  Bredazzo 
nella  valle  predetta;  l’approvazione  generale  dei  privi- 
legi alla  comunità  di  Tenno;  la  conferma  dell’ antico 
privilegio  alle  comunità  delle  Giudicaric  entro  il  Du- 
rone; la  rinnovazione  dei  privilegi  concessi  alla  comu- 
nità di  Storo,  colla  conferma  di  alcuni  recenti  statuti, 
c di  altri,  coi  quali  venivano  vietate  le  vendite  dei  beni 
immobili;  la  rinnovazione  dell’ investitura  feudale  al- 
r abbadessa  e al  convento  di  S.  Chiara  in  Merano,  delle 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  160. 

(‘2)  Bunelli,  NoUs.  ùlor.  crii.,  T.  Ili,  pag.  280. 
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decime  e d’ altri  capi  feudali  nelle  pertinenze  della  villa 
di  Nals,  pieve  di  Tiscns;  quella  della  investitura  alle 
comunità  di  Ossana,  Cusiano  e Fusine,  di  tulle  le  de- 
cime nelle  pertinenze  di  esse;  la  conferma  dei  privilegi 
agli  uomini  di  Fajo;  c quella  di  certi  ordinamenti  c 
statuti  alla  valle  di  Annone  e di  Sole(l).  Nell’ aprile 
dello  stesso  anno,  il  nostro  prelato  promulgò  le  sue 
costituzioni  sinodali,  nelle  quali  inseri  le  pubblicate 
nel  1 489  dal  suo  antecessore  (2).  In  questo  anno , il 
vescovo  Udalrico  vide  involuta  alla  sua  Chiesa  la  giu- 
risdizione di  Cresta  per  una  convenzione  stipulata  da 
quel  vassallo  Antonio  di  Castelbarco  di  Cresta  con  Mas- 
similiano re  dei  Romani,  Conte  del  Tiralo.  In  detto 
accordo  fu  stabilito,  che  in  avvenire  esso  Antonio  debba 
riconoscere  dal  Conte  del  Tirolo , a titolo  di  feudo , il 
castello  di  Cresta,  e tenerlo  aperto  ai  di  lui  successori  ; 
a patto  che  egli  e i suoi  sudditi  di  Cresta  siano  esenti 
da  tutte  le  collette  e imposizioni , e ad  esso  Antonio 
vengano  annualmente  retribuiti  da  Massimiliano  fiorini 
del  Reno  duecento,  finché  esso  o i di  lui  successori 
avranno  ad  Antonio  di  Castelbarco  od  ai  suoi  credi 
sborsali  fiorini  duemila;  che  esso  Antonio  debba  riavere 
i suoi  beni  allodiali  e quelli  de’  suoi  predecessori , se 
per  caso  di  guerra  venissero  ricuperali  (3).  In  questo 
medesimo  anno  il  vescovo  Udalrico,  ad  istanza  di  An- 
tonio di  Tono,  rilasciò  un'ampia  dichiarazione  intorno 

(1)  Miscdlanca  Alberti,  T.  Ili,  tot.  175-192. 

(2)  .Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  74. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  200. 
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alla  consucludinc  fciulalc  del  Principale  di  Trento.  In 
essa  fa  fedo,  clic  dalle  scrilUirc  c dociimcnli  degli  ar- 
cliivi  a ciliare  noie  apparisce,  essere  sempre  sialo  uso 
d'investire  i soli  masclii  Icgillimi  discendenti  dal  primo 
investito;  aggiungendo  di  aver  ritrovato  molte  proteste 
e asserzioni  dei  suoi  antecessori , doversi  intendere  in 
lai  modo  le  feudali  invesliture,  nel  caso  eziandio  che 
al  godimento  dei  feudi  fossero  chiamati  gli  eredi  legit- 
timi; imperocché  un  lai  termine,  per  altro  inusitato 
cd  insolito,  sarebbe  da  attribuirsi  ad  inavvertenza  della 
cancelleria,  a riserva  del  solo  caso  dell’ estensione  ad 
ambi  i sessi,  la  quale  risulta  dalla  clausola  della  espressa 
chiamata  al  posscs’so  dei  maschi  e delle  femmine  ; e 
che,  secondo  questa  intelligenza,  furono  sempre  ricono- 
sciuti i feudi  mensali  dalia  Casa  d'Austria,  dai  Conti 
del  Tirolo,  dal  Marchese  di  Mantova,  dai  conti  d' Arco 
e di  Lodrone , e dagli  altri  nobili  vassalli  della  sua 
Chiesa  (I). 

Nel  1498,  il  vescovo  Udalrico  venne  a patti  coi 
conti  di  Lodrone,  suoi  feudalarii,  stati  pur  troppo  per 
r addietro  collegati  col  Dominio  Veneto  contro  la  Chiesa. 
Ad  interposizione  dei  commissarii  austriaci  fu  stipulalo 
coi  conti  Martino,  Giorgio,  Antonio,  Francesco,  Der- 
nardino  e Paride  di  Lodrone  il  seguente  accordo:  l."che 
s' intenda  ristabilita  la  pace  fra  il  vescovo  od  i vassalli 
suddetti;  2.“  che  essi  gli  giurino  fedeltà;  o.“  che  il 
vescovo  conceda  loro  le  antiche  investiture;  4.“  che  i 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  80.  Uonetli,  Moituin. 
Eccl.  Triti.,  pag.  IG8. 
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conli  siano  lenuli  di  sodisfare  la  parlo  lesa  per  ucci- 
sioni od  offese;  5.“  elio,  riguardo  agli  omicidii  volon- 
larii,  alle  disfido  e ad  altri  niisfalli,  si  osservino  i ca- 
pitoli della  pace  concliiusa  fra  il  re  dei  Romani  c la 
Repubblica  di  Venezia;  C.“  die  i delti  conti,  nelle  feste 
di  patrocinio  e dedica  delle  chiese , non  osino  nò  per 
sé,  nè  pei  figli  nè  per  altri  tentare  cosa  alcuna  die 
riesca  di  dolrinienlo  al  Vescovato;  7."  die  l’onorario 
venga  esalto  dal  massaro  vescovile,  e questi  lo  con- 
segni a essi  conti  annualmente  nei  soliti  tempi.  Il  primo 
d'aprile,  cioè  un  mese  dopo  la  stipulazione,  fu  ratifi- 
calo il  suddetto  accordo  (1).  Nel  medesimo  anno,  le 
ossa  di  Roberto  Sanseverino,  generale  dei  Veneziani, 
depositale  dal  1487  nella  cattedrale  di  S.  Vigilio,  fu- 
rono trasferite  nella  città  di  Milano  (2).  In  questo  stesso 
anno  1498  ebbero  luogo:  la  conferma  del  privilegio 
vescovile  concesso  alla  comunità  di  Fondo  nella  valle 
di  Annone;  rinvestitura  del  marchesato  di  Castcllaro 
a Francesco  marchese  di  Mantova;  la  conferma  degli 
stallili  c carta  di  regola  alla  comunità  di  Pinè;  e F altra 
dei  privilegi  alle  pievi  del  Banale,  di  Lomaso  e di 
fileggio  nelle  Giudicane  (5), 

Nel  1499,  r imperatore  Massimiliano  I vendette 
a Pellegrino  Bussi  dei  Caslellelli  di  Milano  il  castello 
c la  giurisdizione  di  Nomi  colle  sue  pertinenze  c pre- 
rogative pel  prezzo  di  fiorini  del  Reno  ollomila  ; col 


(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  177.  T.  VII,  fot.  108. 
(‘i)  Misceli.  AlberU,  T.  VI,  fol.  108. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  lol.  159,  171,  170,  105. 
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patio  che  il  suddetto  Pellegrino  riconosca  quella  giu- 
risdizione , a titolo  di  feudo , dalla  Chiesa  di  Trento , 
e che  l’imperatore  la  potesse  riscattare  restituendo  il 
prezzo,  previo  avviso  di  mezz’anno.  Questo  vincolo  fu 
ben  presto  disciollo  da  Pietro , figlio  di  Pellegrino,  collo 
sborso  d’altri  duemila  fiorini  (1).  Nel  dello  anno  il  ve- 
scovo Udalrico  investiva  Paolo  di  Lichtcnslein , a titolo 
di  feudo,  di  Caslclcorno  e d’una  porzione  del  dazio 
di  S.  Martino,  devoluti  alla  Camera  per  la  morte  di 
Mattia  di  Castclbarco , ultimo  di  questa  illustre  famiglia  ; 
avendo  puro  esso  Paolo  ollcnula  dall’Imperatore  la  do- 
nazione di  tulli  i beni  allodiali  e feudali  decaduti  per 
lai  morte  all’ Impero.  Prima  però  di  venire  alla  spe- 
dizione della  investitura , il  nostro  prelato  mise  in  pra- 
tica tulle  le  cautele  legali , solile  usarsi  in  simili  casi  ; 
mediante  proclami  editti  e citazioni,  fin  dal  1497,  rei- 
terali nel  1500  e 1501,  invitava  tulli  gli  aventi  inte- 
resse a produrre  le  proprie  ragioni  nei  termini  stabiliti, 
sotto  pena  della  caducità , ossia  della  consolidazione  del- 
r utile  col  diretto,  dominio.  A questi  inviti  e richiami 
nessuno  rispose  che  pretendesse  discendere  dai  Caslro- 
barccnsi  e avere  diritto  ai  lor  beni;  il  che  fa  credere 
che  la  suddetta  famiglia  si  estinguesse  realmente  in 
Mattia  ; benché  un  secolo  più  tardi  siasi  falla  risorgere 
nei  baroni  di  Cresta , a pregiudizio  della  Chiesa  di 
Trento,  sotto  la  reggenza  del  vescovo  Emanuele  di 
Madruzzo  (2).  In  questo  stesso  anno,  Massimiliano  I, 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  2i5. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  221.  DisscrI.  Fraporta. 

2« 
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a niolivo  (li  guerra,  convocò  una  Dieta  in  Merano,  alla 
(juale  fu  invitalo  il  nostro  vescovo,  che  non  potè  a 
meno  'di  consentire  a una  volontaria  contribuzione,  se- 
condo il  metodo  tenuto  nel  congresso  del  1474.  A sua 
volta  rimperalore  c Conto  del  Tirolo  accordava  al  ve- 
scovo Udalrico,  secondo  il  vecchio  costume,  i soliti 
annui  venti  fodri  o salme  di  sale  dalle  saline  tirolesi. 
Tale  somministrazione  cessava  in  seguilo;  e fu  conver- 
tita in  una  tenue  somma  di  denaro,  che  annualmente 
si  corrisponde  alla  Camera  vescovile  (1).  In  esso  anno 
Udalrico  confermò  al  rettore  dell'Ospizio  di  S.  Maria 
di  Campiglio  tulli  i privilegi  ed  indulti  concessi  al  pio 
luogo  dai  vescovi  predecessori;  ricevendo  il  suddetto 
ospizio,  coi  frati  c i conversi  ed  i beni,  sotto  la  sua 
tutela  e proiezione  (2).  Il  vescovo  licitò  pure  nel  maggio 
di  (jue.st’anno  a Stefano  Cazzuffi  i beni  dei  fratelli 
Perozzi  da  Trento,  dichiarati  devoluti  alla  Camera  ve- 
scovile per  aver  essi  commesso  molti  gravi  delitti,  ma 
specialmente  per  essersi  ribellali  contro  il  vescovo  loro 
signore.  I beni  confiscali  consistevano  in  un  molino  a 
S.  Francesco  fuori  le  mura,  con  una  chiusura  adiacente, 
ed  altra  al  Ccrnadore,  valutati  fiorini  mille;  del  quale 
denaro  si  prevaleva  il  vescovo  per  sopperire  alle  spese 
del  viaggio  in  Germania,  ove  l’aveva  invitalo  il  re  dei 
Romani  (5).  Li  28  di  giugno  dello  stesso  anno  confer- 
mava Udalrico  alla  comunità  di  Ossana  il  privilegio  di 


(t]  .Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  183. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  190. 

(3)  Misceli.  Albcrli,  T.  Ili,  fol.  187. 
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potersi  liberamente  prevalere,  a proprio  suo  uso,  dei 
vini  della  Yalcamonica , della  Valtellina,  di  Riva,  di 
Arco , e d' ollrcnionli.  In  quest"  anno  fu  pure  terminata 
la  differenza  sulle  miniere  fra  Massimiliano  I,  Conte 
del  Tirolo,  e il  vescovo  nostro,  insorta  fra  i due  stali 
fin  dal  1402.  Fu  transatto,  elio  il  frullo  di  tulle  lo 
miniere  esistenti  in  Kuenberg  nella  valle  di  Annone 
ed  in  altri  luoglii  del  territorio  vescovile  fosso  diviso 
per  metà  tra  i due  principi;  e le  appellazioni  fossero 
portalo  alla  cancelleria  arciducale  per  essere  ivi  decise 
sotto  il  nome  di  entrambi.  A questa  transazione  si  ri- 
ferisce quella  della  permuta  di  Rolgiano  con  Porgine, 
cireltuala  nell'anno  1521  (1).  Nel  novembre  del  me- 
desimo anno  terminò  Udalrico  la  lunga  lite,  che  vertiva 
fra  il  suo  Capitolo  e Francesco  dei  Ronapace  di  Tor- 
colo  c Stefano  Cazzuflì,  a cui  un  figlio  del  Ronapace 
aveva  venduto  il  diritto  sopra  la  porzione  che  gli  toc- 
cava nel  dazio  piccolo  capitolare.  Con  sua  sentenza  il 
vescovo  nostro  assegnava  al  suddetto  Cazzulfi  la  facoltà 
di  esigere  quel  dazio  dal  giorno  di  S.  Vito  fino  al  giorno 
di  S.  Vigilio  , cioè  per  giorni  undici,  come  tuttora  si 
pratica.  Li  15  dicembre  dello  stcss’anno,  essendosi  of- 
ferto Agostino  degli  Spinoli  della  Porla , maestro  dcl- 
l'arlc  selarìa,  di  trasferirsi  in  questa  città  colla  sua 
famiglia  e lavoratori  per  tessere  velluti,  damaschi,  rasi, 
zendadi  e simili  drappi  di  seta,  il  vescovo  e il  magi- 
strato consolare  lo  ammisero  e gli  concessero  la  pri- 
vativa ; in  guisa  che,  sua  vita  durante,  nessuno,  eziandio 

(I)  Miscellanea  Alljerli,  T.  Ili,  (ol.  182. 
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cilladino,  potesse  esercitare  tale  arte,  a riserva  di  quelli 
che  da  lui  fossero  dichiarati  maestri;  coll' obbligo  altresì 
che  ognuno  dovesse  a lui  solo,  a giusto  prezzo,  ven- 
dere i proprii  bozzoli.  Tale  privilegio  gli  fu  poi  confer- 
mato , due  anni  dopo , dal  re  dei  Romani  Massimiliano, 
mentre  si  ritrovava  in  Bolgiano  (1). 

Nel  1500,  il  vescovo  nostro  spedì  alle  comunità 
di  Mezzana , Ronzo  e Mcnasio  la  conferma  dei  lor  pri- 
vilegi (2);  compose  il  suo  Capitolo  e Pancrazio  Kbun, 
vicario  vescovile  delle  valli  di  Annone  e di  Sole  e ca- 
pitano di  Castel  Corredo,  fra  se  discrepanti  intorno  a 
certo  livello  di  nove  orne  di  vino  sopra  la  casa  capi- 
tolare di  Termeno,  preteso  dall’ ultimo  (5);  decise  la 
questione  insorta  intorno  alla  vendita  del  sale,  rimet- 
tendo il  magistrato  di  Trento  e le  comunità  esteriori, 
tanto  circa  alla  privativa  dello  smercio  che  conipete 
alla  città , quanto  alla  giustizia  del  prezzo , all'  osser- 
vanza dello  Statuto  e privilegio  in  tale  materia  concesso 
alla  città  di  Trento  dal  vescovo  Giovanni , poscia  con- 
fermato dal  vescovo  Udalrico  di  Frundsberg;  e definì 
anco  la  lite  dei  novali  c fratte  controversi  fra  la  comu- 
nità di  Trento  e gli  uomini  di  Sopramonte , fissando 
i confini  dei  loro  possessi  (4). 

Nel  f501 , il  vescovo  nostro  trasmise  allo  scario 
e ai  rcgolani  della  valle  di  Fiemme  un  suo  comando. 


(1)  Miscctlaiiea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  197.  T.  VI,  fot.  162. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  162. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  181,  198. 

(4)  Miseell.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  197-199. 
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in  forza  del  quale  fosse  vietalo,  col  pretesto  dei  lor 
privilegi,  ingerirsi  nelle  sentenze  portate  dal  vicario 
vescovile,  e d’interporre  l’ appellazione  da  quelle  allo 
scario,  contro  l'incontrastabile  diritto  delle  regalie  al 
solo  vescovo  competente;  e se  si  credessero  gravali, 
compariscano  innanzi  al  vescovo,  che  farebbe  loro  giu- 
stizia (1).  Li  21  agosto  dello  sless’anno,  attesi  i servigi 
prestatigli  da  Marquardo  di  Brissacco  nell’ ottenergli  la 
conferma  apostolica  di  sua  elezione  alla  Chiesa  di  Trento, 
ed  al  suo  predecessore  nella  passata  guerra  veneta,  in 
cui  per  di  lui  opera  furono  restituite  alla  Chiesa  certe 
valli  nelle  Giudicarle  intcriori  dai  nemici  occupale,  il 
vescovo  nostro  gli  accordava  l’approvazione  dell’islro- 
mento  nuziale  celebralo  nel  149G  con  Andrea  conto 
d’Arco,  padre  di  Bianca  sua  sposa;  in  forza  di  cui  la 
dote  di  fiorini  1500,  costituitagli,  venne  assicurala  su 
tulli  i beni,  decime  e censi  di  Vezzano  c Cavedine, 
parte  dei  quali  il  conte  Andrea  riconosceva  in  feudo 
dalla  Chiesa  di  Trento  (2).  Li  9 di  novembre  dell’ anno 
medesimo,  Udalrico  spedi  alla  comunità  dì  Tcriago  la 
conferma  de’  suoi  privilegi  e carte  di  regola , ottenuti 
da  Alessandro  di  Mazovia , suo  antecessore  (3).  La  città 
di  Trento  in  quest'anno  fu  onorala  dalla  presenza  di 
Massimiliano  re  dei  Romani , il  quale  nella  sua  dimora, 
mediante  il  cardinale  d’Amboise,  luogotenente  generale 
di  Luigi  XU  re  di  Francia,  conchiuse  con  quest’ultimo 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fui.  43. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IH,  fol.  199. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  200. 
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un’alleanza  slrcllissima ; a cui,  sopra  varii  duhliii  in- 
sorti, susseguiva  li  15  dccenibre  del  medesimo  anno, 
per  parte  del  re  di  Francia,  una  più  esatta  dichia- 
razione (1). 

Nel  1502,  Udalrico,  col  mezzo  d’iin  suo  inviato, 
intervenne  a una  Dieta  tenuta  da  Massimiliano,  al  quale 
accordò  un  dono  gratuito,  assieme  al  vescovo  di  Bres- 
sanone (2).  In  aprile  dello  stcss’anno,  istituitasi,  d’or- 
dine di  L’Idarico , dal  dottore  Corrado  Concini,  capitano 
vescovile  di  Castel  Selva  e di  Lcvico,  una  esatta  in- 
quisizione dogli  affitti  dovuti  alla  Camera,  si  venne  ad 
un  accomodamento  (5).  In  quest’anno  il  vescovo  Udal- 
rico pubblicò  tre  sentenze  ; Cuna  contro  Giovanni,  Vol- 
fango,  Ludovico  e Sigismondo  conti  di  Brandis,  fratelli 
uterini  di  Giorgio  c Wallia  di  Caslelbarco,  ultimo  di 
questo  ceppo,  che,  come  tali , pretendevano  aH’eredità 
di  Mattia,  cioè  al  possesso  di  Castelcorno  e del  dazio 
di  S.  Martino,  infeudati  nel  1499  a Paolo  di  Lichten- 
stein;  questa  stessa  decisione  fu  poi  confermata  dall’im- 
peratore Massimiliano  col  voto  dell'università  di  Vienna, 
portata  nel  1500  in  grado  di  appellazione  al  Dicastero 
supremo  (4).  L’altra  sentenza  risguardava  il  pagamento 
delle  collette  fra  la  comunità  di  Ossana  ed  i nobili  delle 
valli  di  Annone  e di  Sole  (5);  la  terza,  la  regolaneria 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VII,  fot.  85-84.  Dumont,  Corp; 
tìiphm.  dii  droil  des  Gens.  T.  IV,  P.  I,  fol.  15. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  175. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  170. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  II,  fol.  97. 

{:,)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  200. 
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maggioro  ed  il  metodo  da  tenersi  nell’ esercizio  di  quella 
da  Daldassarc  di  Tono  cogli  uomini  delle  ville  di  Scana, 
Varolo  c Cassano  nella  valle  di  Annone  (I). 

Nel  i50o  fu  agitata  innanzi  al  vescovo  Udalrico 
la  causa  fra  i Consoli  c Provveditori  della  città  di 
Trento  daU’una,  ed  il  Collegio  dei  Notali  dall’altra, 
sopra  il  diritto  dell’ordinanza  della  processione  solita 
farsi  nella  festa  del  Corpus  Domini , e di  portare  in 
quella  le  aste  del  baldacliino.  F’ormati  gli  atti,  Udalrico 
aggiudicò  all’ almo  Collegio  il  diritto  di  nominare  lo 
persone  die  dovessero  portarlo  si  nella  festa  che  nel- 
l’ottava; con  clic  però  essi  deputati,  in  numero  sufll- 
cicnte,  fossero  laureati , e , in  mancanza  di  questi,  probi 
e lodevoli  cittadini  (2).  Li  5 dccembre  dello  stcss’anno, 
il  vescovo  nostro  pronunciò  una  sentenza  arbitramenlale  ^ 
circa  il  diritto  di  decimare  nel  feudo  desiano,  messo 
in  questione  da  Raldassuro  di  Tono  contro  Daldassarc 
di  desio  (o). 

Nel  1504,  Udalrico  confermava  un  capitolo  dello 
Statuto  civico,  die  proibiva  la  estrazione  dalla  città 
del  caglio  non  pesto  ossia  non  salato,  sotto  certa  pena 
ai  contrafacienti  (4). 

Nel  1 505 , il  vescovo  confermò  alcuni  regolamenti 
e statuti  cretti  l’anno  antecedente  dagli  uomini  di  Con- 
dirlo e di  Brionc  (5).  In  quest’anno  l’imperatore  Mas- 
ti) Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fol.  201. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  Ibi.  39. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  ili,  fol.  20A. 

(A)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  20G. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  201. 


Digitized  by  Google 


— 408  — 

simiiiano  compose  le  controversie  pendenti  fra  i conti 
ili  Lodrone  c Giovanni  di  Wcincck,  capitano  vescovile 
di  Castel  Stenico , comandando  che  in  avvenire  a nes- 
suno di  essi  conti  sia  lecito  andare  con  gente  armata 
alle  feste  titolari  delle  chiese  esistenti  nella  giudicatura 
di  Castel  Stenico,  nè  di  ciò  permettere  ai  loro  sudditi; 
cosi  pure  di  fare  in  essa  proclami,  o di  tenere  sicarii, 
sediziosi , ìncendiarii  e banditi  nelle  proprie  giurisdizioni, 
ma  anzi , ricercati , debbano  consegnarli  ad  esso  capi- 
tano. Proibisce  inoltre  ad  essi  conti  di  dare  la  caccia 
ad  avolloi,  falchetti  e simili  uccelli,  senza  licenza,  nella 
suddetta  giudicatura  di  Stenico,  stando  contenti  di  uc- 
cellare e cacciare  secondo  l’antica  consuetudine.  Ob- 
bliga iìnalmentc  il  capitano  vescovile  ad  osservare  le 
stesse  leggi  nelle  giurisdizioni  dei  conti  (i).  Nel  me- 
desimo anno,  Udalrico  pronunciò  sentenza  a favore  del 
comune  di  Nomi  contro  il  capitano  di  Castel  Pietra , 
in  punto  di  decime  cb'ei  pretendeva  aspettarsi  al  detto 
castello  (2).  Egli  ristaurò  con  ispcsa  considerevole  Castel 
Selva  sopra  Levico,  che  minacciava  mina  per  vetustà  (o). 

Questi  sono  gli  ultimi  fatti  del  vescovo  Udalrico, 
il  quale  mori  in  Trento  li  16  settembre  del  corrente 
anno.  Al  di  lui  cadavere  fu  data  sepoltura  nella  catte- 
drale avanti  l’aitare  della  SS.  Trinità,  in  un  avello  di 
marmo  che  vivente  si  preparò. 

Breve  tempo  vacò  la  .sede  vescovile,  attesoché  • 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  ICC. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IH,  fol.  205. 

(5)  Innoc.  a Prato,  Lib.  XI,  fol.  208. 
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Udalrico,  quando  si  vide  mancare  le  forze,  si  aveva 
scelto  il  successore,  mediante  la  nomina  fatta  in  Corte 
di  Roma  di  Giorgio  di  Neudeck , a suo  coadjutore  ; col 
quale  nel  1502  avca  pattuito  ch’egli  sodisferebbe  del 
proprio  denaro  alla  spesa  delle  bolle  della  coadjuloria, 
nè  s’ingerirebbe  negli  affari  della  Chiesa,  senza  espressa 
licenza  del  vescovo.  Non  essendo  le  bolle  apostoliche 
ancora  state  spedite  a favore  del  candidato,  i canonici 
passarono  alla  elezione,  che  senza  molto  contrasto,  il 
di  22  dello  stesso  mese  di  settembre,  cadde  nello  per- 
sona di  Giorgio,  cancelliere  di  3Iassimilìano  nelle  terre 
austriache,  laureato  in  ambe  le  leggi  a Bologna,  ove 
aveva  sortito  a maestro  il  celebre  Giovanni  Campeggio, 
che  fu  in  seguito  cardinale  di  Santa  Chiesa.  Rinnovate 
che  ebbe  Giorgio  lo  compattate  col  Conte  del  Tirolo, 
li  9 d’ottobre  dello  sless’anno  1505,  per  opera  del- 
l’imperatore Massimiliano,  ottenne  dal  Capitolo  il  pos- 
sesso del  Principato  (1).  Li  20  novembre  il  vescovo 
Giorgio  scriveva  da  Bolgiano  al  Consiglio  suo , che  ve- 
nisse sostituito  un  nuovo  vicario  in  Termcno  a Giovanni 
Langcrmantcl , che  aveva  chiesta  la  sua  dimissione  a 
motivo  che  in  quei  giorni  era  stato  posto  d’industria 
il  fuoco  in  Termcno  ed  aggiunta  la  minaccia  che , se 
esso  vicario  non  dimettesse  l’ ufficio,  non  si  desiste- 
rebbe dal  mettervi  nuovo  fuoco,  finché  il  borgo  non 
rimanesse  incenerito  (2). 

Nel  1506,  il  vescovo  Giorgio  ottenne  da  papa 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  lui.  14. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  150. 


Giulio  le  bolle  di  sua  conferma,  accompagnale  dai  me- 
ritali elogi  In  dello  anno  fu  creila  la  primissaria 
di  Pergine,  eseguila  da  Benedcllo  Novelli,  arciprete 
di  Gassano,  vicario  generale  di  Anlonio  Pizzamano 
vescovo  di  Fcllre,  nella  cui  diocesi  Pergine  si  anno- 
verava, c previo  il  placito  dell’ imperatore  Massimiliano, 
signore  allora  di  quella  giurisdizione  ^2).  Li  15  di  no- 
vembre dello  sless’anno  fu  dato  principio  alla  fabbrica 
del  convolilo  di  S.  Bernardino  dei  Padri  Riformali,  nella 
pianura  adiacente  al  torrente  Fersina  ; il  quale,  essendo 
sialo  assai  danneggialo  il  1.”  ollobre  IG8G,  e l’ ultimo  di 
aprile  1 G8'J  talmente  guastato,  che  era  perduta  ogni  spe- 
ranza di  preservarlo  dallo  innondazioni  future , venne 
abbandonato  e trasposto  li  7 novembre  di  quell'anno 
sul  monte,  ove  essi  Padri  abitano  presentemente  (5). 

Nel  1507,  il  vescovo  Giorgio  si  recò  a Costanza, 
ove  dall’ imperatore  Massimiliano  era  stala  indetta  una 
Dieta  dei  principi  dell' Impero.  In  essa  Dieta  dall' Im- 
peratore sedente  in  trono  in  mezzo  all’arcivescovo  elet- 
tore di  Magonza  e al  vescovo  di  Augusta,  il  nostro 
Giorgio  ottenne  F investitura  dei  regali  del  suo  princi- 
pato. Essendo  ivi  stala  concbiusa  l'andata  di  Massimi- 
liano a Roma  per  prendervi  la  corona  imperiale,  pre- 
ceduto da  forte  esercito,  che  gli  dovevano  fornire  i prin- 
cipi e stali  deirimpero  germanico,  i Veneti,  che  oc- 
cupavano varie  città  delio  stesso  Impero,  se  ne  adom- 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  191.  ^ 

{'2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  18. 

(ó)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  100. 
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hrarono  e si  confederarono  con  Luigi  XII  re  di  Francia, 
il  quale,  scaccialo  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano, 
aveva  preso  possesso  di  quel  ducalo  conico  i dirilli 
imperiali.  Tal  lega  era  principalmenlc  direlta  ad  impe- 
dire l’ingresso  in  Ilalia  a Massimiliano  ed  alle  sue  genti. 
Perciò  con  Iruppe  italiane,  francesi  c spagnuole,  al  nu- 
mero di  ventimila,  i confederati  occuparono  e fortifica- 
rono tutti  i passi  della  valle  Lagarina,  della  Valsugana 
e di  Riva.  Le  truppe  dell’ Imperatore  consistevano  in 
soli  mille  pedoni  c duemila  cavalli,  già  arrivali  in  Trento; 
ed  olio  altri  mila  pedoni,  condotti  dallo  slesso  regnante, 
dovevano  entrare  in  Francia  per  la  Rorgogna,  c impa- 
dronirsi del  ducalo  di  Glieldria  nelle  parli  della  Ger- 
mania inferiore.  In  tal  congiunlura  la  Cliiesa  di  Trento 
e la  Contea  del  Tirolo  si  videro  in  un  eslremo  periglio, 
per  la  sregolatezza  dell’ esercito  e per  la  mancanza  del 
denaro  necessario  a mantenerlo.  Di  quest’anno  ovvi  una 
lettera  della  comunità  di  Tonno  al  nostro  prelato,  con 
cui  lo  informa  che  le  riparazioni  comandale  da  esso 
intorno  allo  muraglie  del  borgo  e d’altri  luoghi  di  pre- 
sidio erano  tulle  eseguite  ; c ricerca  corazze , schioppi 
c lancio  lunghe,  alle  alla  difesa  (1).  Li  18  luglio  di 
quest’anno  furoncf  pubblicali  gli  statuti  capitolari  riguar- 
danti il  buon  regolamento  della  giurisdizione  di  Severo, 
una  delle  tre  spellanti  al  Capitolo  della  cattedrale,  ad 
istanza  e comando  di  Paolo  Crolla  cremonese,  arcidia- 
cono c vicario  capitolare  (2).  Nel  medesimo  anno  il 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  ICO. 

(2)  Misceli.  Albcrli,  T.  V,  fol.  170. 
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vescovo  Giorgio  confermò  a molte  comunità  del  Prin- 
cipato i lor  privilegi , e spedi  la  rinnovazione  delle  in- 
vestiture feudali  a parecchi  vassalli.  Tra  le  conferme 
citeremo  quelle  dei  privilegi  concessi  dai  suoi  prede- 
cessori agli  abitanti  della  valle  di  Fiemme;  del  privi- 
legio alla  pieve  di  Ossana,  relativo  all'  introduzione  dei 
vini  forestieri;  dei  privilegi  ai  nobili  delle  valli  di  An- 
none e di  Sole,  e di  c^rti  statuti  e regolamenti  agli 
uomini  delle  predette  valli;  dei  lor  privilegi  alle  co- 
munità delle  Giudicarle  al  di  là  del  Durone , cioè  a 
Rcndcna,  a Tione,  a Bono,  a Condino,  alle  ville  di 
Saone  inferiore  e supcriore,  con  indulto  nuovamente 
loro  concesso  (1).  Tra  le  investiture,  quella  del  dosso 
di  Nomi,  sopra  il  quale  è il  castello,  a Pellegrino  dei 
Bussi , estesa  ad  ambi  i sessi  ; e la  feudale  alle  ville 
e comunità  di  Ossana,  Cusiano  e Fusine  nella  valle  di 
Sole  (2). 

Nel  1508,  il  vescovo  Giorgio  confermò  gli  statuti 
nuovamente  compilati  dagli  uomini  di  Storo , c certa 
locazione  perpetua  dei  beni  comuni  ridotti  a coltura, 
loro  concessi  nel  1480  dal  vescovo  Giovanni;  i privi- 
legi agli  uomini  di  Basino,  Calavìno,  Cavedine,  Yezzano, 
Povo,  Fai,  Tenno,  e i nuovi  regolamenti  alle  comunità 
di  Condino  e Brione  (o).  Anche  Sevegnano,  altra  giu- 
risdizione capitolare,  come  l’anno  antecedente  Severo, 
ottenne  i suoi  propri!  statuti,  per  opera  del  lodato  vi- 

(1)  Miseeltanea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  175,  187,  192,  221. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  190,  222. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  177, 188, 191,  201,  218,  222. 
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cario  Paolo  Crolla  (1).  Nel  medesimo  anno  il  vescovo 
Giorgio,  sollecilo  dei  diritti  della  sua  Chiesa,  fece  coi 
conli  d’Arco  (che,  sollo  pretesto  d’aver  ottenuta  dal- 
l’Impero la  investitura  dei  castelli  di  Spineto  e Ristoro 
nelle  Giudicarle,  più  non  li  riconoscevano  in  feudo  dal 
Vescovato,  dal  quale  gli  avcano  ricevuti,  a tale  titolo, 
i loro  antenati)  una  convenzione,  con  cui  rimettevano 
alla  decisione  imperiale  le  rispettive  ragioni  nel  termine 
di  mesi  sei;  colla  riserva,  a favore  della  Chiesa  di 
Trento,  dei  diritti  ad  essa  spettanti  nel  caso  che  contro 
di  essa  fosse  pronuncialo , e coll’  oblazione  dei  conti  di 
ricevere  la  investitura  dal  vescovo  Giorgio  e il  giura- 
mento di  fedeltà,  quando  all’opposto  fosse  deciso  che 
i delti  castelli  spettassero  al  patrimonio  di  S.  Vigilio  (2). 
Nel  dello  anno,  a motivo  delle  guerre,  Massimiliano  I 
convocò  una  Dieta,  alla  quale  intervenne  anche  il  ve- 
scovo nostro , e condiscese  ad  un  dono  gratuito,  contro 
il  solilo  reversalc.  Nel  tempo  stesso , onde  contribuire 
alle  occorrenze  della  spedizione  imperiale  verso  Roma, 
il  vescovo  Giorgio  impose  una  colletta  generale  su  tutto 
il  clero  della  sua  vasta  diocesi,  compreso  il  Capitolo, 
a proporzione  delle  rendile  (5).  Frattanto  continuava  la 
guerra  tra  l’Imperatore  e i Veneziani;  e il  nostro  ve- 
scovo era  stalo  eletto  plenipotenziario  imperiale  e con- 
dottiero dell’esercito;  intorno  al  quale  ufficio  abbiamo 
parecchi  documenti  di  molla  importanza , c specialmente, 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  189. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  222. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  I,  fol.  3.  T.  V.  fol.  9(J. 
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diiranle  la  sua  reggenza  c governo  supremo  nella  ciltà 
di  Verona.  Una  Icllcra  a lui  diretta  gli  11  fcbbrajo  1508 
da  Bernardino , Paride  ed  Antonio  fratelli  di  Lodrone, 

10  informa  essere  comparsi  molti  soldati  veneti  ai  con- 
fini c avere  cretto  un  bastione  in  faccia  a Castel  Lo- 
dronc,  con  animo  di  impossessarsene;  c non  trovandosi 
essi  in  istato  di  difendersi,  pregano  il  prelato  che  de- 
ponga Giovanni  Veinecco , capitano  di  Stenico , loro 
nemico,  0 comandi  seriamente  agli  uomini  di  qua  dal 
Durone,  die  debbano  loro  prestare  assistenza  (1  ).  Con 
altra  lettera  dei  5 d’aprile  1508  gli  uomini  della  valle 
di  Cedro  di  sopra  al  lago  dimandano  udienza  al  nostro 
Vescovo , come  luogotenente  imperJale , e promettono 
arrendersi  (2).  Giovanni  di  Veinecco  e Nicolò  di  Traul- 
mansdorf,  capitani  delegati  all’acquisto  della  suddetta 
valle  di  Cedro,  informano  il  vescovo  Giorgio  delle  vi- 
cende della  guerra  e delle  cose  necessarie  ad  una 
felice  riuscita  (3).  Domenico , vicario  di  Tione , avvisa 

11  capitano  di  Stenico  che  i Veneziani  tentavano  di  as- 
salire Storo  e la  valle  di  Bono;  racconta  di  aver  con- 
vocato il  popolo  colla  campana  alla  difesa , e mandato 
in  Rendena  ad  eccitare  quei  terrazzani  ; e non  essendo 
comparso  nessuno  di  essi,  cbiede  che  si  volesse  prov- 
vedere al  bisogno  (4). 

Il  vescovo  Giorgio  intanto  fece  dare  principio  al- 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  233. 

(2)  Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fol.  1C4. 

(3)  Misceli.  Alberli,  T.  VI,  fol.  IC4. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  231. 
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l'assedio  di  Riva;  ma  duemila  soldati  prigioni,  partitisi 
dopo  quindiei  giorni,  a motivo  della  mancanza  delle 
paglie  0 per  tradimento,  diedero  occasione  anche  agli 
altri  di  ritirarsi  e sciorre  l’assedio.  Prima  però  del 
blocco  di  Riva,  l’ esperto  prelato  aveva  premessi  al- 
r acquisto  della  valle  di  Ledro  i suoi  capitani  Giovanni 
Veinecco,  Nicolò  di  Trautmansdorf  e Gaudenzo  Ma- 
druzzo  con  duemila  pedoni;  i (piali  in  effetto  se  ne 
impadronirono  li  0 aprile  1508.  1 Leudresi  inalberarono 
per  sette  giorni  il  ve.ssillo  di  S.  Vigilio  ; ma  poscia , 
vedendo  il  vescovo  le  truppe  imperiali  abbandonare 
l'assedio  di  Riva,  credette  necessario  richiamare  le 
proprie  dalla  suddetta  valle,  che  i Veneti  ripigliarono 
tosto.  Del  che  insuperbiti , e molto  più  per  essersi  resi 
padroni  di  Trieste,  Porto  Naone,  Gorizia  e di  mollissimi 
altri  luoghi  del  Friuli,  i Veneziani  intrapresero  l’assedio 
di  Castel  Pietra  sotto  Rcscno  ; le  di  cui  mura  essendo 
state  assai  concpiassatc  dalle  bombarde,  la  terza  notte, 
trecento  soldati  vescovili  assaltarono  con  tanto  impeto 
il  campo  veneto,  che,  ammazzati  i maestri  dei  bom- 
bardieri e impadronitisi  d’una  bombarda,  li  obbligarono 
ad  abbandonare  la  piazza.  Dopo  tal  fatto  fu  conchiusa 
una  tregua  triennale  tra  il  vescovo  nostro  coi  consiglieri 
imperiali,  in  nome  di  Massimiliano  I,  e la  Repubblica 
di  Venezia , gli  1 1 di  giugno  di  questo  stesso  anno , e 
fu  sottoscritta  nel  monastero  della  R.  V.  delle  Grazie 
in  Arco.  Intorno  ai  preliminari  dell’ anzidetto  tregua 
abbiamo  due  lettere;  Tuna  del  vescovo  Giorgio  al  Se- 
nato Veneto,  con  cui  gli  notifica  la  sua  nomina  fatta 
da  Cesare  con  altri  soggetti  per  trattar  l’ armistizio,  c 
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lo  invila  a spedire  dal  canlo  suo  persone  di  fiducia 
incaricale  di  concliiuder  f affare;  l’allra  del  doge  Leo- 
nardo Lorcdano  al  nostro  prelato , al  quale  accenna  di 
aver  scollo  al  suddello  scopo  Zaccaria  Contarini,  che, 
giunto  a Riva , darebbe  tosto  avviso  del  suo  arrivo  per 
combinare  il  mentovalo  armistizio  (1).  Nel  medesimo 
anno  era  caduto  in  potere  di  Massimiliano  il  Castello 
di  Barco,  venuto  già  nelle  mani  dei  Veneti  nel  1487, 
ed  ora  dall’  Imperatore  dato  in  feudo  con  tulli  i diritti 
ad  Antonio  di  Gaslelbarco  di  Cresta  (2). 

L'ultimo  di  gennajo  del  15011  il  vescovo  Giorgio 
confermava  i regolamenti  e concedeva  indulgenze  in 
certe  feste  dell'  anno  alla  confraternita  dei  Zappatori , 
della  una  volla  dei  Ligonizzalori,  creila  nel  1279  dalla 
nazione  ledesca  nella  chiesa  parochiale  di  S.  Pietro, 
sotto  il  titolo  della  Beata  Vergine  (5).  In  quest’  anno 
si  accese  più  che  mai , ad  onta  della  tregua  surriferita, 
la  guerra  fra  Massimiliano  imperatore  e la  Repubblica 
di  Venezia,  per  effetto  della  lega  di  Gambrai  l’anno 
anlcccdcnlc  conchiusa.  Lasciando  ad  altri  istorici  il  nar- 
rarne i successi , ci  restringeremo  a quello  che  avvenne 
di  rimarchevole  nel  Trentino.  Li  29  maggio  di  que- 
st’anno la  città  di  Riva  era  tuttavia  assediata  dalle 
truppe  imperiali  comandale  dal  vescovo  Giorgio,  non 
ostante  che  due  giorni  prima  fossero  stali  redatti  in 
Trento  i capitoli  della  resa  (4).  Gadula  alfine  in  potere 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  25  , 209  , 224  , 225. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  10. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  222. 

(4)  Boncllì,  NoUz.  islor.  crii.,  T.  HI,  P.  I,  pag.  284. 
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del  vescovo,  questi  esercitò  subito  su  di  essa  gli  alti 
giurisdizionali.  Mediante  il  suo  capitano  Eustachio  di 
Neudeck  concesse  a MafTco  e Rasino  Gisclli  e a Matteo 
Palorelli  e a Marco  dei  TalTili  di  Bogliacco  la  licenza 
della  pesca  dei  carpioni  e d’altri  pesci  nel  lago  di 
Garda,  dalla  pietra  del  porto  sino  a Campione , sotto  i 
confini  del  comune  di  Tignale,  verso  l’onoranza  di 
venticinque  carpioni  (1).  Da  una  scrittura  legale,  com- 
posta allora  a favore  del  vescovo,  deduciamo  che  ve- 
nisse ad  esso  assegnala  non  solo  la  città  di  Riva,  ma 
ben  anche  la  valle  Lagarina , come  antico  territorio  del 
Principato , assieme  al  comune  di  Tignale  (2).  Essendo, 
per  opera  del  nostro  prelato,  caduta  Verona  nelle  mani 
dell’imperatore  Massimiliano,  egli  ne  fu  crealo  luogo- 
tenente, e come  tale  oppignorò  al  re  di  Francia  il  ca- 
stello, il  ponte  e le  pertinenze  della  terra  di  Valleggio 
pel  prezzo  d*  ottomila  scudi  del  sole  (n).  Nello  sles- 
s’ anno  Bianca  Maria , regina  dei  Romani , si  lagna  col 
vescovo  nostro,  che,  avendo  nel  suo  passaggio  per 
Trento  ricercalo  dal  di  lui  vicario  generale , che  in 
segno  d'allegrezza  per  la  sua  venula  volesse  liberare 
dalle  carceri  il  sacerdote  Volfango  Vietmair,  quegli  ri- 
cusasse scusandosi  non  poterlo  fare  senza  la  vescovile 
licenza;  laonde  prega  il  vescovo  Giorgio,  che  a di  lei 
riguardo , sia  liberalo  il  prigione  (4). 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  56. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  188,  223. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  I,  fol.  12. 

(.1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  232. 
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Nel  1510,  il  vescovo  Giorgio  ricevellc  lellera  dal- 
r imperatore  Massimiliano,  il  fpiale  gli  raccomanda  d’in- 
vestire il  suo  secretarlo  Bertoldo  Lochcr  della  cliicsa 
dell’ospitale  di  S.  Bario  presso  Rovcredo  e della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Galliano,  vacanti  per  la  morte  del 
sacerdote  Rampcrto;  soggiungendo  aver  egli  il  patro- 
nato della  chiesa  di  Galliano,  e quella  di  S.  Bario  es- 
sere a sé  devoluta  in  vigore  della  sentenza  papale  d’in- 
terdetto c scomunica  contro  i Veneziani  (1).  Gon  altra 
lettera  Massimiliano,  attesa  la  scarsezza  della  raccolta 
del  vino  intorno  alla  città  di  Trento,  permette  ad  essa 
l’importazione  dei  vini  forestieri  per  proprio  uso,  col 
patto  che  questi  non  vengano  tradotti  fuori  della  pre- 
tura (2).  In  questo  stesso  anno,  l'imperatore  Massimi- 
liano , sempremai  bisognoso  di  denaro,  impegnò  la  città 
di  Verona  a Lodovico  re  di  Francia  pel  prezzo  di 
diciottomila  scudi  del  sole  (o).  Nel  medesimo  anno,  l’ Im- 
peratore confermava  a Roveredo,  che  gli  si  era  resa 
a certe  condizioni,  gli  statuti  e privilegi  di  cui  godette 
sotto  il  dominio  veneto;  ed  estese  questa  conferma 
anche  alle  ville  di  Volano,  di  Sacco,  di  Lizzano,  di 
Marco,  di  Pomarolo,  di  Ghiusole,  di  Pederzano,  di 
Vallarsa,  di  Trembelleno,  di  Noriglio , di  Terragnolo, 
di  Folgaria,  di  Nomesino,  di  Manzano  c ad  altre  co- 
munibi;  alle  quali  l’anno  susseguente  compartiva  pure 
il  privilegio  del  sale  vendibile  c dell’estrazione  dei  vini. 


(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  189. 
ÒJ)  Misceli.  Atlicrti,  T.  V,  fot.  107. 

(A)  Misceli.  Albecli,  T.  VI.  fot.  221. 
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purcliù  non  venissero  condoni  nella  pretura  di  Tronto 
0 nel  Tirolo  (i).  Furono  puro  in  (juest'anno  ripresi 
dalle  mani  venete  i Quattro  Vicariati,  per  opera  prin- 
cipalmente del  nostro  vescovo.  Il  quale , ai  23  del  mese 
di  maggio  pubblicò  un  suo  laudo  circa  il  godimento 
del  monte  Ralinberg  controverso  fra  la  comunità  di 
Trento  e quelle  di  Cognola  c di  Montagna  dall' una, 
e gli  uomini  della  pieve  di  Civezzano  dall’ altra;  col  co- 
mando della  pronta  fissazione  dei  termini,  clic  nel  1312 
fu  fatta  eseguire  da  Cristoforo  di  Tono,  capitano  della 
città  di  Trento,  c da  Antonio  di  Morcnberg,  commis- 
sarii  vescovili  (2). 

Nel  1511  il  vescovo  Giorgio  rinnovò  alla  comunità 
di  Riva,  di  fresco  venuta  alla  sua  ubbidienza,  l’inve- 
stitura dei  feudi  che  riconosce  dalla  Cliiesa  di  Trento  (3). 
Quest’anno  si  rese  celebre  negli  annali  della  patria  per 
csser-si  in  esso  stipulala  la  confederazione  per  comune 
difesa  fra  Giorgio  vescovo  di  Trento,  Cristoforo  vescovo 
di  Rrcssanonc,  c i quattro  Stali  del  Tirolo.  Fssa  ò di- 
stesa in  cinquantanove  capitoli , ed  ò famosa  sotto  il 
nome  del  libello  del  1511;  infausto  seminario  di  guai 
ai  vescovi  successori.  Il  nostro  vescovo  la  promosso 
con  buona  intenzione,  credendo  forse  di  sottrarsi  a 
maggiori  inconvenienti.  Vedendo  egli  che  dal  1474  , 
in  cui  per  la  prima  volta  il  Vescovato  di  Trento  fu 
indotto  a contribuire  volontariamente  c senza  tratto  di 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  H,  fol.  98.  T.  V,  fol.  228. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  07. 

(ó)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  108. 
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conseguenza  al  Conte  del  Tirolo,  quasi  ogni  alti' anno 
conveniva  accordare  al  medesimo  nuovi  c ragguardevoli 
sussidii  ; e che  dall'  altro  canto  il  Trentino,  quale  Prin- 
cipato deirimpero,  doveva  retribuire  allo  stesso  le  im- 
poste, ossia  i mesi  romani  con  altri  aggravi,  aveva  giu- 
dicato espediente  di  esporre  a Massimiliano  la  sua  im- 
potenza , specialmente  per  la  diminuzione  delle  proprie 
rendile  e per  le  molte  alienazioni  di  feudi  fatte  dai  ve- 
scovi predecessori , nonché  al  Conte  stesso , a titolo 
deiravvocazia.  L’Imperatore,  accettando  di  buona  vo- 
glia queste  ragioni,  perchè  scorgeva  di  questo  modo 
libero  il  varco  a rendersi  arbitro  del  territorio  trentino, 
tanto  agognalo  dai  suoi  antecessori,  assunse  in  sé  i 
delti  mesi  romani,  col  patto  però  che  il  nostro  Vesco- 
vato e quello  di  Bressanone  seco  si  collegassero  a co- 
mune difesa,  contribuendo  ciascuno  di  essi  la  stabilita 
(|uola  delle  milizie  in  caso  di  guerra.  Questa  confede- 
razione non  fu  ammessa  c placitala  dal  Sacro  Romano 
Impero  che  nel  1548,  con  certe  riserve,  per  certi 
sospetti  appoggiali  pur  troppo  al  vero  (2).  Nel  mede- 
simo anno  Volfango  Schòcbtel,  capitano  del  castello  di 
Porgine,  decise  la  differenza  insorta  fra  l’ ufficio  minerale 
c gli  uomini  di  quella  giurisdizione,  rapporto  alle  bilan- 
cio, alle  selve  c alle  legno  da  fabbrica  e da  fuoco  (2). 
Varie  lettere  dei  commissarii  c consiglieri  della  città 
di  Verona  nel  novembre  di  quest'anno  informano  il 
nostro  vescovo,  luogotenente  cesareo,  del  gravissimo 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  I,  fot.  2G.  T.  Il,  fot.  101. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fui.  10. 
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pericolo  cli’cssa  correva  di  essere -sorpresa  e soggiogala 
dai  nemici;  e sollecitano  l’invio  di  denaro  e di  truppe (1). 

Nel  i512,  il  vescovo  Giorgio  ammise  Nicolò  si- 
gnore di  Cresta  alla  rinnovazione  feudale  di  Castel 
Cresta  e del  Dosso  di  Gardumo , col  mero  e misto  im- 
perio delle  ville  di  Fanone,  Verano,  Clenisio,  Ronzo, 
Valle  ed  Opoli,  colle  decime  e boschi  ed  in  ispecio 
col  lago  di  S.  Andrea  ; non  ostante  che , per  non  aver 
levale  sotto  due  vescovi  antecessori  le  investiture,  quei 
feudi  fossero  devoluti  alla  Chiesa  (2).  Li  2G  febhrajo 
del  medesimo  anno  il  vescovo  Giorgio  scrisse  a Seba- 
stiano conte  di  Godrono  dolendosi  che  egli  coi  suoi 
fratelli  e cugini  fosse  stato  tanto  presuntuoso  di  acco- 
gliere e favorire  i nemici  e ribelli  dell’  Imperatore  sotto 
pretesto  di  una  fìnta  lettera  di  Sua  Maestà , che  lo 
invila  a mostrare;  mentre  il  vescovo  asserisce  di  averne 
veduta  una  di  pugno  del  conte,  colla  quale  eccitava 
alla  defezione  i sudditi  vescovili  di  Tignale  (5).  Da  una 
quietanza  dei  5 maggio  di  quest’anno  risulta  che  Raf- 
faele vescovo  d’ Ostia  e cardinale  di  S.  Giorgio  confes- 
sava di  aver  ricevute  libbre  nove  di  cera  bianca  a 
nome  di  Massimiliano  I conte  del  Tirolo,  dovuta  alla 
Camera  apostolica  pei  nove  anni  decorsi,  in  ragione 
d’una  libbra  all’anno,  pel  giuspalronalo  arciducale  sulla 
Prcposilura  di  Trento  (4).  Ad  esempio  delle  altre  due 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fol.  212, 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Iti,  fol.  221. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  188. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  187. 
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giurisdizioni  capitolari  (Severo  e Sevegnano ) anche 
Villa  Montagna  ottenne  in  quest’ anno  i proprii  statuti, 
ad  istanza  e consenso  del  vicario  capitolare  Michele 
Briosio  di  Mantova  (1).  A contemplazione  del  cardinale 
Adriano  da  Corneto,  riparatosi  nelle  nostre  contrade, > 
la  chiesa  parochialo  di  Tione  ottenne  in  quest’anno 
un  diploma  di  molte  indulgenze,  sottoscritto  da  venti 
cardinali  (2). 

Nel  ■151o  il  vescovo  Giorgio  agli  uomini  di  Vigolo 
Vattaro,  ai  quali  in  un  incendio  erano  andato  smarrite 
le  carte  che  provavano  in  loro  favore  l’utile  dominio 
del  bosco  di  Via  IManca  o della  Valle  degli  S[iini , 
concesse  la  locazione  enfiteutica  di  esso,  coll' annuo 
obbligo  di  contribuire  alla  sua  Camera  staja  due  e 
mezzo  di  segala,  due  e mezzo  di  fava,  due  e mozzo 
di  panico,  quindici  cairn  di  legna,  c di  tagliare  il  fieno 
nel  prato  di  Lidorno  (o).  In  quest’anno  i conti  d’Arco, 
per  r addietro  riputati  naturalmente  italiani,  ottennero 
dall’ imperatore  Massimiliano  un  indulto,  in  vigore  del 
quale  si  comanda , che  in  tutti  i Capitoli  c Chiese,  ove 
sono  leggi  0 statuti  che  escludono  gli  italiani,  ad  essi 
conti  non  sia  fatto  alcun  pregiudizio,  ma  vengano  ovun- 
que riputati  come  tedeschi,  e godano  le  stesse  prero- 
gative, di  cui  godono  i conti  dell’ Impero  c i sudditi 
del  medesimo  (4). 


(1)  Misccllane.a  Atbcrti,  T.  V,  fot.  185. 

(2)  nonetti,  r(olh,  isloy.  crii.,  T.  Iti,  P.  I,  pag.  291. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  101. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  121. 
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Nel  1514  il  vescovo  Giorgio  spedi  la  conferma 
dei  loro  statuii  e privilegi  agli  uomini  di  Tignale,  ritor- 
nati nel  150t)  all’ ubbidienza  della  Chiesa  di  Trento  (1). 

Una  bolla  di  Leone  X,  dei  1G  marzo  di  quest’anno, 
commetlo  al  vescovo  di  Bressanone,  al  decano  del  Ca- 
pitolo dì  quella  città  e all' arcidiacono  di  Trento,  ad 
istanza  dell’ imperatore  Massimiliano,  di  venire  all’ effet- 
tiva riforma  dei  Minori  Conventuali  di  Dolgiano  ; c in 
coso  clic  essi  rigettassero  la  comandala  riforma,  il  papa 
ingiunge  loro  di  farli  passare  ad  altri  conventi  dell’ Or- 
dine, e sostituirvi  i Minori  della  regolare  osservanza, 
i quali  ubbidissero  al  provinciale  dell’ Austria;  facendo 
vendere  gli  stabili  dei  Conventuali,  il  cui  prezzo  s' im- 
pieghi nelle  necessarie  riparazioni  delle  fabbriche  c in 
altre  urgenze  degli  ultimi.  In  sequela  di  ciò,  arrivali 
in  Bolgiano  i suddetti  comniissarii  apostolici  (fra  i quali 
l’arcidiacono  Bernardo  desio,  eletto  in  questo  stesso  anno 
vescovo  di  Trento)  fu  loro  dal  procuratore  cesareo  esi- 
bita la  bolla  papale  c chiestone  la  esecuzione  sommaria 
da  farsi  senza  strepilo  e figura  di  giudicio.  Udita  Tislanza, 
formalo  il  processo  e convinti  i frali  di  varii  eccessi, 
fu  loro  data  facoltà  di  abbracciar  la  riforma  o di  ab- 
bandonare il  convento  c portarsi  altrove.  Un  solo.  Frale 
Francesco  de  Cirlis  predicatore,  accettò  la  riforma;  il 
guardiano  con  tulli  gli  altri  renitenti  dovette  partire, 
falla  la  consegna  delle  chiavi  o di  tulli  i beni;  dopo- 
diché Cristoforo  guardiano  di  Scbwalz,  col  sopradello 
frale  Francesco  e quattordici  altri  dell’ Osservanza,  pre- 
fi) Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  22t. 
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scro  possesso  dello  sgombralo  convento  (1  ).  Sopra  la 
porla  di  S.  Lorenzo,  che  fu  l’ antica  parochiale  di  Tonno, 
trovasi  un'iscrizione  falla  in  quest'anno  a Polidoro  Ca- 
sanico,  famigliare  amalissimo  del  cardinale  Adriano, 
che,  come  accennammo,  dimorò  in  Tonno  c in  quei 
contorni  per  molli  anni  (2).  Li  29  maggio  del  mede- 
simo anno  il  vescovo  Giorgio  confermò  con  suo  diploma 
agli  uomini  di  Sloro  un  regolamento  riguardante  le 
persone  forensi  e diretto  a tenere  lontane  le  sospette  (5). 
Questo  è Tultimo  allo  che  abbiamo  del  nostro  degno  pre- 
lato, il  quale  finì  di  vivere  in  Verona,  non  senza  sospetto 
d’ essere  stalo  tolto  dal  mondo  per  via  di  veleno  (4). 

Il  Capitolo,  avuta  nuova  della  grave  perdila,  li  6 
del  mese  di  giugno  1514  assunse,  sino  all' elezione 
del  successore , l’ amministrazione  dello  spirituale  e tem- 
porale della  Chiesa.  Frattanto  il  corpo  dell’ estinto  ve- 
scovo, trasportalo  da  Verona  a Trento  con  dispendioso 
apparalo,  fu  sepolto  li  7 giugno  nella  cattedrale  di 
S.  Vigilio.  Il  di  12  dello  stesso  mese,  unitisi  i cano- 
nici nel  luogo  solilo,  c scelto  il  mezzo  del  compro- 
messo, elessero  concordemente  a vescovo  di  Trento, 
Bernardo  desio,  arcidiacono,  prolonolaro  apostolico, 
dottore  in  ambe  le  leggi,  consigliere  e luogotenente 
imperiale  (5).  Nacque  egli  l’anno  1485  nel  castello  di 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  191. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  217. 

(3)  Misceli.  Alberti , T.  Iti , fol.  225. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  14.  Innocenzo  a Prato, 
Lib.  XI,  fol.  212. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  87. 
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Cles,  feudo  vcsGOvile  di  Trento,  da  Aliprando  signore 
di  dello  castello  c dalla  conlcssa  Dorolea  Fiiclis.  Dolalo 
dalla  natura  di  spirilo  vivace,  imparò  la  grammatica 
nel  proprio  castello,  passò  in  Vienna  d’Austria,  indi 
all’  università  di  Bologna , ove  riportò  la  laurea  dottorale. 

Informalo  di  queste  doli  il  vescovo  Giorgio , di  lui 
predecessore,  gli  procurò  nella  propria  Chiesa  un  ca- 
nonicato, e tornando  in  patria  per  Verona,  ve  lo  trat- 
tenne in  qualità  di  suo  consigliere , c poscia  lo  nominò 
fra  i suoi  luogotenenti  nella  reggenza  del  Principato. 
Bernardo  era  stalo  promosso  agli  ordini  minori  in  Ve- 
rona nel  1509. 

Acconsentilo  che  ebbe  Bernardo  desio  all’elezione, 
fu  delegalo  a Boma,  per  iscusarlo  di  non  poter  subito 
accettare  il  grave  ufficio,  il  dottore  Antonio  Quella  col 
seguilo  di  tre  altre  persone  (1).  Il  Quella,  giunto  colà, 
seppe  che  la  elezione  suddetta  era  gravemente  impu- 
gnala da  Jacopo  Banisio  dalmata,  decano  di  Trento, 
e perciò,  invece  delle  scu.se,  chiese  a dirittura  la  con- 
ferma (‘2).  Alle  forti  rimostranze  del  delegalo,  e vieppiù 
allo  premurose  raccomandazioni  dell’  imperatore  Massi- 
miliano, riuscì  di  superare  ogni  ostacolo  c di  ottenere 
la  spedizione  delle  selle  bolle;  l'ultima  delle  quali  con- 
cede all’ eletto  la  facoltà  di  ricevere  gli  ordini  sacri 
da  quel  vescovo  che  più  gli  piacesse,  e di  farsi  con- 
sccrare  da  due  o tre  vescovi,  prestando  il  solilo  giu- 

(1)  Bonetti,  Notizie  istorico-crilichc , Tomo  111,  Parte  I, 
pag.  294. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fot.  89. 
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rainenlo  (1).  Hitinovalc,  assieme  al  Capitolo,  le  com- 
pattale con  Massimiliano  I,  quale  Conte  del  Tiralo,  e 
promesso  di  separare  e restituire  il  denaro  di  ragione 
di  Cesare,  che  il  defunto  vescovo  Giorgio  doveva  avere 
jìresso  di  sè,  Hernardo  desio  entrò  nel  possesso  del 
Principato  con  magnifica  pompa  (2).  11  giorno  sussc- 
guoiile  al  possesso  fu  consecralo  vescovo  solennemente, 
e dall’ imperatore  Massimiliano  gli  venne  accordala  la 
investitura  dei  regali  (5). 

Nel  1515  il  vescovo  Bernardo  confermò  il  privi- 
legio dato  dal  Magistrato  consolare  di  Trento,  come  a 
benemerito  della  letteraria  repubblica  e a precettore 
pubblico  nella  città,  a Giano  Pirro  Pincio  mantovano, 
che  diede  alle  stampe  le  vile  dei  duchi  e vescovi  di 
Trento,  e fu  celebre  panegirista  di  Bernardo  desio. 
Li  12  marzo  dello  stesso  anno,  Bernardo  rinnovò  la 
feudale  investitura  del  Marchesato  di  Castcllarp  a Fran- 
cesco marchese  di  Mantova,  ricevente  col  mezzo  d’un 
suo  procuratore,  contro  il  solilo  reversale  (1).  Li  IG 
di  maggio  fu  pubblicato  dagli  arbitri  comuni  il  laudo 
risguardantc  le  collette  straordinarie,  l’imposizione  delle 
quali  veniva  impugnata  dalle  comunità  di  Meano , di 
Albiano  e di  Civezzano  contro  le  comunità  di  Vigolo, 
di  Vallalo,  di  Bosenlino  e consorti  (5).  Il  1.®  settembre, 
Bernardo  spedi  all'abbadessa  di  S.  Chiara  di  Merano 

(1)  Miscellanea  Alberli,  T.  VI,  fol.  232. 

(2)  Misceli.  Alb.,  T.  IV,  fol.  59.  liinoc.  a Prato,  Lib.XII,  p.2l7. 

(3)  Misceli.  Alberli,  T.  Ili,  fol.  225. 

(4)  Misceli.  Alberli,  T.  Ili,  fol.  159. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  ICO. 
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la  l'innovazione  dell’ investitura  dei  feudi,  che  quel  con- 
vento riconosce  dalla  Cliicsa  di  Trento  (1).  K percliè 
ninno  dei  vassalli  potesse  addurre  ignoranza  o altra 
scusa,  Bernardo  fece  pubblicare  una  citazione  (sotto 
le  consuete  pene  di  caducità)  a presentarsi  entro  il 
termine  di  mesi  sei  per  chiedere  la  debita  rinnovazione 
delle  investiture.  Dei  28  settembre  di  quest’anno  v’ò 
una  sentenza  pubblicala  da  Antonio  de  Leudro,  vicario 
generale,  a nomo  del  vescovo,  contro  Guglielmo  Bropst, 
professo  dell’ Ordine  dei  canonici  regolari  di  S.  Ago- 
stino in  Gries,  per  varii  delitti  da  esso  commessi  (2). 
Li  25  decembre  dell’anno  medesimo  i consoli  e gover- 
natori di  Bagolino  esprimono  con  lettera  la  loro  conten- 
tezza di  divenir  sudditi  della  Gbicsa  di  Trento  e promet- 
tono a Bernardo  di  mandare  loro  procuratori  a giurargli 
fedeltà  (3).  Riguardo  a cotesto  affare,  il  vescovo  Bernardo 
ricevette  dall’ imperatore  Massimiliano  il  comando  di  far 
distruggere  la  Rocca  d’ Anfo  c due  altre  fortezze  nei  con- 
fitii  del  Tirolo  e di  Brescia,  onde  rendersi  libera  c aperta 
la  strada  per  quelle  parti.  Sullo  stesso  alfare  di  Bagolino, 
vi  sono  più  lettere  scritte  dai  consoli  di  quella  terra 
al  vescovo  Bernardo  nell’ anno  susseguente  1316.  In 
una  si  lagnano  seco  die  i capitani  cesarei  li  abbiano, 
contro  i loro  privilegi,  aggravali  di  un’imposta  di  fio- 
rini 1200,  costituendone  l’ esattore.  Nell’ altra  ripetono 
al  vescovo  la  loro  soggezione  e gli  esibiscono  i loro 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  191. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  tot.  39. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  1G7. 
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privilegi  da  essere  conlennali.  Nella  lerza  informano 
che  i Veneziani  il  di  precedente  s’ erano  portati  con 
molta  gente  alla  Rocca  d’Anfo,  e ricercano  che  cosa 
debbano  fare.  Nella  quarta  promettono  di  mandare  i 
loro  nuncii  fra  cinque  o sci  giorni  coi  capitoli,  per 
intendere  la  sua  mente.  In  tali  emergenze  il  vescovo 
Bernardo  scrisse  al  cardinale  di  Gurk,  luogolcncnle 
dell'  Imperatore , esponendogli  il  desiderio  dei  detti  uo- 
mini di  Bagolino  di  far  ritorno  alla  Chiesa  di  Trento, 
della  quale  erano  sudditi,  e lo  prega  d’interporre  i 
suoi  ufiicii  presso  l'Imperatore,  aflinchò  ne  segua  la 
unione  bramata  (1).  Molte  furono  le  rinnovazioni  d'in- 
vestiture e le  conferme  di  privilegi  spedite  in  quest’anno 
dalla  cancelleria  del  vescovo  nostro;  delle  quali  riferi- 
remo alcune.  Agli  uomini  di  Predazzo  nella  valle  di 
Fiemmc  fu  rinnovato  il  feudo  che  godono  (2);  agli  uo- 
mini e comunità  di  Tenno  si  confermarono  i privi- 
legi (o);  alle  ville  di  Volsana,  Cusiano  c Fusine  le  de- 
cime da  esse  godute  a titolo  di  feudo  (4);  alla  comu- 
nità di  Volsana  (Ossana)  il  privilegio  dell’ introduzione 
dei  vini  forestieri  per  proprio  uso  (5);  agli  uomini  di 
Fai  i loro  privilegi  (G);  alla  comunità  di  Storo  certi 
statuti  e regolamenti  (7),  col  privilegio  d’una  locazione 

(1)  Misccttanca  Alberti,  T.  VI,  fot.  167. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IH,  fot.  191. 

(3)  Misceli.  Alberli,  T.  IH,  fol.  177. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  fol.  190. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  fol.  187. 

{6)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  fol.  188. 

(7)  Misceli.  Alberli,  T.  IH,  fol.  226. 
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pcrpeliia  cd  uno  stallilo  rigiiardanle  la  vendila  dei 
beni  (I);  i proprii  privilegi  alle  pievi  del  Banale  , di 
Lomaso  c di  Bleggio  nelle  Giudicarle  (2);  a Pellegrino 
dei  Busi  la  invcslilura  della  giurisdizione  di  Nomi  (5);  la 
conferma  della  promessa  falla  dal  vescovo  Giorgio  nel 
agli  uomini  di  Rcndcna,  di  Tione,  di  Bono,  di  Con- 
dino  e di  Saone  inferiore  e supcriore,  quando  rilornarono 
all’ ubbidienza  della  Cliicsa  di  Trenlo  (4);  certi  rcgola- 
menli  agli  uomini  di  Gondino  e di  Brionc  (5).  Nel  me- 
desimo anno  il  vescovo  Bernardo  ricevelle  dairimpc- 
ratore  Massimiliano  l’avviso  di  aver  chiamalo  molli  fa- 
legnami dal  borgo  di  Forogiulio  o da  Imola,  per  essere 
impiegali  in  Riva  alla  bibbrica  delle  navi  in  difesa  del 
lago  di  Garda  (G).  11  primo  dcccmbre  di  quest’anno  fu 
in  Noions  segnala  la  pace  fra  Carlo  re  di  Spagna,  in- 
tcrvcnicnle  in  nome  dell’ imperatore  Massimiliano,  c 
Francesco  re  di  Francia;  in  forza  della  quale  la  cillà 
di  Verona  col  suo  territorio  doveva  da  Cesare  conse- 
gnarsi a re  Carlo,  c da  questo  al  re  di  Francia,  il 
quale  potesse  disporne  a suo  piacere;  e benché  i Ve- 
neziani pretendessero.  Riva  c Rovereto  appartenere  al 
territorio  di  Verona,  fu  stabilito  che  i delti  luoghi  re- 
stassero a Massimiliano,  assieme  ai  Quattro  Vicariati 
al  dislrcllo  di  Riva  c alle  ville  di  Torbole  e Nago.  Re- 
ti) Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  l'ol.  171. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  218. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  189. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  222. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  lol.  172-201. 

(6)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  225. 
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lulivamcntc  ad  esso  trattalo,  havvi  il  mandalo  di  Fran- 
cesco I preventivo  alla  pace,  e la  ratifica  della  mede- 
sima falla  in  principio  dell'anno  seguente  dalla  Repub- 
blica Veneta.  In  esecuzione  di  questa  pace,  Carlo  re 
di  Spagna  comandò  a Giovanni  Corlavilla,  a Jacopo 
Trapp  e a Francesco  di  Caslellallo  che,  di  conserva 
col  nostro  vescovo,  consegnassero  al  re  di  Francia  la 
città  di  Verona,  cessagli  da  Massimiliano,  col  patto 
che  vengano  rimesse  in  potere  di  Cesare  alcune  città 
del  Friuli.  Onde  eseguire  l’ingiunto  ordine,  il  vescovo 
Bernardo  ricercò  ed  ottenne  li  0 dccembre  dalla  Re- 
pubblica un  salvocondotto  per  recarsi  colla  sua  famiglia 
a Verona , col  patto  che  non  portasse  seco  vettovaglie, 
munizioni  o gente , collo  quali  potesse  esser  soccorsa 
la  città.  Giunto  in  Verona  Bernardo,  il  I."  gennajo  1517 
spedi  una  sua  dichiarazione  di  aver  ricevuto  da  Odel 
de  Foix,  luogotenente  di  S.  M.  Cristianissima,  trenta- 
mila scudi  del  sole,  a nome  dell’ Imperatore.  Breve 
tempo  dopo,  Gasparo  Kunigl  ed  Antonio  Quetla  infor- 
marono da  Cremona  il  nostro  vescovo,  di  avere  parlalo 
col  Foix  intorno  alFobbligazione  dei  centomila  scudi 
che  restavano  da  pagarsi , alla  restituzione  delle  cau- 
zioni d’altri  trecento  e venlicinquemila,  avuti  altra  volld 
da  Sua  Maestà,  alla  ratifica  della  tregua  dei  Veneti  c 
al  loro  assenso  circa  Riva , Roveredo  e altri  luoghi  che 
tengono  da  Cesare;  soggiungendo,  Andrea  Grilli  avere 
risposto , riguardo  a Tignale , che  un  tale  affare  doveva 
trattarsi  coll’ Imperatore , col  re  di  Francia  e col  go- 
verno di  Venezia,  dal  quale  era  da  aspettarsi  la  di- 
chiarazione; e chiudendo  la  lettera  con  dire , che  i Ve- 
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lidi  prclondono , clic  Brenlonico  spelli  al  Veronese  e 
Tignale  al  Bresciano;  del  clic  si  dovesse  dare  raggua- 
glio alla  Cesarea  Macslà.  A qucsla  informazione  cor- 
risponde il  confesso  del  siiddclto  signore  di  Foix,  che 
appiinlo  delle  surriferile  cose  era  stalo  ricercalo  dai 
ministri  del  vescovo  di  Trento,  e ne  presagisce  un 
buon  esito  (1).  Il  vescovo  nostro  concesse  in  quest’anno 
la  privativa  del  salnitro  a Bartolomeo  della  Valle  di 
Rumo  (2);  e a Giovanni  Vinslcrwalder  la  privativa  di 
vendere  la  pece  e la  termcnlina  (5).  Nel  medesimo 
anno  il  Capitolo  di  Trento  ottenne  dal  sommo  ponte- 
fice Leone  X l’indulto  di  poter  conferire  liberamente 
i bcncficii  della  cattedrale,  colla  derogatoria  ai  mesi 
papali , le  riservaloric  ed  altre  provvisioni  che  fosse  per 
fare  la  Sede  Apostolica  (4).  Ai  20  d’aprile  del  dello 
anno  1517,  il  vescovo  Bernardo  confermò  i privilegi 
ai  nobili  delle  valli  di  Annone  e di  Sole  (5).  In  questo 
stesso  anno,  da  Giovanni  Gaudenzo  Madruzzo , da  Cri- 
stoforo di  Tono,  capitano  di  Trento,  da  Baldassaro 
desio , capitano  delle  valli  di  Annone  e di  Sole , da 
Antonio  di  Tono  e da  Bernardino  di  Tono , fratello 
del  suddetto  Cristoforo , comuni  arbitri  eletti , fu  pub- 
blicato il  laudo  sopra  le  differenze  vertenti  fra  il  vc- 
• scovo  Bernardo  e i signori  di  Sporo,  intorno  al  loro 
feudo  di  Mezzolombardo,  con  aggradimento  d’ambe  lo 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  Ili,  fot.  225. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IH,  fot.  225. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  226. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  52. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  I7G. 
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parli  (i).  Li  3 deccmbre  di  quest’anno  il  vescovo  Ber- 
nardo confermò  i privilegi  alle  comunilà  di  Ossana  e 
di  Ficmme  (2). 

Verso  la  fine  del  1518,  il  vescovo  Bernardo,  stalo 
assente  per  servizio  dell’  Imperalore  una  gran  parie 
deir  anno,  confermò  i privilegi  alle  ville  di  Basino,  di 
Calavino,  di  Cavedine,  di  Vezzano  e di  Rovo  (5).  Da 
certa  Icllera  di  Erasmo,  vescovo  Plocense  e regio  ora- 
tore in  Roma , diretta  a Massimiliano  I , si  deduce,  clic 
questi  pensava  di  essere  coronato  in  Trento  o dal  papa 
0 da  qualclie  suo  delegalo,  prima  d’intraprendere  la 
guerra  contro  i Turchi.  Ebbe  in  risposta , non  essere 
stile,  die  l’ Imperatore  venga  coronato  fuori  di  Roma, 
ma  almeno  ove  si  ritrova  la  Corte  Romana,  nè  tal 
funzione  eseguirsi  se  non  dalla  persona  stessa  del 
papa  (4).  Essendo  rimasto  indeciso  nella  pace  generale 
di  Noions,  conchiusa  nel  1510,  a chi  s’aspettasse  il 
vicarialo  di  Tignale,  Irallcnulo  dai  Veneti  colle  armi 
alla  mano,  sotto  l’erroneo  pretesto  che  non  apparte- 
nesse al  territorio  di  Riva,  benché  di  esso,  senza  alcun 

dubbio , fosse  antico  membro , la  controversia  era  stala 

0 

compromessa  nei  due  re,  che  avevano  per  tutti  stipu- 
lala la  pace.  Ma  in  quest’anno  1518,  per  la  tregua 
quinquennale,  c in  seguilo  pel  trattato  di  Vormazia 
deiinilo  nel  1521,  coU'uft  possìdelis  pronunciato  a fa- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  174. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  175-195. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  HI,  fol.  222. 

(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fot.  203. 
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vorc  d'ambe  le  parli.  Tignale  rimase  in  dominio  della 
Repubblica  di  Venezia. 

Nel  1519,  d’ordine  di  Michele  di  Vels,  capitano 
nella  valle  di  Fiemmc  pel  vescovo  Bernardo,  i giurali 
e regolani  di  Moena,  di  Predazzo,  di  Tcsaro,  di  Ca- 
valcse,  di  Varcna  c di  Trodena  manifcslarono  con  giu- 
ranicnlo  gli  affini,  le  rendile  c arimanie,  che  sono  le- 
nuli  di  pagare  annualmcnle  al  Vescovo  di  Trenlo  (1). 
Essendo  in  quest’ anno,  per  la  morie  deirimpcralorc 
Massimiliano,  Carlo  V re  di  Spagna  e il  di  lui  fratello 
Ferdinando  entrati  al  possesso  dell’ arciducato  d'Austria 
e degli  altri  dominii,  furono  scelti  a governatori  di 
esse  provincie  il  cardinale  Matteo  Lang,  vescovo  di 
Curk  e coadjutorc  di  Salisburgo,  il  nostro  vescovo  Ber- 
nardo desio,  e Pietro  vescovo  di  Trieste,  con  altri 
nel  diploma  nominali  (2).  In  questo  stesso  anno,  il  ve- 
scovo Bernardo  si  vide  mossa  da  Cristoforo  vescovo  di 
Bressanone  la  pretesa  della  procedenza , che  ebbe  i suoi 
guai,  ma  poi  lini  in  onore  del  nostro  vescovo  c dei 
suoi  successori.  In  questo  proposito  abbiamo  un  breve 
di  papa  Leone  X al  vescovo  Bernardo,  con  cui  dichiara 
di  non  voler  innovare  cosa  alcuna,  ma  permette  che 
in  tale  materia  sia  luogo  all’ inveteralo  costume  delle 
provincie  germaniche.  Ciò  nulla  ostante,  il  papa  lasciò 
poi  correre  un  altro  breve  a favore  del  vescovo  di  Bres- 
sanone, sul  rillesso  che  questi  era  stalo  consecralo 
qualche  anno  prima  che  il  vescovo  di  Trenlo.  L’anno 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  155. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  170. 
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seguente,  portatosi  Bernardo  alla  Dieta  d’Innsbruck, 
d’ordine  di  re  Carlo,  come  uno  dei  supremi  governa- 
tori, avanti  i prelati,  conti  c baroni  in  ossa  comparsi 
protestò  solennemente  contro  la  validità  del  suddetto 
breve,  ed  appellò  alla  Santa  Sede  meglio  informala. 
Corrado  Manlio,  cappellano  del  papa,  spiccò  susscguen- 
temente  da  Roma  un  monitorio,  con  cui  prescrivevasi 
die  nulla  s'innovasse,  pendcòte  la  causa  della  prece- 
denza fra  i due  vescovi.  Re  Carlo  stesso  scrisse  ai  ve- 
scovi in  questo  senso , promettendo  di  comporre  la 
differenza,  alla  prossima  sua  venuta  in  Germania.  Il 
papa,  poco  dopo,  in  una  sua  lettera  a Carlo  V revoca 
il  breve  dei  19  settembre  dell’anno  antecedente,  ri- 
mettendo la  causa  nello  stato  in  cui  era , e lasciandone 
la  cognizione  a Re  Carlo.  La  cosa  fu  quindi  composta 
con  Sebastiano  vescovo  di  Bressanone,  successore  a 
Cristoforo,  il  quale  si  contentò,  sua  vita  durante,  di 
cedere  a Bernardo  la  precedenza,  che  rimase  poi  sem- 
pre al  vescovo  di  Trento , e di  cui  tuttora  gode  si  nelle 
Diete  dell’Impero,  come  in  quelle  della  Contea  del 
Tirolo,  nelle  quali  il  di  lui  ablegato  siede  nel  primo 
posto  e dà  il  primo  volo(l).  Nel  detto  anno  1519  fu 
pubblicata  una  sentenza  arbitramentale  sopra  la  que- 
stione insorta,  rapporto  ai  monti  di  Tignola  e di  Fa- 
lesina,  fra  il  borgo  di  Porgine  e gli  uomini  di  Falesina, 
di  Tignola,  d’ischia  e di  Tenna  (2).  In  quest’anno  Ber- 
nardo ammise  il  conte  Tinciguerra  d’Arco  alia  rinno- 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  185. 

(2)  .Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  19. 
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vazionc  dell’ investitura  dei  feudi  che  la  sua  famiglia 
riconosce  dalla  Chiesa  di  Trento  ; non  ostante  che  i di 
lui  antecessori  fossero  stati  contumaci  a richiederla  sotto 
i quattro  vescovi  immediati  suoi  predecessori.  In  egual 
forma  accordò  un’investitura  separala  a Nicolò  conte 
d’Arco,  per  quella  parte  dei  feudi,  che  nella  divisione 
con  Vinciguerra  suo  fratello  gli  pervennero  dopo  la 
morte  del  conte  Francesco,  commi  genitore.  Accettò 
pure  il  vescovo  Bernardo  il  solenne  rifiuto  fallo  in  sue 
mani  di  certi  feudi  da  Gerardo  conte  d’Arco,  a favore 
di  Nicolò  di  Traulmansdorf,  cui  egli  investi  subito  dei 
medesimi  (I).  Non  avendo  il  vescovo  Bernardo  potuto 
ottenere  da  Nicolò , signore  di  Cresta , che  entro  certo 
termine  a lui  si  presentasse  per  levare  la  investitura 
di  Castel  Cresta  o d’altri  corpi  feudali,  gli  concesse, 
per  r addotta  scusa  di  malattia,  la  dilazione  a sei  set- 
timane, entro  le  quali  dovesse  presentarsi  avanti  di  sé 
0 de’  suoi  luogotenenti , in  sua  assenza  (2). 

Nel  1520  il  vescovo  Bernardo  spedi  la  rinnova-  . 
zione  dell’ investitura  feudale  del  marchesato  di  Castel- 
laro  a Federico  marchese  di  Mantova  (5). 

Nel  1521  il  Capitolo  di  Trento  ebbe  dall’Impe- 
ratore Carlo  V un  amplissimo  diploma  di  salvaguardia 
c di  speciale  protezione  (4).  Li  10  marzo  dello  stesso 
anno  fu  falla  una  transazione  tra  il  comune  di  Oro  e 


(1)  Miscdlaiiea  Alberti,  T.  Ut,  fot.  22C,  227,  228. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  lol.  22'J. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  lol.  159. 

(1)  Misceli.  Alberti,  T.  IH.  fol.  OC. 
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di  Ccnij^a  del  conlado  di  Arco  dall" una,  e natlisUi  Ca- 
riolo,  capitano  di  Castel  Toldino,  pei  diritti  del  castello, 
e ser  Guglielmo  Travaia  di  Cavedine,  colono  del  maso  di 
Pietramurata,  spettante  alla  mensa  vescovile  di  Trento, 
dall’ altra,  intorno  ai  confini,  che  in  quella  occasione 
vennero  fissati  e diedero  norma  ai  tempi  avvenire  (1). 
Il  primo  di  aprile  dello  slcss’anno,  la  città  di  Trento 
ottenne  da  Carlo  V la  conferma  de’  suoi  privilegi  (2). 
11  vescovo  Bernardo,  avendo  invano  aspettati  all’obbe- 
dienza i conti  d’Arco,  riguardo  alla  rinnovazione  del- 
l’investitura feudale  dei  castelli  di  Spineto  e di  Ristoro, 
appartenenti  alla  Chiesa  di  Trento,  ed  anzi  avendo  in- 
teso che  i medesimi  conti  ed  alcuni  loro  antenati  s’erano 
fatto  lecito  di  chiederla,  contro  ogni  giustizia,  dall’Im- 
pero, spedi  li  16  aprile  di  quest’anno  in  Vormazia , 
ove  risiedeva  l’ Imperatore , Giovanni  Gaudenzo  Ma- 
druzzo,  in  qualità  di  suo  legato,  con  ordine  di  pro- 
durre dinanzi  il  supremo  Consiglio  della  Germania  l’atto 
di  protesta  di  nullità  contro  il  suddetto  attentato;  il  che 
eseguito , ne  fu  fatto  pubblico  rogito  (5).  Nel  maggio 
di  quest’anno,  dopo  molte  sollecitudini  usate,  il  ve- 
scovo Bernardo  ebbe  il  contento  di  ottenere  dall’  Impe- 
ratore la  restituzione  di  Riva  e suo  territorio  (4);  contro 
un  reversale,  col  quale  obbligavasi  di  mettervi  un  ca- 
pitano 0 trentino  o tirolese,  che  presti  il  giuramento 

(1)  Miscellanea  Albcrli,  T.  VI,  fol.  120. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  218. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  232.  T.  VI,  fol.  II9. 

(4)  Itoiielli,  Nulizie  islorico-cril.,  T.  Ili,  P.  I,  pag.  207, 
200  , 300. 
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delle  compallale , coll.i  riserva  delle  imposte  ed  aggravi 
provinciali.  Ciò  premesso,  il  vescovo  Bernardo  si  recò 
a Riva , onde  pigliarne  personalmente  il  possesso , che 
gli  fu  dato  nella  forma  che  segue.  Entrato  il  vescovo 
nella  chiesa  parochiale  di  Riva , mentre  cantavasi  il 
Tc  Deum,  e uditavi  la  messa  dello  Spirito  Santo  al 
suono  degli  organi,  si  portò  alia  loggia  della  piazza 
sotto  il  palazzo  pretorio , ove  da  Giorgio  di  Firniian  , 
maresciallo  della  Reggenza  Enipontana  fu  esposto  a 
quei  sudditi  il  motivo  di  sua  venuta  in  esecuzione  degli 
ordini  imperiali,  e fatta  al  vescovo  la  tradizione  delle 
chiavi  della  città  c del  castello;  dopodiché  i Rivani  gli 
prestarono  T omaggio  e il  giuramento  di  fedeltà , in 
presenza  dei  testimoni  Sigismondo  di  Tono , consigliere 
n!giminale,  Antonio  di  Tiene  vicentino,  Paride  di  Lodron, 
INicolò  di  IS'euhaus,  Jacopo  di  Castel  desio,  capitano 
di  Stcnico,  Gaudenzo  Madruzzo,  Martino  di  Tono,  An- 
drea de  Regio,  c Antonio  Quetta,  cancelliere  aulico  (1). 
Mei  giugno  di  quest’anno  fu  cretto  in  Porgine  un  be- 
neficio dalla  scuola  dei  canopi  (minatori)  nella  chiesa 
parochiale  di  quel  borgo,  a profitto  e servigio  della 
lor  società.  Li  50  di  giugno  di  quest’anno  medesimo, 
Leone  X mandò  un  suo  commissario  al  vescovo  nostro 
0 al  di  lui  vicario,  con  un  breve  eccitante  ad  arruo- 
lare a spese  apostoliche  buon  numero  di  soldati  in  ser- 
vizio della  Santa  Sede  c dell’  Imperatore  (3). 

(1)  Misceltanea  Alberti,  T.  I,  fot.  91.  T.  IV,  fol.  2S-29, 
T.  VI,  fol.  250. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  200. 

(5)  Misceli.  AlbcrU,  T.  VI,  fol.  185. 
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Nel  1522,  il  capitano  di  Pergine,  in  qualità  di 
arbitro , pubblicò  una  sentenza  concernente  la  consegna 
delle  vacbc  da  farsi  dal  comune  di  Pergine  ad  un  pa- 
store nominato  dal  pubblico,  con  ispeciale  regolamento 
pei  tempi  avvenire  (1).  Nicolò  signore  di  Cresta,  ob- 
bedendo al  monitorio  contro  di  lui  rilascialo  nel  1519, 
si  risolse  in  quest’anno  di  presentarsi  al  vescovo  Ber- 
nardo per  ricevere  la  rinnovazione  dell’ investitura  feu- 
dale; in  cui,  come  pure  nel  reversale,  ad  eterno  pre- 
giudizio della  Cbiesa  di  Trento,  si  nominò  Nicolaus 
de  Caslrobarco , doviinus  Grestee;  il  die  poscia  servi 
di  fondamento,  onde  ottenere  nel  secolo  decimoscltimo 
i Quattro  Vicariati  (2).  In  questo  stesso  anno  il  vescovo 
Bernardo  spedi  ai  Rivani  la  conferma  dei  loro  privilegi, 
c la  investitura  di  quei  feudi  die  riconoscono  dalla 
Cbiesa  di  Trento  (3).  Nel  luglio  del  suddetto  anno  con- 
fermò pure  alle  comunità  oltre  il  Durone  i loro  statuii 
c consuetudini  (4).  E dell’ agosto  di  quest’anno  trovasi 
un  laudo  pubblicato  in  una  causa  concernente  certi 
monti  e loro  confini  fra  gli  uomini  di  Valle  Floriana 
c la  giurisdizione  capitolare  di  Severo  (5).  L'ultimo 
dello  stesso  mese  ed  anno.  Marco  Lorenzo  podestà  di 
Brescia  diede  all’abbadcssa  e alle  monache  di  S.  Giulia 
di  Brescia  la  facoltà  di  spedire  a Trento  il  dottore  Giam- 
piero Cazzago,  gentiluomo  bresciano,  qual  loro  sindaco 

(t)  Misccllauea  Alberti,  T.  V,  fui.  2*2-29. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fot.  2*23. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fui.  230-231. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  Ut,  fui.  232. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fot.  195. 
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c procuralorc  ad  agire  avanti  al  tribunale  la  loro  causa 
contro  la  comunità  di  Storo,  riguardante  la  ricupera- 
zione di  certi  beni , selve  c bosebi  nelle  pertinenze  di 
Storo,  da  essa  comunità  indebitamente  posseduti,  contro 
l’antico  diritto  del  monastero  (1).  Nel  citato  anno,  il 
vescovo  Bernardo  confermò  ad  un  certo  Wolf  e agli 
ebrei  dimoranti  in  Riva , i privilegi  che  godevano  sotto 
il  dominio  dei  Veneti  e dell'  imperatore  Massimiliano  (2). 
Sul  terminare  di  quest’anno,  il  vescovo  Bernardo  ri- 
cevette due  brevi  dal  sommo  ponteGce;  il  primo  nel 
mese  di  ottobre,  l’altro  in  quello  di  decembre,  nei 
quali  gli  s’ingiunge  di  recarsi  sollecito  alla  Dieta  im- 
periale per  difendere  la  causa  della  Chiesa  Cattolica 
contro  l’eresia  di  Lutero,  adoperandovi  il  solito  zelo,  c 
dottrina  c l’autorità  che  gode  sopra  l’animo  di  Fer- 
dinando (5). 

Del  1525  vi  è nell’ Archivio  episcopale  una  lettera 
del  celebre  Erasmo  Roterodanio  al  nostro  prelato,  in 
cui,  ragguagliandolo  che  Ferdinando  gli  aveva  richiesta 
la  parafrasi  in  Giovanni  ad  esso  dedicata , si  procura 
l’onore  d’incbiudcrgli  il  detto  libretto,  assieme  con 
un’altra  parafrasi  in  Matteo  dedicata  a Carlo  V,  acciò 
il  vescovo  in  suo  nomo  gliela  presentasse  (4).  Dei  27 
d’aprile  di  quest’anno  v’ba  una  sentenza  a favore  dei 
Perginesi  che  possiedono  beni  nella  gaslaldia  di  Susalo, 


(1)  Miscellanea  Albcrli,  T.  VI,  fot.  CG. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  231. 

(3)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  231. 

(•i;  Misceli.  Albcrli,  T.  VI,  fol.  209. 
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che  li  esime  dal  pagamento,  volgarmente  detto  dei  Ri- 
goioni (1).  Li  29  luglio  di  quest'anno  fu  firmata  la 
pace  in  Venezia  fra  Carlo  V e Ferdinando  e la  Re- 
pubblica Veneta  (2).  Ai  50  del  mese  di  ottobre  dei- 
ranno stesso  fu  fatto  un  istromcnto  di  piageria  col 
Capitolo , clic  avea  ideala  la  fabbrica  del  campanile  della 
cattedrale,  dai  maestri  lagliapielra  Alessio  di  Tommaso 
del  lago  di  Como,  c Stefano  di  Tonno,  stipulata  con 
clausole  di  tal  natura  da  servire  di  studio  c di  modello 
ai  signori  notori  (5).  Sorta  essendo  in  quest’  anno  certa 
differenza  fra  gli  uomini  di  Cavedine  c quelli  di  Dro 
c di  Ceniga,  ed  avendo  i conti  d’Arco  fatto  catturare 
un  suddito  vescovile,  il  vescovo  Bernardo  comandò  in 
repressaglia  che  fosse  in  Riva  imprigionalo  uno  di  essi 
conti  con  tre  altri  lor  sudditi,  che  fece  poi  rilasciare, 
ottenuta  sufficicnlc  cauzione  (4).  Nella  Dieta  tenutasi 
in  Innsbruck  fu  dato  fine  alla  questione  insorta,  se  i 
nobili  del  Vescovato  di  Trento  potessero  essere  cbia- 
inali  in  Bolgiano  ai  privali  congressi  dei  nobili  ed  ivi 
giudicali,  mediante  una  transazione  che  apportò  al  Prin- 
cipato di  Trento  un  gran  pregiudizio , colla  esenzione 
totale  dai  di  lui  tribunali  di  quei  nobili  che  avessero 
ottenuta  la  loro  nobiltà  avanti  la  reggenza  dell’ impe- 
ratore Massimiliano  ; restando  soggetti  al  principe  di 
Trento  quei  soli  clic,  o fossero  stali  nobilitati  da  esso 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fot.  21 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  Il,  fol.  98. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  lol.  32. 
(1)  Misceli.  Alberti,  T.  VII,  fol.  39. 
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Massimiliano  , o in  avvenire  oUenessero  un  tale  ti- 
tolo (i). 

Nel  1524  usci  la  sentenza  fra  i Perginesi  e gli 
uomini  di  Vigalzano,  di  Canzolino,  di  Casalino,  di 
Costa,  di  Valdalmedra  e sue  pertinenze,  sopra  il  di- 
ritto di  fare  fratte,  di  pascolare  e boscheggiare  nella 
selva  della  delle  Salezze  di  là  dal  Fersina  (2).  Altro 
laudo  era  seguilo  nella  causa  vertente  tra  i Perginesi 
c loro  consorti,  e la  gaslaldia  di  Frassilongo  e Ilove- 
reda,  riguardante  i coniini  del  Monte  grande,  dello  di 
Innerbach , colla  fissione  dei  termini  dividenti  (5).  Nello 
stesso  anno  i Perginesi  c la  Valsugana  ottennero  dal- 
r arciduca  Ferdinando  la  conferma  dell’esenzione  dallo 
spoglio  die  usavasi  nelle  sostanze  lasciate  dai  parochi 
e dal  clero,  commutalo  in  un  anniversario  da  fusi  in 
Bolzano  colf  intervento  di  lutto  il  clero  tirolese,  come 
dicemmo  nella  vita  del  vescovo  Alberto  di  Orlenburg. 
I Perginesi  all’ incontro,  uniti  al  clero  di  Valsugana, 
si  obbligarono  di  celebrare  il  suddetto  anniversario  in 
Porgine  (4).  Una  lettera  di  Pietro  dei  Busi  dinasta  di 
Nomi,  dei  20  maggio  di  quest’anno,  informa  Antonio 
Quella,  consigliere  del  vescovo  Bernardo,  che  Andrea 
conte  di  Lodrone , abitante  a S.  Antonio , sopra  la  villa 
di  Pomarolo , faceva  monete  false  in  quantiUi , e le 
spacciava  in  Trento  ed  altrove  coll’opera  di  tre  suoi 

(t)  Miscellanea  Alberti,  T.  I,  fot.  32. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  24. 

(3)  .Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  2C. 

(4)  .Misceli.  Alberti , T.  V,  fol.  33. 


suddili;  del  che  esibisce  c nomina  i tcslimonii  (1).  In- 
tanto il  vescovo  Bernardo  trovavasi  in  Rutisbona  per 
assistere  a quella  Dieta,  alla  quale  era  stato  invitato 
anche  il  Capitolo,  che  si  scusa  con  sua  lettera  ad  esso 
Bernardo,  di  non  essere  in  grado  di  mandarvi  alcun 
canonico  per  le  molte  avversità  che  deve  provare  c per 
deiìcienza  di  mezzi;  rimette  tutto  nelle  di  lui  mani,  c 
gli  raccomanda  molt’ altre  cose,  ma  particolarmente  che 
procuri  d’impedire  la  contribuzione  ideata  della  terza 
parte  delle  rendite  ecclesiastiche  (ti).  Alla  fine  di  que- 
st’anno cominciò  nell’ Alemagna  il  tumulto  dei  rustici, 
che  nell'anno  susseguente  diede  tanto  da  pensare  anche 
al  Trentino.  Ciò  si  deduce  da  lettera  scritta  al  vescovo 
Bernardo  dal  conte  di  Ortenburg,  che  a lui  rispondendo 
deplora  la  posizione  di  Bernardo  sprovveduta  degli  ajuti 
nccessarii  a respingere  i detti  villani , e scusa  Ferdi- 
nando che,  sebbene  avesse  comandato  gli  fosse  prestata 
assistenza,  non  era  stato  ubbidito  dai  suoi  consiglieri; 
promette  che  a sollievo  di  tante  spese  avrebbe  mandato 
duemila  fiorini;  e in  fine  lo  e.sorta  di  tralasciare  un 
certo  pellegrinaggio,  c di  portarsi  invece  alla  prossima 
Dieta , dove  avrebbe  potuto  giovare  all’  arciduca  co’  suoi 
consigli  (5).  Havvi  poi  ima  lettera  dei  15  ottobre  di- 
retta da  Clemente  VII  all’arciduca  Ferdinando,  colla 
quale  si  scusa  di  non  essere  in  grado  di  aderire  alle 
di  lui  premure  per  la  promozione  di  Bernardo  desio 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fot.  177. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  225. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  lol.  203. 
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alla  porpora;  non  polendo,  occupalo  com’era  in  varii  im- 
porlnnli  negozi!,  pensare  alla  creazione  di  cardinali  (1). 
Li  IG  novembre  di  quest’ anno,  il  vescovo  Bernardo 
pubblicò  la  sua  celebre  cosliluzione  contro  gli  usurai , 
clic  è lullavia  in  vigore  nel  Principato  (2). 

^el  1525  il  Capitolo  di  Trento  rinnovò  agli  uo- 
mini di  Preorc  nelle  Giudicarle  la  investitura  feudale 
di  lutti  quei  beni  che  riconoscono  dalla  Cattedrale,  cogli 
obblighi  ai  quali  si  trovano  astretti  verso  i canonici  (5). 
In  dello  anno,  il  vescovo  nostro,  colle  solile  formalità, 
spediva  la  rinnovazione  dell' investitura  feudale  di  Nomi 
e sue  pertinenze  a Teodoro  e ad  Ippolito  fratelli  di 
Pietro  Busi,  stalo  crudelmeulc  abbrucialo  nel  suo  ca- 
stello dagli  insorti  villani  ; e ciò  in  nome  proprio  c 
degli  altri  fratelli  Peregrino  c Gianfrancesco , per  pro- 
cura da  essi  falla  nelle  persone  del  medico  Girolamo 
Brezio  c del  dottore  Bonaventura  Fanzini  (4).  Diede 
pure  il  suo  consenso  a Nicolò  di  Caslelbarco,  signore 
di  Gresla,  di  poter  esimere  gli  uomini  delle  ville  di 
Ronzo,  Clavisio,  Varano,  Panone,  Valle  ed  Oppio, 
di  Montagna  di  Gardumo  dall’ obbligo  di  condurre  il 
vino  delle  decime  e dei  vignali  di  Aldeno  al  castello  di 
Cresta,  e di  seco  loro  comporre  (5).  Nel  medesimo 
anno  Antonio  di  Leudro , vicario  generale , di  commis- 
sione del  vescovo  Bernardo,  processò  in  materia  di 

(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fol.  183. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  IV,  fol.  4. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fol.  173. 

{4)  Misceli.  Alberti , T.  Ili , fol.  222. 

(5)  Misceli.  Alberti,  T.  Ili,  fol.  229. 
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disoneslà  li  sacerdote  Trentini  di  Arco,  beneficiato  di 
S.  Agnese  nella  cattedrale  di  S.  Vigilio,  c,  trovatolo 
reo,  lo  condannò  a tre  anni  di  esiglio,  durante  i quali, 
gli  fosse  pur  anco  sospeso  il  godimento  del  suo  bene- 
ficio (1).  In  quest’anno  nella  casa  d’Antonio  a Prato 
fu  cretto  il  monastero  delle  monache  scalze  di  S.  Chiara, 
assieme  alla  chiesa  dedicata  alla  SS.  Trinità , per  la- 
* scito  del  suddetto  Antonio,  il  quale  stabili  loro  la  norma 
cd  il  modo  delle  dotazioni  (2).  Avendo  anche  in  que- 
st’anno l’arciduca  Ferdinando  fatto  nuova  istanza  al 
poni  elice  per  la  nomina  al  cardinalato  del  vescovo  no- 
.stro  Ilernardo,  n’chhc  in  risposta  che  di  lui  avrebbe 
avuto  tutta  r|uella  considerazione  che  Iddio  cd  i tempi 
gli  permettessero  (5).  Li  9 novembre  dello  stess’anno, 
il  sopranominato  conte  di  Ortenhurg,  fra  le  altre  cose 
ragguaglia  per  lettera  il  vescovo  Bernardo,  che  la  co- 
munità di  Brenlonico  aveva  di  già  sborsati  mille  ducati 
d’oro  al  segretario  Pietro  Tergestino , per  avere  otte- 
nuto dall’arciduca  Ferdinando  il  diploma  di  privilegio 
di  dividersi  da  Rovcredo  in  punto  di  giudicatura  (4). 

In  quest’anno  il  Principato  di  Trento  divenne 
campo  0 teatro  d’una  spaventevole  tragedia.  Nella  Ger- 
mania sconvolta  dalle  dottrine  dell’eresiarca  Lutero,  i 
popolani  ed  i villici  si  erano  proposta  la  distruzione 
dei  nobili  c possidenti,  dei  sacerdoti,  dei  dottori,  dei 


(1)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  lol.  176. 

(2)  Misceli.  Alberti,  T.  V,  fot.  107.  T.  VI,  fol.  5. 
(5)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  183. 

(4)  Misceli.  Alberti,  T.  VI,  fol.  203. 
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iiolai  c d’ altre  ragguardevoli  persone,  mediante  il  sac- 
cheggio dei  castelli  dei  teudatarii  e delle  terre  dei  Ve- 
scovati e delle  ricche  abbazie;  asserendo  di  non  rico- 
noscere per  padroni  che  Dio  c l’ Imperatore.  Andremo 
dunque  toccando  di  mano  in  mano,  come  in  succinto 
diario,  i successi  di  questa  funesta  insurrezione  popo- 
lare, colla  scorta  di  Girolamo  Brezio  Stcllimauro,  te- 
stimonio oculare  c auricolare,  e dei  documenti  auten- 
tici custoditi  nei  pubblici  archivi  (I). 

Un  principio  dei  moli  interni  dei  contadini  del 
Vescovato  di  Trento  si  scopri  in  Levico  nel  mese  di 
marzo  1525.  Ciò  si  ricava  da  una  •lettera  scritta  da 
Graziadco  Buratto,  vicario  di  Lcvico»  a Graziadeo  di 
Gaslclcampo , capitano  di  quella  giurisdizione,  con  cui 
lo  informa  essere  giunto  un  nunzio  dell’ arciduca  Fer- 
dinando, che,  in  di  lui  nome,  intimò  alla  suddetta  co- 
munità profondo  silenzio  c cicca  ubbidienza  al  vescovo 
Bernardo  Clesio  (2).  Lo  scoppio  universale  s’ intese  so- 
lamente nel  mese  di  maggio,  che  obbligò  lo  stesso  ve- 
scovo a ripararsi  nella  città  di  Diva,  e la  nobiltà  più 
ricca  del  paese  in  varie  città  d’Italia,  col  meglio  delle 
loro  sostanze.  Andrea  del  Borgo  scrive  al  vescovo  dal 
castello  di  Donno  nell'Anaunia,  die  le  cose  pigliano  cat- 
tiva piega,  con  timore  fondalo  di  non  poter  difendere 

(I)  Miscellanea  Alberti,  T.  V,  fui.  57.  Oltre  ai  dociiinenli, 
dei  quali  il  cronista  fa  uso,  molli  o di  {irande  importanza 
conservansi  inediti  nella  Biblioteca  del  Municipio  di  Trento , 
in  varii  archivi  di  Comuni  trentini,  c nei  privali  della  famiglia 
dei  conti  Thunn,  nei  castelli  di  Tono  e Braghicro. 

{'2)  Miscellanea  Alberti,  T.  VI,  fui.  2‘2(>. 
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esso  castello,  se  i contadini  nc  tentassero  l’acquisto. 
Aggiunge,  essere  egli  intenzionato  di  spedire  la  propria 
moglie  in  Verona , ed  egli  ste.sso  di  venire  a Trento , 
supplicando  il  vescovo,  in  quelle  angustie,  del  suo  con- 
siglio. Altro  avviso  ricevette  il  vescovo  da  un  Pietro 
Langl  di  Termeno,  die  descrive  le  iniquità  commesse 
dai  contadini  in  quei  contorni , ma  specialmente  nel 
monastero  di  Nuovacella  da  lor  saccheggiato,  rubando 
mobili,  vasi  e suppellettili  sacre,  profanando  statue  c 
imagini  di  culto,  e infierendo  contro  quei  canonici  re- 
golari. Concbiude  consigliando  il  vescovo  a mettersi  in 
sicuro  dinanzi  a quegli  infelloniti.  Lo  Stellimauro  so- 
pracitato aggiunge , che  la  ferocia  di  quei  ribaldi  nei 
monasteri  dei  frati  Teutonici  e dei  canonici  di  S.  .Ago- 
stino giunse  a segno  da  castrare  tre  o quattro  sacer- 
doti concubinarii,  morti  po.scia  di  spasimo;  dichiarando 
di  castigarli , perchè , invece  di  servire  a Dio , a cui 
si  consacrarono , si  fossero  dati  alla  vita  licenziosa.  Da 
Tione  Bartolomeo  Luterini  informa  il  vescovo,  essere 
stalo  eccitato  dal  vicario  del  luogo  a spedire  a Trento 
i soldati  dello  Giudicarle;  avere  perciò  convocati  i sin- 
daci  e loro  ingiunto  sotto  gravi  pene  di  procurarli  sol- 
lecitamente; aggiungendo  che  s’istraderanno  subito  a 
quella  volta  venticinque  uomini  di  Storo.  Dal  castello 
di  Slenico  ebbe  il  vescovo  l’assicuranza  che  gli  uomini 
fuori  del  Durone  erano  costanti  nella  fedeltà;  doversi 
però  temere  di  quelli  entro  il  Durone,  attesa  la  loro 
tardanza  nel  mandare  a Trento  i soldati  richiesti.  Questa 
notizia  ebbe  il  vescovo  per  lettera  di  Agostino  Corradi, 
che  lo  supplica  di  qualche  provvigione  di  polvere  a 
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servigio  del  castello.  Altra  lettera  capitò  a Bernardo 
da  Verona,  colla  quale  Guariento  dei  Giiaricnti,  infor- 
mato dei  tumulti  rusticani,  gli  esibisce,  per  di  lui  si- 
curezza , una  casa  comoda  e provvista  del  bisognevole 
in  quella  città. 

Nel  giorno  17  maggio,  Giovanni  Etlingcro  rende 
conto  al  ve.scovo  dello  stato  in  cui  trovavasi  la  città 
di  Trento.  Dice  che  in  essa  non  si  odo  che  strepito 
d’armi,  senza  però  clic  alcuno  abbia  lìnora  sofferto  il 
menomo  oltraggio;  spera  che  l’ incendio  si  estinguerà, 
massimamente  per  l’opera  vigilante. di  Francesco  di  Ca- 
stellallo,  distintissimo  capitano  che  arringò  il  popolo  e 
r animò  alla  difesa;  assicura  che  ne.ssuno  si  lamenta 
del  vescovo,  e solo  spiacc  ai  cittadini  alemanni  la  chia- 
mata dei  soldati  giudicariesi , che  temono  possa  riuscire 
più  dannosa  che  utile.  Dello  stesso  giorno  è la  lettera 
diretta  al  vescovo  dal  podestà  di  Trento,  Giovanni  Ca- 
stelvctro,  con  cui  gli  partecipa  che,  avendo  esso  ve- 
scovo abbandonata  la  città , egli  pure , per  sottrarsi  al 
furore  dei  villani,  s’era  rifuggito  in  Roveredo,  lasciando 
Gianandrea  Scutclli,  quale  sostituto  o vice-pretore.  Av- 
visa inoltre,  che  la  casa  capitolare,  ripiena  di  ogni 
sorta  di  derrate , era  stala  spogliala , e ogni  cosa  divisa 
fra  i poveri;  sperarsi  peraltro  che  nulla  di  più  sinistro 
sia  per  succedere,  atteso  il  decreto  del  Consiglio,  che 
nulla  s'innovasse,  sotto  pena  dell’ indignazione  di  Ce- 
sare e dell’arciduca,  sino  al  ritorno  degli  inviali.  Nel 
medesimo  giorno  il  vescovo  Bernardo  accenna  da  Riva 
ai  Consoli  di  Trento  i motivi  che  l'hanno  indulto  a 
rilirar.si  colà;  fra  i quali  si  conta  (piello  di  essersi  ac- 
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corto  che  la  insurrezione  fierissima  dei  villani  era  prin- 
cipalmente diretta  contro  gli  ecclesiastici;  esorta  il  Ma- 
gistrato alla  fedeltà  c ad  agir  virilmente  in  difesa  del 
principe,  della  città,  della  patria.  11  giorno  dopo,  18  mag- 
gio, Bernardo  scrisse  a Cristoforo  di  Tluinn  suo  capi- 
tano e a Francesco  di  Castellallo,  ingiungendo  loro,  di 
non  entrare  in  composizione  tale  coi  sollevati , che  po- 
tesse riuscire  indecorosa  e prcgiudicievole  a se  c ai 
suoi  successori;  tanto  più  che  le  cose  non  erano  ri- 
dotte cosi  all’  estremo  da  astringerlo  ad  un  tale  com- 
ponimento. Il  vescovo  ricevette  nello  stesso  giorno  l’av- 
viso dal  Magistrato  di  Trento,  che,  dopo  avere  spediti 
a (|uei  di  Bolgiano  dei  deputati , c subito  dopo  degli 
altri,  allorché  scopersero  che  l’intenzione  dei  villani 
era  ostile  alla  città , essi  Bolzanesi  avessero  mandati 
dei  propri!,  muniti  di  credenziali,  per  sapere  se  do- 
vessero prestar  credenza  alle  proposizioni  a lor  fatte 
dai  primi  inviati.  11  Magistrato  della  città  nostra , col 
consiglio  c di  concerto  di  Giorgio  Frundsberg,  di  Fran- 
cesco Castellalto  c di  Cristoforo  di  Thunn  , narra  di 
avere  risposto,  che  i Consoli  e gli  eletti  dei  quartieri 
intendevano  di  esser  fedeli  all’Imperatore,  all’ arciduca 
ed  al  vescovo  loro,  c di  mantenersi  in  unione  colla 
Contea  del  Tirolo  nello  cose  lecite  c oneste;  e di  tal 
tenore  esser  stato  spedite  le  patenti , per  ordine  dei 
luogotenenti  vescovili,  colla  dichiarazione,  che,  nascendo 
qualche  novità,  ne  avrebbero  informato  esso  vescovo, 
a cui  protestavano  .soggezione.  Lo  stesso  conferma  con 
un  suo  foglio,  diretto  a Bernardo,  Alessandro  Guelfo.  In 
altra  lettera  della  medesima  data  i Consoli  assicurano 
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il  vescovo  della  lor  fedeltà,  non  ostante  la  di  lui  par- 
tenza dalla  città;  lo  pregano  a star  di  buon  animo, 
confidando  nel  piitrocinio  di  S.  Vigilio,  ed  insieme  di 
procurare  che  l’arciduca,  su  cui  può  tanto,  contribuisca 
alla  preservazione  della  patria;  lodano  in  fine  i capitani 
Giorgio  Frundsberg  e Francesco  Castellalto,  creato  suo 
luogotenente  da  Bernardo,  quando  risolse  di  ritirarsi 
a Riva.  Antonio  conte  di  Lodrone  inviava  pure  due 
lettere  al  vescovo.  Colla  prima  si  scusa  di  non  avere 
osato,  a motivo  dei  tumulti,  di  visitarlo  nella  città  di 
Riva;  aggiunge  che  i di  lui  fratelli  Paride  o Lodovico 
si  trovavano  in  Trento,  e che  esso  attendeva  alla  prov- 
vigione delle  cose  neces.sarie  alla  difesa  del  suo  castello; 
termina  dicendo  che  i tumultuanti  aveano  chiesta  la 
resa  di  Castel  Stcnico,  che  alla  Rocca  d’ Anfo  s’ a.spet- 
tavano  duecento  soldati,  che  vorrebbe  sapere,  per  suo 
contegno , la  mente  del  vescovo.  Colla  seconda,  protesta 
a Bernardo  la  sua  fedeltà,  e soggiunge  ch’era  tuttora 
occupato  a mettere  in  istato  di  valida  difesa  i castelli 
di  Lodrone  c di  Romano.  Nello  stesso  giorno  18  maggio, 
Giovanni  Parisi , Agostino  Corrado , Antonio  di  Cilao 
informano,  il  vescovo,  aver  essi  convocati  i sindaci  delle 
comunità  oltre  il  Durone,  ed  altri  uomini  riconosciuti 
fedeli  alla  Chiesa  di  Trento  e disposti  a difendere  il 
castello  di  Stenico;  avere  ingiunto  al  massaro  e al  vi- 
cario di  qua  dal  Durone,  che  tengano  gente  preparata 
ad  ogni  occorrenza;  c iìnalmente  eh’ essi  non  omette- 
vano attività  e vigilanza  nel  fare  l’ ufficio  loro  e nel 
procurare  il  necessario  tanto  di  vettovaglio,  che  di  pol- 
vere e d’altre  cose. 

2» 
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L’ii  dispaccio  dell’ arciduca , datalo  d’ liinsljriick 
49  maggio,  esprime  al  vescovo  il  dispiacere  circa  1 
tumulti  dei  villani  clic  minacciavano  Trento;  aver  esso 
scritto  al  viceré  aHiucliè  accorra  con  pronto  ajulo,  ma 
rincrescergli  di  non  essere  in  grado  di  soccorrerlo  nel 
modo  che  bramerebbe;  finisce  col  mettere  a disposi- 
zione del  vescovo  una  cavallina  clic  aspettava  dal  Man- 
tovano. Del  dello  giorno  è pure  la  lellera  di  Giovanni 
Parisi,  con  cui  dà  parlo  al  prelato,  essere  vcnuli  vcnli 
uomini  di  Molveno  c di  Andelo , contea  di  Belfortc . 
alla  canonica  del  Banale  per  ispogliarla  ; ma , accorso 
egli  in  ajuto  con  alcuni  uomini,  li  abbia  obbligati  a 
sloggiare  a forza  di  buone  parole  e di  minaccio;  avere 
per  altro  inteso  a Belfortc,  da  uno  di  lungo  l’Adige, 
che  i tumultuanti  si  erano  proposto  di  volgersi  in  pochi 
giorni  verso  Riva  e di  volere  a ogni  costo  esso  vescovo 
nelle  mani,  ^'el  medesimo  giorno  il  vescovo  Bernardo 
scrive  ai  Consoli  di  Trento  clic , essendosi  divulgato 
malignamente  nelle  Giudicane , per  eccitar  quelle  genti 
a sommossa,  che  la  sua  città  capitale  si  era  ribellala, 
assicurino  tosto  del  contrario  i Giudicariesi  ; aggiungen- 
dovi le  espressioni  di  fedeltà  al  loro  vescovo  c signore, 
manifestate  nella  lettera  dei  18  moggio,  c da  lui  gradite 
sommamente.  Diffalli  li  20  maggio  i Consoli  informano 
i Giudicariesi  della  falsità  di  quella  voce  c della  loro 
intenzione  di  esser  fedeli.  Intanto  però  i contadini  ane- 
lavano di  dare  il  sacco  alla  città , accorrendo  a torme, 
armali  di  mannoje,  di  martelli,  di  forche,  di  fiondo, 
da  ogni  parte,  ma  specialmente  dalla  valle  Logarina, 
da  (juclle  di  Beiidcna  c del  Sarca , dalle  terre  dei 
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conli  di  Lodronc  c dallo  miniere  pcrgincsi.  Da  una 
Ictlcra  dello  slesso  giorno  di  Sebastiano  Antonini , vi- 
cario di  Tione,  inteso  il  vescovo  con  piacere  la  deli- 
berazione presa  dagli  uomini  oltre  il  Durone  d’ esser 
fedeli,  e di  inviare  quattro  rappresentanti  a confermargli 
quest’ allo  di  sudditanza.  Gianandrea  Scutelli  avvisa  il 
vescovo  Bernardo,  avere  i luogotenenti  vescovili  proi- 
bito, sotto  pena  della  forca,  di  assaltare  o derubare 
persone,  c di  convocare  sediziosamente  il  popolo  così 
in  città  come  fuori.  Aggiungo  che,  prima  del  suddetto 
proclama  , alcuni  volevano  scacciare  dalla  città  di  Trento 
un  Giovanni  di  Giudìcaria  canonico;  ma  che  i luogo- 
tenenti ovviarono  in  tempo  a cotesto  arbitrio.  Antonio 
di  Vigolo  avvisa  il  vescovo  con  lettera  dello  stesso 
giorno,  essere  giunti  in  Trento  selle  deputali,  mossi 
da  una  diceria  che  i Trentini  si  volessero  unire  coi 
Veneziani.  Non  può  tuttavia  passare  sotto  silenzio  che 
i Trentini  bramavano  il  ritorno  del  loro  vescovo  nella 
città.  Sebastiano  Antonini  sopradello,  vicario  di  Tione, 
ragguaglia  il  nostro  Bernardo,  essere  tornali  due  messi 
spedili  dai  Giudicaricsi  a quelli  della  valle  di  Annone, 
e riferire  clic  i tumultuanti  aveano  assedialo  il  castello 
di  Cles,  ma  che,  comparsi  molli,  anche  della  valle  di 
Sole,  al  suono  della  campana,  in  ajuto  di  Baldassare 
desio , fratello  del  vescovo,  i ribaldi  si  ritirarono,  chie- 
dendo perdono.  In  questo  frattempo  i villani  del  Ve- 
scovato di  Trento  avevano  spedilo  all’arciduca  Ferdi- 
nando loro  nunzi!  Cristiano  di  Vigo  di  Binò  c Giacinto 
Nascimbenc  di  Cavedine,  colla  domanda  di  essere  sol- 
levali dai  pretesi  gravami  c colla  proposta,  per  vieppiù 
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muoverlo  in  loro  favore,  di  dargli  nelle  mani  la  cillà 
di  Trento.  Il  principe  li  accolse  benignamente,  ma  li 
«onsigliò  a mutar  sentimenti  c ad  ubbidire  al  loro  ve- 
scovo, a cui  starebbe  a cuore  di  sollevarli.  Disgustali 
di  questa  risposta , i suddetti  nunzii  fecero  alleanza 
coi  villani  tirolesi,  onde  promuovere  una  insurrezione 
generale. 

I Consoli  di  Trento,  in  una  lettera  dei  22  mag- 
gio 1525  al  vescovo  Ilernardo,  dicono  essere  stale  falle 
dai  suoi  luogotenenti  le  seguenti  proposizioni:  I.°  che 
si  clegessero  i capi  di  quartiere  Leonardo  Stiegolmaicr, 
Lorenzo  Sizzo,  Maestro  Vincenzo  speziale,  c Bartolomeo 
detto  Frapure,  speziale,  per  trattare  T occorrente  con 
essi  Consoli , sino  alla  decisione  del  Congresso  provin- 
ciale; 2.“  die  i dottori  facciano  guardia  alle  porle  per 
se  0 per  altri;  5.“  die  sino  al  termine  del  Congresso 
provinciale , i Consoli  non  possano  esigere  dagli  este- 
riori le  imposte  dovute  alla  Provincia  ; 4.”  che  i sindaci 
esteriori  si  uniscano  solidariamcnle  con  quelli  della 
cillà.  I Consoli  asseriscono  di  avere  risposto  alla  prima 
proposizione , di  non  poter  acconsentire  se  non  nel  caso, 
che  i superiori  vi  concorrano  col  loro  comando;  alla 
seconda , che  non  si  opponevano , purché  ciò  sia  senza 
pregiudizio  di  alcuno;  alla  terza,  che  vi  si  accomoda- 
vano di  buona  voglia;  alla  quarta,  acconsentivano  egual- 
mente, salve  le  loro  ragioni  intorno  ai  punti  di  discre- 
panza fra  la  città  cd  i comuni  esteriori , dei  quali  aspet- 
tano la  decisione  dal  Congresso  provinciale.  11  vescovo, 
rispondendo  li  24  maggio,  rimetto  il  giudizio  sopra 
tutte  (|ucste  cose  a tempo  più  opportuno. 
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Li  27)  maggio  i Consoli  di  Trento  informano  il 
vescovo,  clic  i Inmulli  andavano  cessando,  c lo  sup- 
plicano a far  si  clic  i canonici  fuggiaschi  restituiscano 
alla  chiesa  cattedrale  le  reliquie  preziose,  i vasi  d’ar- 
gento, d’oro,  gli  islrumenti  pubblici  ed  altro',  acciò 
non  si  perdano.  — Bartolomeo  Luterini  racconta  al 
vescovo  Bernardo,  che  gli  uomini  di  Vallo  di  Sole  ave- 
vano dato  il  sacco  al  Priorato  di  Campiglio;  e che  i 
Giudicariesi  di  qua  c di  là  del  Durone  perseveravano 
nella  fedeltà.  Una  lettera  dei  24  maggio  di  un  certo 
Peregrino  informa  Graziadeo  di  Castelcampo , suo  ge- 
nero, capitano  di  Castel  Selva,  che  i tumultuanti  erano 
venuti  il  giorno  innanzi  alla  villa , in  numero  di  cin- 
quanta armati,  ove,  a dispetto  del  principe,  pescarono  » 
a torme,  cacciando  con  minaccio  di  morte  il  pescatore 
del  castello , e asserendo  che , maturato  il  grano , vcr- 
rohhero  essi  a raccoglierlo  e a tagliare  debitamente 
il  prato. 

Li  25  maggio  il  vescovo  Bernardo  scrisse  ai  Con- 
soli, che,  avendo  inteso  che  in  Merano  si  doveva  te- 
nere una  Dieta  per  trattare  di  questioni  da  dcliherarsi 
in  altre  prossime  Diete  in  Sterzinga  e in  Bressanone, 
si  scusassero  del  non  mandarvi  loro  deputati,  perchè 
queir  assemblea  non  era  stata  indetta  dall’ arciduca.  Se 
poi  non  potessero  scansarla , li  esorta  a mandarvi  due 
0 tre  soggetti  abili  e savi , pei  quali  acchiude  una  specie 
d’istruzione.  Altro  consiglio  diresse  Bernardo  agli  stessi 
Consoli  li  20  maggio;  cioè  che  spediscano,  per  ogni 
buon  fine,  un  salvocondotto  ai  canonici  di  Trento  giunti 
da  Verona  in  Riva  colle  reliquie  ed  altri  capi  preziosi 
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spcUanli  alla  callcdralo  ; encomiando  i suddclli  canonici 
pel  loro  zelo,  che  non  meritava  i sospetti  del  Magi- 
strato. Li  27  dello  stesso  mese  i Consoli  scrivono  al 
vescovo  Bernardo  di  essersi  molto  adoperali  anincliè  si 
mandassero  alla  Dieta  di  Merano  Bonaventura  Fanzini, 
il  D.''  Girolamo  di  Tono  e Girolamo  Dalla  Rosa;  ma 
che  avendo  i hiogotenenli  confermala  reiezione  del 
panettiere  Leonardo  Sligelmaier  falla  dai  quartieri,  essi 
dovellero  accomodarvisi.  Supplicano  poscia  il  prelato  a 
fare  ritorno  in  Trento,  dove  la  sua  presenza  nelle  at- 
tuali calamità  poteva  recare  gran  giovamento.  Li  50 
maggio  i Consoli  informano  il  vescovo  sull' istruzione 
data  agli  inviali  alla  Dieta  di  Merano,  c sulla  sodisfa- 
' zione  significala  dall’arciduca  per  la  fedeltà  a lui  man- 
tenuta. 

Il  primo  di  giugno  Giovanni  di  Gaslelharco  as.si- 
cura  il  vescovo  della  sua  diligenza  nell’ arruolare  sol- 
dati. Dei  due  di  giugno  abbiamo  due  lettere  dell’ arci- 
duca : r una  al  vescovo , a cui  promette  lulla  l’ assi- 
stenza; soggiungendo  però  che  i tumultuanti  si  doveano 
placare  colla  mitezza  e non  coi  terrori;  e quanto  ai 
soldati  chiestigli  da  Bernardo  per  difesa  del  suo  castello 
di  residenza,  ne  offre  due  o trecento,  non  ostante  la 
slrellezza  in  cui  dice  trovarsi.  L’altra  lettera  è diretta 
ai  Consoli  di  Trento,  che  loda  per  la  fedeltà  conser- 
vala al  loro  vescovo,  li  consiglia  a perseverare,  c loro 
promette  assistenza.  Da  un  atto  dei  5 giugno , esteso 
nel  borgo  di  Clcs , si  deduco  che  Baldassaro  di  Tono, 
capitano  di  Castel  desio  c vicario  generale  delle  Valli 
di  Annone  o di  Sole,  lesse  ai  siedaci  di  esse  certe 
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Iclterc  (Icir arciduca,  ricercando  clic  proponessero  i loro 
gravami.  Molli  dei  sindaci  preferirono  di  esporre  per 
loro  niincii  (jucsli  gravami  al  vescovo  stesso.  Li  4 giu- 
gno l’arciduca,  con  sua  Icllera,  consiglia  Bernardo  a 
rilornarc  a Trento,  essendo  stalo  più  volle  invitato  dai 
Consoli;  tanto  più  die  il  capitano  Francc.sco  di  Ca- 
slcllalto,  sufiicicnlcmcntc  provveduto  di  milizie,  stima 
utile  ed  opportuno  il  di  lui  ritorno.  Li  12  giugno,  Ni- 
colò di  Traulmansdorf  e Andrea  di  Beggio  , ablcgali 
vescovili  alla  Dieta  d’Inn.sliruek,  scrivono  a Bernardo 
di  avere  inteso,  clic  i villani  ricusano  di  animcllcrc 
alla  Dieta  i prelati.  Aggiungono  però  che  l’arciduca 
non  avrebbe  mai  permesso  la  esclusione  degli  eccle- 
siastici. Concliiudono  consigliando  il  vescovo  a tener 
buone  spie,  e a non  dipartirsi  dalla  città  di  Trento, 
benché  molli  disapprovino  il  suo  ritorno.  In  altra  let- 
tera dei  lo  giugno,'!  medesimi  deputali  ragguagliano 
il  vescovo,  essere  nella  Dieta  stalo  concliiuso  di  ema- 
nare due  decreti  penali,  l’uno  in  nome  del  principe, 
l’altro  delle  città  e dei  comuni,  coi  quali  si  proibivano, 
durante  la  Dieta,  le  sedizioni;  esortando  i prelati  ed 
i nobili  delle  città  e del  contado  a precedere  col  buon 
esempio.  Nondimeno  tra  i nobili,  che  pur  riconoscono 
pingui  feudi  dalla  Chiesa  e che  il  vescovo  amava  par- 
ticolarmente, segnalavasi  Giorgio  di  Firmian,  per  aver 
propugnalo  l’esclusiva  degli  ecclesiastici  dalla  Dieta,  e 
avere  osalo  di  farne  formale  istanza  all’arciduca  in  nome 
degli  altri  nobili.  L’arciduca  replicò  essere  ferma  sua 
mente  che  anzi  vi  dovessero  intervenire.  Ciò  nulla 
ostante,  doversi  temere  l’esclusione,  attesi  i maneggi 
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die  in  «jneslo  riguardo  si  fanno  da  esso  Giorgio  e da 
altri  nobili  feudatari  di  Trento.  Avere  anche  l’oratore 
imperiale  attcstato  il  dispiacere  del  suo  signore  per  tali 
novità,  colla  promessa  che,  se  i4um'ulti  non  cesseranno, 
l'Imperatore  saprà  opporre  un  valido  rimedio.  Gli  in- 
viati del  vescovo  di  Trento  essere  stati  scacciati  dalla 
Dieta  ; c conoscendo  essi , che  le  città  ed  i comuni  non 
vogliono  che  i prelati  ed  ecclesiastici  facciano  parte 
della  Commissione , chiedono  al  vescovo,  se  gli  esclusi, 
colia  licenza  del  Serenissimo,  debbano  partire.  Dicono 
inoltre  che  quelli  di  Bressanone  ed  alcuni  del  Vesco- 
vato di  Trento,  che  sono  del  Consiglio,  coll’ajuto  di 
alcuni  nobili  della  Commissione,  siano  stati  ammessi 
alla  Dieta  ; però  contro  la  mente  dell’  arciduca  e la  con- 
suetudine. Nello  stesso  giorno  scrive  l’arciduca  a Ber- 
nardo esortandolo  a mettere  un  idoneo  capitano  nella 
giurisdizione  di  Nomi,  il  ijuale  conservi  i diritti  dei 
figli  di  Pietro  Busio , atrocemente  immolato  dai  villani, 
c li  difenda  finché  pervengano  a età  matura.  Che  se 
egli  non  potesse  acconsentire , lo  avvisi  almeno  del  suo 
parere;  perchè  intende  di  provvedere  alla  loro  inden- 
nità contro  chiunque  volesse  pregiudicare  nei  beni  o 
nelle  ragioni  ai  suddetti  pupilli.  Ai  14  di  giugno,  con 
altra  lettera  l’arciduca  dà  parte  al  vescovo  deH’inco- 
inìiiciamcnto  della  Dieta  e dello  scoraggiamento  dei 
villani  resi  più  miti  e pieghevoli,  a motivo  della  gran 
strage  fatta  di  loro  in  più  luoghi  della  Germania.  Fi- 
nisce col  descrivere  il  loro  odio  contro  gli  ecclesiastici, 
cui  egli  non  cesserà  mai  di  difendere.  In  tale  giorno 
gli  inviati  vescovili  alla  Dieta  informano  il  nostro  Ber- 
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nardo  dell' udienza  avuta  dall’ arciduca , in  cui  gli  espo- 
sero la  mente  delle  città  e dei  comuni  di  escludere 
dalla  Dieta  i prelati;  inoltre,  che  Tommaso  Taharelli 
avesse  al  principe  presentata  una  carta , nella  quale 
credono  contenersi  i gravami  del  popolo  trentino,  rac- 
comandandolo a Sua  Serenità  ; che  ncrnardino  di  Tono 
abbia  veduti  i quattro  gravami  principali  degli  abitanti 
della  Valle  di  Annone,  i quali  sono:  1."  di  dover  ub- 
bidire a un  capitano , non  eletto  da  loro , che  è fratello 
del  vescovo,  da  cui  non  possono  sperare  giustizia  in 
caso  di  bisogno;  2.°  di  essere  impediti  nel  trattare  gli 
affari  proprii  e specialmente  riguardo  al  ponte  di  Stono  ; 

3. ®  che  nelle  condanne  il  vescovo  sia  troppo  severo; 

4. ”  che  la  investitura  feudale  a quelli  di  Tajo  sia  stata 
alterata  e la  tassa  accresciuta  a cinquantadue  fiorini 
del  Reno. 

Abbiamo  motivo  di  congetturare  che , o poco  prima 
del  15  giugno  o poco  dopo,  il  vescovo  Bernardo  ritor- 
nasse nella  sua  città  capitale , invitato  dal  Pubblico , 
mediante  il  dottore  Alessandro  Guelfo,  inviato  a tal  fine 
dai  principali  cittadini,  che  in  gran  numero  si  trasfe- 
rirono a Toblino  per  incontrarlo.  Con  lettera  dei  19 
giugno  Andrea  da  Reggio,  uno  degli  inviati  alla  Dieta, 
informa  che  ad  essa  intervennero  anche  i prelati , o 
che  il  capitano  del  paese  abbia  rese  grazie  agli  oratori 
di  Baviera  e alla  Lega  Sveva  della  buona  disposizione 
dei  loro  principi;  essere  peraltro  cessati  i tumulti,  e 
i gravami  dei  popoli  potersi  a poco  a poco  levare; 
avere  il  duca  di  Borbone  e il  marchese  di  Pescara 
esposto  che,  tornando  i delti  tumulti  pregiudicievoli  al- 


l'Impcralore,  sarebbero  coslrelli,  quando  non  si  fermi 
la  pace,  di -provvedervi;  i vescovi  di  Bamberga , di 
Erbipoli  ed  altri  signori,  scacciali  dalla  lor  sede,  essere 
siali  a quella  resliluili  dal  capitano  della  Lega  Sveva, 
c i popoli  condannali  a grossa  somma  di  denaro  ; molli 
decapilali , c ad  alcuni  cavali  gli  ocelli.  Lo  stesso  Reg- 
gio , in  lellera  dei  20  giugno , notifica  che  i villani  di 
Salisburgo  abbiano  oflerlo  quella  cillà  c quello  stalo 
all’arciduca  Ferdinando,  il  quale  si  credo  die  manderà 
a prenderne  il  possesso,  come  fece  del  Vescovato  di 
Bressanone,  per  consenso  del  vescovo,  alììnchò  i vil- 
lani non  lo  distruggessero.  Ambi  poi  gli  inviali  vesco- 
vili scrissero  nello  slesso  giorno  a Bernardo  di  avere 
raccomandalo  al  Cetile  del  Tirolo  le  cose  del  Vescovato 
di  Trento;  il  quale  rispose  stargli  a cuore  le  cose  spet- 
tanti a quel  vescovo  sovrano,  e .spiacergli  di  non  poter 
mandare  il  ricliieslo  denaro , percliè  non  ne  aveva.  Ag- 
giungono, di  essere  stali  pregali  dal  fratello  del  conte 
di  Ileirenslein,  trucidalo  dai  rustici,  di  avvisarlo  quando 
si  presenteranno  alla  Dieta,  ond’ essere  anch’egli  a 
portala  di  presentare  al  principe  le  sue  raccomanda- 
zioni; terminano  con  encomiare  Tommaso  Tabarelli,  che 
lanlo  si  affatica  a favore  del  vescovo , per  ridurre  i 
villani  alla  dovuta  obbedienza.  11  dello  Tabarelli  trasmelle 
nel  giorno  medesimo  la  notizia  del  suo  operalo.  Rac- 
conta die  gli  abitanti  della  Valle  di  Non,  che  per  T ad- 
dietro s’ erano  espressi  di  volere  piulloslo  perdere  i 
loro  beni  che  sollomellersi  al  vescovo,  abbiano  mutalo 
pensiero , restringendosi  a ricercare  che  i loro  aggravi 
siano  levali;  ed  anche  i Lcvicani,  a loro  esempio,  cs- 
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sersi  dichiarati  di  non  volere  far  cosa  alcuna  senza  il 
parere  del  loro  capitano  Nicolò  di  Trautinansdorf;  ma 
che  intanto  darebbero  querela  al  loro  prefetto,  affinchè 
siano  rimossi  quei  gravami  che  loro  riescono  intollera- 
bili. Evvi  una  lettera  dei  21  giugno  1525,  segnata  da 
trentasette  sindaci  dello  valli  di  Annone  o di  Sole,  di- 
retta all’arcidiacono  di  Trento,  in  cui  gli  notificano, 
essere  essi  stati  obbedienti  ai  comandi  dell’ arciduca, 
c benché  alcuni  abbiano  ardito  di  fare  delle  combric- 
cole c sotto  falso  nome  dichiarato  alla  Dieta  di  non 
voler  riconoscere  il  vescovo  per  lor  padrone,  assicurano 
di  avere  spedito  a quella  volta  Antonio  da  Sejo  e An- 
tonio da  Corredo  notaro,  acciocché  in  loro  nome  ri- 
trattino le  suddette  espressioni.  Li  25  giugno  i due 
delegati  vescovili  alla  Dieta,  ragguagliano  Bernardo, 
che  in  quel  congresso,  da  cui  furono  esclusi  i prelati, 
vennero  letti  i gravami  estesi  in  Merano  contro  i pre- 
lati e i nobili,  alla  presenza  dell’arciduca  e dell’ arci- 
duchessa sua  moglie,  c degli  oratori  di  Baviera  e della 
Lega  Sveva;  nel  quale  incontro  essersi  intesi  grandi 
schiamazzi  del  popolo  contro  l’odiatissimo  tesoriere;  o 
che  a Salisburgo  siano  stati  mandati  il  Firmiano  c lo 
Staremberg  per  sedare  i tumulti  contro  qucirarcivescovo. 

L'arciduca  Ferdinando,  con  sua  lettera  dei  28 
giugno,  approva  e loda  Bernardo,  che  abbia  differito 
il  castigo  dei  villani  al  termine  della  Dieta.  Soggiunge 
d’essere  anch’egli  nel  caso  di  dover  tollerare  per  ora 
la  lor  petulanza.  I Consoli  di  Trento  spedirono  i loro 
legati  nella  valle  di  Annone,  con  istruzioni  segnate  il 
1."  di  luglio,  dimostrando  a (|uei  popoli  il  dovere  di  uh- 
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bidire  ai  comandi  dell’ arciduca  c dei  vescovo  loro  si- 
gnore ; e minacciando , in  caso  opposto,  di  unirsi  ai  ti- 
rolesi per  obbligarvcli  colla  forza.  Li  2 luglio,  Graziadco 
Durato,  vicario  di  Lcvico,  informa  Dcrnardo,  clic  il  giorno 
antecedente  arrivò  un  certo  nunzio  colla  relazione  che 
l’arciduca  voleva  che  i sudditi  Lcvicani  ubbidissero  al 
loro  padrone;  che  questi,  o disperati  o irritati,  sono  per 
tentare  la  sua  ruina;  perlocclic  supplica  il  vescovo  a 
fare  in  modo  che  egli  si  possa  difendere  nel  castello, 
in  ca.so  di  qualche  strano  attentato;  e termina  accen- 
nando, che  Antonio  Rossi,  capo  dei  ribelli,  sia  stato 
in  Caldonazzo  c nel  Borgo  di  Valsugana  a tenere  con- 
siglio coi  collegati.  Lo  stesso  Graziadco , con  suo  foglio 
dei  5 luglio,  avvisa  Tommaso,  maestro  della  casa  del 
vescovo , che  il  suddetto  Rossi  siasi  abboccalo  col  vice- 
capitano, e tra  le  altre  cose  l’abbia  assicurato  di  poter 
andare  e venire  liberamente  coi  suoi  del  castello  di 
Lcvico.  Aggiunge,  avere  esso  Rossi  avuto  seco  dieci 
compagni  armati  c con  cani , i quali  ferirono  in  rissa 
il  custode  dei  cavalli , ed  essere  intenzione  dei  villani 
di  tenere  una  Dieta  prcs.so  Rolgiano , tostochè  .si  saranno 
impadroniti  dei  nobili.  Li  4 luglio,  Stefano  notajo  di 
Casezzo  scrive  al  consigliere  .\ndrea  Reggio,  d’avere 
animati  i timorosi  ad  essere  costanti  nella  fede  verso 
il  vescovo,  tanto  più  che  si  sperava  vicino  l’arrivo  dei 
commissarii;  ma  aggiunge  che  l’assessore  delle  Valli 
di  Annone  e di  Sole,  Bonifacio  Betta,  si  aspettava  poco 
buon  frutto  dai  commissarii,  ch’egli  credeva  poco  atti 
a farsi  temere  dai  sediziosi,  i quali  non  cessano  dalle 
combriccòle  c tentano  di  impedire  l’accesso  ai  commis- 
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sarii  suddelli.  In  data  dei  15  luglio  un  anonimo  informa 
il  vescovo  Bernardo  che,  convocali  dai  commissarii  gli 
uomini  delle  Valli , quelli  di  Corredo  e di  S.  Zeno  hanno 
adcqualamenle  risposto;  ma  quelli  dello  altre  pievi  ab- 
biano dichiarato  di  non  volerli  udire  nè  ricevere  i loro 
consigli,  asserendo  di  aspettare  dalla  Dieta  tirolese  i 
propri!  nuncii.  Aggiunge  che  i suddetti  uomini  abbiano 
gravemente  ingiuriato  Stefano  di  Casezzo  e collo  schioppo 
minaccialo  a segno,  che  i commissarii , temendo  di  sua 
vita,  si  prepararono  a saetlarc  colle  baliste.  In  detto 
giorno  Stefano  di  Casezzo  scrive  a Baldassarc  di  Castel 
desio , che  i sediziosi  avevano  messo  in  iscritto  i gra- 
vami che  volevano  presentare  alla  Dieta,  c che  alcuni 
erano  stali  in  Tajo,  forse  per  consigliarsi  cogli  inviali 
di  Merano  e di  Bolgiano;  ma  che  gli  uomini  di  Cur- 
lazza  erano  conlrarii  al  vescovo. 

Li  21  luglio,  l’arciduca  notifica  al  vescovo  Ber- 
nardo di  aver  posto  fine  alla  Dieta  con  tale  provvedi- 
mento, che  i popoli  non  potranno  più  ribellare,  ed  il 
vescovo  sarà  in  grado  di  reggere  quietamente  i propri! 
sudditi;  promettendo  altresì  di  contribuire  in  parte  alle 
spese  del  presidio  e ad  altre  occorrenze.  Il  giorno  se- 
guente, Stefano  di  Casezzo  scrive  a Baldassarc  di  Castel 
desio,  che  i ribelli  non  cessano  dì  riunirsi  in  congresso; 
aver  es.si  destinali  altri  nuncii  per  Innsbruck,  onde  sa- 
pere il  motivo  della  detenzione  dei  primi  : ed  essere 
venuli  ad  esso  congresso  i .sindaci  di  Tajo,  Sfruzzo , 
Smarano,  Torre,  Vigo,  Clozio,  Domalo,  Bevo  c Sal- 
terò; essendo  mancati  tulli  gli  altri  sino  a Fondo,  a 
riserva  di  quello  di  Ambulo , che  fu  presente.  Graziadco 
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di  Campo,  vicario  di  Lavico , scrive  al  macslro  di  casa, 
avere  i ribelli,  per  rendere  più  costanti  i loro  segnaci, 
sparso  che  il  vescovo  di  Bressanone  fosse  stalo  privato 
dall’  arciduca  della  temporalità , c che  il  simile  succe- 
derebbe in  breve  con  quello  di  Trento.  Li  26  luglio, 
i Consoli  'di  Trento  comandarono  ai  comuni  esteriori 
di  allestire  il  loro  contingente  dei  due  terzi  dei  soldati 
in  aumento  dei  cinquemila  pedoni,  in  esecuzione  degli 
ordini  avuti  dall’arciduca  e dagli  eletti  della  provincia; 
alla  lettura  dei  quali  s’invitavano  dopo  il  vespro  del 
giorno  seguente,  nella  casa  del  Comune,  onde  delibe- 
rare il  bisognevole.  Li  5 agosto  l’arciduca  Ferdinando 
scrive  al  vescovo  nostro,  che,  se  le  cose  sono  com- 
poste, comandi  il  trasporto  al  loro  luogo  dei  cannoni, 
che  ora  si  trovano  nel  Castello  di  Trento;  i quali,  se 
abbisognassero  di  riparazione,  vengano  tosto  rimessi 
in  buono  stato  a spese  di  esso  arciduca.  Li  0 del  mese 
suddetto,  Ale.ssandro  conte  d’Arco  fa  nolo  a Bernardo, 
che  gli  uomini  di  Cavedine,  udito  il  comando  vescovile, 
loro  intimato  dai  suoi  sudditi  di  Dro,  avessero  risposto 
di  non  riconoscere  esso  vescovo  per  loro  signore,  con 
altre  parole  ingiuriose;  e che  avrebbero  uccisi  tutti 
quelli  uomini  di  Dro,  che  osassero  ancora  farsi  vedere 
sul  loro  monte. 

Li  12  di  agosto,  l’arciduca,  come  avvocato  della 
Chiesa  di  Trento,  c il  ve.scovo  Bernardo  desio  nomi- 
narono lor  commissarii  Carlo  Trapp,  Francesco  di  Ca- 
stcllalto,  Antonio  Quetta  c Andrea  Reggio,  con  autorità 
di  sedare  i tumulti  c di  esigere  la  rinnovazione  del 
giuramento  di  fedeltà  nel  Trentino.  La  cittadinanza  vi 
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acconsentiva , ma  non  cosi  il  contado.  I Lcvicani,  quelli 
di  Caldonazzo  e della  Valsugana  ricusarono  apertamente 
di  ubbidire;  e il  loro  esempio  seguirono  puro  gli  uo- 
mini delle  valli  di  Annone  e di  Sole,  di  Nomi  e della 
valle  Lagarina.  Li  18  agosto  il  conte  di  Ortenburg  dà 
al  vescovo  Bernardo  la  facoltà  di  adoperare  i soldati 
che  vanno  in  Italia , per  castigare  quelli  di  Nomi , se- 
condo anche  la  commissiono  dell*  arciduca , il  quale , 
scrivendo  al  desio,  brama  di  essere  informato  della 
verità  dell* incendio  della  villa  di  Nomi,  e dell’ esito 
dell’ impresa,  li  suddetto  conte  di  Ortenburg,-  li  19 
d’ Agosto,  scusa  presso  il  vescovo  l’ arciduca,  se,  a 
motivo  delle  presenti  strettezze  c della  mancanza  di 
denaro , non  procede  con  quelle  punizioni  rigorose  con- 
tro i Numiani  ed  altri  ribelli  che  sarebbe  disposto  di 
usare;  stimando  prudente  il  sospendere  alquanto  la  sua 
risoluzione,  tanto  più  che  è si  grande  l’innobedienza 
delle  provincic  verso  di  lui,  che  non  si  può  dire  pa- 
drone di  un  fiorino.  Dello  stesso  giorno  è la  lettera 
diretta  al  vescovo  da  Andrea  Reggio,  nella  quale  in- 
forma, che  il  di  antecedente,  nella  piazza  di  Cles,  molti 
delle  pievi  di  Denno,  di  Tassullo  e di  Cles,  dopo  la 
lettura  delle  credenziali  del  vicario  di  Bolgiano,  fatta 
dall’ assessore  delle  valli,  risposero:  non  essere  tenuti 
a ripetere  l’atto  di  fedeltà  giurato  altra  volta;  il  decreto 
contro  i tumultuanti  non  estendersi  a loro,  stati  sempre 
fedeli;  voler  osservare  gli  Statuti  trentini.  Aggiunge 
che,  essendo  mancanti  molti  al  convegno , furono  citati 
a comparire  per  l’indomani,  domenica,  sotto  pena  di 
bando  ; che  ninno  della  villa  di  Medici  avea  voluto 
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giurare,  protestando  di  volersi  portare  dinanzi  al  ve- 
scovo; clic  i coinniissarii  cavalcherebbero  dopo  pranzo 
verso  la  pieve  di  Ossana  per  trattare  con  quegli  abi- 
tanti che  si  reputano  meno  rei , c il  lunedi  verso  Male, 
assai  contrario  all’ubbidienza,  per  convertirlo;  il  mar- 
tedi  a Hevò,  ove  sono  chiamati  gli  uomini  delle  pievi; 
che  Live  ricusò  di  comparire  in  detto  luogo,  per  avere 
sperimentali  troppo  maligni  quegli  abitanti;  c perciò 
fu  determinato  che  venissero  nella  pieve  di  S.  Lorenzo; 
avere  quelli  di  Rumo  deliberato  che  non  si  corrispon- 
desse r affitto  della  decima  a Bernardino  di  Tono;  avere 
quelli  di  Rrczio  taglialo  il  fieno  in  un  prato  del  sud- 
detto Bernardino,  convertendolo  in  proprio  uso,  e quelli 
di  Rumalo  vi  avessero,  per  disprezzo,  manda*  i loro 
cavalli  a pascolare , avanti  la  segagione.  Li  _iJ  agosto, 
Ronaventura  Fanzini  notifica  al  vescovo,  che  uno  di 
Nomi  e un  altro  di  Nogarcto  siano  andati  a Porgine 
al  convegno  dei  villani  ; c consiglia  di  farli  imprigionare 
al  ritorno.  11  vescovo  ricevette  lo  stesso  giorno  notizia, 
che  i tumultuanti  delle  valli  di  Annone  c di  Sole,  fa- 
cevano gente , e comandavano  di  recarsi  armati  a Male, 
sotto  il  falso  nome  di  commissarii  ; che  il  giorno  ante- 
cedente con  bandiera  inalberata  s’ erano  portati  a Clo- 
zio;  che  d’ogni  parte  si  congregavano  in  armi,  col- 
l’intenzione di  ammazzare  tulli  quelli  che  andarono 
nella  valle  di  Sole , onde  piegarsi  agli  ordini  dei  com- 
niissarii,  ai  quali  avoan  giuralo  vendetta;  motivo  per 
cui  (|uesli  ultimi  dovettero  ritornare  per  altre  strade. 
Termina  l’anonimo  dicendo,  che  esso  è rimasto  nel 
castello  di  Cles  alla  custodia  del  capitano;  nel  quale 
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caslcllo,  inancaiile  di  provvigioni,  non  vi  erano  die 
olio  difensori.  Li  23  agoslo,  il  vescovo  Bernardo  co- 
mandava alla  comunilà  di  Ficnime  di  ricevere  i com- 
inissarii  e di  rinnovare  assieme  al  capilano  il  giura- 
mcnlo  di  fedeltà.  Queslo  comando  fu  rinnovalo  gli  8 sel- 
lenibre,  colla  riserva  di  punire  i trasgressori  del  primo. 
Ciò  non  oslanle,  avendo  i Fiemma/zi  cspo.sto  certi  gra- 
vami e pretesa  F osservanza  dei  lor  privilegi,  l' attuale 
prestazione  fu  differita  lino  ai  10  deccmbre,  nel  qual 
giorno  comparsi  in  Cavalcse,  uno  per  fuoco,  giurarono 
fedeltà  in  mano  di  Americo  e di  Cristoforo  Poar  com- 
missarii.  Li  2G  agoslo  Peregrino  scrive  a Graziadeo 
di  Castel  Campo,  suo  genero,  essere  stalo  ucciso  dai 
villani  il  capitano  di  Caslell' Ivano , da  essi  per  lungo 
tempo  assediato  ed  ora  caduto  in  loro  potere;  e quimli 
lo  consiglia  di  provvedere  alla  sicurezza  di  Castel  Selva, 
acciò  non  gli  accada  il  medesimo.  L’arciduca,  con  suo 
foglio  dei  27  agoslo,  deplora  lo  stalo  del  vescovo,  ri- 
guardo alla  ribellione  delle  valli  di  Annone  e di  Sole; 
per  rintuzzare  la  quale  dice  di  aver  comandalo  al  suo 
Consiglio  Eniponlano  di  spedire  a quelle  parli  il  capitano 
Bernardino  con  500  soldati. 

Li  28  d’agosto,  i villani  di  qua  dall’Adige,  cioè 
quelli  di  Palò,  di  Pine,  di  Civezzano,  di  Meano,  di 
Ivano  (esclusi  i Tc.sini)  e tulli  gli  altri  della  Valsugana, 
i Lcvicani  e i Caldonazzcsi , fatta  una  feroce  congiura 
contro  il  vescovo  e la  città  di  Trento,  si  unirono  in 
numero  di  quattromila  nella  pianura  del  Ciré,  o ripo- 
sarono nel  borgo  di  Porgine.  Li  29  trasferirono  il  loro 
campo  presso  Cognola , sopra  le  Lastc , d’ onde  bersa- 
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gliarono  il  castello  di  Trento,  in  cui  soggiornava  il 
prelato.  A questi  si  aggiunsero  li  ÒO  agosto  i villani 
di  Nomi,  di  Pomarolo,  di  N’ogarelo,  d’ Isera  c della 
valle  Lagarina.  Li  51,  i nobili  della  città  di  Trento, 
seguiti  dal  popolo , assalirono  il  campo  dei  villani , i 
quali,  dopo  lunga  e ostinala  resistenza,  si  ritirarono. 
11  l.“  settembre,  i cittadini,  scortati  dalle  milizie  au- 
siliaric,  si  scagliarono  contro  i villici  di  Baselga,  di 
Sopramonlc,  di  Cadine,  di  Cavedine,  di  Terlago  c di 
altri  comuni  oltre  IWdigc,  i quali  erano  discesi  fino 
alla  Scala , a vista  della  città , e ne  fecero  1 5 prigioni, 
colla  morte  di  altri  tre;  levando  loro  gli  armenti,  e 
condannando  i più  facoltosi  a multe  di  denaro  gravis- 
sime. Nel  medesimo  giorno,  i villani  di  qua  dall’Adige, 
unitisi  di  bel  nuovo  nella  campagna  del  Ciré,  stabili- 
rono di  dare  il  sacco  al  borgo  di  Porgine.  Del  die  ac- 
cortisi i Perginesi,  chiamati  in  ajuto  i cano|ii  o mina- 
tori e provvedutisi  di  artiglieria,  moss(?Vo  ranni  contro 
di  essi.  A si  inaspettata  comparsa,  i villani,  ridivenuti 
mansueti,  chiesero  qualche  vettovaglia,  e si  ritirarono 
verso  Trento,  di  qua  e di  là  dall’Adige,  fissando  il 
loro  accampamento  in  parte  a Cadine  e in  parte  a Co- 
gnola.  Sopravennero  dalle  parti  superiori  della  valle 
dell’Adige  trenta  armati,  prima  collegati  ai  danni  della 
Chiosa  ed  ora  convcrtiti  dai  commissarii  dell’ arciduca; 
i quali  ammonirono  i contadini  del  Trentino  a desistere 
dalla  loro  imprc.sa  c a giurare  fedeltà  al  vescovo  c al- 
l’arciduca. A ciò  si  aggiungeva  la  mancanza  repentina 
dell’ ajuto  sperato  dagli  abitanti  delle  valli  di  Annone 
c di  Sole,  i <|uali,  mossisi  verso  Trento  a lor  favore 
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in  numero  di  tremila , retrocessero  a un  tratto  fino  ad 
Ossana,  per  causa  della  voce  sparsa  ad  arte  da  Bal- 
dassarc  di  desio,  fratello  del  vescovo,  clic  il  capitano 
imperiale  Corradino  coi  suoi  pedoni  spagnuoli  si  av- 
vanzava  a gran  passi  dal  Tonale  per  sottomettere  c 
dare  il  guasto  alle  valli  di  Annone  c di  Sole. 

Dissipalo  in  tal  guisa  l’ esercito  dei  ribelli,  il  due 
di  settembre  i villani  deposero  le  armi.  Li  4 chiesero 
il  perdono  dei  loro  eccessi  al  vescovo  Bernardo  c ai 
suoi  commissarii,  i conti  Gerardo  d'Arco  e Lodovico 
di  Lodrone;  che  fu  a loro  benignamente  accordalo, 
eccettuali  i capi , c colla  riserva  dei  danni  a favore  del 
Vescovato  e degli  abitanti  della  città  di  Trento.  Ai 
quattro  dunque  e ai  sci  del  dello  mese,  sulla  piazza 
vaccina , oggi  della  Fiera , fuori  della  porta  veronese , 
c nel  prato  presso  la  Badia  di  S.  Lorenzo  di  là  dal- 
l’Adige, prestarono  tulli  il  giuramento  di  fedeltà  al 
vescovo  e principe,  dando  ogni  pieve  tre  uomini  in 
ostaggio  per  la  osservanza. 

Ripigliando  i dettagli  di  questa  pericolosa  insurre- 
zione negli  altri  luoghi,  diremo  che  il  1."  settembre 
era  pervenuta  relazione  al  vescovo , che  quelli  di  Tajo 
e delle  pievi  vicine  erano  stali  lino  alla  Rocchclla , c 
vedendo  di  non  poter  nulla  effettuare,  avean  presa  la 
strada  verso  il  distrutto  castello  della  Visione,  ove  per- 
nottarono. Alle  ore  venlidue  del  giorno  in  cui  scrive 
l’anonimo,  aveano  i ribelli  piegalo  a torme  verso  Ver- 
miglio, sulla  voce  della  venula  dei  tedeschi,  che  poi 
seppero  essere  a Mazio  nella  Valtellina,  distante  da 
Vermiglio  25  miglia.  Consiglia  perciò  il  vescovo  ad  in- 
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viare  400  pedoni  o anche  meno , per  incuter  timore 
ai  ribelli , sino  a che  giungano  i tedeschi.  Avvisa  inoltre 
che  i rivoltosi  aveano  spedili  due  nuncii,  i quali  instas- 
sero acciò  fo.sse  scritto  al  capitano  Corradino  di  non 
oltrepassare  Vermiglio,  esibendosi  di  trattare  un  ac- 
cordo; ma  essere  loro  stato  risposto,  che  non  era  in 
sua  facoltà  il  trasgredire  gli  ordini  del  serenissimo.  Se- 
bastiano Antonio  di  Tonno , vicario , scrive  in  detto 
giorno  a Giovanni  Gaudenzo  iMadruzzo,  capitano  di  Ton- 
no, che  la  comunità  di  Riva-  era  risolta  di  soccorrere 
il  vescovo  contro  i ribelli , e che  avea  trovale  disposte 
a concorrere  a tale  intento  anche  le  comunità  di  Arco, 
di  Grcsla,  di  Ledro  e di  Tonno.  Aggiunge  di  avere 
esortali  i Giudicariesi  di  qua  e di  là  del  Durone  a de- 
sistere dalla  rivolta , se  non  volevano  provare  le  armi 
voltale  contro  di  essi.  Li  2 .scllcmbrc  Gerardo  d’Arco, 
Lodovico  di  Lodronc  e gli  altri  commissarii  spedirono 
un  salvocondotto  per  un  sol  giorno  alle  comunità  d'Iva- 
no,  di  Telve,  di  Levico,  di  ,€aldonazzo,  di  Porgine, 
dr  Pine , di  Civezzano , di  Povo  e di  Vigolo  Vallaro , 
nirmchè  ognuna  di  esse  possa  mandare  tre  uomini  ad 
essi  commissarii,  sotto  le  seguenti  condizioni:  1.°  che 
debbano  accettare  gli  ordini  emanati  dalla  Dieta  tiro- 
lese, e giurar  fedeltà  a tenore  di  quelli;  2."  che  si 
sollomcllano  a quella  pena  che  sarà  loro  imposta  dal- 
l'arciduca e dal  vescovo,  secondo  il  loro  delitto;  5.“  che 
ritornino  alle  case  loro,  depongano  le  armi,  restituiscano 
ai  commissarii  Casleirivano  con  lutto  il  mal  tolto,  e 
convengano  colla  città  di  Trento  per  la  restituzione  di 
quanto  le  avessero  guasto  o rapito.  Li  5 settembre  Ca- 
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millo  Zani,  Girolamo  Conci  c Leonardo  Visinlaincr, 
assieme  ai  17  custodi  del  castello  di  Ossana , scrivono 
al  -vescovo  di  avere  colle  bombarde  e coi  sassi  respinti 
varii  attentati  dei  ribelli  contro  il  castello;  essere  da 
essi  ribelli  stata  incendiata  la  canonica  di  Ossana.  Lo 
supplicano  di  qualche  soccorso  di  soldati  e dell' invio 
d’un  prefetto,  il  quale,  in  nome  suo  e dell'arciduca, 
regga  il  castello.  Con  lettera  di  quc.sto  giorno  medesimo 
Giovanni  conte  di  Ortenburg  si  duole  col  vescovo  nostro 
delle  avversità  che  lo  circondano,  c por  le  quali  il  se- 
renissimo non  osa  cbiamarlo  a sè,  quantunque  lo  brami 
assai.  Se  ciò  nulla  ostante  egli  si  risolvesse  di  venire, 
lo  prega  ad  avvisarlo,  affinchè  possa  procurargli  frat- 
tanto le  lettere  necessarie  pel  suo  ritorno.  Finisce  esor- 
tandolo a ricondursi  nella  propria  residenza,  dove  nelle 
circostanze  spinose  del  momento  la  sua  presenza  po- 
trebbe esser  utile.  Li  A settembre , i luogotenenti  c 
commissarii  dell’ arciduca  e del  vescovo  ammoniscono 
i sudditi  fedeli  a non  atterrir.si  per  la  venuta  dei  sol- 
dati nella  valle  di  Annone;  ma  di  accettarli  di  buona 
voglia,  di  somministrar  loro  le  cose  necessarie  e di 
ajutarli  a soggiogare  i ribelli.  Nel  detto  giorno  Baldas- 
sare  desio  scrivo  al  vescovo  suo  fratello,  che  era  stato 
consegnato  ai  ribelli  il  castello  di  Ossana  per  imperizia 
dei  custodi  e per  trascuranza  dei  signori  di  esso , i 
quali,  se  avessero  voluto,  potevano  agevolmente  difen- 
derlo contro  un  esercito.  Dopo  il  possesso  delta  rocca 
di  Ossana,  essere  i ribelli  tornati  a Caldesio,  spargendo 
voce  di  voler  assediare  quel  castello;  ma 'i  nobili  si- 
gnori di  esso  avere  risposto  esser  pronti  a respingere 
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Clini  Icnlalivo;  avere  i dcUi  ribelli  mandati  due  nuncii 
per  trallare  accomodamento , e cliieslo  un  salvocondolto 
per  inviare  al  vescovo  alcuni  dei  loro,  promettendo -di 
ricliiamarc  i tumultuanti  da  Caldcsio,  da  Terzolasio  e 
da  Samoelevo.  Siccome  il  castello  di  Ossana  era  stato 
ceduto  in  nome  deirimperalore , e i ribelli  l’avevano 
abbandonato,  Baldassaro  informa  il  vescovo  suo  fratello, 
essere  necessarie  provvisioni  a custodia  di  esso,  c la 
scolta  di  una  persona  di  piena  indipendenza;  ammo- 
nendo i signori  di  Ossana  a condursi  in  modo  da  non 
meritare  la  indegnazionc  della  superiorità.  In  questo 
senso  scrivono  pure  li  14  settembre  al  vescovo  i nuovi 
custodi  del  castello  di  Ossana , assicurandolo  della  lor 
fedeltà  c costanza  a difesa  di  esso,  e pregandolo  di 
mandar  loro  un  capo  di  maggiore  autorità.  Li  15  set- 
tembre fu  pronunziata  la  sentenza  condannatoria  contro 
i Lcvicani,  che  arcano  preso  parte  alla  sommossa,  al 
sacebeggio  delle  campagne  c all’ assedio  di  Trento. 
Li  19  settembre  Angelo  Cosledc  riferisce  al  vescovo, 
che  in  Tajo  comparvero  alcuni  anaunicsi  dinanzi  ai 
commissarii  implorando  perdono,  c che  giovedì  andranno 
a Romalo  per  prestare  la  dovuta  ubbidienza.  Aggiunge 
clic  il  giorno  prima  i compromessi  di  Tajo  erano  fug- 
giti coi  loro  mobili , che  erano  cessati  i convegni , e 
che  i soldati  italiani  dimoravano  ancora  a Sporo.  Con 
suo  foglio  del  medesimo  giorno  il  conte  di  Ortenbnrg 
si  congratula  con  Bernardo,  clic  l’audacia  dei  rustici 
sia  stata  depressa;  aggiungendo  clic,  a sollievo  dei 
danni  patiti  e delle  spese  da  osso  fatte,  l’arciduca  gli 
rilasciava  la  sua  metà  del  provento  dalle  condanne  che 
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verranno  imposte  ai  sudditi  vescovili.  Angelo  Cosicdc , 
li  21  settembre,  informa  il  vescovo,  che  la  maggior 
parte  degli  uomini  della  valle  di  Annone  abbia  prestato 
il  giuramento  di  fedeltà;  clic  appena  giuralo,  d’ordine 
dei  commissarii , siano  stati  circondali  dalle  milizie , 
onde  arrostare  i capi  che  vi  si  trovassero;  essersi  per 
tale  fatto  inaspriti  gli  animi  degli  astanti  a segno  che 
i soldati  fecero  uso  delle-  armi  e alcuni  ferirono  ed 
alcuni  imprigionarono;  finalmente,  ebe  gli  oggidì  non 
comparsi  furono  citali  per  l’ indomani  a giurare  (1). 
Pochi  giorni  dopo , la  insurrezione  dei  villani  nelle  valli 
di  Annone  e Sole,  come  negli  altri  luoghi  del  Tren- 
tino, fu  spenta.  Rispetto  ai  lumulluanli  più  vicini  alla 
capitale,  i commissarii  del  vescovo  ricorsero  al  seguente 
slralagema.  Invitarono  per  la  domenica  17  settembre 
lutti  i rustici  di  qua  e di  là  dall’Adige,  soggetti  alla 
giurisdizione  di  Trento,  a comparire  colle  lóro  armi, 
dai  sedici  anni  in  su , affincbè  il  principe  vescovo  .sappia 
sopra  quanti  militi  possa  contare  in  caso  di  bisogno. 
Essi  comparvero,  e fu  falla  di  loro  una  rivista;  ma 
ad  un  tratto  i soldati  di  presidio  nella  città  circonda- 
rono quella  turba,  la  disarmarono,  e arrestarono  circa 
cinquanta,  che  aveano  fama  di  essere  stali  i caporioni 
della  sommossa.  Ouallro  di  e.ssi  furono  decapitali  ; a 
due  si  amputarono  due  dila  della  destra;  ad  uno  furono 
strappali  gli  occhi  ; ad  un  altro  tagliala  la  lingua  ; alcuni 

(1)  llier.  Breliiis  Slcllimaunis,  de  ntst/co.  MSS.  della 
Biblioteca  di  Trento.  Misceli.  Alberli,  T.  V,  fol.  57-60;  T.  VI, 
fot.  226-232. 


vennero  banditi , alcuni  condannali  a pena  pcciiniaria 
od  al  carcere.  Cosi  finiva  la  malo  augurala  insurrezione 
dei  villani  del  Trentino;  alla  quale  non  presero  parie 
le  comunilà  di  Vezzano , di  Padergnone , di  Riva , di 
Tenne,  di  Tcrmeno,  delle  Giudicane  e di  Fiomme(i). 

Li  H scllembre  l’arciduca  Ferdinando  segnò  un 
diploma,  col  quale  isliluiscc  Giorgio  di  Firmian  capitano 
di  Porgine  per  sei  anni;  e gli  concede  in  pegno  il 
castello  di  esso  borgo  per  la  somma  pagatagli  di  15,000 
fiorini  (‘i).  Lo  stesso  Ferdinando  scrive  li  1 5 settembre 
al  vescovo  nostro , clic  lasci  ogni  altra  faccenda  e venga 
quanto  prima  pres.so  di  lui,  essendovi  necessità  della  sua 
presenza  per  trattare  negozi!  gravissimi  nella  Dieta  di 
Augusta.  Li  5 novembre  di  quest’anno  medesimo  1525, 
l’arciduca  insiste  ancora  sulla  venuta  del  vescovo  pel 
lunedì  dopo  la  festa  di  S.  Martino;  c lo  ringrazia  del 
suo  prudente  consiglio  circa  le  novità  ai  confini  d’ Italia, 
e specialmente  in  Milano.  Lo  stesso  giorno  gli  scrive 
il  conte  di  Orlcnburg  da  Tubinga , die , rispetto  al  ve- 
scovato di  Drcssanone,  per  questa  volta  non  ci  sia  da 
sperare  buon  esito.  Crede  però  che  giungerà  presto 
occasione  di  poterlo  servire  ; notifica  che  la  provincia 
del  Tirolo  abbia  sborsati  G0,000  lìorini  per  le  spese 
della  passala  guerra;  che  20,000  ne  teneva  in  deposito; 
clic  i prelati  e gli  ecclesiastici  ne  pagherebbero  24,000 
in  tre  anni.  Li  G novembre  l’arciduca  scrive  al  vescovo 

(1)  Archivio  Municipale  di  Trento,  N.'  5450.  BoncHi,  .tfonum. 
Eccl.  Trid.,  png.  179. 

(‘2)  tlippolili,  Comp.  rer.  Trid.  MSS. 
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nostro  essere  cessato  il  timore  d’una  guerra  italiana; 
non  essere  stati  ascoltati  dalla  Repubblica  di  Venezia 
quelli  tra  i fuorusciti  villani  ebe  aveano  chiesto  il  di 
lei  patrocìnio;  e gli  raccomanda  di  alTrcltare  la  sua 
partenza  per  la  Dieta  d’ Augusta.  Abbiamo  in  quest’ul- 
timo proposito  un'altra  lettera  di  Ferdinando,  il  quale 
deplora  die  il  nostro  vescovo  non  possa  venire  alla 
sua  corte  prima  della  fine  dell'anno. 

Il  I.°  di  gcnnajo  I52G,  l’arciduca  Ferdinando  no- 
minava con  suo  diploma  il  vescovo  nostro  presidente 
del  suo  Consiglio  secreto,  as.segnandogli  il  salario  di 
cinquemila  fiorini  (I).  Nel  marzo  di  quest’anno  il  ve- 
scovo Bernardo  investiva , in  premio  de’  suoi  meriti , 
il  proprio  fratello  Baldassarc  di  Castel  Clcsìo,  capitano 
delle  valli  dì  Annone  c di  Sole,  della  quarta  parto 
della  Regola  di  Romalo,  della  quarta  parte  della  de- 
cima maggiore,  c d’una  parte  della  Regola  di  Rumo; 
i quali  beni  feudali  erano  stati  tolti  a Simone  dei  Ro- 
landìni  di  Ambulo,  che,  avendo  aderito  alla  sommossa 
dei  rustici , fu  punito  nel  capo  (2). 

Li  29  di  gcnnajo  1527,  il  re  Ferdinando  presentò 
all’approvazione  del  vescovo  nostro,  pel  posto  vacante 
della  Prcpositura  della  cattedrale  di  Trento , di  juspa- 
tronato  dei  conti  del  Tìrolo,  Girolamo  Ricci,  medico 
della  regina  sua  moglie.  Li  21  febbrajo  di  quest’anno 
il  nostro  Bernardo  con  due  altri  vescovi  coronò  in  Praga 
Ferdinando  I re  di  Boemia  e d’ Ungheria;  c il  di  dopo, 

(t)  Hippoliii,  1.  c. 

(2)  Hippoliii,  Comp.  rcr.  Trid.  MSS. 
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III  di  Ini  moglie  Anna,  figlia  del  defunto  Ladislao  re 
d’ LInglierio.  Pel  tempo  della  sua  assenza,  Hernardo  no- 
minava suoi  amministratori  nel  Principato  di  Trento 
Francesco  di  Castellallo,  Nicolò  N’euliaus  canonico,  An- 
tonio Quetta  suo  cancelliere,  Andrea  di  Reggio  e An- 
tonio Tesino.  Li  7 giugno  1527  il  vescovo  nostro  in- 
vestiva Gaudenzo  Madruzzo,  capitano  di  Tenno  e mag- 
giordomo della  sua  corte,  per  i servigi  prestatigli  nei 
tumulti  dei  rustici,  del  Dosso  del  Pievano,  su  cui  era 
edificato  un  castello,  nella  Valle  di  Cavedine,  confiscato, 
assieme  a certe  terre  e decime  in  quelle  pertinenze , 
a Vigilio  Tiomalc,  detto  Gentili,  di  Laguna  di  Cavedine, 
decapitato,  perchè  era  venuto  alla  testa  di  molti  villani 
armati  contro  la  città  di  Trento,  e a Giovanni  Galletti 
suo  cugino  e socio  nei  detti  feudi,  che,  dopo  la  re- 
pressione della  sommossa  rustica,  avea  pertinacemente 
ricusalo  di  farsi  rinnovare  la  investitura  e di  giurare 
al  vescovo  fedeltà.  Li  27  dello  stesso  mese  ed  anno , 
il  vescovo  nostro  concesse  licenza  a Baldassare  di  Roc- 
cahriina  di  vendere  a Sigismondo  di  Tono  la  sua  de- 
cima nella  villa  di  Fornace,  salvo  il  diritto  del  feudo. 
Il  1.®  settembre  1527,  Bernardo  Clesio  proibiva  che 
nei  confini  dei  Icrrilorii  si  alienassero  beni  comuni  c 
privali,  0 si  vendessero  ai  sudditi  di  un’altra  giurisdi- 
zione, se  non  previa  notizia  e consenso  del  vescovo 
0 de’  suoi  successori.  Inoltre  comandava  che  i sindaci 
di  ogni  villa  facciano  tagliare  i boschi  adiacenti  alle 
vie  pubbliche  per  lo  spazio  di  due  lunghe  lande  da 
ogni  parte  della  via,  allìnchc  il  viaggiare  diventi  piu 
sicuro.  In  questo  mese  investi  Michele  dei  Federici  del 
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castello  (li  S.  Michele  di  Ossami  ; confonnù  il  privilegio 
di  geiilililà  c d’esenzione  dagli  oneri  pubblici  ad  An- 
tonio dei  Sandri,  notare  di  Nano,  che  gli  fu  fedele 
nei  passati  tumulti  dei  rustici;  lo  stesso  privilegio  c 
per  lo  stesso  motivo  concesse  ad  Antonio  Gatta,  notare 
di  Corredo.  Li  25  ottobre  investi  Nicolò  di  .Morenberg, 
massaro  delle  valli  di  Annone  e di  Sole,  dei  feudi  già 
appartenuti  ad  Antonio  di  Corredo,  cioè  di  certe  de- 
cime e masi,  e delle  Regole  delle  ville  di  Fondo,  di 
Sejo,  di  Sarnonico,  di  Romeno  e di  Cavarono;  concesso 
ad  Antonio  Zillcr,  notare  di  Sejo,  il  privilegio  di  gen- 
tilità, in  grazia  dei  suoi  fedeli  servigi  nel  reprimere  i 
tumulti  dei  villani;  investi,  per  gli  stessi  meriti,  Ric- 
cardino  di  Tanno,  abitante  di  Donno,  del  mercato  so- 
lito farsi  in  Donno  sulla  piazza  innanzi  la  chiesa  e sulla 
piazzetta  innanzi  la  cappella  di  S.  Agnese,  nel  giorno 
dedicato  alla  detta  santa;  accordò,  per  lo  stesso  motivo, 
il  privilegio  di  nobiltà  rurale  a Vettore  BandincHi  di 
Sfruzio,  e a Stefano  Bertoldi,  notare  di  Casezzo,  e ad 
Ettore,  Baldassare  e Melchiore  Visintainer  di  Malè. 
Li  i2  novembre  di  (|uest’anno,  con  diploma  dato  dal 
suo  castello  del  Buon  Consiglio,  il  vescovo  nostro  eri- 
geva a borgo  la  villa  di  Vezzano,  in  benemerenza  della 
fedeltà  dimostratagli  durante  la  ribellione  dei  rustici  (1). 
In  (|uesl’anno  fu  composta  la  lunga  lite  fra  i comuni 
di  Mczzolombardo  c di  Mezzotedesco  intorno  ai  diritti 
e ai  doveri  di  riparare  alle  inondazioni  del  fiume  Noce. 
Eletti  coramissarii  vescovili  a quest’  uopo  il  capitano 

(I)  Bonetti,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pap.  t79-181. 
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Francesco  di  Castcllallo,  c il  dottore  Andrea  di  Reggio, 
in  presenza  di  Giorgio  di  Firmian , dinasta  di  Mezza- 
corona  c dei  deputati  dei  due  comuni,  segnarono  l’ al- 
veo 0 corso  al  suddetto  fiume  c stabilirono  il  modo 
col  quale  ambedue  le  parti  contendenti  avessero  a co- 
struire gli  argini  per  loro  difesa. 

Nel  1528,  con  bolla  dei  20  marzo,  data  da  Ci- 
vitavecchia, il  pontefice  Clemente  VII  nominò  suo  legato 
alla  Dieta  di  Ratisbona  il  vescovo  nostro,  raccoman- 
dandogli di  difendere  la  Chiesa  catloliea  contro  l’ eresia 
di  Lutero.  Lo  stesso  mandato  aveva  avuto  Rernardo 
da  papa  Adriano  VI  nel  1522.  Nel  luglio  di  quest’an- 
no 1528,  il  vescovo  no.stro  concesse  il  privilegio  di 
nobiltà  c d’esenzione  a Simone,  Antonio,  Odorico  c 
Bartolomeo  dei  Cuaricnti  di  Ralle,  per  avere  perseve- 
ralo nella  fedeltà  durante  la  guerra  rustica.  Nel  no- 
vembre di  quest’  anno , con  diploma  dato  da  Toledo , 
rimpcrator  Carlo  V ole.sse  il  vescovo  nostro  alla  di- 
gnili'i  di  gran  cancelliere  del  re  Ferdinando,  suo  fratello. 
In  quest’anno  fu  pubblicato  per  le  stampe  lo  Statuto 
di  Trento  riformato  c approvato  dal  ve.scovo  (1). 

Nel  1529,  Bernardo  desio  intervenne  col  re  Fer- 
dinando alla  Dieta  di  Spira , convocata  specialmente 
per  avere  ajuti  di  gente  c di  denari  contro  il  Turco, 
che  si  avvanzava  dall’ Ungheria.  Terminata  conforme  al 

(1)  Slaluliim  Triilent.  Tridenti,  Fracassinus,  1528,  in  folio. 

Ui  esso  fu  puljljlicula  una  recente  edizione,  corretla  sui 
codici  manoscritti,  con  illustrazioni  istorico-legali;  nella  Biblio- 
teca Trentina  redatta  da  T.  Gar.  Dispensa  III-VI.  Trento,  Mo- 
nauni,  1858,  in  8.* 
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desiderio  la  Dieia,  e facendo  la  famiglia  reale  ritorno 
a Vienna,  la  regina  pallori  in  Linz  un  figliuolo,  clic 
il  vescovo  nostro  battezzava.  Ritornò  Bernardo  verso 
la  fine  di  quest’anno  per  poche  settimane  alla  diletta 
sua  Chiesa;  ma  le  istanze  del  re  Ferdinando  io  mos- 
sero ad  accettare  nuove  missioni. 

Nel  1530  Bernardo  si  recò  a Bologna  con  gran 
seguilo,  per  assistere  in  nome  di  re  Ferdinando,  al- 
r incoronazione  di  Carlo  V falla  da  papa  Clemente  VII. 
In  quella  solenne  occasione  il  vescovo  nostro  fu  insi- 
gnito della  porpora  cardinalizia.  Appena  fatto  ritorno 
alla  sua  residenza  di  Trento,  vi  ospitò  regalmente  per 
otto  giorni  nel  castello  del  Buon  Consiglio  l’ Imperatore 
Carlo  V.  E poco  dopo,  si  recò  alla  Dieta  di  Augusta 
con  corteggio  magnilico  di  sessanta  cavalieri.  In  que- 
st’anno gli  uomini  delle  Giudicarie  interiori  presenta- 
rono al  vescovo  per  la  conferma  alcuni  loro  capitoli; 
fra  i quali , che  si  conserva.ssero  i lor  privilegi  ; che  il 
vicario  debba  risiedere  in  Tiene,  come  è costume,  c 
non  in  l’rcore , come  allora  faceva  con  mollo  incomodo 
altrui  ; che  le  querele  si  scrivessero  dai  nolari , c non 
si  portassero  in  Slcnico;  che  non  fo.ssero  obbligati  a 
pagare  le  imposte,  secondo  il  capriccio  dei  fiscali,  ma 
solamente  le  consuete;  che  si  prefigesse  un  tempo  allo 
spaccio  dei  processi,  affinchè  le  cause,  solile  per  lo 
passalo  a definirsi  in  sei  o selle  termini,  non  si  pro- 
lunghino a venti  e a cinijuanla , come  ora  avviene.  Con- 
cesse Bernardo  in  quest’anno  il  privilegio  di  gentilità 
a Odorico  e ad  Antonio  fratelli  de’  Pinamonle  di  Tueno, 
per  essergli  stati  fedeli,  durante  la  guerra  rustica;  lo 
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stesso  privilegio  accordò  a Giovanni  Tornèo,  notaro  di 
Donno;  o a Nicolò  e a Tommaso  Inama  di  Fondo  c 
ai  loro  ligli;  e a Bolognino  di  Banco.  11  re  Ferdinando 
in  quest’ anno  conferma  ai  Quattro  Vicariati  di  Bren- 
lonico,  di  Avio,  di  Ala  e di  Mori  gli  antichi  statuti 
e privilegi. 

Nel  gennajo  1531  ebbe  luogo  in  Aquisgrana  la 
incoronazione  di  Ferdinando  in  re  dei  Romani , alla 
quale  contribui  moltissimo  il  nostro  vescovo;  che  ai  12 
dello  stesso  mese,  col  consenso  del  suo  Capitolo , per- 
mutò col  suddetto  re  la  giurisdizione  sulla  città  di  Bol- 
giano  con  quella  del  borgo  c del  castello  di  Porgine. 
Questa  convenzione  fu  poi  confermala  dal  pontefice  Cle- 
mente VII  (1).  Nel  maggio  dello  sless’anno,  il  vescovo 
nostro  concesse  il  privilegio  di  gentilità  a Jacopo  Mani 
di  Casezzo,  e a Giovanni  Bonadimane  pur  di  Casezzo, 
per  la  loro  fedeltà , durante  il  tumulto  dei  rustici.  Nel- 
r ottobre  scrive  il  vescovo  dalla  città  di  Spira  ai  suoi 
luogotenenti,  clic  procurino  sia  visitata  la  diocesi  dal 
suffraganeo , o da  altro  idoneo  sacerdote.  Li  6 novembre 
di  quest’anno,  Bernardo  cardinale  di  S.  Stefano  nel 
monte  Celio  e vescovo  di  Trento,  presidente  del  Con- 
siglio secreto  c cancelliere  supremo  del  re  dei  Romani, 
dopo  molte  contenzioni  giurisdizionali  con  Bernardo  di 
Tono , facienlc  per  sé , e Sigismondo . di  Tono  per  sé 
e per  gli  altri  fratelli  e nipoti  suoi,  stabili  l’accordo 
0 accomodamento  seguente:  che  i nobili  di  Tono  non 
esercitino  in  avvenire  alcuna  potestà  nelle  ville  di  Bre- 

(I)  Bonelli,  Nodi,  islor.  crii.,  T.  Ili,  P.  I,  pag.  308-511. 
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siaio  c (li  Bnsclga,  nè  in  alcuna  ior  casa  posta  in 
(juelle  ville,  so  non  nello  case  dei  loro  servi,  cccel- 
luala  la  casa  di  Galdesio , della  Maierliof  o del  Slahcl , 
la  quale  abbia  esenzione  nelle  cose  civili,  ma  non  nelle 
criminali,  in  cui  si  traltasse  della  pena  di  morie;  che 
se  i servi  e le  famiglie  conlenule  neirinvcslilura  aves- 
sero commesso  delillo  capitale  nel  lerritorio  vescovile, 
vengano  puniti  dagli  ufficiali  del  vescovo,  (juando  quelli 
di  Tono  non  se  ne  assumano  la  punizione;  in  lullo  il 
resto  però  soggiacciano  alla  giurisdizione  dei  loro  si- 
gnori; che  i nobili  di  Tono  riconoscano  dalla  Chiesa 
Irenlina  il  diritto  dell’ indizione  e della  custodia  in  al- 
cune feste  indicale  neirinvcslilura. 

Nel  1552  fu  falla  in  Ralisbona  una  convenzione 
fra  il  re  dei  Romani  e il  cardinale  Rernardo  Cb'sio 
intorno  ai  feudi  caslrobarcensi  ricuperali  dalle  mani  dei 
Veneti  al  tempo  di  Massimiliano  I.  In  virtù  di  essa,  il 
re  cedette  a Rernardo  tulli  quei  feudi , colla  riserva 
del  diritto  di  presidio  e del  giuramento  di  fedeltà  da 
prestargli  dai  capitani  vescovili  ; accordando  però  al 
vescovo  il  diritto  di  appellazione  al  .suo  Iribimale , o 
quello  d’investitura  in  caso  di  devoluzione,  da  conce- 
dersi sempre  a un  trentino  o a un  austriaco  , esclusi 
gli  italiani  (sic);  Rovereto,  coi  villaggi  appartenenti  a 
quella  pretura,  rimane.sse  al  re  P’erdinando,  come  conte 
del  Tirolo,  e a’  suoi  succe.ssori,  coll’ obbligo  tuttavia 
di  riceverne  la  investitura  dal  vescovo  di  Trento  (I). 
Nel  settembre  di  quest’anno  usci  la  bolla  di  Cle- 


(1)  Donctli,  .Voti*,  islor.  crii.,  T.  Ili,  P.  I,  pag.  ÓI3. 
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menlc  VII  circa  ai  requisiti  necessari  ond' essere  eletto 
canonico  di  Trento.  Li  2 novembre  il  re  Ferdinando, 
con  suo  diploma  dato  da  Innsbruck,  dicliiara  di  aver 
ricevuto  dal  vescovo  di  Trento  la  investitura  del  ca- 
stello e giurisdizione  di  Àltenburg  presso  Eppan;  del 
castello  e giurisdizione  di  Egna  c della  valle  di  Trodena; 
di  Caslelfondo  ncU’Anaunia;  della  giurisdizione  di  Cal- 
daro;  del  castello  c giurisdizione  di  Greifenstein;  di 
Castel  Pietra  nella  valle  Lagarina;  del  castello  di  Fir- 
mian,  detto  di  Sigmundskron.  A queste  investiture  si 
aggiungono  quelle  dei  feudi  del  castello  e della  città 
di  Rovereto,  delle  villo  di  S.  llario,  di  Volano,  di 
Sacco,  di  Lizzano,  di  Marco,  di  Vallarsa,  di  Noriglio, 
di  Saltaria,  di  Trembelleno,  di  Terragnolo,  di  Poma- 
rolo,  di  Cliiusole,  di  Pederzano,  di  Cesuino,  tutte  spel- 
lanti alla  pretura  di  Rovereto.  In  quest'anno  si  eslinse  la 
famiglia  dei  Pielrapiana,  essendo  morto,  senza  successori 
legittimi,  Massimiliano,  figlio  di  Giorgio,  celebre  capi- 
tano. 11  castello  di  Pietrapiana  fu  dal  vescovo  e car- 
dinale Bernardo  concesso  in  feudo  ad  Aliprando  desio. 

Li  28  febbrajo  1533  il  vescovo  Bernardo  rende 
nota  la  transazione  falla  col  re  dei  Romani  e conte 
del  Tiralo  circa  la  valle  Lagarina,  cioè  i castelli  di 
Rovereto , di  Brenlonico  e d’ Avio  e i quattro  Vicariali  ; 
in  virtù  della  quale,  tranne  Roveredo  col  suo  distretto, 
gli  altri  castelli  coi  Vicariati  soggiacevano  alla  Chiesa 
di  Trento,  però  coll’  onere  di  redimerli  dai  conti  d’.Arco, 
ai  quali  erano  oppignorali  per  fiorini  10,478  (1).  In 

(1)  Uippolili,  Comp.  rgr.  Trid.  MSS. 
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quest’ anno  il  vescovo  nostro  fu  invialo  a Bologna  dai 
re  Ferdinando  per  complire  al  pontefice  e all' impera- 
tore. Li  12  agosto  di  quest’anno,  papa  Clemente  ap- 
provò la  fondazione  del  monastero  di  S.  Trinità  in 
Trento,  nel  quale,  li  G novembre  successivo,  entrarono 
l’abbadessa  con  sci  novizze  provenienti  dal  monastero 
di  S.  Maria  delle  Vergini  di  Verona. 

Nel  1534  ebbe  luogo  in  Trento  una  conferenza 
di  procuratori  c di  arbitri  per  parte  del  re  dei  Romani 
e della  Repubblica  di  Venezia , onde  venire  a un  ac- 
cordo circa  i confini,  c principalmente  circa  il  dazio 
delle  merci  nella  dogana  di  Verona,  assai  pregiudicie- 
vole  ai  negozianti  trentini  c tirolesi.  Ma  essendo,  in- 
tanto clic  si  trattava  il  componimento,  venuta  la  nuova 
della  gravissima  malattia  di  papa  Clemente,  il  nostro 
vescovo  c cardinale  stimò  necessario  di  sospendere 
quegli  affari  e recarsi  a Roma , ove  giunse  eh’  era  già 
morto  il  pontefice.  Ciò  saputo,  il  re  Ferdinando  com- 
mise ai  suoi  oratori  colà  di  adoperarsi  con  tutto  l’im- 
pegno, onde  promuovere  il  nostro  cardinale  Bernardo 
al  pontelìcato.  Ma  invece  di  lui , che  n’  era  ben  degno, 
fu  creato  papa  Alessandro  Farnese,  col  nome  di  Paolo  III. 
Appena  Bernardo  fu  reduce  a Trento,  riconvocossi  il 
congresso  degli  imperiali  e dei  veneti  ; le  cui  differenze 
non  furono  terminate  che  nell’anno  successivo.  Li  27 
decembre  di  quest’anno,  nella  villa  di  Mori,  Francesco 
conte  di  Arco,  a nome  proprio  e dei  fratelli  e degli 
zii,  consegnò  nelle  mani  dei  commissarii  vescovili  i 
Quattro  Vicariati,  col  mero  c misto  imperio.  E nello 
stesso  giorno  i commissarii  trasmisero  quel  possesso 
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al  Ijaron  Siinonc  di  Sporo , clic  l’ accclló , corno  prò- 
curatore  del  conte  Cristoforo  di  Liechtenstein  ; prestando 
in  suo  nome  il  giurunicnto  di  fedeltà  (1). 

Nel  1555,  il  poutdlcc  Paolo  HI  prega  il  vcscoto 
nostro  ad  ajularc  colla  sua  influenza  Paolo  Vergerio, 
legato  apostolico  presso  i principi  della  Germania,  per 
sollecitare  la  convocazione  del  Concilio  (2).  Li  27  aprile 
di  fjuesl’anno,  il  vescovo  nostro  scrive  da  Vienna  ai 
suoi  luogotenenti,  che  a Nicolò  di  Castelbarco,  signore 
di  Cresta,  chiedente  la  giurisdizione  della  valle  Laga- 
rina , antichissimo  feudo  di  sua  famiglia , rispondano 
in  guisa,  che  di  ciò  che  implora  ne  speri  nò  di'^peri. 

Nel  1550,  il  vescovo  nostro,  attrito  dalle  fatiche 
dei  frequenti  viaggi  c dallo  cure  pel  servizio  della  corte, 
ottenne  dal  re  Ferdinando  la  chiesta  dimissione  dai 
gravosissimi  ufficii;  colla  preghiera  però,  che  volcs.se 
ancor  per  quest’anno  presiedere  al  suo  secreto  Con- 
siglio. 11  cardinale  acconsenti,  anzi  si  lasciò  indurre  a 
una  legazione  a Roma  ed  a Napoli,  per  trattare  ne- 
gozi! di  molta  importanza.  Con  diploma  dei  15  agosto 
di  quest'anno,  il  re  Ferdinando  dispensa  il  cardinale 
BcrutU'do  da  ogni  rendiconto  circa  il  denaro  sommini- 
stratogli per  le  spese  dei  quattro  viaggi:  all’ incorona- 
zione dell’ Imperatore  a Bologna  nel  1550;  nella  se- 
conda legazione  a Bologna  per  aflari  concernenti  l’Im- 
peratore ed  il  Papa  nel  1555;  a Roma  pel  conclave 
nel  1554;  a Roma  nuovamente  e a Napoli  nel  155G, 


(1)  Hippotiti,  op.  cit. 

(2)  llippolili,  Exlract.  docum.  Eccl.  et  Princip.  TrUknli. 
MSS.  T.  X. 
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per  affari  relativi  all’ Impero.  Nel  tempo  stesso  gli  dà 
quietanza  dell’ esalto  versamento  delle  imposte  dovute 
alla  Contea  del  Tirolo  dalla  Chiesa  di  Trento,  dal  prin- 
cipio del  suo  governo  fino  a quel  giorno.  Gli  fece  sten- 
dere inoltre  un  reversalc,  in  cui  dichiara,  che  i 28 
capitoli  recentemente  compilali  circa  i confini  del  Ti- 
tolo, non  debbano  in  nessun  modo  e in  nessun  tempo 
cagionare  il  menomo  pregiudizio  ai  diritti  del  Vesco- 
vato di  Trento  (1).  Il  sommo  pontefice  Paolo  III  an- 
nuiva in  quest’anno  alla  riforma  dell' indulto  di  Cle- 
mente VII  circa  il  numero  e i requisiti  dei  canonici 
della , cattedrale  di  Trento.  Nello  sless’anno,  il  vescovo 
Bernardo  concesse  40  giorni  d’indulgenza  ai  visitanti 
la  cbicsa  di  S.  Romedio,  cui  desideravano  d’ampliare 
i fratelli  Cristoforo  e Bernardino  di  Tono;  e 10  giorni 
a coloro  ebe,  ascendendo  alla  vetta  del  monte,  vi  por- 
tassero seco  una  pietra  opportuna  alla  fabbrica. 

Nel  1537,  non  polendo  il  vescovo  nostro  visitare 
personalmente  la  vasta  sua  diocesi,  costituì  a quest’uopo 
suoi  sostituti,  il  provicario  generale  e il  rettore  della 
parocbia  di  S.  Maria  Maggiore.  In  quest’anno,  Nicolò 
degli  Acerbi , per  ordine  del  vescovo , restaurò  il  ca- 
stello di  Toblino;  e Nicolò  Madruzzo,  figlio  di  Gau- 
denzo , paroco  di  Revò , rinunziò  quella  pieve  in  favore  ' 
del  sacerdote  Stefano  dei  Menapace.  Ai  28  di  marzo 
di  quest’anno,  Lopez  de  Seria,  oratore  del  re  de’ Ro- 
mani, scrive  da  Venezia  al  vescovo  nostro,  essere  stala 
portata  al  Senato  Veneto  una  querela  intorno  alla  vio- 
lenza fatta  dagli  uomini  di  Bagolino  nei  poderi  degli 
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uomini  di  Lodronc,  di  pertinenza  capitolare;  per  cui 
il  Senato,  dolente  dell’accaduto,  abbia  scritto  ai  Ret- 
tori di  Drcscia,  clic  s'adoprino  ad  impedire  ogni  simile 
lurbazionc  della  pace  tra  i vicini,  c clic  si  componga 
la  presente  controversia,  mediante  arbitri  eletti  d’ambe 
le  parti.  Li  IC  deccmbre  di  quest’anno,  Carlo  di  Tono, 
canonico  di  Bressanone,  rinunciò  alla  sua  dignità  c pre- 
benda in  favore  di  Cristoforo  Madruzzo,  decano  di  Trento. 

Nel  1538,  il  vescovo  c cardinale  Bernardo  pro- 
nunciò sentenza  definitiva  in  una  lite  pendente  tra  la 
città  di  Trento  c i comuni  esteriori,  in  materia  di  con- 
tribuzione alle  pubbliche  .spese  c necessità.  Egli  fece 
anche  pubblicare  le  costituzioni  sinodali  della  sua  Chiesa, 
con  correzioni  ed  aggiunte  (1).  Con  bolla  dei  IO  d’ago- 
sto, il  pontefice  Paolo  IH  concede  al  vescovo  nostro 
di  poter  conservare  i beneficii  ecclesiastici  anche  in- 
compatibili, e fruirne  le  rendite,  ma  non  di  alienarne 
i beni  immobili  preziosi  ; e ciò  affinchè  possa  sostenere 
con  maggiore  decoro  la  sua  dignità  cardinalizia.  I red- 
diti straordinarii  del  vescovo  Bernardo  desio,  esclusi 
quelli  della  Mensa  vescovile,  erano  di  fiorini  50,000 
non  compresi  i fiorini  12,000  di  salario  che  aveva  il 
desio  dall’  Imperatore  (2). 

Nel  1559,  il  ve.scovo  nostro  fu  postulato  dal  Ca- 
pitolo di  Bressanone  in  amministratore  di  quel  Vesco- 
vato ; del  (|uale  ufficio  i commissarii  e procuratori  suoi 
presero  possesso  li  1 7 marzo  (5).  Vi  si  recò  egli  stesso. 


(1)  Donclli,  Mommi.  Eccl.  Trid.,  pag.  185. 

(2)  llippolili,  op.  di.,  pag.  235. 

(5)  Boiielli,  Monum.  Eccl.  Trid.,  pag.  188-190. 
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con  mollo  e splendido  corloggio  verso  la  fine  di  luglio 
di  quest’ ann.o,  per  pigliarne  il  possesso  personalmente; 
ed  ivi,  mentre  sedeva  a convito,  dopo  le  solennità  del- 
rinslallazione,  tocco  da  apoplessia,  fini  la  sua  vita.  Il 
suo  cadavere  fu  trasportalo  a Trento  e sepolto  nella 
cattedrale  in  decente  monumento.  Egli  fu  uomo  assai 
fornito  di  dottrina,  c di  sommo  acòorgimetilo  nel  trat- 
tare gli  affari  di  stato.  Foce  costruire  dai  fondamenti 
il  magnifico  palazzo  di  sua  residenza,  aderente  all' an- 
tico castello  del  Buon  Consiglio;  lo  cinese  di  S.  Maria 
Maggiore  in  Trento,  e in  Civezzano;  ristaurò  i castelli 
di  Selva -presso  Levico,  di  Riva  di  Trento,  di  Tenno, 
di  Slcnico,  di  Fiemme,  c quello  della  sua  propria  fa- 
miglia di  desio;  abbellì  la  città  di  Trento  di  nuovi 
cdificii , ne  allargò  e allineò  le  piazze  c le  strade.  Rior- 
dinò r archìvio  episcopale  e lo  accrebbe  di  preziosissimi 
codici,  in  undici  dei  quali  son  contenute  le  scritture 
autentiche  concernenti  le  ragioni  c immunità  della  Cliiesa 
di  Trento  e del  Principato,  dall’ epoca  del  vescovo  Bar- 
tolomeo Quirini  fino  alla  sua. 

il  d’agosto  1559  furono  invitati  tutti  i mem- 
bri del  Capitolo  Tridentino  pel  di  5 dello  stesso  mese 
all’elezione  del  nuovo  pastore;  che  riusci  Cristoforo 
Madruzzo,  decano  della  callcdrale,  uomo  per  coltura 
e per  destrezza  d’ingegno  degnis.simo  di  quel  posto. 
Ebbe  da  Paolo  III  la  bolla  di  consecrazione  verso  ‘la 
fine  di  Novembre,  e verso  la  metà  di  decembre  l’in- 
vestitura delle  regalie  da  Ferdinando  1 re  dei  Romani. 
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Tiotie,  451. 

Antonio  (Santo),  luogo  nella 
valle  Lagarina,  441. 
Antonio  di  Corredo.  V.  Corredo. 

— di  Cilao.  449. 

— di  Castelbarco.  V.  Co- 

slelbarco. 

Antonio  di  Cavedine,  530. 

— di  L(mdro,  vicario  ge- 

nerale. 427  ■ 445. 

Antonio  di  Lodronc.  Vedi  La- 
drone. 

Antonio  di  Tiene.  V.  Tiene. 


Antonio  di  Tono.  V.  Tono. 

— di  .Molveno,  294,  300. 

— di  Vigolo,  451. 

— di  Nano.  V.  Nano. 
Antonio  della  Scala.  V.  Scali- 
geri. 

Antonio  d’.Arco.  V.  Arco. 

— di  Molaro.  291. 

— da  Scio,  4.59. 

— di  Geremia  di  Malla- 
rello,  254. 

Antonio  di  ser  Videsli  di  Ri- 
va, 231- 

Antonio,  prìore  degli  Agosti- 
niani in  Trento,  151. 
Antonio,  maestro  della  Casa 
Teutonica  in  Bolgiano,  179. 
Antonio,  prete  piacentino,  305. 
Ansenijlo , castello,  252. 

Alialo  Bnrgravo,  155. 
Apollinare  ( ebiesa  e borgo  di 
Santo),  ^ 98,  ^ 296. 
325. 

Apostoli  (basilica  dei  Santi)  in 
Roma,  357. 

Approvini  Approvino,  358,359. 
Stefano,  decano  della  cat- 
tedrale di  Trento,  345- 
Approvino  di  Castelnuovo.  V. 
Castelnuovo. 

Arpiileia,  patriarcato.  5j  18. 
115.  183.  190.  206,  221 . 
229.  238.  255.  504.  577. 
Aqiiisgrana,  478. 

Arano,  monte,  59,  00  , 222- 
Arbena,  luogo  presso  Trento, 
375. 

Area  di  S.  Siinonino  di  Tren- 
to, 577. 

Archivio  vescovile  di  Trento, 
279,439,485^  e nelle  Note. 
Archivio  capitolare  di  Trento, 
.514  : nelle  Note. 

Archivio  del  Municipio  di  Tren- 
to; c nelle  Note. 

Archivio  dei  conti  di  Tbunn, 
- 455.  in  nota. 

Arcivescovi  di  Salisburgo,  279: 
di  Magonza,  410. 
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ylrtii'Mcoto  (lilolo  di),  dalo  a 
vescovi  ai  Trento,  59'2. 

jlrco,  comune  e castello,  12, 
13,  44,  47,  53,  64,  8'J,  92, 
94,  99,  125,  127,  128,  132, 
141,  145,  162,  177,  180, 
185,  200,  208,  223,  225, 
227,  247,  288,  290,  291, 
295,  301,  302,  315,  326, 
581,  387,  403,  415,  436, 
444. 

Arco,  famijjlia  e signori,  Adcl- 
pcrio,  88,  128,  129;  Adel- 
preto,  71;  Alherlo , 47; 
Alessandro,  462;  Andrea, 
387,  593,  .305,  405;  Anto- 
nio, 255, 201,  206,  273,  288, 
295;  Beatrice,  187  ; Bianca, 
405;  Ciihitosa  , 145,  146, 
162;  Enrico  Suga,  132, 142, 
207  ; Federico,  23,  24,  55, 
41,88, 102,144,187;  Fran- 
cesco, 45, 326, 455  ; Galeaz- 
zo, 315;  Gerardo,  224,  407, 
468,  481  ; Nicolò,  224,  225, 
233,  248,  266,  435;  Odo- 
rico,  35,  41,  44,  48,  49,  53, 
54,  102,  207,  387  ; Odorico 
Panciera,  116,  145,  158, 
180,  201;  Biprando  c Hi- 
prandino,  88, 102. 1 18, 119, 
125,  128,  146;  Udalrico  c 
Ulrico,  64,  71,  187;  Vespa- 
siano, 45;  Vinciguerra,  266, 
273,  288,  295,  434,  435; 
famiglia  in  genere,  34,  45, 
62,  162, 187,  254,  281,  547, 
382,  584,  399,  413,  422, 
436  , 440. 

Argovia,  285. 

Arimanie,  36,  67,  117. 

Arimo  di  Bregnano,  397. 

Armanno  di  Castclbarco.  Vedi 
Casleìbarco. 

Armanno  di  Parma,  giurispe- 
rito, 229. 

Armanno  di  Padergnone,  215. 

Armeio  (dazio  di)  542. 

Arnago,  villa,  294. 


Arnaldino  di  Ala,  51. 

Arnaldo  da  Brescia,  17. 

— di  Taranl.  V.  Taranl. 
Arnoldo,  vescovo  di  Trento.  V. 

Vencovi  di  Trento. 

Arnoldo,  conte  del  Tirolo.  V. 
Tirolo. 

Arnoldo  di  Givo.  V.  Live. 

— di  Mezzo.  V.  Mezzo  c 
Mezzoledesco. 

Arnoldo  .Moscardino.  V.  Jlfo- 
senrdino. 

Arnoldo  di  Greifenstein.  Vedi 
Greifenstein. 

Arnoldo,  conte  di  Eppan.  V. 
Eppan. 

Arnoldo  di  Velles  o Vels.  V. 
Veh. 

Aroldo  di  Tarant.  V.  Taranl. 
Arpone,  conte  del  Tirolo.  V. 
Tirolo. 

Arpone  di  Cles.  V.  desio. 
Arrighelto  del  Bosco.  V.  Vosco. 
Arsio,  castello  c signori,  34. 
Nicolò  d’Arsio,  capitano  di 
castel  Breguzzo,  261,  292; 
comune,  263. 

Arte  nautica  in  Trento,  36,  68, 
145. 

Arte  serica  in  Trento,  403, 404. 
Artemqnno  di  Baldecca.  Vedi 
Vaidecca. 

Arloeico  di  Passavia,  296. 

— di  Cagnò.  V.  Cagno. 
Arlungo,  proposito  del  mona- 
stero di  Gries,  316. 

Arzanaga,  villa,  200. 

Asquino  di  Varino,  capitano 
in  Trento,  140. 

Assessori  vescovili  nelle  valli 
di  Annone  c di  Sole,  92, 
186, 295,  561, 363, 460,  463. 
Assia  Elettorale,  335. 

Ast  Enrico , vescovo  di  Fel- 
tro, 296. 

Atanasio  , vescovo  di  Gerace , 
oo7 . 

Allo  0 Atlone,  vescovo  di  Tren- 
to. V.  Vescovi  di  Trento. 
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Allnnc,  conili,  5. 

-liijca  0 Augia,  monaslcro,  21L 
189.  ‘ior. . -iló.  2-2 1.  225 . 
220  ■ 270.  271.  221. 

Augur  (Alliccio  conlc  di),  1111. 
Augusta,  cilló  e vcscovalo,  7, 
57 . 72.  75 , 85 . 90 . 1 59 . 
198,  579,  580,  175,  III. 

Auriglio,  villa,  255. 

Austria,  Sialo  e principi,  17, 


219. 

2.50, 

251 , 

255 . 

2.57. 

205, 

275, 

277. 

279. 

280. 

289. 

500. 

500, 

509. 

551 . 

515 , 

517 , 

519. 

502. 

399, 

125. 

4IL 

Ai-auso  (S.  Maria  di),  221. 
Avignone,  220 , 215. 

Icio,  commic  c castello,  210. 

252 . 178.  180. 

Avisio,  lorrcnlc,  592. 
Avvocazia  c avvocali  della  Chie- 
sa di  Trento,  9,  12,  115. 
150.  151.  155.  205.  211, 
225,  255.  275.  289 . 559. 
581 . 420,  41Ì2. 

Azzolino  di  Uragaiize.  V.  Bra- 
ganze. 

Azzunc  di  Brcnlniiieo.  V.  Ca- 
slelbarco  e Brentonico. 
Azzonc  di  Caslelbarco.  V.  Ca- 
stelbarco. 

Azzime  di  Correggio.  V.  Cor- 
reggio. 

Azzune,  iiiarcliesc  d'Esle.  V. 
Este. 

B. 

Badecca  , casa , 205. 

Bagliuni  Malaicsia,  271. 
Bagolino  , colmine  , 09,  127 , 
128,  4M. 

Bahlassare  Cossa.  V.  Cosso. 

— di  Tono.  V.  Tono. 

— di  Cirsio.  V.  desio. 

— di  lloccaliruna.  V. 

Boccabruna. 

Baldassarc  di  Lieclilcnslcin.  V. 
Liechtenstein. 


Baldassarc  di  scr  Gasparo  da 
Trento,  255. 

Baldassarc  di  Monlagna,  508. 

— di  Molaro,  291. 
Baldcssari  (Federico  dei),  197. 
Baldccca,  IValdeck?  (Arteniau- 

110  di),  100. 

Baldino,  eoiniinc,  191. 

Baldo  di  Tisone  di  I.evico,  155. 

— castello  e signori;  Zuc- 
cone di  Baldo,  19. 

Baldtiini  Arcangelo  , medico 
trentino,  555. 

Ballino,  comune,  295. 

Balmuso  di  Tisone  di  Levico, 
155. 

Bambcrga  (vescovato  di),  158. 
Banale  (pieve  di),  58,  111,  177. 
222.  210,  29^  297,  298, 
518.  512.  400.  129. 

Banco,  coinnne,  178.  Itiprando 
Braibaiito  di  Banco,  185. 
Bandinclli  Vettore  di  Sfruzio, 

111 

Bando,  castello,  2.52. 

Banisio  Jacopo,  decano  della 
calledrale  di  Trento,  125. 
Banscvo  ( Pellegrino  di  ) , 101. 
Barbaniga,  comune,  1^  150. 
590. 

Barbarigo  Agostino , doge  di 
Venezia , 581. 

Barnaba,  frale,  81L 
Barlolameo  fQiiirini).  vescovo 
di  Trento.  V.  Vescovi  di 
Trento. 

Bartolamco  della  Scala.  Vedi 
Scaligeri. 

Bartolamco  di  Beseno.  V.  Be- 
seno. 

Bartolamco  di  Enno.  V.  Enno. 
— di  Brentonico.  V. 
Brentonico. 

Bartolamco  da  Clcs  , nolaro  , 
502. 

Barlolameo  di  Tneno,  291. 
Bartolamco  della  valle  di  Ru- 
mo, 151. 

Bartolamco,  giudice,  115. 
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Barlultimeo  dello Frapiirc, spe- 
ziale, 402. 

Bartolameo,  frale  domeiiicaiio, 
da  Treiiln,  94. 

Bartolameo  da  Bologna,  abbale 
di  S.  Lorenzo,  2(i8 . 2(19. 

Bartolameo  (miniera  a Sanie), 
59C. 

Baruiiheim  Giovanni , vicario 
generale,  59C. 

Baselr/a,  vico  e pieve,  59,  CO, 
1Ò9.  no,  222.  4(i0.  479. 

Basilea  (Concilio  di).  299,  500, 
505  . 509  , 510j  ^ 512. 

Basilica,  villa,  291. 

Bassano,  cilbi  c vescovato,  410. 

Bastia  nel  nionlc  Embolo,  570; 
basila  di  Sloro,  577. 

Battati  laici  (confralernila  dei), 
in  Trenlo,  255. 

Baviera  (Sialo  e dnebi  di),  0, 
2,  18.  22.  4(i.  141.  100, 

Ifil.  187.  257.  242.  459. 

Beatrice  d’Arco,  V.  Arco. 

— di  Beseno.  V.  Beseno. 

Beiforte  (conica  di),  450. 

Belitta  dei  Cuslelbarco.  V.  Ca- 
stelbarco. 

Bella  (Enrico  e Gherardo  del- 
la), 85. 

Bella,  moglie  di  Moar  ebreo 
in  Trenlo,  560. 

Bellastilla  (Ollobono  di),  84. 

BcHenzani,  famiglia  Irenlina, 
Guglielmo  c Bonaverio.  1 62; 
Pielro,  195.  254  : Bonifacio, 
199:  Giovanni,  246 . 266 ; 
Gnglielmina,  266  ; Bodolfo, 
277.  278. 

Bellenzaiii  (conlrada  dei),  in 
Trenlo,  572. 

Bcllinuccio  di  Levico,  178. 

Bellino,  vescovo  di  Padova,  10. 

Delliolto  de’  Riibafadis.  V.  Bu- 
bafadis , 154. 

Belliottn  de’  Urobossali.  Vedi 
Brobossati. 

Belluno,  cillà  e vcscovalo,  20, 
178,  181.  211.  505,  Sflfi. 


Belvedere,  caslello,  19. 
Benedetto,  8. 

Benedettini  di  S.  Lorenzo  pres- 
so Trenlo , 15,  22^  50,  94^ 
107.  195.  298. 

Benedetto,  abbaio  di  S.  Loren- 
zo. 107.  298.  505.  509.  510, 
512.  515,  516.  517.  524, 
52.5. 

Benedetto  XI,  papa,  209.  210. 
— X//.  papa.  250. 

— A7K.  papa.  595. 

— del  Lagbello  di  Ca- 
vedine, .550. 

Bcnricevuto  di  Riva,  240. 
Benvenuto  di  Albertino  di  Co- 
velo,  m. 

Bevalo  e Beraldo  di  Vanga.  V. 
Vanga. 

Berengario,  maestro  deU'Ospi- 
laie  di  S.  Giovanni,  166. 
Bergamo  , cillà  e vescovato  , 
189.  191 . 227. 

Bernardino  da  Fellrc,  bealo, 
559. 

Bernardino  (convento  di  San- 
to) dei  PP.  Riformali  pres- 
so Trento,  410. 

Bernardino  di  Tono.  V.  Tono. 
— di  Godrone.  V.  La- 
drone. 

Bernardo,  Bnreardo  o Pervar- 
do,  vescovo  di  Trento.  V. 
Vescovi  di  Trento. 
Bernardo  desio,  vescovo  di 
Trenlo.  V.  Vescovi  di  Trento. 
Bernardo,  vescovo  di  Padova, 
191.  1Ì12. 

Bernardo,  duca  di  Sassonia,  37. 

— di  Giovannisio,  502. 
Bernerio  Luigi , 45. 

Berta,  abbadessa  di  Souiien- 
bnrgo,  28. 

Bertoldi  Stefano,  nolaro  di  Ca- 
sezzo,  475. 

Bertoldo  di  Cles.  V.  desio. 

— di  Eppan.  V.  Eppan. 

— vicedomino  vescovi- 
le, 6L 
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Bertoldo  di  Caldonazzo.  Vedi 
Caìdonazzo. 

Bertoldo  di  Toiiago.  V.  Tcrlago. 

— di  Andedi,  conte  del 
Tirolo.  V.  Tirolo. 

Bertoldo  Creilo  di  Grcifenstein. 
V.  Grcifcnstciii. 

Bertoldo  di  Aiilopoila.  V.  An- 
teporla. 

Bertoldo  di  Ragogna,  251 . 
Bertone  Antonio  u Francesco, 
375. 

Bertrando,  patriarca  d’Aqiii- 
Icia , 229,  233, 

Bertrando,  cardinale,  230. 
Bcsagno,  castrilo,  105. 

Bescno,  castello  c signori,  Adel- 
niaria,  210;  Adelaide,  (!0j 
Rarinlamco,  210:  Beatrice, 
210;  Corrado  di  lleseno , 
vescovo  di  Trento.  37.  57  ; 
Engliclprcto  di  lleseno,  58_; 
Risia,  OOi  Cnglicinio,  92j 
Jacopina  , 2 1 0 ; Lncarda  , 
OC;  Margarita , 210_;  Mar- 
cabrnno;  202,  312;  Odori- 
co,  1 1)5,  toc.  118;  Ottone, 
58,  210;  Sofia,  0^  Ulrico, 
.57.  G2, 

Vicissitudini  del  fendo  di  Ite- 
seno,  0^  134  , 203.  527 . 
340.  344.  413, 

Bescno,  parocliia  c comune,  58, 
05,  92,  m,  102,  115. 
Betta  Bonifacio,  assessore  delle 
valli  di  Annone  c Sole,  400. 
Bottini  Jacopina  di  Riva,  302. 
Bellino  di  Cremona,  2.52. 
Biagio  (cappella  e altare  di 
Santo)  nel  Duomo  di  Tren- 
to, 0,  70,  111. 

Biagio  (chiesa  e ospitale  di 

Santo)  presso  Male,  4 52 , 

207. 

Biagio  di  Molina , 200. 

— di  Tuciu),  29 1 . ' 

Bianca  Maria  Sforza,  duchessa 

di  Milano  c imperatrice.  V. 
Sforza. 


Bianca  d’A'cco.  V.  Arco. 

Biblioteca  dei  vc.scovi  di  Tren- 
to, 378,  392. 

Biblioteca  del  Municipio  di 
Trento,  4 45. 

Bissolo , Giovanni  c Giiarim- 
berto,  4 10. 

Dlanzcmano  Jacopo,  vice-po- 
destà di  Trento,  89. 

Bleggio,  comune  e pieve,  i7j 
50,  58,  lii,  480.  490.  295. 
518.  400.  419. 

Boblino,  monte,  li. 

Bocca  di  Sarca,  200. 

Boemia  (regno  di),  220,  225, 
223.  238,  241_,  54T,  413. 

Bogliacco,  connine,  417. 

Boimonl  o Boimiind  (Enrico, 
Diemaro  c Raniberlo  di), 
139.  107. 

Bolbcno,  comune,  382. 

Boldrino,  comune,  310. 

Bolgiano,  contea  e città,  4,  23, 
28.  30,  40.  50.  57,  01 , 05, 
07,  08,  77,  83,  88.  92,  95. 
90.  400.  401 . 103,  400, 
410,  412,  120,  151  , 455, 
458.  400,  409.  171  . 180. 
182,  184.  485.  190.  498. 
200.  205.  208.  210.  218. 
228.  232.  241.  243.  252, 
203 . 205 , 209,  270,  277, 
287.  297.  329,  .33L,  334, 
338,  340,  304,  579,  383, 
380,  403,  404_,  409,  423, 
424,  440,  444,  448,  400, 
401  , 403 . 478. 

Bologna,  città  c università,  222, 
250.  208.  270.  502.  409, 
425 ■ 477.  4SI . 482. 

Bolognino  di  Banco,  478. 

Baione  (Bonifacino  di),  1 15. 

Bonaccolsi  o Bonaccolli  di  .Man- 
tova: Filippo,  vescovo  di 
Trento  (V.  Fmcoi/  di  Tren- 
to); Guido,  201  : Raimon- 
do, 218;  famiglia,  225 

Bonaccorso  di  Riva,  4 42. 

— di  Storo,  81. 
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Donati iinane,  bciiedcUiiio,  208. 
— Nicolò,  rifio. 

— Giovanui  di  Ca- 
sezzo,  478. 

Bonapacc  di  l’rcore,  7ì‘T7. 

— Francesco,  -40.'^. 
Donalo  di  Laguna,  ."óO. 
Donavciiltira,  priore  degli  Ago- 
sliniani  nella  Marca  Tre- 
visana, i 50. 

Bonaventura  da  Trcnlo,  ifi4. 
— di  Francesco  Fa- 
bro di  Trento,  2.~2. 
Bonaventura,  ebi'co  in  Trento, 
555,  555,  550. 
Bonaventura,  57. 

Bollavi  la,  1 15. 

Bando,  comune,  582. 
Bonifacino  di  llolone,  1 15. 

— di  niva,  105. 
Bonifacio  Vili,  papa,  20f>. 

— IX,  papa,  2C8,  271. 

— (conte  di  San)  1 18, 

112. 

Bonifacio  di  Caslelbarco.  Vedi 
Caslelbnrco. 

Bonifacio  di  Gardnmo.  V.  Ca- 
stelbarco  c Gardnmo. 
Bonifacio,  agostiniano,  vesco- 
vo Bosonensc,  187. 

Bonino  da  Binìiaino,  frate,  227. 
Boninscpna  di  Madrnzzo.  Vedi 
Madruzzo. 

Boninsegna  di  Livo.  V.  Lieo. 

— (Simeone  (lei),  186. 

— nolaro,  147. 
Bonmarlini  (Antonio,  Pietro  c 

Gua  resco  dei  ),  5ti2, 5fi  i , 572. 
Bono  (pieve  di).  9^  180,  ^ 
202,  29^  ^ 5i4  , 582, 
412,  414,  m 
Bonomi  Enrico  di  Clozo,  225. 
Bonomino  di  Godio,  frate  mi- 
nore, ^ 208. 

Borbone  (duca  di),  4.57. 
Bordino,  monte,  27. 

Borgo  (Andrea  (lei),  445. 

— comune,  60,  580;  di 
Valsiigaiia,  460. 


Borgogna,  ducato,  411. 

Borgonuovo  di  Trento,  ^ 42, 

6.1 

Borgonuovo  (Gualtiero  di),  42j 
Bertoldo  di , 03. 

Bormio  (Cipriano  da),  554 

Borsa  di  Castelnuovo.  V.  Cu- 
slelnuovo. 

Borlnlazzi  (conti),  di  Trento, 
575. 

Borzachino  di  Biva,  1 18. 

Borzaga  (Jacopo  di),  8L 

Bosco,  castello  e siiinori,  (Ar- 
rigbetto  del),  55.  49.  76. 

Bosenlino,  comune,  76,86,259, 
256 , 260.  295.  426. 

Bosonensc,  vescovato,  187. 

Bossi  Francesco,  506. 

Doli  Giovanni,  194. 

Bozzone  di  Steuico.  V.  Stcnico. 

Bradalica,  castello , 252. 

Braganze  (Anselmo,  Azzolino 
e Tnrpino  di),  151. 

Bragliicro,  castello,  445. 

Umida,  vasto  podere,  145. 

Bramonlc,  Decernaro,  164. 

Branca  fora,  osfòtale,  1 62. 

Brancolino,  78. 

Brandenburgo  (marebesi  di), 
555  : Lodovico  di  Brandeti- 
biirgo,  2^  257,  24^  245, 
218;  251 

Drandis  (Ulrico  di),  547;  Gio- 
vanni, Volfango,  Lodovico, 
Sigismondo,  conti  di  Bran- 
dis,  -406. 

Bregnano  (Arimo  di),  597. 

Breguzzo,  connine  c castello, 
216.  2CJ,  2^  ^ 301, 
505,  582. 

Brenta,  castello  e signori;  Ni- 
colò di  Brenta,  155,  156: 
Tebaldo,  185. 

Drcnionico,  comune  c castello, 
6L  ^ 129,  164.  178. 

200  , 210  , 252  . 261 , 43J  , 
444 , 478:  e V.  Vicariati. 

Brentonichi  (fra  Tommaso  dei) 
591. 
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Brescia,  cillà  e vescovalo^,  ^ 
21,  3^  Cl.  G9.  115, 
118,  119,  ir, 9,  146,  188, 
210,  214.  275.  557  ,~5^ 
570,  42L,  45L,  451L  481. 

Bresciano  di  Vigolo,  72. 

Bresimo,  comune,  478.  479. 

Bressanone,  vcscovalo  e cillà), 
1,  21,  31,  5^  ^51 

7.1  91.  Ili,  no.  118.  121. 
125.  129.  147,  1.V2,  1.56, 
l.~)9.  182,  194,  198,  201. 
27.5,  283.  290,  504,  509. 
515,  517.  119T  571,  579, 
4011,  419.  420,  425,  455. 
451 . 4.35 . 450 . 458 . 402 , 
472,  484.  485. 

Bresio,  colmine,  5(i5,  304. 

— Slelliniaiiro  Girolamo, 
medico,  445,  414.  440.  471. 

Briano  di  C.i  siti  banco.  V.  Ca- 
slclbarco. 

Briano  di  Marlino  di  Porgine. 
V.  Penjine. 

Brione,  comune  c molile,  12, 
407.  412,  422. 

Briosio  Michele  di  Maiilovn , 
vicario  capìlolare  in  Tren- 
to, 422, 

Brissacco  (Marquardo  di),  590, 
405. 

Brocco,  luogo,  200. 

Broilo  ncirArchesc,  127. 

Bruna  o fìriinn  (Nicolò  di),  ve- 
scovo di  Trento.  V.  Vescovi 
di  Trento. 

Brùnn , cillà  della  Moravia , 
220  , 228. 

Brunetta,  moglie  di  Samuele, 
ebreo,  in  Trenlo,  555,  550, 
5.37- 

Brunone,  vescovo  di  Bressano- 
ne, 152. 

Brunswicli  (Anna  di),  288. 

Budello,  comune,  294. 

Bugnana,  291. 

Buina  (Alemanno  dii,  210. 

Bulignano,  vescovo  di  Fermo, 

21. 


Buonconsiglio , pria  Mulconsi- 
glio,  castello  di  residenza 
dei  vescovi-principi  di  Tren- 
lo, 158,  159,  161  Ì12,  20^ 
205.  210.  277.  279,  289. 
290.  297.  511.  512.  375. 

Buongiovanni  di  Bologna,  222, 

Buonvicino  Alberlo,  85. 

Buratto  Graziadco,  vicario  di 
Levico,  445.  400. 

Burcardino  e Adelaide  di  Ca- 
gno, 104. 

Burgravo  Anzio,  1 55. 

Burgravio  del  castello  del  Buon- 
consiglio in  Trenlo,  574. 

Burgravio  del  Tirolo,  580. 

Busio,  Busi  e Bussi  dei  Caslcl- 
lelli,  signori  di  Nomi;  Pel- 
legrino, 594,  593,  400.  412, 
429.  445  : Pietro,  441,  443. 
450;  Teodoro,  Ippolito  e 
Gianl'rancesco , 415. 

Busio  Pietro  di  Sporo,  299. 

c. 

Cadaloo , vescovo  di  Parma,  C. 

Cadarona  (Salatino  vescovo  di), 
227. 

Cadcrzonc  (Marco  di),  551. 

Cadine,  comune,  109.  400. 

Cagno,  comune  c castello,  100. 
101,  108,  291.  505. 

Cagno  (Arlovico  di),  .39. 

Cagnoni  Anloiiio  c Federico, 
502. 

Calabria  (Ira  Giovanni  di),  391. 

Calagana,  comune,  294. 

Calavcna  (abbate  di),  99. 

Calavino,  comune.  92,  107,  Ufi. 
197.  208.  215.  217,  227, 
234 , 290,  291  298,  515, 
Stri  395,  ^ 452. 

Caldaio  (comune,  lago  e ca- 
stello di),  4.  19.  59.  41 , 
112,  no,  121,  1.38,  151. 
150.  207,  248  , 2.35  !~26^ 
SgiK  515  , 593  , 480. 

Caldesio , comune  e castello  , 
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iOO.  108,  2^  ^ 469, 
470,  SET 

Caldko  (rivo  di),  45. 

Caldonazso,  comune,  4^  7^ 
7(L  93,  UT,  290,  460,  465, 
465 , 468. 

Caldonazzo,  caslcllo  c signori, 
42:  Alberto  e Geremia,  49, 
62:  Gnglicimino,  63j  Cor- 
radino,  75_;  Vezilo  ed  Ul- 
rico, 7(L;  Corrado  e Nicolò, 
95,  117:  Bertoldo  e Gere- 
mia, 132:  Sicco,  238,  239. 
241 , 248_,  ^ 26ii  275  : 
Jacopo,  290. 

Calendario  Udalriciano,  4. 

Calepini  Adelperio,  299  : Cale- 
pino , giudice  in  Trento , 
155:  in  Fiavé,  183,  197  : 
Odorico,  299 : Vigilio,  304. 

Calerio  Giovanni,  15. 

Calispergo,  126. 

Calliano,  comune,  382,  418. 

Callislo  III,  papa,  316.324,  328. 

Calvcni,  comune  nel  Vicenti- 
no , 151. 

Cambrai  (Lega  di),  416. 

Camera  o Mensa  vescovile  di 
Trento,  34,  36,  3L  40,  46, 
04,  65,  69,  103,  UiL 
121,  125,  127,  130,  132, 
133,  135,  HO,  HI,  145, 
177,  183,  200,  211,  216, 
240  . 241 . 249  , 2.59.  265^ 
272.  311 , 513.  321.  526. 


331.  336,  341,  375,  390, 
401,  402,  406.  422,  436, 
484. 


Campanile  della  cattedrale  di 
Trento,  4 40. 

Campeggio  Giovanni,  cardina- 


le, 4U1L 


Campiglio  c Ambeno  ( ospizio 
c chiesa  c selva  di  S.  Ma- 
ria di),  90,  15^ 

256,  o20.  321.  529.  375, 
391,  402. 

Campione,  al  lago  di  Garda, 


417. 


Campo  (comune,  castello  e si- 
gnori di),  143,  146,  .248, 
292 : Albertino,  138  .187: 
Aldriglietto , canonico  di 
Trento,  poi  vescovo,  9^ 
102,  122,  130,  132i  Conve- 
nuto, 107  : Enrico.  164  : Fe- 
derico, 20j  Francesco,  290: 
Graziadeo,  138.  186.  187. 
189:  Galasso,  388  ; Siraone, 
270:  Ulrico,  107. 

Campo  di  Enno  (villa  del),  293. 

Campolcdro,  presso  Bolgiano, 
120. 

Canale  (Jacopino  di),  112 

Canezza,  comune,  2(10. 

Calumici  della  cattedrale  di 
Trento,  22,  55,  UT, 
133,  163,  171,  183,  1^ 
194.  200.  2T?T  214,  221. 
240,  ^ ^ ^ 

253^  262,  271 . 272.  287. 
295  . 298  . 500  . 306  . 509. 
315.  319.  323 . 324 . 326 , 
328 . 329.  336 , 338 . 549 . 
560,  379,  392,  593,  409. 
425 . 443.  455 , 454 , 474, 
480.  483.  484. 

Canonici  regolari  di  S.  Agosti- 
no, 15,  16,  27,  38,  270. 
330 , 427. 

Canonici  della  Collegiata  di  Ar- 
co, HI . 

Canonici  di  Vicenza,  151. 

Canopi.  V.  Minatori  c Miniere. 

Cangrande  e Cansignorio  della 
Scala.  V.  Scaligeri. 

Canzona,  monte,  314 . 591. 

Canzolino,  comune,  597,  441. 

Capa  di  Mori,  65. 

Capcllclti  ( Gerardo  e Gonsel- 
luo  dei),  161- 

Capi  di  quartiere  in  Trento , 
452  , 4.54. 

Capistrano  (S.  Giovanni  da), 
303. 

Capitani  (Giovanni  dei),  vicario 
e podest.à  di  Trento,  270. 

Capitani  nel  Trentino,  134, 136, 
32 
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i<o.  m.  Ilio,  iiir»,  170. 

170,  ISO.  19-2.  105.  107. 
‘i02.  201.  225.  225.  257 , 
215.  210.  250.  25R , 200, 
201 . 277.  500 . 501.  518. 
522 . 527 , 520 , 551 , 550 , 
510 . 512 , 5 1,5 , 555 , 505, 
501,  500,  571,  075,  101 , 
100 . 408.  111.  115.  117, 

110.  120 . 150,  155.  45ÌTT 
458.  410.  4.~.5,  151 . 4.50. 
400,  101 . 408,  472.  475. 

Capitolo  (lellii  Ciilte(]r<iic  di 
Tronlo,  M.  I.5.  IO,  22, 10. 
48,  50,  .52,  ,50.  72.  95.  105. 
107,  100,  HI.  117,  HO. 
121.  121.  150,  1^ 

111.  HO,  lilL  UL.  ÌMj 
185.  TM;  192.  191.  200. 
207.  208.  211.  217.  220. 
22?T.  220.  250.  255,  210. 
211 . 210,  210,  251 , 255. 
257 . 2(i2  ■ 201.  207  . 272. 
281.  280.  287.  208,  505. 
509.  511 . 511.  515.  519. 
522.  525.  520.  528 . 555 . 
558.  51 1 . 500,  508,  579, 
581  , 585  , 590  , 502  , 595, 
405,  104.  409,  411.  415. 
42IT  121 . 420,  151 . 155, 
45ÌT.  110.  112.  417  ■ 178. 
481.  485. 

Capitolo  di'll.T  Collfni.ila  d'Ar- 
co,  127j  HJ_,  288. 

Capitolo  didlii  Cliiesa  di  Dics- 
saiioiie,  125 , 181 . 185. 
Cappelle  nella  diocesi  di  Trini- 
lo : di  .S.  Iliagin  e di  S.  Gio- 
vanni [ircsso  il  duomo  di 
Troll  lo,  0, 20.  70:  di  S.  Mas- 
son/.a,  di  S.  Agneso,  ivi,  1 1, 
411:  di  S.  Sinionino  nella 
chiesa  dei  Ss.  l’ieiro  e Pao- 
lo in  Treiilo,  572,575;  cap- 
pella di  IlovmTo,  .559  : di 
S.  Adclprelo,  ivi,  2j_;  cap- 
pella di  S.  Apollinare  pres- 
so Trciilo  , 525 : cappelle 
di  Termciio  e di  Magre, 


150.  150,  102:  di  S.  Cuni- 
berlo,  177:  di  S.  Silvestro 
nell'Anannia,  295  : di  S.  Ze- 
none di  Klaveo,  500  : dei 
Ss.  Qnirieo  e Ginlilla  in 
Terineno  518:  di  S.  Osval- 
do in  Garniga,  5 1 9 : di  San 
L'dalrico  in  Lavis.  585;  di 
S.  Valenlino  presso  Vezza- 
110,  597;  di  S.  Agnese  in 
Dennn , 475. 

Caprinnn  o Cam'ana,  comune, 
71L,  lllL 

Cappuccini,  50. 

Caramella,  castello  presso  Con- 
dino,  295. 

Cavano,  connine,  5I_,  119. 

Caraeaqrjio  (l'irino  Secco  da), 
200. 

Carbonara  , villa  , 500. 

Carboncsi  (l’iaeesio  dei),  pode- 
sh'i  di  Verona.  170. 

Cardinali  della  Chiesa  Roma- 
na; Enrico  del  lilolo  dei 
Ss.  Nereo  ed  A ehi  Ileo.  18: 
Giacinto  cardinale  di  S.  .Ma- 
ria della  Scuola  greca,  18j 
Ollaviano,  cardinale  di  San- 
ta Cecilia.  18;  Rolando  da 
Siena  (poi  Alessandro  III], 
19:  S.  Carlo  Corionieo. 98: 
Napoleone  degli  Orsini, 247, 
212.  222;  Matteo,  cardinale 
dei  Ss.  Giovanni  e Paolo, 
227  : Uerlrando,  cardinale, 
vescovo  d’ Osila  c di  Vel- 
lelri,  25(1  : Imherlo,  cardi- 
nale, 252;  lìaldassare  Cossa 
(poi  papa  Giovanni  XXIII), 
282:  Francesco  Gonzaga  , 
555 : .Marco,  vescovo  di  Prc- 
nesle,  577;  cardinale  Or- 
sini, 585,  589,  590,  590; 
cardinale  d’  Aniboise,  405: 
Ginvanni  Campeggio,  409: 
Raflaclc,  cardinale  di  San 
Giorgio  , 421  ; Adriano  da 
Cornelo  , 422  , 421  : .Mat- 
teo, cardinale  e vescovo  di 
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Giirck,  4‘>8 : cardinali  in 
ticnerc,  5 , 54(i , 597. 
Cardinali  vescovi  di  Treiilo: 
Giorgia  di  Lìeclilciisleiii , 
28 1 : Alcsraiidro  di  Mazo- 
via,  504  : llcrnardo  CIcsio, 
477  ; Crisloforn  Madriizzo, 
20,  50:  Lodovico  Madruz- 
zo,  525. 

Cardinali  {(iiiidoiie  dei)  da  Pe- 
saro, 259. 

Corinzia  o Carinlia  (ducili  di), 

^ 1^  m ^ ^ ^ 

214,  257.  241L 

Carialo  Ilallisla , capitano  di 
Castel  Tolilino,  45(>- 
Carlcssari  (famiglia  veronese 
dei),  c Carlolli,  23. 

Carlo  IV,  re  di  Boemia  e im- 
peratore, 228,  242 . 245. 
Carlo  V,  imperatore,  429.  450. 
455 . 457 . 459.  440.  447 . 
448 . 450 . 458 . 470 , 476 . 
477.  481  . 482.  484. 

Carlo  Borromeo,  S18. 

Carlo  di  Gastelbarco.  V.  Caslel- 
barca . 

Carlo  di  Tono.  V.  Tono. 

— di  Vezzano,  477. 
Carrara  ( famiglia  dei  signori 
da):  Francesco , 248.  250 : 
275:  Ja(-opo.24 1 , 245  : lllicr- 
tiiio.  258  . 259.  202 . 275. 
Carrara,  luogo  c ponte  nel- 
l’Anannia,  271 . 528. 

Casa  di  Dio  c di  S.  Vigilio. 

V.  S.  Vigilio.  " 

Casa  dei  Battuti  laici,  in  Tren- 
to, 255. 

Casa  del  Comune  di  Trento, 
402.  V.  Palazzo  del  Comune. 
Casa  capitolare,  4 47. 

Casalino  (Federico  da),  2.59 , 
441. 

Casanico  Polidoro,  424. 
Casezzu,  comune,  ijj  400.  401. 
475 . 478. 

Cassano,  villa,  407. 

Cassino,  villa,  292. 


Caslclbarco  (famiglia  dei  signo- 
ri di):  .Alberto,  250 : Aldri- 
gtictto,  ^ lOlj  1^ 

142.  225.  229,  2.55 . 249. 
2.50  . 256  . 284  . 280  , 290; 
Aldrigliettino , 257:  Anna, 
515  ; Antonio  di  Cresta  , 
251,  205.  508.  598,  4IC: 
Antonio  di  Lizzana  , 514  . 
548  : Armanno,  249,  250: 
Azzone,  25,  101,  128.  157, 
159.  178.  253.  250,  260. 
203,  200,  581  ; Belfila,  257; 
Bonifacio.  101^  109,  i78j 
Briano,  48,  00,  07,  81,  90, 
101  : Carlo,  286  : Ellsàbet- 
ta,  508:  Federico,  157.  178. 
225.  241.  249,  250,  508: 
Francesco  Leone,  250i Gian- 
carlo, 250:  Giorgio,  577; 
594;  Giovanna,  290:  Gio- 
vanni, 252,  520.  521.  454  ; 
Guglielmo,  25,  20,  00,  128. 
129,  104,  178,  201 . 210, 
225.  229,  250.  256.  501: 
Jacopo, 270;  Leonardo,  159. 
ll>4  : MarcàLriino.  256. 247. 
250,  203,  512,  515;  Mattia, 
577,  594,  49J  ; Mcolù,  458, 
445 : Ottone,  205. 
Caslclbarco,  famiglia  in  com- 
ple.sso,  24,  91,  128. 

154.  140.  145.  140.  150. 
179,  188,  229,  255,  241  , 
284,  299,  527,  548j  479, 
482. 

Cosici  Bescno  (signori  di).  V. 

Jtcscno  c Caslelli. 

Cosici  Campo  (signori  di).  V. 

Campo  e Castelli. 

Castel  Corno  (signori  di)  in  ge- 
nere , 118  . 128  : Olimpo  , 
124:  Sinibaldo.  121,  1^9, 
140.  142.  145:  Paolo  di 
Liechtenstein,  401 . 

Castel  Gonio.  V.  Castelli  e Ca- 
slelbarco. 

Caslel  Fondo.  V.  Fondo  c Ca- 
ste///. 
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Castellano.  V.  Castelli. 

Castellano  (Fraiir.esco  di),  450. 
447.  448.  449.  455,  462. 
474.  4I1L 

Castellaro  (inarchesalo  di),  7, 
249  , 225  , 220  , 229  , 555. 
542 . 400,  426,  455, 

Castdlazzo , presso  Mezzana. 
V.  Castelli. 

Ciistellazzo , presso  Termeiio. 
V.  Castelli. 

Castelletti  (Busi  o Elisio  dei). 
V.  Itasi  o Busin. 

Castelli  c rocche  nel  Trenliiio  : 
di  Milano,  255 , 249.  252 : 
di  Allaguarda,  276,  290  : 
di  Anfo,  427,  427,  4 49;  di 
Anzenglo,  252 di  Arco,  47, 
462,  295 . 504:  di  Arsio, 
54  ; di  Avio , 252^  480:  di 
Baldo,  80:  ‘il  Bando,  2.52  : 
di  Bareo,  4^  252.  416:  di 
Belvedere,  19,  467  : di  Bel- 
visiiio  , 290  : di  Besagno  , 
405:  di  Beseuo,  58.  62,  66. 
205.  210 . 515,  527 . 552. 
540 . 544  ■ 575;  di  Bosco, 
55.  76:  di  Bradalica,  252 : 
di  Braghiero,  290.  445:  di 
Breguzzo , 246 , 2111 , 288, 
294.  508.  515:  di  Brenta, 
455  , 456;  di  Brentonico  , 
67,  87.  252  ; del  Buon  Con- 
siglio in  Trento,  205.  246, 
277.  279,  289 , 296.  297 , 
51 1 . 512 , 541 . 546 , 559 , 
485;  di  Cagliò,  ^ ; dì  Cal- 
desio,  400,  108,  469;  di 
Caldonazzo,  49,  95,  152, 
290:  di  Callispergo,  126; 
di  Campo,  146.  4 86.  187, 
489  . 292:  di  Caramella  , 
295  : di  Casazzo,  44:  di  Ca- 
slelcai,  1 15;  di  Casleleor- 
no,  iOi  118,  142, 252.521, 
577,  401;  di  Caslelfondo. 
V.  Fondo;  di  Castellano, 
405  , 521  ; di  Castellazzo , 
presso  Mezzana,  74,  292, 


296  , 297  ; di  Castellazzo  , 
presso  Termeno,  74:  di  Ca- 
stelliere,  295  : di  Castellino 
sopra  Gardnmo , 295  : di 
Castell’ Ivano,  V.  Ivano;  di 
Castelmariiio,  246:  di  Ca- 
stelmiovo  di  Madruzzo,  V. 
Madruzzo;  di  Casleliuiovo 
castrobarceiise,  408 , 159, 
442.  478.  521  : di  Castel- 
nuovo  nella  Valstigana,  105, 
107,  117,  259,  247,  248, 
254.  256.  258.  460:  di  Ca- 
steliiiiovo  .vicino  a Garda, 
25,  164:  di  Caslelpiano, 

228  : di  Castelroinano,  V. 
nomano;  di  Caslelsejano, 
V.  Sejano  ; di  Castelrolto  , 
59:  di  Castel  Trento,  V. 
Trento  ; di  Castelveccliio 
nella  Valsiigana,  118,  126. 

1 56  : di  Castelselva,  V.  Sel- 
va; di  Cilli.  205;  di  desio, 
215.  292,  294,  297,  29^ 
299 . 425.  457.  451  , 454 . 

464,  475,  485  ; di  Corredo, 
205 . 555 . 559 , 562,  565, 
566,  579,  404  : di  Cnnisper- 
go  (Koiiigslierg),  157,  1 65. 
245:  di  Dosso  del  Pievano 
presso  Cavedine,  474:  di 
Drena,  295,  587;  di  Den- 
110,  V.  Fono;  dì  ligiia,  51, 
480;  di  Elmo,  78,  289,  290, 
292,  445,  446  rJi  Fieinnie, 
485;  di  Flavone , 205:  di 
Fondo,  5^  40,  140.  152, 
205.  289.  565;  di  Formi- 
cario, Formiano  c Firniiaii, 
2^  56,  78,  548,  480:  di 
Garda,  22:  di  Gardolu,  ^ 
70 : di  Gardnmo,  94, 
421  : di  S.  Giorgio,  252  ; dì 
Gresla , 94.  490, 

508,  598,  42L,  45^  458. 
445,  482:  di  Grumo,  54, 
406:  di  S.  Ijipolilo , 276. 
290:  d’ivano,  M2, 584,  589, 

465,  468;  di  Lazzaro,  108; 
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ili  I.coni!,  C7j  (li  L(!Vìco  , 
159,  20Ó,  54>,  iCOi  (li  Li- 
vo,  159;  tli  Lizzaiia.  101 , 

1 05 ; di  Lodrotu;,  5^ 

‘Ì9I.  501,  510,  11  1,  119;  di 
S.  Lucia  nell' Anaiinin,  140. 

1 5*2,  205 ; di  Madnizzo,  20, 
110.  254.  21  io.  201 . 501; 
di  Mano,  50 1 ; di  Mciaiio, 
102;  di  Merlino,  290 ; di 
Mezzacoroiia,  50;  di  .Mezzo, 
140.  l.~>2;  di  Molveiio.  205  ; 
di  Nano.  249. 250, 295. 298, 
519, 591  ; di  Nomesiiio,  190, 
255 ; di  Nomi,  289,  521 . 
577,  582,  581,  589,  391, 
400,  412,  129 , 111,  442 , 
450  ; (li  Ures,  15li;  di  Os- 
sana,  75, 159, 192, 195,  205, 
542 , 504 , 409,  470,  475; 
di  l'aliide,  2.52;  di  Peiiede, 
255,  295,  501  ; di  Porgine, 
^ 17;L,  ^ 

252.  289.  420,  472;  dèlia 
Pietra,  210^  408, 

415,  480;  di  Pielrapiana, 
289 ; di  S.  Pietro,  290;  di 
Pissavacca,  515;  di  Ponalc, 
85;  di  Povo,  02;  di  Prala- 
lia,  50,  55j  ^ 49,  78,  105. 
290;  di  Predagolara,  270; 
di  ilisloro.  111.  295 , 520. 
415,  450;  di  Riva,  89,  147, 
192.  457 , 485;  di  llocr.a- 
liruna,  71. 218;  della  Itoc- 
eliella,  304,  407;  di  no- 
mano, 180,  252,  2.57,  288, 
291 , 500  , 501 , 3T77  577 , 
449  ; di  S.  Homedio,  205; 
di  Rovereto,  281 , 581  ; di 
Rumo,  294  ; di  Segonzano, 
77 , 215;  di  Sejano,  1 10 , 
190;  di  Selva  presso  Le- 
vico,  7^  9]^  159,  255,  200, 
542.  509,  400,  409,  4.55 , 
100.  405.  485;  di  Serraval- 
Ic,  252 ; di  S|)inclo,  275. 
295.  520,  415,  450;  (li  Spo- 
ro, 160;  di  Slenico,  21,  30, 


58,  59,  HO,  192,  193,246. 
201,  500 , 501,  5I“,  350. 
317,  388,  408,  414,  457, 
410,  1 19 , 485  ; di  Sloro , 
582,  385;  di  Tavone,  205  ; 
di  Telino,  05,08,  180.  192, 
195.  210.  501,  550,  350, 
551.  500,  474.  485;  di  Ter- 
nicnn.295;  di  Tolilino,  187, 
189.  290 . 292.  450.  457. 
485  ; di  Tonale,  159;  di  To- 
no, ^ 219,  250.  115;  di 
Torodm  , 2.52  ; di  Torre  , 
125;  di  Trento,  158,  159, 
105,  172.  205.  201.  294 . 
510.  528. 102.  400;  di  Tne- 
nn.  270 , 29 1 ; di  Turano, 
115;  di  Vallerò,  203;  di 
Vallerna  , 298;  di  Vanga  , 
122,  202,  205,  277;  di  Vas- 
sio,  291;  di  Vallaro,  86, 
291;  di  Vigido,  75,  117, 119. 
29 1 ; di  Villa,  295 ; di  Vi- 
sione, 45,  215,  290,  407. 

Castelli  e roeclic  nella  diocesi 
trentina  e altrove:  di  Al- 
Icnlmrg,  245  : di  Rraganze 
nel  Vicentino.  151  ; di  Edeni- 
liurgo,  159;  di  Klineis(?), 
1 00 ; di  Frimina,  108;  di 
Friedenbcrg,  1 90  ; di  Frie- 
senslein  , 1 08 ; di  Grcifcii- 
slein,  28,  100,  174,  289 . 
480;  di  (Iries,  297  ; di  llen- 
tria,  108;  di  Kimbelstein, 
355 . 558;  di  Lancliecco  , 
01  ; di  Liechtenstein,  59, 
107.  292;  di  Ombres,  190: 
di  Orteiiburgo.  257  ; di  Ra- 
veiistein,85,89, 12'7, 175;  di 
Rotteuburg.  190  ; di  Thaur, 
196;  di  Ulleii,  IM;  di  Vai- 
leggio,  117  ; (li  Valvenstciii, 
51;  Vigilienburg,  559. 

Castello,  comune  nella  valle 
di  Ficmme,  4,  41,  78,  149, 
245 . 244. 

Castello , comune  nella  valle 
di  Sole,  294, 
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(kistcllo,  comune  nelle  Giudi- 
curio,  ì Di . 582. 

Casleli'ciro  Giovuiinì , podeslà 
di  Trento,  AM. 

Calania,  ciltn  della  Sicilia,  02, 

Calmila  (valle  di  Saula),  175. 
— Visconti.  V.  Yisconli. 
— (chiesa  di  Santa)  prc.s- 
so  Arco,  227. 

Callamozza  Manfredo,  127. 

Callaro  (Pietro  vescovo  di), 
5G9 , 372. 

Callcdrale  di  Trento,  12^  ^ 
2L.  Gì  70,  91),  105,  lOtf. 
117,  122,  15G,  IGl,  172, 
180,  195.  209,  212,  217. 
221 . 227  ■ 255.  2H.  255 , 
2C2.  2G7.  272.  277.  287, 
297  . 298  . 505  . 505  , 50G , 
509.  519,  520,  525,  551, 
557.  514.  315.  578,  579, 
582,  38G,  592,  400^  408^ 
411  , 424  ■ 451.  440,  445, 
444.  155.  475.  485.  485. 

Callcdralico  (imposta  vescovi- 
le), 575. 

Cavalcse,  149 . 521 , 559.  455, 
4G5. 

Cavalieri  Teutonici  in  Bolgiano, 
50.  V.  Ordini  religiosi  c ca- 
vallereschi. 

Cavalli  (Giovanni  dei),  cano- 
nico di  Trento,  29G. 

Cavalli  Antonio,  585. 

Cavarcno,  comune,  475. 

Cavedine,  comune,  14G.  151 . 
186.  187.  208.  254,  295. 
519.  550.  105.  412.  452, 
45G,  410.  551 , 4G2,  4G3, 
4G5.  4GG.  4G8.  414. 

Cavizzana,  comune,  292 , 294. 

Cazzago  Giampietro,  di  Bre- 
scia, 458. 

Cazzuffi  (famiglia  trentina  dei), 
46;  Stefano,  590,  402,  403, 

Cede  , monte  nell'  Anaunia  , 
54G. 

Ccleslino  V,  papa,  190.  19G. 

Celiare,  luogo,  2G2. 


Cembro,  comune,  1.50.  245. 

Ccniga , comune , 200  . 515, 
450,  440. 

Cento,  comune  e luogo,  42,  77. 
152  . 200. 

Cerdone,  Vito,  545. 

Ccrnadorc , luogo  , 402. 

Cerra,  famiglia,  205. 

Cerreto  ( Parisio  di),  1 29. 

Cesario  ( bealo  ) di  Spira  , 80. 

Cesnino,  villa,  480. 

Ccvola,  villa,  571. 

Chiara  (Ordine  di  Santa).  V. 
Ordini  religiosi. 

Chiara  (convento  di  Santa)  in 
Merano,  597,  420.  V.  Con- 
venti. 

Chiese  nella  diocesi  trentina  , 
e altrove:  di  S.  Adelprelo 
presso  Arco,  257;  di  S.  An- 
drea in  Terlago,  225  : di 
S.  Apollinare  presso  Tren- 
to, 97j  225  ; dei  Ss.  Apo- 
stoli in  Bontà,  557:  della 
Preposilura  di  Augia,  224. 
225:  di  S.  Biagio  presso 
Male , 1 52  ; parocliiale  di 
Bolgiano,  580;  parochiale 
di  Galdaro,  4_;  di  Castello 
nella  valle  di  Fienime,  4i 
di  S.  Gulerina  presso  Arco, 
227  ; della  Gasa  di  Dio  o 
dei  Battuti  laici  in  Trento, 
255  ; di  Cavasaga,  1 9 1 ; dei 
Celestini  alle  Sarclie.  22 1 ; 
della  Cullegiala  d’  Arco  , 
288  ; di  S.  Cosma  e dei 
quattro  Martiri  atiauuiesi 
sotto  il  castello  di  Grcifen- 
slein,  100  ; di  S.  Cristoforo 
presso  .Mezzotcdcsco,  295: 
di  S.  Croce  in  Trento,  29, 
97 . 209;  di  S.  Domenico 
a Sopramonlc,  115:  paro- 
cliiale  di  Detmo,  47.5  : di 
S.  Elena  in  Tessaria,  191. 
195  ; di  S.  Elisabetta  in 
Trento,  217  ; di  S.  Eliseo  in 
Tesaro,  12;  di  S.  Felice  c 
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Foriti  nato  in  Gartìnmo.SOò; 
(li  S.  Floriano  sopra  Salor- 
no,  I Ili,  0-21,  2'2'i;  di  San 
Francesco  presso  Trenlo, 
V2Ó,  ‘iOD  ; di  S.  Genesio, 
100.  2‘i5  : di  S.  Giorgio  in 
Gaslello,  valle  di  Fiemnic, 
1,  7^  di  S.  Giorgio  in  Mo- 
linara,  20i  ; di  S.  Giovanni 
di  Tirolo,  0^  di  S.  Giu- 
slina in  Dolgiano,  0(^  1 .75  : 
di  S.  Jacopo  sullo  il  ca- 
slcllo  di  Ternieno,  I VS  : di 
S.  Ilario  presso  lloverclo, 
47,  418:  di  S.  Lazzaro  in 
Gapriana,  7l)j  di  S.  Lorenzo 
presso  Trento,  (Hj  di  San 
Lorenzo  in  Calliano,  418  ; 
di  S.  Lorenzo  in  Telino, 
4‘ió.  di  S.  Maria  Maggiore 
in  Trenlo,  04_j-2->0,  250, 
485,  485  : di  S.  Maria  Co- 
ronala in  Trento,  148, 185: 
di  S.  Maria  in  Calavino , 
217  : di  S.  Maria  di  Cani- 
piglio,  2^  1 52,  188.  250 . 
520  : di  S.  Maria  d’Arco', 
ili),  di  S.  Maria  della  pieve 
di  Fieinnic.  i2j  di  S.  Ma- 
ria di  Piné,  150:  di  S.  Ma- 
ria della  Casa  Teutonica, 
217:  di  S.  Maria  di  Giovo, 
585;  di  S.  Maria  del  Po- 
polo  a Itoina.  ."57:  di  Santa 
Maria  in  Toloiiiaide,  8^ 
di  S.  .Maria  Maddalena  in 
Trenlo,  282 : di  S.  Maria 
Maddalena  in  Preorc,  224: 
parocliialc  di  Mais,  I5G:  di 
S.  Marco  in  Trento , 150, 
151,  1.5.5,  157,  250:  di  San- 
ta Margherita  nel  suldiorgo 
di  Trento,  225  : di  S.  Mar- 
tino nel  sobborgo  di  Tren- 
to, 48j  di  S.  Martino  in 
Passiria,  0^  di  S.  Maurizio 
in  Caldaro,  158:  di  S.  Mi- 
chele in  Trenlo,  29^  cura- 
ziale  di  Mocna,  80_;  paro- 


cliiale  di  Mori,  281  : di  Nc- 
riiiibnrg,  diocesi  di  Costan- 
za, 20.8  : di  S.  Nicolò  di  Ca- 
rano,  .5lj:  parocbiale  di  Ora, 
525  : parochiale  di  Pergine, 
457  : di  S.  Paolo  presso 
Eppan,  178:  di  S.  Pielro 
di  Varena,  5Jj  dei  Ss.  Pie- 
lro c Paolo  in  Trenlo.  572, 
575.41C:  parochiale  di  llen- 
dena  , 281  : parochiale  di 
Riva,  586;  di  S.  Roniediu 
nell’  Anaiinia,  100.  485:  pa- 
rochiale di  Rovereto,  585, 
586;  di  Sellale,  221:  di 
S.  Slerano  in  Vienna,  268, 
508  : di  Sloro,  578;  di  Te- 
saro,  12j  parochiale  di  Ter- 
incno,  4 ; parochiale  di  Tie- 
ne, 222^  422:  dell’ ospizio 
di  S.  Tommaso  nell'Aiiau- 
nia,  502:  di  S.  Tommaso 
di  Uaiano,  di  Santa  Tri- 
nità in  Trenlo,  441  : di  San 
Valentino  nella  valle  di 
Fiemiue , 2lh  di  S.  Valen- 
lino  nella  Valsiigana,  156: 
di  S.  Vigilio  in  Rendeiia, 
510:  di  S.  Zeno  nell’Anau- 
nia,  586. 

Chiese,  fiume,  514. 

Chiniryhi  in  Trento,  555. 

Chiusa  Veronese , 56j  5L 

— nella  Valsugana,  241. 

— nell' Anaiinia  ■ 505. 

— di  Beseno,  162. 

— di  Tenneno,  1 56. 

— dell’Adige,  225. 

Chiusolo,  comune,  418.  480. 

Cilao  Antonio,  4 10. 

culi,  castello.  V.  Castelli. 

Ciiiwf/o,  comune,  582. 

Cimone,  comune,  2 1 5. 

Cipriano  da  Bormio,  554. 

— (abbazia  di  San)  in 
Miiriano.  V.  Abbazie. 

Ciré,  comune  c altipiano,  465, 
466. 

Cisio,  comune,  292. 
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Civczsano , 55 , 7C , 29-i , 597 , 
419,  420,  4C5.  408,  485. 

Civilavccchia,  città  dello  Stato 
pontificio,  470. 

Clamer  Enrico,  ^<19- 

Clarcìlo  di  Disudo,  177. 

Clavisio,  villa,  445. 

Clemente  V/,  papa,  258,  241 , 
242,  245,  240,  249. 

Clemente  VII,  papa,  595,  442, 
470,  477,  485. 

Clemente  di  Poncclino,  240. 

Clenisio,  villa,  421. 

Cles,  comune,  4Jj  200  , 215, 
217,  271.  27jj,  292,  294, 
j28 , oo2 , ,i(u , o9 1 , 42j , 
451.  454,  401,  405,  -4114. 

lVcsio,raiiiiglia  e eastello;  Adcl- 
preto,  292  ; Aliprnndo,  425, 
480 •,  Arpone,  57_t  Baldas- 
sare , 451 , 451 , 454 , 401, 
407,  409 , 475j  485: 

Bernardo,  vescovo  di  Tren- 
to c cardinale,  279,  552 , 
425.  480:  Fiatella,  215_, 
221:  Federico,  97, 100, 1 17, 
104,  215.  221  : Giancsio  di 
ser  Nicolò,  290,  297  : Gior- 
gio , 299  ; Giovanni , 292  : 
Guglielmo  , 120  : Jacopo  , 
457  : Ildebrando,  284.  292, 
299  : Manfredino,  418:  Ri- 
praiido,  104,  298. 

Clcscr  Giovanni.  V.  desio. 

Clozclla,  252. 

Ciazio,  comune,  127.  225.  292. 
401 , 404. 

Codici  Clesiani  nell’  Archivio 
Episcopale  di  Trento,  485. 

Cagnaia,  comune,  198.  199, 
419,  405.  4110. 

Cogolo,  villa,  501. 

Coira,  città  c vescovato,  5,  95, 
98,  147.  154.  202.  205,  205. 
225,  ^ 510,  51L  542. 

Collegio  sacro  dei  Cardinali , 
252,  584. 

Collegio  dei  Nolari  in  Trento, 
407. 


Colonnelli  o Columelli  nel  Tren- 
tino, 40. 

Carnaio,  comune,  291. 

— (Giovanni  notaro  di), 
2.55. 

Comasine  (Giovannone  di),  65_: 
(decime  di),  298. 

Comighcllo  (Giacomcllo  di), 295. 

Como  (citta  e lago  di),  440: 
(Enrico  di),  104. 

Comijatlalu  o Convenzioni  fra 
i vescovi-principi  di  Tren- 
to e i Conti  del  Tirolo,  115, 
114,  121 . 125.  150.  151 . 
148.  159.  100.  105.  169. 
175.  175,  179,  181,  i88j 
202  . 211,  212  , 250  , 251. 
272.  511,  522.  525.  529. 
555 . 554.  540 , 541 . 549  , 
550  . 580  , 580  , 588  , 596 , 
409.  419,  420,  456,  440. 
479.  485. 

Cancella  o Concellino,  canipa- 
rio,  199. 

Conci  Girolamo,  469. 

Concilino  (li  Ginnetto,  178. 

Concila  eucumctiiei  o genera- 
li: di  Guastalla,  ilj  I.atc- 
rancnse  III,  27_1  di  Costan- 
za, 282,  285,  28L  522:  di 
Basilea,  299,  500.  505.  509: 
512:  (li  .Mantova,  528. 

Concini  provinciali:  in  Aqui- 
leja,  185,  229;  in  Trento. 
V.  Sinodi. 

Concini  Corrado,  400. 

Concio  di  Tcrmcno,  215. 

— Zinelc,  249. 

Concordalo  tra  la  Santa  Sede 
e l'Impero  Germanico,  514. 

ConcubiiMrii  nella  diocesi  di 
Trento,  91^ 

Condino,  comune,  50, 180,  295, 
517  , 556 , 542 , 544 , 578, 
585,  407,  41^  429. 

Confraternite  in  Trento:  di  San 
Vigilio,  5j  dei  Zappatori  o 
Lingonizzatori,  170.  185, 
416;  dei  Batluti  laici,  255. 
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Congresso  degli  Imperiali  coi 
Veneti  ili  Trento,  481. 

Congresso  provinciale,  ATrl. 

Consiglio  del  Municipio  di  Tren- 
to^ liL  1Ì5. 

Consiglio  dei  Sapienti  in  Tren- 
to, 42. 

Consiglio  antico  vescovile,  392, 
400.  442. 

Consiglio  supremo  della  Ger- 
mania, 4ri<>. 

Consiglio  sccrelo  del  Tirolo, 
47.'.  478.  482. 

Consiglio  Eniponlano,  230.  4(ir). 

Consoli  e Consoluto  del  Muni- 
cipio di  Trento  , 20j  288, 
338,  5-15,  371  , 407 , 420, 


|17.  4i8,  4-,0.  4.34.  4.-)5 . 

Consorterie  d’arti  e mestieri 
in  Trento.  V.  Società. 

Contadini  (guerra  dei)  nel  Tren- 
tino, 4 12 . 414-472. 

Contarmi  Leonardo,  arciprete 
di  Lizzano  , 330. 

Contarmi  Zaccaria , 4 1 0. 

Contessa  ( Nicolò  della  ) , capi- 
tano in  Trento,  l.'0 , 1 44. 

Contollo,  gaslaldo,  81L 

Contrada  del  Grano  { Korn- 
marzkt)  in  itolgiano  , 1 .'»2. 

Contrade  in  Trento;  dei  Bel- 
Iciizani,  572;  di  Itorgonuo- 
vo  , 2.33 ; dei  Cappellani , 
255:  dei  Cappellari,  103: 
del  Fonie  di  S.  Martino , 
251  ; del  Fossato,  224,  552, 
354,  373;  di  S.  Francesco, 
209;  di  S.  Martino,  540; 
di  S.  Pielro,  300;  di  Porta 
Oriola,  34j  58_,  20. 

Conventi  o Monasteri  nella  dio- 
cesi di  Trento  c altrove: 
degli  Agostiniani  in  Tren- 
to, a S.  Marco,  150.  151. 
155  . 250;  delle  monache 
a S.  Anna  di  Sopramonte, 
115,  140;  di  S.  Apollinare 
presso  Trento,  97_;  di  Au- 


gia , poi  di  Gries , presso 
Uolgiano,  180,  225,  220, 
270.  271.  207  ; dèi  Bene- 
dettini in  S.  Lorenzo,  pres- 
so Trento,  15,  30,  04_; 

di  S.  Benedetto  di  Padoti- 
rone.  104;  di  S.  Bernar- 
dino, presso  Trento,  410; 
di  Campiglio,  90,  152,  170, 

104.  211,  .301  ; dei  Celestini 
alle  Sarche,  221  ; delle  mo- 
nache di  S.  Chiara  in  Tren- 
to, V.  S.  Trinità;  delle  mo- 
nache di  S.  Chiara  in  Me- 
rano, 307,  420  ; di  S.  Ci- 
priano in  Miiriano,  104 , 

105.  e V.  Abbazie:  dei  Ci- 
sterziesi  in  Stanibs,  Vedi 
Stambs;  delle  monache  di 
S.  Croce  c di  S.  Michele 
nel  sohliorgo  di  Trento,  97, 
98,  21M,  200,  22^  dei  Con- 
ventuali minori  in  Bolgia- 
no,  423,1  2 1 ; dei  Uoincni- 
cani  c delle  Dominicane  in 
Trento,  01,  107.  130,  225, 
220.  227.  250.  3.38:  di  San- 
t’EIcna  di  Tcssaria,  1 04 , 
105:  dei  Francescani,  Vedi 


S.  lìeriiardino  e Conventua- 
li; di  S.  Francesco,  presso 
Trento , 200  : di  Gironda  , 
diocesi  di  Cremona,  V.  Ab- 
bazie; di  S.  Giulia  in  Bre- 
scia.458;  delle  Grazie,  pre.s- 
so  Arco,  V.  Vergini;  di 
Gl'ics,  presso  Bolgiano,  510, 
e V.  Augia;  di  S.  Loren- 
zo, presso  Trento,  180.  220, 
208.  200 , e V.  Beixedcttini 
e Domenicani  ; di  S.  Marco 
in  Trento,  V.  Agostmiani: 
di  S.  Maria  d’ Avanzo,  221  ; 
di  S.  Maria  delle  carceri 
in  Padova,  150;  di  S.  Ma- 
ria del  Monte  nella  Valle 
Venosta,  184:  di  S.  Maria 
in  Organis  in  Verona,  288; 
di  S.  ftlaria  delle  Vergini 
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in  Verona,  48 < ; di  S.  Ma- 
ri,! di  Campijilio,  V.  Cam- 
piglio;  di  S.  Martilierila  nel 
soliborpo  di  Treulo,  2~i5: 
di  S.  Mielielc  nid  sobborgo 
di  Treiilo,  V.  S.  Croce;  di 
S.  Michele  all’Adige,  189. 
2!21,  505  ; di  Miìnsler,  505  : 
delle  monache  di  Nago.  177; 
delle  Orsolinc  in  Trento, 
185;  di  Slambs,  diocesi  di 
liressaiione,  1 56 , 184  ; di 
Senale,  2~20  ; delle  monache 
di  Soniienbiirgo,  270.  292  ; 
dei  Teatini,  185;  di  S.  Tom- 
maso, presso  Komeno,  170. 
225  . 22f>  ; di  S.  Ti'inìtà  in 
Trento,  481  ; degli  Umiliali 
di  S.  Luca  di  Brescia,  1 4(ì ; 
della  Valle  di  S.  Caterina, 
175  ; della  Vergine  delle 
Grazie  in  Arco,  4 1 5. 

Convciiliiati  minori.  V.  Ordini 
religiosi. 

Conrcnulo  di  Campo,  107. 

CoHvensioni.  V.  CompiUlate. 

Cordono  di  Tcive,  8L 

Cornelo  ( Adriano  da  ).  Vedi 
Adriano. 

Corona  del  Nos,  2i)l. 

('nronazelli , pieve,  2 45. 

Corpus  Ihmtini  (lesta  del)  io 
Trento,  407. 

Corradini  Antonio,  502. 

Corrndino,  capitano  imperiale, 
107,  /lOS. 

Corrudino  ili  Cablonazzo,  15. 
— di  Ora,  41L 

Corrado  lì  il  Salico,  impera- 
tore, 4j  5_,  21L 

Corrado,  re  dei  Itomuni,  1 24 . 
— vescovo  c principe  di 
Trento.  V.  Vescovi  di  Trento. 

Corrado , vescovo  di  Bressa- 
none, 15. 

Corrado,  vescovo  di  Salisbur- 
go, 10,  12. 

Corrado,  vescovo  di  Frisinga, 
129. 


Corrado,  preposilo  di  S.  Mi- 
chele air.ìdigc,  515. 
Corrado,  abbate  di  Willau,  195. 

— frale,  218. 

— frale  deU’Ordine  Teu- 
tonico , 51L 

Corrado,  sacerdote  di  Terzo- 
lasio,  marito  di  Krmengar- 
da,  IL 

Corrado  di  Flavone.  V.  Flavone. 

— di  .Merano,  200. 

— di  Firmian.  V.  Firmian. 

— di  Guglielmo  di  Caslel- 
niiovo,  254. 

Corrado  di  Grcifenslein.  Vedi 
Orcifenslein. 

Corrado  di  Schrovenstein.  V. 
Schrovenstein. 

Corrado  di  Wallensteten,  255. 

— di  Piume,  104. 

— di  llarliiiansberg,  187. 

— di  Scheniiano  . 252^ 
255. 

Corrado  di  Simheim,  258. 

— di  Kirchberg,  125. 
Corredo,  comiiuc,  549 . 562, 

505,  .579,  475. 

Corredo  , castello  e signori  : 
Antonio,  559.  518.  549. 459. 
401  , 475;  .Michele  di  Si- 
meone, 295  ; Odorico,  197, 
208.  21 1 . 215;  Oluradino, 
55  ; Paimera  , 55j  capitani 
vescovili  in  Corredo:  Anto- 
nio di  Nano,  549:  Pancra- 
zio di  Khun,  404. 

Correggio  ( Azzone  di).  105. 
Corlavilla  Giovanni , 450. 

Corte  (Bmlolfo  e Federico  dal- 
la), TL 

Cortesia  di  Soralico  (Bigi)  dii, 
201  , 2IÌ2. 

Cosma  (chiesa  di  San).  V.  Chiese. 
Coso  (àrriMilo , 95. 

Cassa  Baldassare.  V.  Ciocan- 
ni  Xllt,  antipapa. 

Costa,  comune.  411. 

— (monte  della),  152,  260, 
290. 
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Costa  Carliira,  7^  TL 
Costanza  , ciUà  e vpscovato  , 
28-i.  >284 , 287.  2i>8 . 522. 
2 HI 

Costedc  Angelo,  470.  471. 
Covalo  di  nomalo.  Hi2. 
Coirlo,  comiiiic.  58. 

— nella  Valsufiaiia,  241.: 
Albcrlino.  471  : IJeiiveniilo. 
471  : Jacopo,  471  ; l'ggic- 
ro,  171. 

Cremona,  cillà  e vescovalo.  ^ 
9T,  05,  4^  25(i.  252.  411. 
450. 

Crcscvnda,  serva  feudale.  400. 
Cripta  di  S.  Massenzu  nella 
calledrale  di  Trento , 3_, 
287. 

Cristiano  di  Pomarolo  , 142 . 
147. 

Cristiano  di  Vlaiiino.  1.54. 

— di  A'igo  di  l’inè.  451 . 
Cristoforo  (chiesa  di  San).  V. 

Chiese. 

Cristoforo  (lago  di  San),  152. 
2111L 

Cristoforo  Moro,  dogo  di  Ve- 
nezia. 525 . 511. 

Cristoforo  Madriizzo.  vescovo 
e principe  di  Trento.  Vedi 
Vescovi  di  Trento. 
Cristoforo,  vescovo  di  Itrcssa- 
none.  410.  455 . 451. 
Cristoforo  di  Tono.  V.  Tono. 

— di  Liechtenstein.  V. 
Liechtenstein. 

Cristoforo  di  Schrovensiciii.  V. 
Sehrovenstein. 

Cristoforo  ili  Leonardo  di  Spo- 
ro. V.  Spora. 

Cristoforo  guardiano  del  con- 
vento di  Schwalz.  425. 
Croce  (convento  c sobborgo  di 
Santa)  in  Trento.  OL  108. 
117.  200.  V.  Conventi. 
Croce  (Porta  di  Salda)  in  Tren- 
to, 500.  V.  Porte. 

Croce  (Itambaldo  e Rcginaldo 
di  Santa),  74. 


Crociferi,  monaci,  50,  7S,  257. 
V.  Ordini  religiosi. 

Cronaca  Tirolese,  157. 

erotta  Paolo,  vicario  capitolare 
in  Trento,  411 , 4 15. 

Croviana,  connine,  5ti0. 

Cubitosa  d’  Arco.  V.  Arco. 

Curia  di  Trento,  2(L  5^  46. 
54.  59.  6.5.  85.  85.415.200. 
240 . 258. 

Curia  di  Ala,  di  Arco,  di  Bol- 
giano  , di  Cles  , di  Ledro, 
di  Magnano , di  .Male , di 
S.  Tommaso,  di  Volsana,' 
200. 

Curia  di  Santa  Giustina , 167. 
— del  Ti  roto,  2114. 

Curonc  (Iteginaldo  di),  127 : 
(decima  e bosco  di),  41. 84L 

Curtazza  o Corlazza,  presso 
Termeno,  ^ 4^  ^ 128, 
245.  517. 

Cusano,  cardinale,  55. 

Cusiano  , comune  , 2112  , 598  , 
412  . 428. 

Catino  (cimitero  di  San)  in 
Termeno,  100. 

D. 

Daino,  presso  Cavedine,  5 1 9. 

Dajano,  eomiiue.  51. 

Dalla  liosa.  V.  Dosa. 

Dalmazia,  425. 

Dandolo , l’i'iivveiiitore  della 
Ite|iiibblira  di  Venezia,  57 1 . 

Daniele,  pieViino  di  (.ics,  217, 

Danofer  Giorgio,  565. 

Davide  ( San  } , coiiipagiio  di 
S.  Itonieil.'o,  12. 

Davide  Teutonico,  565. 

Decani  c decanato  della  cat- 
tedrale di  Trento,  46, 

60,  75.  1 17.  157,  145.  156. 
172,  188,  189,  195.  207, 
209 . 2 12., 221.  250.  255, 
287.  296 . 519.  525.  52(i . 
544 . 545 , 57 1 , 577 , 425. 
484. 
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Decani  di  Bressanone  , l i7 , 
425:  di  Olmiilz,  228. 

Decanic  rurali,  154. 

Decemaro  di  Brainonlc,  1C4. 

DelaUo  di  Trento,  2ii(i. 

Denno,  comune  c castello,  79j 
80,  445,  405,  475,  478, 

V.  Enno. 

Derinulo,  comune,  502. 

Diemaro  di  Boimund.  V.  Doi- 
mund. 

Dieie  imperiali:  in  Augusta,  75, 
472.  475.  477:  in  Costanza, 
4t0:  in  Norimberga,  7^  0^ 
05:  in  Ratisbona,  450,  442, 
470  ; in  Spira , 470,  477: 
in  cenere,  ^ 507 , 454. 

Diete  del  Tirolo,  OC,  285,  280, 
507 , 550 . 508 , 587 , 580, 
402~,  400,  415,  451.  440, 
455 . 401  , 408. 

Dielu  di  rirmiuno.  V.  Firmian. 
— capitano  della  valle  di 
S(de  , 207. 

Diijiii  Ciovanni , vicario  gene- 
rale, 207. 

Dimaro  (dazio  di),  518,  512. 

Dionisio  Cardelli , vicario.  V. 
Gardelli. 

Diidomi  imperiali,  4,  7,  1 1. 

10,  17,  2(L  22,  Mi  ^ 
5.5,  57.  40.  .57,  01 . 70.  72. 
80.  80.  88.  00.  92.  108,  100. 
112,  100.  101 ■ 105,  170. 
171  , 175,  174,  109,  219, 
220 , 242 . 205,  272 . 28T, 
285.  528,  550,  545,  545, 
570.  580,  506,  410,  426, 
455.  455 , 475,  470,  482, 
485. 

DiUico  Udalriciano,  4,  82,  218. 

Domenicani,  frali.  V.  Conventi. 

Domenico  (chiesa  di  San)  nel 
monastero  di  S.  Anna  di 
Sopramonle,  11.5. 

Domenico,  vescovo  di  Brescia 
e vicario  di  Roma,  557. 

Domenico,  vicario  di  Tioue,  414. 

Dosso  dì  Trento,  528. 


Dosso  del  Pievano,  nella  v.allc 
di  Cavedine,  474. 

Dosso  maggiore,  castello . 87* 

Dosso  ( Simeone  del  ) , 200. 

Drena  (castello  di),  .587. 

Dro,  comune,  152  , 260  , 515, 
455.  440.  402* 

Drobossali  (Bclliolto  dei),  zec- 
chiere florentino  in  Tren- 
to, 148. 

Drudo  Marcellino,  podestà  di 
Verona,  51* 

Duello  giudiziario  nel  Trenti- 
no, IL 

Durone,  monte,  54,  518,  597, 
412.  414,  458,  446,  440, 
451,  455,  468. 

E. 

Eberardo,  vescovo  di  Trento. 
V.  Vescovi  di  Trento. 

Eberardo,  arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo. V.  rescoiu'. 

Eberardo  di  Ravenstein.  Vedi 
Ravcnslein. 

Ebrei  in  Trento,  552,  550,  567, 
508. 

Ebrei  in  Riva,  450. 

— in  Manlova,  555. 

— in  Verona , .">55. 

Eccelino  di  Campo;  Ecccllino 

di  Caldes.  V.  Ezzelino. 

Ecco  (luogo  di),  128. 

Edifica  nuovi  nella  città  di 
Trento,  485. 

Edemburgo,  castello,  1.50. 

Edvige  llinderbach,  555. 

Egenone  o Egnone , conte  di 
Eppan.  V.  Eppan. 

Egna  (borgo,  castello  e signo- 
ri di),  2L  28*  51  50,  45, 
5L  84,  87,  88,  8Ì  154, 
156.  184,  198,  245,  244, 
206,  480. 

Egnone,  vescovo  di  Trento.  V. 
Vescovi  di  Trento. 

Egnone,  vescovo  di  Bressano- 
ne. V.  rescoii. 
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Egnone,  il  ricco,  di  Bolciaiio, 

m, 

Eleazaro  di  scr  Videsli  di  Ri- 
va, 231. 

Eleazaro  di  Mano,  US. 

Elena  di  Tessaria  ( cliicsa  c 
convento  di  Santa),  19-i. 

Eleonora  di  Tuli  de  Sleles,  135. 

Elica  di  Eppan.  V.  Eppan. 

Elindro  di  Schcnnano, 

Elisa  di  Banco,  IS.j. 

Elisabetta,  contessa  del  Titolo. 
V.  Tiralo. 

Elisabetta  di  Castelbarco.  V. 
Castelbarco. 

Elisabetta  di  Cantero  di  Bol- 
Riano,  ITil . 

Elisabetta  Hotel,  3i2. 

— (Casa  di  Santa)  del- 
rOrdine  Teutonico,  in  Tren- 
to, 211. 

Eliseo  (chiesa  di  Santo)  in  Te- 
soro. V.  Chiese. 

Emanuele  Madruzzo,  vescovo 
di  Trento,  101 . V.  Yescovi 
di  Trento. 

Emanuele  di  Nomi,  178. 

Embolo,  monte,  570,  371. 

Emerauo  (Santo)  in  Ratisbo- 
na,  2G. 

Emerico,  sacerdote,  117. 

Enea  Silvio  Piccoloniini.  Vedi 
Piceolomini. 

Enrjhelberlo,  proposito  di  San 
Michele  all’Adige,  2L 

Enghelmaro  di  Villandcrs.  V. 
Villanders. 

Enghelprelo  di  Bescno.  Vedi 
lieseno. 

Enno  (comune  e castello  di), 
289.  ‘^293, 308.  V.  Deano . 

Enno  (Roberto  di),  227. 

— (valle  dell'),  53. 

Enrichetto  di  Carboncino  di 
Ala,  TL 

Enrico  E imperatore,  3. 

— JV,  imperatore,  ^ 9. 

— V,  imperatore,  9j  U , 

20. 


Enrieo  ¥1,  imperatore,  39,  40, 
96.  — ' 

Enrico  VII,  imperatore,  218. 
219. 

Enrico , re  di  Boemia  e di  Po- 
lonia, 2^  ^ 231. 
Enrico  T,  vescovo  di  Trento. 

V.  Vescovi  di  Trento. 
Enrico  II,  vescovo  di  Trento. 

V.  Vescovi  di  Trento. 
Enrico  III,  vescovo  di  Trento. 

V.  Vescovi  di  Trento. 
Enrico  il  Leone,  duca  di  Ba- 
viera, liL 

Enrico,  cardinale  dei  Ss.  Ne- 
reo e Achilleo,  18. 

Enrico,  conte  di  Wùrteniberg, 
163. 

Enrico , conte  del  Tirolo.  V. 
Tiralo. 

Enrico,  vescovo  di  Bressanone. 
V.  Vescovi. 

Enrico,  pievano  del  Tirolo,  ca- 
pitano generale  del  vesco- 
vato trentino,  218 
Enrico,  vieedoiuino,  12. 

— giudice  in  Trento,  17, 
59. 

Enrico  della  Bella,  giudice  in 
Trento,  83. 

Enrico  di  Egna,  51,  154,  18Ì. 
198. 

Enrico  di  Eppan.  V.  Eppan. 

— di  Bolgiano,  57,  77. 106. 

— di  Roccabruna.  V.  Hoc- 
cabruna. 

Enrico  di  Liechtenstein.  Vedi 
Liechtenstein. 

Enrico  di  Roltenburg.  V.  Dot- 
tenburg. 

Enrico  di  Greifenstein.  V.  Crei- 
fenslcin. 

Enrico  di  Boiinont.  V.  Doimont. 
— Soga  d’Arco.  V.  Arco. 
— Flechtel.  V.  Flechlel. 

— di  Cognola,  198. 

— di  Giovo,  capitano  di 
Castel  Selva,  342. 

Enrico  di  Legnano,  215. 
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Enrico  di  Sdilellslat,  domeni- 
cano, 557,  558. 

Enrico,  preposilo  di  l’iisinga, 
22!L 

Enrico  di  Freibers,  5i(). 

— di  Wi-slfal,  scolaslico 
della  calledrale  di  Trento, 

Enrico  di  I.aimcnstoin , dello 
di  Assia,  555. 

Enrico  Clainer,  2C9. 

— di  (’ii  renslein,  lillL 
— I.ainano,  ISO. 

— Maiiardi,  lOO. 

— di  Valeriano  di  Trento, 
‘iOI. 

Enrico,  capilano  detta  valle  di 
Sole,  ‘i07. 

Enrico  di  Ra"o?no,  ÌLL 

— areiprele  di  S.  Maria 
in  Falavìno,  117, 

Enrico  di  Como,  KH. 

— Bonomi,  215. 

— priore  dell’  ospizio  c 
convenlo  di  S.  Tommaso 


HL 

Enrico  di  Malerein,  llìL 

— Cliiretierio,  1 H. 

— Grassi,  57, 

— dalla  Boria,  57, 
Entcclario  od  Enliclai.  V.  Al- 

liclai. 

Enzdino  l'ialner,  57G. 
EfHxcopio  in  Trento,  0,  70, 
Eman  (comune  di),  12j  Hj 

HL  4)L  IL.  lìL  1I>L 
200,  245,  2C5,  280.  291, 
50Ó,  ML 

Eppan  ( castello  c conti  di  ) , 
.\rnoldo,  59^  Bertoldo,  (5^ 
Kgnmie,  vescovo  di  Trento, 
V.  Vejicow  (li  Trento:  Egc- 
nonc,  42j  i5_;  Elica,  7^ 
Enrico,  29,  Ó3,_57j  ^ ^ 


Federico . 28.  59.  79.  80. 
92,  1 1 11,  12^155;  Giorgio, 
155:  Ulrico.  C8T  famiglia 
in  genere,  108.  171,  515. 
Erardo  di  Andriano,  228. 


Erasmo  di  RoUerdam,  459. 

— di  Tono.  V.  Tono. 

— vescovo  IMocense.  452. 

Erbatico  di  Egna,  54, 

ErbipoU  { vcscovalo  di  ).  45S, 

Erbato,  procuralore,  1 10. 

Eremitaggio  e chiesa  di  S.  Mar- 
tino nel  sobborgo  di  Tren- 
to, M. 

Eremitani  di  S.  Agostino,  150, 
250. 

Ergctlino  di  Tarant.  V.  Tarant. 

Ermngora  e Fortunato,  Ss.  Mar- 
tiri, 5, 

Ermanno  di  Hack,  520, 

— di  llarlineggar,  104. 

Ermcngarda,  moglie  del  sacer- 
dole  Corrado  di  Terzolasio; 
di  lei  Oglie:  Ermcngarda  c 
Ingbinesa,  IL 

Ermcngarda  di  Gunlero  di  Bol- 
giano,  151. 

Ermulo,  comune  nell’Anauiiia, 
80.  85,  V.  Dcrmulo. 

Ernesto,  duca  d’Austria,  279, 
280,  282,  280, 

Ernesto,  vescovo  di  Gurck,  289. 

Erunardo,  52, 

Este  { Azzonc  marchese  ^ 8L 

Ettingero  Giovanni,  447. 

Eugenio  III,  papa,  10, 

/V',  papa,  502  , 509, 
510.  514.  517. 

Eusebio  (pieve  di  Santo),  297. 

Eustachio  di  Nendeck,  capilano 
vescovile,  417. 

Flzzelino  da  ilomano,  OC,  109. 
114,  121.  125,  126,  128, 
129,  150,  155,  154,  156, 
158,  21.5. 

Ezzelino  di  Egna,  151. 184, 198. 

— di  Caldes,  207. 

— notaro  di  Campo,  248. 

F. 

Fabro,  Bonaventura  di  Fran- 
cesco, 252. 

Fabro  di  Tcrmcno,  157. 
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l'iidni  Anloiiio,  assessore  dulie 
valli  di  Aiinuiic  e di  Sole, 
òli  1 ■ 


Faqancllo,  201. 

Faire,  villa. 

2!)l. 

Fajo  0 Fai, 

comune,  ^ 5i_, 

107.  292. 

398, 

412,  428: 

(Giovanni 

di). 

1.3:  (.Negri 

di),  233. 

Fiilrkenslvin  (Sibiloiic  di),  HI, 
Falesiiia,  villa  e molile,  iril. 


Fanzini  Donaveiiliira,  ji5,  A.'H. 

Farfa  (alilia/.ia  di),  1_L 

Farnese  Alessandro,  cardina- 
le, ASI. 

Fassa  (valle  di),  182. 

Falis  di  Terlajxo  (Aiilonio  de'), 
ó50:  Crislofurn,  5r>5  : Gior- 
pio,  decano  di  Trento,  5l>5 : 
l’aldo, 

Favogna  (Siero  di).  I ‘27 : Ja- 
copo, 1 .57  : Jacopo  di  Sai- 
banle,  l'i8. 

Federici  (Federico  dei),  /i4'2: 
(Michele  dei),  471 , 475. 

Federici  Odorico  di  l’ovo, 

Federico  /,  iniperalore,  Ifii  17, 
20,  ^ ^ 29,  òó,  5L  ìiL 

Federico  II,  iinperalore,  Ó8, 

7^  8^  83,  84^  ^ 8L  0^ 
OlL  ÌMj  11^  ÌMj 
127,  2(iri. 

Federico  III,  iinperalore,  289, 
304.  .309 , 314,  317,  324, 
528,  5297  339  , 342  , 343, 
345,  349,  307,  ,374 , 37G , 
379,  382,  383 , 38(>. 

Federico , duca  d’  Anslria  e 
Colile  del  Tiralo  (dalla  la- 
sca vuota  ).  V.  Tirolo. 

Federico  juniore.  V.  Tiralo. 

— di  Vanpa,  vescovo  c 
principe  di  Trento.  V.  Te- 
scovl  di  Trento. 

Federico,  marchese  di  Manto- 
va. V.  Gonzaga. 

Federico  di  Caslelbarco.  Vedi 
Caslelharco. 


Federico  di  Caslelnuovo,  10.3. 

— di  Arco.  V.  Arco. 

— di  Eppan.  V.  Kppnn. 

— di  Ossana.  V.  Ossana. 

— di  Campo.  Campo. 

— di  Greifeiislein.  Vedi 

Greifenslein. 

Federico  di  Urteiibiirg.  V.  Or- 
lenburg. 

Federico,  fonte  di  Flavone.  V. 
Flavone. 

Federico  di  Terlapo.  V.  Terlago. 

— di  Civezzano,  UL 

— di  Nano.  V.  Xano. 

— di  .Madicc,  392. 

— di  Castel  desio.  V. 

Cirsio. 

Federico  di  Friseiislein.  Vedi 
Friscnslein. 

Federico  di  Trebensleiii.  Vedi 
Trebcnslein. 

Federico  di  Hack  . '297. 

— Geschlechl.  Vedi  Ce- 
scblecht. 

Federico  di  Tuli  de  Sleles,  1 .3.3. 

— di  .Male,  502. 

— da  Ca.salino,  239. 

— nolaro  c massaro  ve- 
scovile, 2.39. 

Federico  Capnoni.  V.  Cagnoni. 

— dei  Ualdassari,  197. 

— di  l.anfredo  di  Dol- 
piano,  lti9. 

Fegnone  di  Villanders.  V.  Fi7- 
landers. 

Felice  c Forlnnalo  (chiesa  dei 
Santi  ) in  Gardumo.  Vedi 
Chiese. 

Felice  V,  antipapa,  301. 
Fellrc,  città  e vescovato,  4j 
81.  139,  178,  179,  181,  211, 
258  , 290  , 305  , 309  . 372: 
S.  ilernardino  da  Fellrc , 
33i). 

Fenestrelle  (boschi  delle)  497. 
Ferdinando  1^  conte  del  Ti- 
ralo, re  dei  Romani  c im- 
peratore , 279,  523 . 433, 
43i>.  145 , 448,  450,  Ititi . 
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jf,8.  470.  472.  475.  476, 
485,  4SiL 

Fermo,  cillà,  2L 

Fermo  e RusUco  (abbazia  dei 
Ss.)  in  Lcoiiico.  V.  Abbazie. 

Ferramondo  di  Riva,  188. 

Ferrandello,  massaro  del  co- 
mune di  Trento,  145. 

Fersina , torrente  , Ì08 . 117 , 
410.  41L 

Feuslriee,  luogo,  12. 

Fiavè,  comune,  185 . 197. 

Fialella  di  Castel  desio.  Vedi 
desio. 

Fiemme  (valle  di),  9^  lOi  12, 
20,  2L  ÓO,  58,  5L 101, 121, 
148,  150,  109,  181 , 182. 
192  . 2081,  220  , 222  . 251 , 
215,  MV,  292,  314_,  52L 
545  . 5.59  . 575  . 592  , 597, 
404.  405.  412.  428,  452. 
455.  405.  472 . 485. 

Fieno  (monte  del)  nella  valle 
di  Fiemme.  545. 

Fiera  (piazza  di)  in  Trento,  407. 

Filippini  Tornèo  di  Tono,  290. 

Filippo  dei  Bonaceolsi,  veseo- 
vo-principe  di  Trento.  V. 
Fcscoi'i  di  Trento. 

Filippo,  re  dei  Romani,  55,  55. 
— Maria  Viseoiiti,  duca 
di  Milano.  V.  Visconti. 

Fiorinella  Madnizzo,  moglie  di 
Enrico  di  Roccabrnna.  V. 
Madruzzo  e Roccabrnna. 

Firenze,  148,  1 51 . 188 , 515. 

firmiaii  ( famiglia  e castello 
dei  signori  di),  ^ 255,  480: 
Alberto  , 1 55  , 104:  Adel- 
prelo,  178;  Corrado,  155, 
185;  Dieto , m,  Fe- 
derico, 92,  548;  Francesco, 
295;  Giorgio,  457.  45.5.  450. 
459.  472.  470  : Nicolò,  548. 
502 , 504 , 500.  575.  575; 
Odorico,  259  ; VigiUo,  548, 
504. 

Firmo  Secco  di  Caravaggio , 

200. 


Fislo,  comune,  519. 

Flavéo  (cappella  di  S.  Zeno- 
ne in),  500. 

Flavio,  mansionario  di  Pado- 
va, 224. 


Flavone  (conti  di):  Alicmilia, 
41  ; Corrado,  Mi  Federico, 
156:  Gabriele,  7J_;  Gugliel- 
mo, 126:  Odorico,  TJj  Ot- 
tone, 42j  Peregrino,  4Jj 
Rizzardo,  150. 

Ficchici  Enrico,  proposto  ve- 
scovo di  Trento,  289. 

Flincis  {?),  castello  e valle,  100. 

Floriana  (valle  e comune  di), 
458. 

Floriano  (San),  ^ 110.  221, 

222. 

Foix  (Odetto  di),  luogotenente 
del  re  di  Francia,  450.  451. 

Folgaria  fcoinime  di),  58j 
70,  77.  210.  202 , 418. 

Folgarido  Zono , 102. 

Follaso,  78. 

Folzaga  (vino  di).  49. 

Fondo,  comune  e castello  nel-' 
r Anaunia,  5Ci  40. 140.  152. 
205.  205.  208.  272.  297. 
299  . 528  . 550  . 505  , 400, 
401.  475,  478. 

Fonti  (ospitale  delle)  tra  Ala 
e Marco,  73. 

Formiano  o Firmiano,  castello 
episcopale , Sfi.  V.  Firmian. 

Formiano  (ponte  di),  228. 

Formicario , castello.  V.  Fir- 
mian. 

Fornace  (villa  di),  ^ 474. 

Forogiulio.  V.  Imola. 

Foscari  Francesco,  doge  di  Ve- 
nezia, 525. 

Foscarini  Giovanni,  215 

Fossalla  (Lirico  di),  .59. 

Fossato  (via  del)  in  Trento.  224. 

Foslino  di  Azzolino,  1 19 

Franccschino  , guardiano  dei 
Minori  di  Mantova,  219. 
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FraiiceschiHO  di  Rcvù , 27H. 
Francesco,  re  di  Francia,  4‘i!), 
dólL 

Francesco  degli  Albcrli  di  Foia, 
vescovo  e princi[)c  di  Treii- 
lo,  557,  558.  V.  Vescovi  di 
Trento. 

Francesco  Sforza,  duca  di  Mi- 
lano. V.  Sforza. 

Francesco  da  Carrara,  signore 
di  Padova.  V.  Carrara. 
Francesco  Gonzaga,  signore  di 
Manlova.  V.  (ionzaga. 
Francesco  , conte  d’ Arco.  V. 
Arco. 

Francesco,  conte  di  Lodronc. 
V.  iMÌrone. 

Francesco,  conte  di  Firniian. 
V.  Firmian. 

Francesco  di  Campo.  V.  Campo. 
Francesco  Leone  di  Castelbar- 
co.  V.  Castelbarco. 
Francesco  Tron.  V.  Tron. 

— Rossi , 500. 
Francesco  di  Panna,  canonico 
di  Trento,  '255. 

Francesco  di  scr  Marchesi  di 
Caldesio , 21H. 

Francesco  di  ser  Videsli  di  Ri- 
va , 257. 

Francesco  Sansone , generale 
dei  Riformati,  551). 
Francesco  dei  Ronapace,  -405. 

— dei  Pona,  581),  500. 
— Grasso.  V.  Grasso. 

— notaro  di  Trento , 

2110, 

Francesco  di  Adelpcrio  di  Tren- 
to, 20ti. 

Francesco  (chiesa  e convento 
di  San),  pre.sso  Trento,  8(i, 
125 , 200 , 2C0 : (molino  a 
San  ),  -402. 

Francia,  -405 , -411,  -417.  -418, 
-420 , -450. 

Franco  forte,  città,  408. 
Frapporla,  borgo  di  Tenno , 
551 , 5f>8 , 574. 

Frapurv  Uartoloinco,  452. 


Frassilongo,  comune  c gastal- 
dia , 4 41. 

Freibcrg  (Enrico  di),  540. 
Fricdcnberg  (castello  di),  lOC. 
Friling  Goiiredo , 208. 

Frimina  {?),  castello,  108. 
Frisinga,  città  e vescovato,  70, 
120.  105.  200,  570. 
Frisenstein  o Frisinslein  (Fe- 
derico di),  104 , 108. 
Fritta,  415,  450. 

Frundsberg  (lldalrico  di),  ve- 
scovo di  Trento,  570,  502. 
V.  Vescovi  di  Trento  ; (Gior- 
gio di),  capitano,  448,  440. 
Fitclts  Dorotea,  425. 

Fugacina  Viviano,  1 12. 
Ftilano,  flìL 
Ftinario  Michele,  200. 

Fusine,  villa,  508  , 412  , 428. 

G. 

Gabbiaio,  villa,  105. 

Gabriele,  conte  di  Flavone.  V. 
Flavone. 

Gabriele  di  Fornace,  IL 

— di  Storo,  8L 
Gagliardi,  famiglia,  22. 

Gajo  ( Guarimberto  di  ) , 140. 
Galasso  di  Campo.  V.  Campo. 
Galeazzo,  vescovo  di  Manlova, 

, i5. 

Galeazzo  Visconti.  V.  Visconti. 

— conte  d’Arco.  Vedi 
Arco. 

Galletti  Giovanni,  474. 

Galli  Giovanni,  200. 

Galsinga,  5L 

Gando  ( Antonello  di  ) , 551  : 
.Manfredmo,  1 45 ; di  Porta  Orio- 
la,  7t^  (Trentino  di),  117. 
154,  157. 

Gandolfino  di  Fornace,  IO. 
Garbegno  Archibono,  di  Riva, 
88. 

Garda  (lago  e castello  di),  12, 
^ 4^  275,  404,  417, 

420. 
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Cordolo , comune  e caslcllo, 
5Ì,  70,  IHL 

Cordoli,  Cardidit  e Cardelli 
(Dionisio  dei),  215 . 246. 
247  '■  Gitisliiiiano,  228.  240. 

Cardumo,  parocliia  e caslcllo, 
9^  ^ 208,  m 

Card  limo  (signori  di);  Aid  ri- 
ghello Gaslelbarco  di  Gar- 
dumo,  Oli  Aiilonio,  2.52  ; 
Bonifacio,  100.  107  : Fede- 
rico, 2Ó.5 : Giordano,  Oi. 
187. 200:  Giimpo,  100.107; 
Jacopino.  145,  104  : Nicolò, 
421,  44Ó.  V.  anche  Cosici- 
torco. 

Carniga  (pieve  di),  118,  255, 
508,  oDL 

Cordinone,  42. 

Cosparo  Plcwl,  priore  di  San- 
ta Maria  di  Campiglio.  V. 
Plcwl. 

Cosparo  di  Teramo,  510. 

— (Scr)  di  Trento,  2S5. 

Castaldi  e gastaldie  nel  Tren- 
tino, 30,  45,  40,  56,  59,  08, 
74,  81,  80,  9^  101,  iOl, 
108,  110,  111.  121.  145, 
149.  182,  200,  258,  259, 
459  . 44L 

Calaino,  priore  di  Campiglio, 
2LL 

Calla  Antonio,  nolaro  di  Cor- 
redo, 475. 

Gaudenzo  e Giovanni  Gauden- 
zo  Madruzzo.  V.  Madruzzo. 

Gaza,  molile,  54. 

Ccistingcn,  545. 

Gciicsio  (chiesa  e parochia  di 
San),  10^  107,  225. 

Gennaro,  priore  di  S.  Maria 
Coronala,  148. 

Gentili  (Alberto  dei),  225. 

— V.  Fiomalc. 

Gentilini  Giovanni,  562,  Silfi. 

Gcracc  (vescovo  di),  557. 

Gerardo  L e II,  vescovi  di  Tren- 
to. V.  Vescovi  di  Trento. 

Gerardo , arcidiacono  e vice- 
podestà  di  Trento,  89. 


Gerardo,  Maestro  dei  Templa- 
ri, m 

Gerardo,  conte  d’Arco.  V.  Arco. 
Gerardo,  giudice  della  Curia 
di  Trento,  46. 

Geremia  di  Caslclnuovo , 117. 
2tìlL 

Geremia  di  Caldonazzo,  49, 152. 

— di  Mattarello,  254. 
Gerenslein  ( Enrico  di  ) , 190. 
Germania,  86,  96,  210,  274 . 
297  . 504  , 514  . 549  , 557. 
402.  411  , ■434  , 456  , 442. 
444.  4^  482. 

Gerstcl  Sigismondo,  89. 

Cervini  (Bonaventura  dei),  145. 
Gescìilcclit  Federico,  261. 
Ghebardo,  vescovo  di  Trento. 

V.  Vescovi  di  Trento. 
Ghebardo  della  Bella,  185. 
Ghebundo  di  Svichcro,  51. 
Gheldria  ( ducalo  di  ) , 4H, 
Ghisloldo  e Pietro  Sejaiio.  V. 
Sejano. 

Giacinto,  cardinale  di  S.  Ma- 
ria della  scuola  greca,  18. 
Giacomello  di  Comighello,  295. 
Giacomo  di  Lizzano.  V.  Jacopo 
di  Lizzano. 

Giacomo  Trapp.  V.  Trapp. 

— di  Ì.odronc.  V.  La- 
drone. 

Giacomo  di  Revò,  270. 
Giampaolo  ed  Antonio  di  Schrat- 
temberg.  V.  Scìiratlemberg. 
Giancarlo  dei  Caslelbarco.  V. 
Caslelbarco. 

Gianesio  di  ser  Nicolò  di  Ca- 
stel desio.  V.  desio. 
Giangaleazzo  Visconti.  V.  Vi- 
sconti. 

Giangiacomo  di  Tono.  V.  Tono. 
Giannibuono,  5L 
Giannino  di  Ricovrando  da  Ber- 
gamo, 49L 

Giannonc  de  Antico,  127. 

Gilli  Giovanni , 585. 

Giordano,  giudice,  HO. 

— generale  dei  Dome- 
nicani, 107. 
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Giordano  di  Cardumo.  V.  Gai- 
dumo. 

Giordano  di  Poniarolo,  lifl. 
Giorgello  di  Tono.  V.  Tono. 
Giorgio  /,  //  e III,  vescovi  di 
Trento.  V.  Vescovi  di  Trento. 
Giorgio,  vescovo  di  Bressano- 
ne. V.  Vescovi. 

Giorgio,  conte  di  Eppan.  Vedi 
Eppan. 

Giorgio  di  Castclbarco.  V.  Ca- 
stelbarco. 

Giorgio  di  Lodrone.  V.  Ladrone. 

— di  Firmian.  V.  Firmian. 

— de  Fatis.  V.  Fatis. 

— di  Pictrapiana.  V.  Pie- 

trapiana. 

Giorgio  di  desio.  V.  desio. 

— di  Sporo.  V.  Sporo. 

— di  Wolckcnslein.  Vedi 
Wolekenstein. 

Giorgio  di  Lcimburg,  298. 

— (monastero  di  San)  nel- 
la valle  deirEnno,  55. 

Giorgio  (castello  di  San),  252. 

— (San)  in  Molinara,  294. 
V.  diicse. 

Giovachino  da  Montano,  288. 
Giovanna  di  Castelbarco.  Vedi 
Castclbarco. 

Giovanni  XXU,  papa,  224,  22C, 
250  , 510. 

Giovanni  XXIII,  antipapa,  282. 
V.  Cassa. 

Giovanni  III  di  Pistoia,  vesco- 
vo di  Trento.  V.  Vescovi 
di  Trento. 

Giovanni  IV,  Uinderbacli,  ve- 
scovo di  Trento.  V.  Vescovi 
di  Trento. 

Giovanni  Michele  dei  conti  di 
Spaur,  vescovo  di  Trento, 
7,  520.  V.  Vescovi  di  Trento. 
Giovanni,  vescovo  di  Feltre  e 
di  Belluno,  505  , 506. 
Giovanni,  vescovo  di  Argenti- 
na, 218. 

Giovanni,  re  di  Boemia  c conte 
del  Tirolo.  V.  Tiralo. 


Giovanni  d’Arco.  V.  Arco. 

— di  Castclbarco.  V.  Ca- 
stelbarco. 

Giovanni  di  Castel  desio.  V. 
desio. 

Giovanni  di  Lodrone.  V.  Lo- 
drone. 

Giovanni  di  Nano.  V.  Nano. 

— di  Sporo.  V.  Sporo. 

— di  Tono.  V.  Tono. 

— di  Enne.  V.  Enno. 

— di  Weincck.  V.  IVei- 

neck. 

Giovanni  di  Calabria , priore 
di  Campiglio,  591. 

Giovanni  de  Fatis.  V.  Fatis. 

— di  Povo,  canonico  di 
Trento,  556. 

Giovanni,  vicario  spirituale  in 
Trento,  207. 

Giovanni  d'Isnina,  decano  di 
Trento,  28L  289. 

Giovanni  di  Brescia,  canonico 
di  Trento,  244. 

Giovanni,  arciprete  di  Villafran- 
ca, 5L 

Giovanni,  abbate  del  monaste- 
ro di  Piburgo,  35. 
Giovanni,  decano  di  Trento,  73. 

— converso  di  S.  Tom- 
maso di  Komcno,  Ti. 

Giovanni,  pievano  di  Bevo,  501. 
— Zuclierio,  551. 

— nolaro  di  Comaio  , 
255. 

Giovanni,  nolaro  di  Fondo,  528. 

— da  Pergine,  QfL 

— da  Mori,  lì 
— Ungaro,  lil. 

— da  Canezza,  200. 

— da  Fondo,  prete,  297. 
— Pclizzaro  di  Trento, 
343. 

Giovanni  da  Cavedine,  giudice, 
451,  480,  487. 

Giovanni,  bombardiere  del  ve- 
scovo di  Trento,  540. 
Giovanni  di  Cerosa  di  Valtel- 
lina, 519. 
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Giovanili  (cappella  di  San)  in 
Trenlo,  li. 

Giovanni,  santo,  da  Capislra- 
no , 505. 

Giovannino  da  Sorso,  2ri0. 

Giovo,  comune,  150:  S.  Maria 
di  Giovo,  585  : (Enrico  di), 
512:  (Liabardo  di),  115. 

Girìis  (frale  Francesco  de), 423. 

Giro/amo  di  Tono.  V.  Tono. 

Gironda  (monaslcro  di),  Vedi 
Abbazie. 

Gisalherlo  di  riicnlonico,  201. 

Gislimbcrio  di  Campo.  Vedi 
Campo. 

Gislimbeiio  di  Laparo,  4L 

— di  Lizzana,  HO. 

— di  Slesia,  2LL 

Giselli  Maffeo  e l’asino,  417. 

Giudicaria  (Giovanni  di),  ca- 
nonico, 451. 

Giudicaiie  (valle  delle),  34^  50, 
92,  102,  144,  192, 

225,  210,  2U  , 275,  288, 
294 , ÓOtr,  515.  518,  527, 
511,  515.  SIC,  517,  58^ 
588,  597 . 400,  405 . 412. 


411,  429.  458.  415,  440, 
417,  ^ 4^  4C8j 

472  , 477. 

Giudici  nel  Treniino,  59,  CO, 
85,  88,  107,  HO,  HI,  115, 
127,  155,  147.  151  , 154, 
404.  178.  182,  185.  180. 
188,  195,  211,  ^ 

228^  248.  258,  205,  502, 
518  , 522  , 529  . 511. 

Giulia  (monastero  di  Sanla) 
in  Drcscia,  23, 

Giuliano  di  l’alanco,  199. 

Giulio  11,  papa,  410. 

Giurali  nel  Trentino,  1 02  : nel- 
la valle  di  Fiemiuc,  455. 

Giuslina  (curia  di  Sanla),  107  : 
presso  Dolgiano,  1 55  : (Ot- 
tone di  Sanla),  101. 

Giuslino,  comune,  255. 

Goccilo  di  Bolzano,  228. 

Godescalco.  V.  Gotcscalco. 


Godio  (fra  Bononiino  di),  207, 
208. 

Gonselmo,  8L 

Gonzaga  (famiglia  dei),  signori 
di  Mantova:  Federico,  455 : 
Francesco,  7, 27.1,  400. 420: 
Francesco,  cardinale,  555: 
Lodovico  o Luigi,  220,  229. 
555,  542. 

Gorizia  (conti  di),  ^ 199. 257. 
41.5. 

Gosselingo  (Bertoldo  di),  152. 

Golescalco,  decano  di  Trento, 
157.  172.  188. 

Golescalco  di  Vinccco.  V.  Vt- 
iiecco. 

Golescalco  di  Ilaselbcrg.  V.  Ha- 
selberg. 

Goliardi  Giovanni , canonico  , 
299. 

Gozalio,  decano  di  Trento,  144. 

Grader,  fratelli,  capitani  di  Ca- 
stel Beseno,  527. 

Graffiano,  villa,  105. 

Gralanto  di  Salorno,  150,  155, 
148,  182,  292. 

Grondo  di  Tcrmenago,  frale, 
207. 

Grasso  Francesco , provvedi- 
tore della  Ilepubblica  Ve- 
neta, 581. 

Grazia  Montanari  di  Vicenza. 
V.  .Vonlanari. 

Graziadei,  arciprete,  127. 

Graziadeo  di  Campo.  V.  Campo. 

Grazialo  di  Sloro,  58. 

Gregorio  VII,  papa,  7. 

— IX,  papa,  95, 97,  98, 
107,  115. 

Gregorio  .V,  papa,  101. 

— XI,  papa,  257. 

— XII,  papa,  273. 

Grcifcnslcin  (castello  di),  28, 
174,  289 , 482. 

Grcifenstein  (signori  di):  Ar- 
noldo, 58;  Bertoldo  Creilo, 
155:  Corrado,  JIL  120: 
Enrico  152,  1 42  : Federico, 
257,  2.58,204;  Malildc,  58. 
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Cresta  (castello  e siftiiori  ili), 
Pi.  UH).  -ITCt.  ‘219,  205.  508, 
584.  398,  40]_,  4^  45^ 
458.  445.  408.  482. 

Grics  (comuni!  e ntihn/ia  ili), 
58,  99,  489.  205.  215.  2-24. 
205.  270.  271 . 282 . 297 . 
516 . 525 . 550.  427. 
Gritjioni,  285. 

Grilli  .\iidreq,  doge  di  Vene- 
zia, 450. 

Grogno  di  Solagna,  42. 
Gruale,  monte,  574. 

Grumoso,  comune,  80,  89. 
Grumo  ( castello  di  ),  54,  400. 
Gualamìo  Martino,  5L 
Gualberto  di  Tajo,  71L 
Gualcone , 09. 

Gualcngo , vicario  vescovile , 
207.  208.  22L 
Gualengo,  pievano  di  iMarniga, 
217. 


Cualliero  di  Borgonuovo,  42. 

— raacellajo,  411. 
Guaresco  Bniiniarliiio.502.5ti3. 
Guarienti  di  Ballo  ; Antonio  , 
Bartolameo , Odorico,  Si- 
nionc.  470  ; Gnarìcnto.  4 47. 
Guarimbertino  di  Mori,  58. 
Ctmrim&i.T(i),sottodiacoiio,  4 16. 

— di  Gajo,  4 46. 
Guastalla  (concilio  di),  11. 
Guelfo,  duca  di  Baviera,  2. 

— Alessandro,  448,  457. 
Gucrniero  (San),  477. 

Guerra  rustica  nel  Trentino  , 
442-475. 

Guglielmina  dei  Bellcnzani.  V. 
Uellenzani. 

Guglielmino  di  Caldonazzo , 
65. 

— Bevilacqua,  502. 
Guglielmo  di  Bcsciio.  V.  De- 
seno. 

Guglielmo  di  Castelbarco.  V. 
Caslelbarco. 

Guglielmo  di  Castclnuovo,  2.54. 


Guglielmo  conte  di  Flavone.  V. 
flavone. 

Guglielmo  di  Tono.  V.  Tono. 
Guglielmo  di  Castel  .Nano.  'V. 
Nano. 

Guglielmo  di  nizzardo  di  Sel- 
va, 255. 

Guglielmo  di  Liechtenstein.  V. 
Liechtenstein. 

Guglielmo  di  Wollcnsteten,  255. 

— di  Fzzelino  di  Kgtia, 
128, 

Guglielmo  di  Termeno.  207,21 6. 
Guglielmo  di  Cles,  420. 

— di  Voltabio,  404. 

— di  Veltlmrns,  74L 

— abbate  di  Villatran- 
ca , 5L 

Guglielmo,  chierico  di  Tiene, 

222. 

Guglielmo  di  Tueno,  291. 
Guidobaldo , conte  d’Arco.  V. 
Arco. 

Guidone  dei  Cardinali  di  Pe- 
saro. V.  Cardinali. 

Guidoni  Guidone,  capitano  del 
Comune  di  Brescia,  188. 
Guidoni  Fnrico , 52. 

— Bertoldo , 489. 

— isola  presso  Trento.52. 
Guincllo  (Concelino  di),  478. 
Guiloldo,  57,  68,  69. 

Gumpo  di  .Madruzzo.  V.  Ma- 
druzzo. 

Gumpo  di  Gardumo.  V.  Gar- 
dumo. 

Gumpo  c Sinibalilo  di  Castel- 
corno,  424. 

Gumpo  Zncco  del  Dosso,  50, 
Gundibaldo,  regolo  di  Gasici 
Pergine,  22. 

Guniero  di  Bolgiano,  151. 

Gurk  (vescovato  di),  289,  509, 
428 , 455.  V.  4'cscoei. 

Gusoni  Andrea,  provveditore 
della  Bepubblica  Veneta , 
299. 
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H. 

Jlack  Giorgio,  vescovo  di  Tren- 
to. V.  Vescoui  di  Trento: 
Ermanno,  520:  Federico, 
297. 

Ilammerharl  Guglielmo , pre- 
posito  di  Gries,  550. 
Hartmamsberg  o Hadmansberg 
(Corrado  c Sibilone  conti 
di),  m. 

Hartmg,  proposito  del  mona- 
stero di  Gries.  V.  Artungo. 
Ilaselbcrg  (Ulrico  dii,  IH  ; (Go- 
tcsalco  di),  154. 

Iloisler  Giovanni,  595. 
Hatlenberg  (Nomaslro  di),  164. 
Heìfenslein  ( conte  di  ) , 458* 
lUnlria  (castello  di),  168. 
Ilildesheim , 2.55. 

Hinder  Ulrico,  295. 
Hindcrbach  Giovanni,  vescovo 
di  Trento.  V.  Vescovi  di 
Trailo;  Giovanni,  padre, 
ed  Edvige,  madre,  55.^. 
ìlirsaugense , monastero,  2tL 
Ilollar  (campi  di),  presso  Bol- 
giano,  1Ò5. 

I. 

Jacopina  di  Beseno.  V.  Beseno. 
— Bottini,  di  Riva.  V. 
Bellini. 

— Trentinelli.  V.  Trai- 
linelli. 

Jacopino  di  Lizzana.  Y.  Lizzano. 

— di  Gardumo.  V.  Gar- 
dumo. 

Jacopino  di  Madriizzo.  V.  ila- 
druzzo. 

Jacopino,  vescovo  di  Verona, 
99. 

Jacopino  della  Saviola  di  Ri- 
va, 58* 

Jacopino  di  Canaio,  112. 

— di  Caldaro,  41. 
Jacopo  da  Carrara.  V.  Carrara. 


Jacopo  di  Caldonazzo.  V.  Cal- 
donazzo. 

Jacopo  di  Marcabruno  di  Ca- 
stel barco.  V.  Caslelbarco.  . 
Jacopo  di  Elmo.  V.  Enno. 

— di  Rottenburg.  V.  Rol- 
tenburg. 

Jacopo  di  Sporo.  V.  Sporo. 

— di  S.  Ippolito,  292. 

— di  Roccabruna.  V.  Roc- 
cabruna. 

Jacopo  di  Zwingenstein.  Vedi 
’itvingenslein. 

Jacopo  detto  il  Conte,  146. 

— di  Saibantc  di  Favogna, 
127 , 128.  151* 

Jacopo,  canonico  di  Trento,  194. 
Jacopo,  monaco  benedettino, 
298. 

Jacopo  di  Temidio  di  Bolgia- 
no,  181. 

Jacopo,  notaro,  252. 

— di  Rumo,  291. 

— vescovo  di  Mantova, 
218* 

Jacopo,  vescovo  di  Lodi,  284. 
Bario  (villa,  chiesa  cd  ospizio 
di  Santo),  presso  Rovereto, 
418,  481L 

Ildebrando  di  Clesio.  V.  desio. 

— di  Firmian.  V.  Fir- 
fiiian. 

Ildebrando  di  Nano.  V.  Nano. 

— di  Lugagnano  , 95* 
Ildegarda  i abbadessa  di  Son- 

nenburgo,  8* 

Imberlo,  cardinale,  252. 
Imola,  42i>. 

Impero  Romano  Germanico,  4, 
9,  40,  73,  90, 11^  229,  254, 
285.  285,  526 , 542,  574, 
378,  4M.  410,  41^  42^ 
422.  454,  456,  483. 
Imposte  tirolesi  sul  Vescovato 
di  Trento,  549  , 550. 
Inama  Antonio,  361,  362;  Ni- 
colò e Tommaso,  478. 
Infresura,  ponte  nelfAnaunia, 
305. 
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Ingenuino  (OUoac  di  Santo), 
138. 

Inghenesa  di  Corrado,  sacer- 
dote di  Terzolasio,  IL 

Innerbach,  monte  nel  Perginc- 
se,  411. 

Innocenzo  11,  papa,  14. 

— Ili,  papa,  54, 5fi,  508. 

Innocenzo  IV,  papa,  9^  107, 
122.  124.  141. 

Innocenzo  Vili,  papa,  382,  384, 
389  , 390  , 595. 

Inquisilori  e Sacra  Inquisizio- 
ne, itW). 

Innsbruck,  55j  91j  279,  517, 
318  . 529  . 538  . 33>i . 558. 
368,  380,  386,  387,  591, 
454.  457.  440.  455.  461, 
465,  480. 

Insulani,  1.39. 

loff,  ebreo  in  Trento,  355. 

Ipoldo  di  Vinecco.  V.  Vinecco. 

Ippolito  (castello  c signori  di 
Santo  ) , 25^  290^  292. 

Isacco,  ebreo  in  Trento,  356. 

Ischia  nel  Perginesc,  441 . 

— tra  Mezzolombardo  e 
Mezzotedesco , 371. 

Ischia,  presso  Riva,  120. 

Isera,  comune,  7^  376,  466. 

Isnina  (Giovanni  di),  287,  289. 

Israele,  ebreo  in  Trento,  555. 
555  , 356. 

Israele  Volfango,  pittore  ebreo, 
in  Trento,  356. 

Italia,  15.  21.  70.  95.96.  114. 
219,  511.  558.  411,  445. 
472,  413. 

Iuta  di  Andecco,  121. 

— di  Ulten,  contessa  del  Ti- 
ralo. V.  Tiralo. 

Ivano,  veronese,  192. 

— castello  nella  Valsuga- 
na,  382,  381,  465,  468. 

K. 

Kalisberg.  V.  Calisbergo. 

Kel  Giorgio  ed  Enrico,  291. 


Khan  o Khucn  Pancrazio,  .101. 

Kimbelstcin,  castello,  553,  338. 

Kirchberg  (Agnese  di),  255 ; 
(Corrado  conte  di),  125. 

Kirchenthor  (chiesa  di),  diocesi 
di  Frisinga,  76. 

Kommarkt,  in  Uolgiano,  1,52. 

A'iine  Vilehinio,  297 . 298. 

Kunigl  Gasparo,  430. 

Kunigspevg  ( Kónigsberg),  ca- 
stello e giurisdizione,  118. 
153,  137,  113,  165. 

245,  244,  563,  295;  (Agile 
se  contessa  di),  264. 

l. 

Ladislao,  re  d’Ungheria,  47.1. 

Lagarina,  valle,  3L,  92,  104, 
114,  123.  128,  129,  154. 

157,  158,  112,  TM:  210, 

225  , 229  , 255  , 257  , 286 . 

290.  299.  517,  551 . 382, 

411,  417.  450.  465,  466, 

.380,  482. 

Laghi:  di  Sant’ Andrea,  421  : 
di  Caldaro,  112:  di  Cave- 
dine, 319  , 530:  di  Como, 
440;  di  S.  Cristoforo,  152, 
290  : di  Garda,  12,  42,  275, 
501.  417 . 429  : di  Levico, 
391;  di  Magnano,  215:  di 
Romagiiano,  60;  di  Terla- 
go,  270;  di  Toblino,  15. 

Ldguna  di  Cavedine,  474. 

— (Rollalo  di),  ,350. 

Lainano  Enrico,  180. 

Lana,  comune,  152.  265. 

Lancio  de  Piatte,  113. 

Lanchccco  (dosso  e costa  di),  61. 

Lanfranco , abbate  di  S.  Lo- 
renzo, ^ 5(L  32. 

Lanfredo  di  Bolgiuno,  169. 

Lang  Matteo,  vescovo  di  Giirk, 
coadjulore  di  Salisburgo, 
4,i,'>. 

Lungi  Piclro  di  Tcrineno,  416. 

Langenstcin  Enrico , dello  di 
Assia , OOP. 
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Langermanlel  Giovanni,  vica- 
rio in  Terincno,  -ioi). 
LanznroUo,  fiindico , ‘217. 
iMriiprcvedaiia,  ufficio,  2.~)0. 
Lasino,  cnstcllnnia  e comune, 
251  ■ 5fi0 , 515,  394,  395, 
412,  452. 

basta  , vigna  presso  Trcnlo , 
375. 

baste  (luogo  alle),  presso  Tren- 
to, 4(15. 
bastetjo,  1 02. 

bauiU  0 sentenze  arbitrali,  51, 
37,  GO,  70,  18,  79,  85,  85, 

87,  92,  lOL  ^ 598,  599, 
42C.  451,  452 . iiàS. 

bavaronc  , comune , ^ 152 . 
5,59. 

Lai/j,  comune,  585;  torrente, 
592. 

ÌMzo  (decima  di),  34^ 
bazzaro  (dosso  c castello  di), 
11)8. 

bazzaro  di  Lucca,  1 11. 

— ebreo  in  Trento,  55f>.  . 
I^eiìro  (valle  di),  18,  52,  Cl, 

88,  HI,  IIL  H08,  -2U^ 
21(1,  291 , 297 , 298 , 414, 
415,  4(i8. 

I^ija  sveva,  590,  4.57.  4.59  ; le- 
ga fra  il  papa,  l’ imperatore 
Mas.simibniio  1,  il  re  di  Spa- 
gna, la  Itepiibblica  Veneta, 
il  duca  di  .Milano,  595;  lega 
di  Gambrai,  41(1. 
lA-gnti  imperiali,  70,  176.  515. 
.587  ; legali  e commìssarii 
ponlilicii.  18_j  45j  51j  99, 

, 157,  141.  112.  184.  191. 
195.  195,  196,  210, 

222.  250.  210.  219,  281, 
504  , 505  , 521 . 5.58  . 367 , 
569,  572,  377,  581,  476, 
482;  legali  vescovili,  257. 
571 , 456 . 4 55. 
lA'gnano  ( Knrico  di),  2 1 5. 
Lc/ieniuim  Villore,  377. 
Ijeimburg  (Giorgio  di),  298. 
ìjOnzima,  comune,  49,  .551. 


beonardo  di  Caslelbarco.  Vedi 
Castelbarco. 

beonardo  di  Metz  o Mezzote- 
desco, 251. 

beonardo  di  Povo,  528. 

— di  Spnro.  V.  Sporo. 

— di  Vels.  V.  Veh. 
beone  .Y,  papa,  423,  431.  435, 

457. 

bconico  (abbazia  di  S.  Fermo 
e linslico  ini.  V.  Abbazie, 
bcopoldo,  duca  u'Auslria,  con- 
te del  Tirolo.  V.  Tirolo. 
bess  (pieve  di),  1.54. 

Ijctizia  di  Jacopino  della  Sa- 
viola,  58. 

beudro  (Antonio  di),  vicario 
genentle,  427. 
brute,  15.5. 

bevico,  comune  e caslelio,  95. 
125.  153,  1.59,  178,  205, 

208.  260 , 514.  342,  545. 

.569  , 591,  592  , 594  , 40(7. 

408,  445,  4.58.  460,  462. 

465 , 468 . 470 , 48.5. 

bevili  della  caltedralo  di  Tren- 
to, 525. 

biabardo  di  Giovo  , 145. 
bibcllo  del  1511,  419,  420. 
lÀdorno  (prato  di),  422. 
UechlensU'in,  castello  c signo- 
ri, 59j  167.  261  : Ualdas- 
saro,  540  : Cristoforo,  482  ; 
Enrico,  26 1 : Giorgio  I,  c 
l'dalrico,  vescovi  di  Tren- 
to. V.  Ycscori  di  Trento; 
Guglielmo.  292  : Paolo,  401. 
bigonizzulori.  V.  Zappatori, 
bimburg  (Vigerlo  di),  161. 
binz,  cilUi  dell'Auslria,  477. 
bisiguaco,  villa,  22. 
biro,  comune,  castello  e si- 
gnori, 186,  21M,  298,  464; 
(Anseimo  di),  30,  4^  Ar- 
noldo, 50j  lioniusegua,  139; 
Huggicro,  51. 

bizznna,  parocbia,  castello  c 
signori,  94,  101,  105,  210, 
256,  559,  418,  480;  Aldri- 
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phcUo  (li  Caslclbarco  di 
Liz/.aiia,  2S1,  286  : Antonio, 
265,  514,  rii8:  Azzone,  265; 
Carlo  , 286  ; CisliinUerlo  , 
ilO;  Giiplielino,  501  ; Jaco- 
po, Jacopino  c Giacomo,  t)4, 
114,  118,  119,  129,  451, 
441,  4 45  ; Madcrnino,  4 10. 

JÀzzaso,  villa,  560. 

Locitcr  llt!rloldo,  418. 

Lodi,  città  c vescovato,  284. 

ImIovìco,  il  liavaro,  inipera- 
tore,  IIL,  23L,  238^ 
240  . 242. 

Lodovico,  re  di  l' rancia,  405, 
411,  414L 

Ludovico,  marchese  di  Bran- 
denburpo,  conte  del  Tiro- 
Io.  V.  Tirolo. 

Lodovico,  duca  di  Cariiizia, 
conte  del  Tirolo.  V.  Tirolo. 

Lodovico  Sforza,  duca  di  Mi- 
lano. V.  Sforza. 

Lodovico  Gonzapa , njarcliesc 
di  Mantova.  V.  Gonzaga. 

Lodovico  di  Lodronc.  V.  Lo- 
drone. 

Lodovico  di  Madruzzo.  V.  Ma- 
druzzo  e Vescovi  di  Trento. 

Lodovisi  f Lodovico  dei),  524. 

Lodronc  (castello  e sipnori  di), 
504,  52(L.  361 , 382,  384, 
399,  ^ 45lj  481;  Andrea 
di  llodrone,  441  : Antonio, 
599,  414.  4 49  ; Ihumardino, 
570,  583,  599,  411;  Bonac- 
coreo,  ^ Francesco,  570, 
384,  399;  Gabriele,  8Jj; 
Giacomo,  2.57  ; Giorpio,  310, 
518.  521 , 527 , 399 ; Gio- 
vanni, 257;  Grazìolo,  58j 
Lodovico,  449.  467  . 468  : 
Manfredo,  58j  Martino,399; 
Montanaro,  38_;  Ottobono, 
58  ; Peterzone,  257  ; Paolo, 
257;  Paride,  o Parisio  e 
Parisiotto,  288.  294,  204. 
296.  500.  551.  570,  385, 
414.  457  ; Pietro,  237.  518. 


521 , 527,  541 , 551  ; Bai- 
mondo  , 257  ; Sebastiano  , 
42L 

Loinaso  (pieve  diT,  50^  38,  177, 
255  ■ 171.  20Ó , 295 , 306, 
518 . 546,  575,  400. 

Lombardia,  27j  ^ 404.  159, 
240,  242.  272. 

Lombardo,  frate,  4 .52. 

Longhi  Sicherio,  184. 

Lopez  de  Soria,  oratore  del 
re  dei  Uomani,  485. 

Loredano  Leonardo , doge  di 
Venezia,  416. 

Lorenzo  (abbazia  c chiesa  di 
San),  presso  Trento,  15, 
22,  50,  32,  46,  78,  80i  94, 
407.  489,  217.  225.  226. 

227.  268 . 269.  296 . 298. 

505.  509 . 510.  515.  516, 

224,  525.  382,  467. 

Lorenzo  Marco  , podestà  di 
Brescia,  458. 

Lorenzo  di  Brescia,  240. 

— ( chiesa  di  San  ) , in 
Galliano,  418. 

Lorenzo  (pieve  di  San)  nella 
valle  di  Sole,  294.  298,  464. 

Lorenzo  (chiesa  di  San)  in  Lo- 
maso,  506. 

Lorenzo  di  Tonno , 424. 

Losanna,  città  della  Svizzera, 

Losco  Ociorico,  149. 

LoUario  II,  imperatore,  li. 

— vescovo  di  Vicenza , 
46. 

Lotto  degli  Agli , podestà  di 
Brescia , 488. 

Lncu,  evangelista,  pittore  (San), 
577. 

Luca  (chiesa  di  San)  in  Bre- 
scia, 1 46. 

Lucca , città  c vescovato , 5j 
6,  LLL 

Lucchini  Benvenuto  di  Arco, 
502. 

Luchino  Visconti.  V.  Visconti. 

Lucia  (castello  di  Santa),  440, 
152  . 205. 
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Lucio  il,  papa,  LL 

— Ili,  papa,  3(L 

Luga(jnano,  9^ 

Luigi.  V.  Lodovico. 

Lupi,  borpo,  ‘iCl. 

Lupo  Odorico,  4C, 

Lulerini  Barlolomoo,  i46.  405. 

Luterò  Marlino,  459,  444,  47G. 

Luto  di  Maroslica,  42. 

M. 

Macello  in  Trcnlo,  390. 

Madcmino  di  Lizzana.  V.  Lis- 
zana. 

Madice  (Federico  di),  302. 

Madntzzo  Crisloforo , vescovo 
di  Trento  e cardinale.  V. 
Ye$covi  di  Trcnlo. 

Madruzzo  Lodovico , vescovo 
di  Trento  e cardinale.  V. 
Vescovi  di  Trento. 

Madruzzo  Emanuele,  vescovo 
di  Trento.  V.  Vescovi  di 
Trento. 

Madruzzo,  comune  e castello, 
20.  146.  227.254.260,  2Gi, 
504.  508,  515,  519,  395. 

Madruzzo  (signori  di):  Adel- 
preto,  41,  78,  177;  Alber- 
to L vescovo  di  Trento, 
V.  Vescovi;  Aliprando,  4^ 
Boninsegna,  20j  Cristoforo, 
V.  Vescovi  di  Trento  ; Ema- 
nuele, V.  Vescovi  ; Fiorinel- 
la,  260:  Giovanni  Gauden- 
zo,  4 1 5,  451,  456,  457,  468, 
474  ; Gurapo,  20,  41j  Jaco- 
pino.  254  ; Jorio7254  ; Lodo- 
vico,  V.  Vescovi  di  [Trento; 
Pietro,  254:  Vocheso,  234. 

Maffei,  559. 

Magardi  Enrico,  199. 

Magistrato  della  città  di  Tren- 
to, 2^  36. 

Magnano,  curia  c lago,  79, 200, 
213, 

Magonza , città  c vescovato , 
210,  410. 


Magrasio , villa  , 294. 

Magré,  villa,  2^  59. 

Maierlìof  in  Caldesio , 479. 

Mainardo  L,  conte  di  Gorizia 
e del  Tirolo.  V.  Tiralo. 

Mainardo  II.  V.  Tirolo. 

— di  Neuhaus,  vescovo 
di  Trcnlo.  Vedi  Vescovi  di 
Trento. 

Mainardo  di  Gando,  190. 

( chiesa  parochialc  di), 
156,  184  , 291. 

Malconsiglio,  castello  in  Tren- 
to. V.  Buonconsìglio. 

Malipiero  Pasquale , doge  di 
Venezia,  325,  550. 

Malipiero  Paolo,  provveditore 
in  Riva,  325. 

Malé,  comune,  152.  186,  200, 
243  . 259  , 298  . 362  , 4M^ 
475. 

Malosco,  comnne,  512;  (Pietro 
di),  75, 102, 104  ; Sieberio, 
221. 

Manico,  monte,  10. 

Manacco  o Magnacco  (Gherar- 
do di),  vescovo  di  Trento. 
V.  Vescovi  di  Trento. 

Manfredino  di  Cles.  V.  Clesio. 

— di  Tono.  V.  Tono. 

— di  Trento,  164. 

— dei  Gandi,  145. 

Manfredo  di  Cles,  vicario  ve- 
scovile, 276. 

Manfredo  di  Sloro,  38. 

Mani  Jacopo  di  Casezzo,  478. 

Manigoldo,  abbate  di  Tegern- 
see,  46. 

Manlio  Corrado,  454. 

Mano,  1 18. 

Maometto,  388. 

Mantova,  città  e vescovato,  5, 
14,  188,  190,  193,  200, 202, 
205,  209.  218,  219.  225. 
226  , 229  . 256  . 241 . 242, 
274 . 355,  542 , 555 , 399, 
400,  422 . 426,  435,  450. 

Mantova  (concilio  di),  528. 

Manzano,  comune,  418. 
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Marandino  c figli,  167. 

fiorano,  presso  Rovcrelo,  18. 

Marca  Trevisana,  ^ 155, 190, 
22L 

Marca  Veronese,  104. 

Marcabruno  dei  Caslelbarco  di 
Bcscno,  210,  ^ ^ 262, 
265,  270,  28f>,  512.  515. 
V.  Bescno  e Caslelbarco. 

Marcando  Delailo,  Ollolino  e 
Kiranino , 100  , 221. 

Marcello , Provveditore  della 
Repubblica  di  Venezia,  371. 

Marchesi  di  Caldesio,  294. 

Marchi  Pizzani  (Domenico  dei) 
di  Vermiglio,  15. 

Marco  (comune  di),  ^ 75, 
2.52  , 418  , 480. 

Marco  ( contrada  di  San  ) in 
Trento,  54f>. 

Marco  (chiesa  di  San)  in  Tren- 
to, 1^  15^  15L 

Marco  (chiesa  di  San)  in  Ve- 
nezia, 191. 

Marco , vescovo  di  Prenesle , 
377. 

Marco,  arciprete  di  Riva,  200. 

— chierieo  di  Mori,  237. 

— di  Caderzone,  3.51. 

Margherita,  contessa  del  Ti- 
ralo. V.  Tiralo. 

Margherita  di  Reseno,  210.  V. 
Beseno. 

Margherita  di  Mezzacorona  , 
292. 

Margherita  (priorato  di  Santa), 
305. 

Margherita  (ospitale  e chiesa 
ai  Santa),  7^  225. 

Margone,  monte,  là. 

Maria  del  Popolo  ( chiesa  di 
Santa)  a Roma,  357. 

Maria  Maggiore,  (chiesa  di  San- 
ta) in  Trento,  226  , 230, 
485,  485. 

Maria  Coronata  ( Santa  ) in 
Trento,  185. 

Maria  (chiesa  di  Santa)  in  Ci- 
vezzano,  485. 


Maria  ( chiesa  parochiale  di 
Santa  ) in  Mezzotedesco , 
323. 

Maria  (chiesa  di  Santa)  nella 
pieve  di  Fiemme.  V.  Fiem- 
tne. 

Maria  (chiesa  di  Santa)  in  Ca- 
lavino,  217 

Maria  (chiesa  di  Santa)  in  Ar- 
co, 9j  177;  delle  Griizie, 
ivi,  415. 

Maria  di  Campiglio  (Santa), 
591. 

Maria  di  Giovo  (Santa),  385. 

— di  Pillò  (Santa),  150. 

— della  Casa  Teutonica 
(Santa),  217. 

Maria  d’ Avanzo  (Santa),  221. 

— di  Follonica,  diocesi  di 
Mantova,  193. 

Maria  delle  Vergini  in  Verona 
(Santó),  481. 

Maria  in  Organis  in  Verona 
(Santa),  288. 

Maria  in  Tolomaide  (Santa), 
82. 

Maria  di  Ottolino  di  Pratalia, 
50. 

flaria  Maddalena  (chiesa  pa- 
rochiale  di  Santa)  in  Tren- 
to, 2^  ^ 519, 

Maria  Maddalena  ( chiesa  di 
Santa)  in  Pecore,  224. 

Marienfeld,  città  della  diocesi 
di  Coira,  517. 

Marino  di  Cagliò,  305. 

— di  Enuo,  292. 

Marniga,  comune,  199,  217. 

Marostiea,  45, 

Marquardo  di  Brissacco,  396, 
405. 

Marsilio  Partenopeo,  podestà 
di  Trento,  175,  17(>. 

Marsilio  di  Fornace,  71. 

Martino  V,  papa,  286. 288. 289, 
296 , 297. 

Martino,  vescovo  di  Mantova, 
230. 

Martino,  abbate  di  Girouda,  152. 
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Martino  di  Pcin'me.  172.  215. 

— ili  Tono.  V.  Tono. 

— di  Tdiilrico  d;i  Ponte, 
2LL 

Martino  di  Itiprando,  20f>. 

— di  Tcrineno,  8(L  100. 
120- 

Martino  ( contrada  di  San  ) in 
Trento,  ólti. 

Martino  (porta  di  San)  in  Tren- 
to, IIL 

Martino  (dazio  di  San)  in  Tren- 
to, 4(^  iilllL 

Martirio  , martire,  ananniese , 
jOOj  312. 

Martirio  di  S.  Siinone  trenti- 
no, 352-500. 

Masotto  (prato  al),  121. 
Massenza  (lago  di  Santa),  21 5. 

— (cripta  di  Santa),  Sj 
13,  287,  .388,  392;  altare, 
267,  331  ; sua  vita,  13, 

Massimiliano,  arciduca  d'Au- 
stria, Conte  del  Tirolo,  c 
imperatore,  379,  384,  388, 
.390  , 398  , 400^  ^ 

411,  413,  4i]L  'i'23,  4^ 
lÓj)  4o?r;  44L  1727 
Mastino  della  Scala.  V.  Sca- 
ligeri. 

Mastozzolo,  presso  Livo,  139. 
Materein  ( Enrico  di  ) , 1 64. 
Matilde,  contessa  di  Toscana, 
L,  80. 

Matilde  di  Greifenstein.  Vedi 
(ireifenstein. 

5latrai,  villa  del  Tirolo,  5.34. 
Matsch.  V.  Amacia. 

Mallurello,  comune,  6^  2.34. 
Matteo,  cardinale  dei  Ss.  Gio- 
vanni c Paolo,  227. 

Matteo  di  Gastelnuovo,  178. 

— di  Sporo.  V.  Sporo. 

— (festa  di  San),  338. 
Mattia  di  Castelbarco.  V.  Ca- 

stelbarco. 

Mattia  Tiberino , medico  in 
Trento,  535. 

Maulino,  monte,  17. 


.Maurizio  (chiesa  di  San),  158. 

Mauro.  V.  Moro. 

Meano  , comune  , 426  . 465  : 
Meano  o Mejano,  castello, 
102. 

Meccuberg  (feudo  di),  168. 

Mcchel  o Meelo,  villa,  291.  294, 
4ti5. 

Medici  nel  Trentino:  Maestro 
Fisico,  125;  Federico  di  Ma- 
dicc,  302:  Arcangelo  Bai- 
duini,  355  : Mattia  Tiberi- 
no, 555:  Brezio  Stellimau- 
ro,  443^  41L  44(F,  471. 
Ricci  Girolamo,  473. 

Mediocano  di  Mori , 58. 

Medting  , presso  Vienna , 555. 

Mais  (Óltone,  marchese  di),  57. 

Melara,  valle,  107. 

Melcbiorc , monaco  benedetti- 
no, 2i)8. 

Melten  (parochia  di),  117,  265. 

Mcnapace  (Stefano  dei),  483. 

Menasio,  comune,  580,  404. 

Mensa  vescovile , 47_j  03 , 08j 
7V,  8^  9L  106j  1057119. 
155,  153.  V.  Camera. 

Menino  (città  c duchi  di),  28, 
91.  IH.  121.125.  120.200. 
264,  282 . 501 , 5n~.  3.36, 
5.30.  389,  40^  42^  45^ 
451.  459.  4M. 

Mcrcadante,  1 17. 

Mcrdeti  Jacopo  de  Andria,  295. 

Mcrlinga  (.Màriintr),  parochia, 
263 , 270.  271 . 

Merlino , dosso  e castcllania 
nella  pieve  di  Bono , 290 . 

Merse  (corte  di),  109. 

Metis  (Enneo  de).  V.  Fescoe» 
di  Trento. 

Metz.  V.  Mezzo. 

Mezza,  102. 

Mezzacorona  (castello  di),  30, 
292  . 295  , 471Ì. 

Mezzalonc,  comune,  .305. 

Mezzana,  comune,  215,  292, 
290,  380,  404. 
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Mezzana,  molile,  presso  Tcr- 
Ipgo,  2HL 

Mezzo  (nobili  di),  295;  Adel- 
perio,  HO:  Addprelo,  172: 
Arnoldo,  57j  Leonardo 
c Sviclierio,  251. 

Mezzo  (molile  e colle  di),  202. 

Mezzo  aulico  (Mczzolonibardo), 
575  , 575  ; Mezzo  nuovo 
(Mezzolcdesco),  574. 

Mezzolago,  1 .52. 

Mezzolombarilo,  comune,  265, 
292,  295.  514,  574 , 451  . 
475,  470. 

Mezzoledcsco,  comune,  28i 
5L  102,  140,  145,  152, 155, 
184.  180.  251 . 525,  574, 
475,  470. 

Michele  (monaslcro  di  San), 
presso  Trenlo,  97,  98,  154. 
201 . 209,  225. 

Michele  (raonaslero  di  San)  al- 
l’Adige, 122,  145,  150,  195, 
222,  505,  515.  524.  525. 
544  ■ 571. 

Michele  ( caslello  di  San  ) di 
Ossana,  542 . 475. 

Michele  di  Salme,  preposilo  di 
Miìnsler,  505. 

Michele  di  Corredo,  295. 

— di  Tono.  V.  Tono. 

Migazzi  Anlonio  di  Cogolo,  501. 

Migazzone.  V.  Mugazzonc. 

Milano,  cillà  c arcivcscovalo, 

240,  242,  205 , 274.  275 . 
50 1 , 52.5  , 555  , 582  , 588 , 
595,  400,  4U_,  412. 

Milune  Cavernocolo,  51. 

— di  -Mallarello,  (18. 

— di  S.  Gervasio,  09. 

— di  Trenlo,  IlL 

Miniere  nel  Trenlinn:  in  gene- 
re, 205 , 552 . 405:  nella 
valle  di  Alinone,  588;  d oro 
in  Tassiillo,  28^  d’argenlo 
in  llendciia,  545 : d’argen- 
to, di  rame,  di  ferro,  di 
allume  di  rocca  nel  Tren- 
tino, 58,  551,  545;  in  Pri- 


miero, 585;  monte  mine- 
rale nel  Pergincse,  49^  nf- 
lìcio  minerale  in  Porgine , 
420  : scuola  dei  minalori 
in  Pergine , 457  : miniera 
S.  Barlolameo,  590;  mi- 
niera in  Garniga,  118:  nel 
molile  Vaccino(Kuhenberg), 
405:  Stalliti  per  le  miniere 
e la  zecca  nel  Vcscovalo 
Treniino,  54,  70,  75,  545. 

Ministeriali  vescovìlT,  55,  08_; 
del  convento  di  Sonnciibur- 
go,  21L 

Minori  Conventuali  (frali).  V. 
Ordini  religiosi. 

Moar , ebreo  in_  Trenlo , 555. 
550. 

Moccnigo  Tommaso,  doge  di 
Venezia,  571. 

Moena,  comune,  21,  19,  559, 
455. 

Molaro,  comune,  291. 

Molina  (Biagio  c Pierino  di), 
200. 

Molinara  (alla),  80j  (S.  Gior- 
gio in),  594. 

Molini  della  cillà  di  Trento, 
270,  282. 

Molino  (Andrea  da),  podestà 
di  Iloverelo,  517. 

Molvcno,  comune,  450;  dosso 
e caslello,  5^  205,  294 , 
540. 

Monaco  Padovano  , cronisla  , 
129. 

Monasteri  nel  Trentino.  V.  Con- 
venti. 

Monasterio  (Munsler),  505. 

Monclassieo,  villa,  5(iO. 

Monete,  44 1 . 

.Von ferrato,  marclicsalo,  219. 

.Montagna  , villa  c parocliia  , 
205  . 419. 

Montagna  (Baldassare  di),  508. 
— di  Gardumo,  445. 

Montagnaga,  19,  47. 

Montagnanum , comune,  208. 

Montatbano  (Svicliero  di),  HI. 


— 526  — 


Montanari  Grazia,  di  Vicenza, 

Montanaro  di  Storo , 38j,  di 
Pomarolo,  ili). 

Montano  Giovachìiio,  2S&. 

Montegrande  nel  Pcrgincse.ML 

Montenario,  84. 

Montevino  di  Caldaro,  151. 

Montfort  (Vincenzo  di),  cano- 
nico di  Trento , 379. 

Morandino , priore  di  S.  Fer- 
mo in  Leonico , 194. 

Morando  di  Vasso,  2ÌL 

Moravia,  ^ 2M,  28^  321- 

Morenberg  (Antonio  di),  419; 
(Nicolò  di),  475. 

Morfina  di  Mori,  105  ; di  Bol- 
giano,  112. 

Mori,  comune,  27,  52.  57.  65, 
75. 105,  158.  208,210,  255, 
257,  252,  478. 

Moscardi,  57. 

Moscardini  Arnoldo,  G5. 

Mosè,  ebreo  in  Trento,  555, 
55fi. 

Mugazsone  o Migazsone,  co- 
mune, 7^  8^  259 , 256, 
260. 

Mùnster.  V.  Monaslerio. 

Muralta , 65. 

Muriano  (abbazia  di  S.  Cipria- 
no, in)  194. 

Muriini  (Matteo  dei),  294. 

N. 

Nago  0 Naca,  comune,  ^ ^ 
51,  95,  123,  IMj  177, 

208  . 2557295  . 4227 

Naizlingcr  Volfango , 553. 

Nals , villa , 44_,  598. 

Jiani  di  Siena,  296. 

Nano  ( scaria , castello  c si- 
gnori di),  43,  295;  Antonio 
di  Nicolo,  546,  549  ; Fede- 
rico di  Nicolo,  215.  295; 
Giovanni,  295.  507 , 508. 
519;  Gislimberto.  41;  Gu- 
glielmo, 227,  249,250,298, 


391;  Ildebrando,  295;  Ni- 
colò, 295,  546;  Oloradino, 
215,  227.  Kiprando,  227, 
228. 


Napoleone  degli  Orsini,  cardi- 
nale. V.  Orsini. 

Napoli  (legazione  di  Bernardo 
desio  a),  482,  485. 
Nasciinbene  Giacinto  di  Cave- 
dine , 451. 

Nascimbene,  notaro  di  Castel- 
lo, 194. 

Natums,  villa,  59. 
iVai’e (comune  della), 292 ; (pon- 
te  alla),  292. 

Nazareno  (Campo  San),  pres- 
so Riva,  95. 

Negri  di  Brezio,  assessore  delle 
valli  di  Annone  e Sole,  363. 
Neidegger  Martino , capitano 
di  Castel  Porgine,  510. 
Nerimburg  (chiesa  di),  298. 
Neudeck  (Giorgio  III  di),  ve- 
scovo di  Trento.  V.  Vescovi 
di  Trento. 

Neudeck  (Eustachio  di),  capi- 
tano ael  vescovo,  417. 
Neuhaus  (Mainardo  di),  vesco- 
vo di  Trento.  V.  Vescovi 
di  Trento. 

Neuhaus  (Nicolò  di),  457.  474. 
Nicolino  ai  Cremona,  252. 
Nicolò  (ospitale  di  San),  116. 
Nicolò  /F,  papa,  190. 191, 195. 
— V,  papa,  314,  517,  329. 

— di  Bruna , vescovo  di 
di  Trento.  V.  Vescovi  di 
Trento. 

Nicolò  di  Brenta,  155, 156. 185. 

— d’Arco.  V.  Arco. 

— di  Arsio.  V.  Arsio. 

— di  Castel  Clcsio.  Vedi 
desio. 

Nicolò  di  Firmian.  V,  Firmian. 

— di  Madruzzo.  V.  Ma- 


druzzo. 

Nicolò  di  Nano.  V.  Nano. 

— di  Cresta.  V.  Grcsta  c 
Castelbarco. 
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Nicolò  di  Fondo,  299 -,  cano- 
nico, 2(i8. 

Nicolò  di  Tcrlago.  V.  Tcrlago. 

— di  Traulmansdorf.  Vedi 
Traulmtinsdorf. 

Nicolò  della  Contessa.  V.  Coti- 
lessa. 

Nicolò  di  Monlcvino  di  Calda- 
ro,  151. 

Nicolò  di  Zwingcnslein.  Vedi 
Zwiiigenstein. 

yicolò  di  Arrighello  di  Egna, 
45.  51  . 84.  80,  88.  aa. 

Nicolò  di  Nciiliaiis.  V.  Nciihaus. 

— di  Morenberg.  V,  3lo- 
renberg. 

Nicolò  di  Tcrmone,  227. 

— di  Naco,  ifiV 

— di  Eiclislàt,  tesoriere, 
218. 

Nicolò  Spagnolo,  giudice,  164. 
118. 

Nicolò  di  Terraeno,  120.  149. 
154L 

Nicolò  di  Stenico.  V.  Slenico. 

— Sacchetti,  225. 

— di  Gonsclmo,  gastaldio- 
nc,  121. 

Nicolò  Andriano,  228. 

— Piccinino,  generale  del 
duca  di  Milano,  504. 

Nicolsburg,  castello  nella  Mo- 
ravia, 268 , 280. 

Nigrcllo,  procuratore  del  ve- 
scovo Corrado,  5L 

Noce,  torrente,  159,  295,  475, 
476. 

Nogara  (masu  alla),  597. 

Nogarelo,  comune,  248,  464, 
46(i. 

Noions  (pace  di),  429 . 452. 

Nomaslro  di  Ilattenberg.  Vedi 
Hallcnbcrg. 

Nomesino,  comune  c castello, 
190,  ^ 418. 

Nomi  (colmine,  castello  c si- 
gnori di),  28)L,  521_, 
377  , 582  , 384  , 394  , 40^ 
408,  412,  429,  441 . 456, 
465,  461,  4MT 


Noti  ( vallo  di  ).  V.  AtiaunUt. 
Noriglio,  comune,  418.  480. 
Norimberga,  citl.i  e vescovato, 
56_,  21L  80.  90j  93, 

Notori  (Collegio  dei)  in  Tren- 
to, 407, 

Notori  nel  Trentino,  5^  147, 
105.  194.  199,  252.  248, 
2.52,  2.y>.  259,  260,  5^1 
362  , 4^  461_,  475. 
Novacella  (monastero  di),  446. 
Novara,  città  e vescovato,  210. 
Novateutonica  (pieve  di),  245, 

265. 

Novelli  Benedetto  di  Bassano, 
410. 

Nosandi  Alberto  di  Pontremo- 
li,  IIL 

0. 

Obcrelsch,  167. 

Odcl  de  Foix.  V.  Foix. 

Odorico  di  Arco.  V.  Arco. 

— di  Beseno.  V.  Besetio. 

— di  Corredo,  197,  208, 
2H  , 215.  V.  Corredo. 

Odorico  di  Cognola,  198. 

— di  Campo,  podestà  di 
Trento,  105.  V.  Campo. 

Odorico,  conte  di  Eppan,  83, 
OL  V.  Eppan. 

Odorico  di  Egna,  184. 

— di  Firmian.  V.  Fir- 
mieti. 

Odorico,  conte  di  Flavone,  71, 
V.  Flavone. 

Odorico  di  Madruzzo.  V.  ila- 
druzso. 

Odorico  di  Bolgiano,  155, 182. 

— avvocato,  di  Amacia, 

266. 

Odorico  di  Rambaldo,  10.5. 

— di  Pomarolo,  119. 

— da  Ponte,  126. 

— di  Pozzale,  44, 

— Losco,  149. 

— Veissi,  73, 

— canonico  di  Trento  , 

194, 
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OgerÌHO,  31. 

Olla , nella  diocesi  di  Osna- 
briip,  23L 

Olio  ( Mcldiiorc  dall’  ) , 209 , 
502  . 303. 

Oliviero  di  Oolgiano,  171. 

Olmùlz,  228. 

Oloradino  di  Caslclniiovo,  108. 
— di  Kiinn.  80.  V.  Enno. 

Oloradino  di  Nano.  V.  Nano. 

Omhres  (caslello  di),  ■lOO. 

Onorio  in,  papa,  OL 
— IV,  papa,  189. 

Opali,  villa,  .lil . 

Oppio,  villa,  445. 

Ojirandino  di  Madnizzo,  41. 
V.  .Vadriizso. 

Ora  (pieve  di),  ^ 2C5.  2C9, 
52 

Ordinariato  vescovile , 575. 

Ordini  religiosi  e cavallereschi 
nel  Trcnlino,  c altrove:  di 
S.  Bencdello,  13_,  ^ 

9L  IOTI  di  S.  Chiara,  9L 
9^  209,  2ÌL  397,  ili:  dei 
Crociferi , 257  : dei  Cano- 
nici regolari  di  S.  Agostino 
a S.  Michele  all’  Adige.  V. 
San  Michele  all’Adige;  di 
S.  Domenico,  94.  V.  Dome- 
nicani; di  S.  Francesco: 
Minori  Conventuali , 190. 
207.  209,  215,  218,  505, 
425.  424 : Orsoline,  185; 
dei  Riformali  a S.  Dernar- 
dino , 5.59 . 4 1 0 ; dei  Padri 
Somaschi,  519;  degli  Ifmi- 
liati  di  S.  Luca  di  lìrescia, 
14i>:  dei  Cislerziesi  nel  'ri- 
volo, 218:  Ordine  Teutoni- 
co, 50,  S2,  i5L  139,  179, 
217.  540.  503,  440:  Tem- 
plari, 102. 

Orcs  (ab),  castello,  1 50. 

Or  fanino  di  Arco,  225. 

Oriano  (Paolo  di),  podestà  di 
Trento,  570. 

Orlando  di  Eichc  o della  Ro- 
vere, 23. 


Orprando,  converso  dell’ospi- 
zio di  Campiglio,  90. 

Orsanico,  51L 

Orsini  Napoleone , cardinale , 
217  , 221 . 585  , 389  , 590. 

Orsola,  abbadessa  di  Sonnen- 
bui-go,  292. 

Orsolina  d’ Arco,  265.  200.  V. 
-Irco. 

Orsoline,  monache,  185. 

Ortenburg  (castello  e signon 
di):  (Aluerlo  11,  conte  di), 
vescovo  di  Trento  , 229 , 
249  . 207.  V.  Iwcoiv  '' 
Trento;  Federico,  104  : ',’,io- 
vanni,  422.  Il  i.  405.  109. 
470.  472. 

Orliselto,  villa,  291. 

Osnabrug  (diocesi  di),  297. 

Ospizii  0 .sjiedali  nel  Trcnlino: 
di  S.  Adelprelo,  presso  Ar- 
co, 93j  di  Albiaiio,  220  : 
di  S.  Riagio  in  Male,  207  : 
di  Rrancafora,  102:  di  Cam- 
piglio o Ambeno,  90,  170. 
188,  207.  211  . 520.  575 , 
390,  391,  402:  di  S.  Croce 
in  Trento,  2^  di  S.  Gio- 
vanni in  Bolgiano,  ^ 166: 
di  S.  Ilario,  presso  Rove- 
reto , 418  : di  Lavarono , 
462:  di  S.  Leonardo,  pres- 
so Ala,  75j  di  S.  Marghe- 
rita tra  Ala  c Marco,  73; 
di  S.  Nicolò  oltre  l’Adige, 
presso  Trento,  116,  217: 
sul  monte  di  Ritlcn,  presso 
Rolgiano,  67_,  7^  70;  di 
S.  ìtomedio  nell’ Annunia, 
8;  di  S.  Tommaso  o Toiuco 
di  Itomeim,  7^  170.  225. 
224.  226.  502:  di  S.  Tom- 
maso tra  Riva  ed  Arco.  44. 
95:  del  monte  Tonale.  15; 
di  San  Giovanni  Raltisla 
d’ Oltremare,  104. 

Ossana,  comune  c castello, 
159,  IMj  2(M1, 

20^,  243  , 259  , 315  , 542, 
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364,  38(!,  387,  398,  40(ì^ 
412.  428 , 452,  464.  467 . 
469 . 470.  415. 

0$$oletiyo,  51L 
Oslcrolicin  Albcrlo,  <24. 
Ostia,  cillà  e vescovato,  2r»(ì. 
Osvaldo  di  Rovereto,  251L 

— di  Weitensleiii.  Vedi 
Weitenstein. 

Osvaldo  (cappella  di  Santo)  in 
Garniga,  319. 

Ottobono,  patriarca  d’Aquileja, 
206. 

Ottobono  di  Storo  , 38. 

OUolino  di  Pralalia,  5Q. 

— di  Verona , 31. 

— da  Kellre,  81. 
Ottonello,  giudice,  2LL 

— di  Storo,  81. 

Ottone  IV,  re  dei  Romani,  57, 

6T,  62. 

Ottone,  duca  di  Carinzia  e con- 
te del  Tirolo.  V.  Tirolo. 
Ottone,  duca  di  Raviera,  6. 

— l’alatiiio,  22. 

— • Vescovo  di  Relliino.20. 

— di  l^astelharco  di  Al- 
bano,  265.  V.  Castelbarco. 

Ottone,  inarcliese  di  Meis,  5L 
V.  ileis. 

Ottone  di  Reseno.  V.  fìescno. 

— di  Calda  ro,  41. 

— di  i'irniian,  78.  V.  Fir- 
mian. 

Ottone  di  Mezzoledesco,  133. 

— di  Stenico,  38.  V.  Ste- 
nico. 

Ottone  ili  Telve,  ^ 

— Lisniauo  di  Flavone , 
42.  V.  Flavone. 

Ollone  di  Vinecco,  3SL  V.  17- 
neeco. 

Ollone  di  S.  Giustina,  1 64. 

— di  S.  Iiigenuino,  198. 

— di  Kouigsberg,  1 5.5. 

— di  Rothbacli,  460. 

— il  ricco,  di  Tretilo,  32, 

66. 

Oi  cno , conunic , 109,  228. 


P. 

Pace  (alleanza  e Iregua,  trat- 
tati di):  tra  i conti  del  Ti- 
rolo, il  vescovo  di  Trento, 
gli  Scaligeri  c il  Comune 
di  .Mantova , 201,  206  : tra 
il  Comune  di  Trento  c il 
conte  del  Tirolo.  307j  tra 
le  Repubbliche  di  Venezia 
c di  Firenze,  i duchi  di  Mi- 
lano, e il  vescovo  di  Tren- 
to, 325;  tra  la  Repubblica 
\ ciic'la  e il  vescovo  di  Tren- 
to, 327  ; tra  il  vescovo  di 
Trento,  il  conte  del  Tirolo 
e la  Repubblica  Veneta, 370, 
371  ; tra  i suddclli,  589; 
tra  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, c Sigismondo  conte 
del  Tirolo,  383,  384;  tra  il 
vescovo  di  Trento  c i conti 
di  Lodronc,  399,  400;  tra 
rimperalore  Massimiliano  I 
e Luigi  XII  re  di  Francia, 
406;  tra  Massimiliano  1 e 
la  Repubblica  Veneta,  4 1 .~>. 
416;  confederazione  tra  il 
vescovo  di  Trento , il  ve- 
scovo di  Rressanouc,  'c  i 
quattro  Stali  del  Tirolo, 
per  comune  difesa,  419, 
420;  tra  Massimiliano  im- 
peratore e l•'rancesco  re 
di  Francia,  429,  430,  452; 
trattato  della  pace  di  Vor- 
ninzia,  432:  pace  Ira  Car- 
lo V,  Ferdinando  I e Ve- 
nezia, 440  ; convenzione  fra 
il  vescovo  di  Trento,  Rer- 
nardo  desio,  e Ferdinando  I 
circa  i feudi  castrobarcen- 
si,  472.  E vedi:  Compattale. 

Pacifico,  beato,  86. 

Padardo  Alberto,  266. 

Padergnone,  comune,  223, 472. 

Padolirone  (abbate  dii.  491  : 
(mouaslero  di),  11)4. 
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Padova,  cillii  e vrscovalo,  ^ 
16.  129.  151,  156.  175,  176, 
191 , 192,  194,  224,  258, 
210,  215,  218.  256,  275, 

2 / 4 , . i.'t.i. 

Palanco  (Giuliano  di),  199. 

Palazzi  vescovili,  70,  100, 101, 
147,  1.58,  166,  172,  181 , 
186.  214,  379.  392,  485. 

Palazzo  del  Cuniuiie  di  Tren- 
lo,  70.  372. 

Palazzo  del  Comune  di  Riva, 
437. 

Palio  arcivescovile,  392. 

Paimera  di  Oloradino  di  Cor- 
redo , 35. 

Palmeria,  abbadessa,  98, 

Palit,  comune,  465. 

Palude  (caslello  di),  252. 

Panceria  o Panciera  d'  Arco. 
V.  Arco. 

Panane,  villa,  421  , 443. 

Paolo  II,  papa,  331.  337,  339. 
— Ili,  papa,  593,  48L  485, 
— di  Lodrone,  257.  V.  La- 
drone. 

Paolo  di  Licclitenstcin,  sijinorc 
di  Caslelcorno.  V.  Lieclden- 
slein. 

Paolo  de  Falis  di  Tcrlago.  V. 
Falis. 

Paolo  di  Orinno,  podestà  di 
Trento,  376. 

Paolo  (cliicsa  c comune  di 
San),  presso  Eppan,  178. 

Paradiso  (poderi  al),  presso 
Trento,  296. 

Paride  o Parisio  c ParisioUo 
di  Lodrone.  V.  iMdronc. 

Parisi  Giovanni,  449.  4.50. 

Parisio  di  Custelroniano,  377. 
— di  .Madruzzo,  221.  V. 
Madruzzo. 

Parisio  di  Cerreto,  129. 

Panna,  città  c vescovato,  6, 
229  , 288. 

Parochic  nella  diocesi  Trenti- 
na: di  Arsio,  263;  di  Uol- 
giano  , 263;  di  Caldaro  , 


263  ; di  Castcìrondo , 263: 
di  Eppau,  263;  di  Flavone, 
263;  di  S.  Gcncsio,  167  ; 
di  <liovo , 385;  di  Lana , 
263;  di  Loniaso,  306;  di 
Marlinga  (Màrling),  263  ; di 
Meltcn,  263;  di  .Mezzolom- 
bardo,  265 ; di  .Mezzolede- 
sco,  323 ; di  Montagna,  263 ; 
di  Novateutonica , 263;  di 
Passaicr,  263;  di  Pine,  19i 
di  Rcndena,  519;  di  Salor- 
110,  265  ; di  Sarnthein,  263; 
di  Sclicniia o Sclicnnen.263; 
di  Sporo,  262;  di  Tarler, 
167;  di  Tcrmeno,  265;  di 
Thiscns  0 Tiscns,  167,  265; 
di  Trento:  S.  Maria  Mag- 
giore, 226,  230:  S.  Maria 
Maddalena,  519;  S.  Pietro, 
416;  di  Glieli.  265;  di  Vil- 
landers,  263.  E vedi:  Chiese. 

Partenopeo  Marsilio,  175.  176. 

Pasollo  di  Linzima,  35 1 . 

Pasquale  II,  papa,  ilL 

Pasqualicio,  priore  di  S.  Maria 
d’ Avanzo,  221. 

Passala-  (parochia  di),  263. 

Possni'ifl,  città  e vescovato,  296, 
o2 1 , ,1.^.1- 

Palorclli  Matteo,  417. 

Patriarchi  d’Acpiileia,  5j  1^ 
18, 183,  2^  238, 304,  577. 

Paungorla  (Baiimgarleii?),  363. 

Pece  e termentina  (allocazione 
della),  431. 

Pccorario  di  Roccabruna.  Vedi 
lìoccabruna. 

Pederzano , comune,  108,  418 
480. 

Pelizzaro  Giovanni,  313. 

Pellegrino.  V.  Peregrino. 

Pelago,  comune,  255. 

Pcnede,  castello,  235, 236,  504. 

Peramusio  di  Live,  13!) 

Percivalc  di  Vienicof  Vinccco?), 
260. 

Peregrino,  patriarca  d'Aquilcia, 
18. 
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Peregrino  dei  Busi  n Biisio , 
signore  di  Nomi,  400,  401.  V. 
Busto. 

Peregrino,  conte  di  Flavone, 
41.  V.  Flavone. 

Peregrino  di  Bescno.  V.  Beseno. 
Peregrino  di  Bansevo,  104. 

— del  Busso,  1 17. 

— di  Alberto  di  Steni- 
co.  V.  Stenico. 

Peregrino  di  Zano,  41L 

— . vicario  di  Levico  , 
455,  4fi5. 

Perella,  abbadessa  di  Sonnen- 
burgo,  5iL 

Porgine , connine  e castello , 

2^  ^ 53,  4L  4^  C(L  7^ 
ili,  208,  2B2,  215.  254. 
245,  244,  240.  248,  240, 
252  . 2.58.  2.51),  2«5,  28!). 

500 . 514 , 552.  540.  545. 
388  , 594  , 405,  41(L  ML 
454.  457.  459.  441,  4ti4 . 
400.  408.  472.  478:  signo- 
ri : Adelprcto,  2L  51,  172: 
Briano  di  Martino  , 215  : 
Federico,  2^  Ginidibaldo, 
22:  Riprandu,  ^ uflìcio 
tnineralc  in  Pergine , 420: 
scuola  dei  minatori,  ivi, 
457;  monte  minerale,  ivi, 
4SL 

Perozsi  GianlVanccsco  e Gian- 
gottardo,  589,  402. 
Pesaro,  città,  259. 

Pescara  (marchese  di),  457. 
Peschiera,  fortezza,  274. 

Peste  ili  Trento,  574,  375. 
Pelarino  dei  Preti,  5^  CIL 
Pelerzone  di  Lodroiie.  V.  Lo- 
drone. 

Pevcrada  Autonio  c Giovanni, 

501. 

Pcverello  Domenico , 24. 
Pezzani  Bcrtrnmo,  45. 
Piacenza,  città,  505. 

Piacenza  Alberto,  152. 

Piazze  in  Trento,  407.  485. 
Piazzana,  comune,  294. 


Piburgo  (monastero  di),  55. 
Piccinino  Nicolò,  generale  del 
duca  di  Milano,  504. 
Piccolomini  Enea  Silvio,  cano- 
nico-di Trento,  500,  508. 
524,  528.  V.  Pio  II,  papa. 
Piedkaslcllo , presso  Trento, 
78. 

Pierino  da  Molina,  200. 

Pietra  (castello  della),  515. 527. 

408.  415.  480. 
Pietragrezza,  420. 
Pietragrossa,  presso  Tertneiio, 
4 55. 

Pietramurata,  presso  Cavedine, 
519 , 450. 

Pielrapiana,  castello  e signori, 
289  : (Giorgio  di),  capitano 
trentino,  581  ; famiglia,  480. 
Pictravalara , 4 17. 

Pictra  di  Provesio,  505. 
Pietro,  vescovo  di  Gattaro,  509. 

— vescovo  di  Trieste,  455. 
— Tergestino,  444. 

— abbate  di  Acquanegra, 
8. 

Pietro,  pievano  di  Cala  vi  no, 

297. 

Pietro,  monaco  benedettino, 

298.  m 

Pietro  di  Civezzano , 21L 

— di  Lodrone.  V.  Ladrone. 

— di  Madriizzo.  V.  Ma- 
druzzo. 

Pietro  di  Sporo.  V.  Sporo. 

— di  Tono.  V.  Tono. 

— di  Termeno,  449. 

— di  Malosco,  75,  ^ lOL 
404. 

Pietro  di  Mori,  80. 

— di  Parma,  288. 

— di  Prussia,  500. 

— di  Rendcna,  488. 

— di  ser  Naui  di  Siena, 
290. 

Pietro  Savi,  364. 

— ( contrada  di  San  ) in 
Trento  , 590. 

Pietro  (chiusura  di  San),  5L 
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Pietro  (chiesa  di  San)  in  Tren- 
to. V.  Chiese. 

Pilcanic,  villa,  *299. 

Pitiamonle  di  Mantova,  188 , 
219. 

Pinamonle  Antonio  e Odorico 
di  Tueno,  All. 

Pincio  Giano  Pirro, 

Pine,  colmine  e monte,  19, 
150,  208,  218  , 400  , 451  , 
4(i5.  408. 

Pino  ( ponte  al  ).  V.  Ponte. 

Pincernato,  ereditario  dei  Ve- 
scovi di  Trento,  507. 

Pinzolo , comune,  194  , 255 , 
519.  571 

Pio  II,  papa,  500,  ^ 5^  329. 

Pisa,  città,  220. 

Pissavacca , villa  e castello, 
292 . 515,  528. 

Pistoia  (Giovanni  di),  vescovo 
di  Trento.  V.  Vescovi  di 
Trento. 

Pittori  e pitture;  copia  della 
Madonna  di  S.  Luca  in  Tren- 
to, 557 : Israele  VoHàngo, 
pillorc  chreo,  5.50. 

Pizzaijo , IL. 

Pizzainano  Antonio,  vescovo 
di  Feltro,  410. 

Placcrs,  pieve  di  Tisens,  73. 

Plaspuhcl  c Puhcl,  120,  126. 
155. 

Platner  Fnzelino,  576. 

Piatte  (Lancio  de),  115. 

Pieni  Gasparo,  moravo,  .521. 

Piume  Corrado,  101. 

Poar  Cristororo,  405. 

Podestà  di  Trento,  5(L  89,  105. 
105.  106.  111.  115.  118. 
120.  121.  175.  182.  270. 
554 . 551 . 554 . 574 , 576 , 
417 

Podestà  di  Ri.va,  227. 

— di  Hovercto,  517. 581 . 

poldo  (marche  del),  180. 

Polenta  Trentino,  60, 

Polonia  (regno  di),  220,  289. 
298,  502. 


Poltcr  Jacopo,  295. 

Poinarolo,  comune,  55^  1 19. 
142,  147  , 418  , 411,  466. 

Pona  0 Poni  (Francesco  dei), 
589,  590. 

Panale,  4^  85j  158. 

Ponte  (Martino  da),  214. 

— delPAvisio,  592. 

— Allo  nell’Anaunia,  165. 

— alla  Nave,  292. 

— di  Stono  nell’Anaunia, 
4.57, 

Ponte  al  Pino,  ncll'Anaunia, 
303. 

Ponte  deirinfresura  nell'Auau- 
nia , 505. 

Ponte  sull’Adige.  V.  Adige. 

Ponzio  di  Peretto,  arcidiacono 
Vindoniccnsc,  240. 

Popone,  patriarca  di  Aquileia,  5. 

Pordenone,  4 1 5. 

Porta  (GolTredo  della),  121 , 
(Flrico  della),  l:i4. 

Porta  (contrada  della)  in  Ten- 
ne, 574,  575. 

Porte  di  Trento,  51,  46,  ,58, 
79.  117.  205.  260.  277. 
278.  284 . 296.  500,  511. 
5.52 . 467. 

Porto  .Naonc.  V.  Pordenone. 

Postiglione  ( ulìlcio  di  ) , 186. 

Povo,  comune,  castello  c chie- 
sa, 14  . 62  . 65.  124.  299. 
515.  528.  394,  4M;  Adel- 
preto  di  Povo,  515  . 528; 
Federici  di  Povo.  299  ; Gio- 
vanni, 556  ; Leonardo,  515. 

Pozzale  (fratelli  di),  41. 

Pozzo  (Guglielmino  e Uenve- 
niita  dal),  80. 

Praga,  città,  247.  249 . 475. 

Prando  di  Verona,  365. 

Pranzo,  comune,  370. 

Pratalia  (castello  e signori  di), 
50.  51 . 55,  48 ■ 78,  105, 
111:  Briano  di  Castelbar- 
co,  48^  Fcdcricino  di  Pra- 
talia,  3^  Giovanna  di  Al- 
d righetto  di  C.astclbarco, 
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290 Maria  di  Pralalia,  50, 
51  : OKolinn , 30. 

Prato  (Antonio  a),  AH. 

Predagolara , castello  , 270. 

Prcdazzo,  comune,  545  , 559, 
597 , 455. 

Premiane,  comune,  5 Ili. 

Prencsle  (vescovato  di),  577. 

Preorn,  comune,  5^  5^  7^ 
527,  445,  477. 

Prenosilura  e propositi  di  San 
Lorenzo  o della  caltedralc 
di  Trento,  109,  HO,  290, 
298,  502,  505,  515,  524, 
o2»^  ooi^  ooOj  oo9_,  4J^2_, 
4 21,  413. 

Prcjmilttra  di  S.  Miclielc  al- 
l’Adipe, 13,  27,  1^  180, 
195,  505 , 515.  525 , 544  , 
545 . 371 , 585. 

Prcposilura  di  Augia  c ili  Gries, 
225,  282 , 510,  525 , 550, 
421. 

Prcposilura  di  Bressanone,  184. 

— di  Vienna,  208, 505. 

— di  Lrisinga,  299. 

— di  Miìnsler,  505. 

Presono,  comune,  292. 

Pressane,  villa,  500. 

Preti  ( Pclarino  c Bainbaldo 
dei),  59. 

Pretori  in  Trento,  554.  V.  Po- 
destà. 

Prcvorio  di  Bonapacc  di  Prco- 
rc,  527. 

Primicerio  di  S.  Marco  di  Ve- 
nezia, 191. 

Primiero  (miniere  di),  585. 

Priorati  nel  Trentino:  di  San 
Tommaso  tra  Riva  ed  Ar- 
co, 177,  502  ; di  S.  Ma- 
ria di  Campiglio,  520.  521, 
375,  590,  402,  455  •,  di  San 
Leonardo,  presso  Ala,  75j 
di  S.  Margherita,  505. 

Priuli  Nicolò,  podcsià  di  Ro- 
vereto, 381. 

Privilegi  di  gentìlilà  o nobillà, 
47.5-478. 


Privilegi  ai  Comuni  c alle  Con- 
sorterie. V.  Statuti  c pri- 
vilegi. 

Propst,  Guglielmo,  agostiniano 
in  Gries,  427. 

Prospero,  conte  d’Arco,  45. 
V.  Arco. 

Protonotarii  apostolici  cd  im- 
periali, 157 , ICI. 

Provesio,  comune,  505. 

Provicario,  generale  nella  dio- 
cesi di  Trento,  485. 

Prussia,  50(1. 

Q. 

Quadra  di  Mezzo,  contrada  in 
Riva,  502. 

Quartieri  in  Trento,  4.52.  454. 
— (tre)  della  Valle  di 
Fiemmc,  5.59. 

Quattro  Vicariati.  V.  Vicariati. 

Quetta  Antonio,  giureconsulto, 
425.  450,  437,  441,  402, 
474. 

Quirico  c Giulitta,  cappella  dei 
SS.,  in  Termeno,  518. 

Quirini  Bartolomeo  , vescovo 
di  Trento.  V.  Vescovi  di 
Trento. 

Quirini  Andrea,  215,  215. 

R. 

Raffaele,  vescovo  d'Oslia  e car- 
dinale, 421. 

Ragogno  (Enrico  di),  214  : (Ber- 
toldo di),  251. 

Raimondo , patriarca  d’Aqui- 
leia , 185,  229. 

Raimondo  dei  Buonaccolti  di 
Mantova,  219.  V.  Buonac- 
colti. 

Raimondo  di  Lodrone,  2,57.  V. 
Ladrone. 

Rfilinbcrg,  monte,  419. 

Rullo,  comune,  470. 

Ramlialdi  (Tommaso  e Vezza- 
ncllo  dei),  1 80 ; Odorico,  72. 
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Ramhaldo,  arciprete  di  Mori, 
32. 

Rambaìdo  di  Santa  Croco,  li. 
Raruberto  d' Anteporla,  120.  V. 
Anteporla. 

Rambcrlo  di  Boimonl,  33.  V. 
Roimonl. 

Romperlo,  sacerdote,  il8. 
Ralisbona  , città  c vescovato , 
il,  3^  iii,  44^  47^ 

473. 

Rovazsone,  78j  90j  112. 
Ravenstein  (castello  e signori 
di),  89^  17^  Adel- 

prelo  o Alberto  di  llaven- 
slein,  vescovo  di  Trento, 
82,  122,  17r».  V.  Vescovi  di 
Trento;  Eberardo,  92. 
Redo  (lana  del)  in  Kcudena, 
343. 

Regenzio  di  Buldrico,  giudice, 

88, 

Regina,  contessa  del  Tirolo. 
V.  Tirolo. 

Regina  di  Boccabrnna , nata 
Mudruzzo,  200.  V.  ìladniz- 
zo. 

Reginaldo,  conte  di  Gorizia,  iifi. 

— di  Ciirone,  127. 

— di  Santa  Croce,  71. 
Reggio  (Andrea  de),  437,  455. 

457 , 458 . 4C0,  402 , 403, 

474 . 470. 

Regola  ( assemblea  comunale 
e carte  di),  85,  lOt,  200, 
207 , 210,  540,  377,  475 , 

475. 

Rcgolancric  c regolani,  35, 292, 
505,  548,  549 , 404,  400, 
435. 

Rendena  (valle  e comune  di), 
17,  50,  ^ 94,  127,  188, 
290),  291,  295.  517,  319, 
545T  374 , 412,  4TT7  429, 
450. 

Repubblica  di  Venezia.  V.  Ve- 
nezia. 

Repubblica  di  Firenze.  V.  Fi- 
renze. 


Relcmaro  di  Vinccco.  V.  Vi- 
iiecco. 

Revò,  comune,  276.  292.  294, 

501 , 391 , 46L,  4M,  185. 

Rezner  Giovarmi,  374. 

Riccardino  di  Tanno,  475. 

Riccardo  di  S.  Germano , 90. 

Richimbergo  (Svielierio  di),  164. 

Ricchi  (Biprandmo  dei  ),  22,' 

Ricci  Girolamo,  arebìalro  della 
regina  Anna,  475. 

Riccio  da  Bosenlino , 295. 

Ricovrando  da  Bergamo , 191. 

Ried  (feudo  di),  159. 

Riformali  di  S.  Francesco  in 
Bnvereto,  23i  in  genere, 
559. 

Rigo  di  Cortesia  di  Soralico, 

20 1,  262. 

Rigoioni  (dazio  e imposta  dei), 
'440. 

Rio  di  Tcrmeno,  1.56. 

Riosecco,  1 17. 

Riomalo  (covalo  di),  1 62. 

Riprandino  di  Arco.  V.  Arco. 

Riprendo  di  Castel  Nano,  215, 

227  , 298.  V.  ivano. 

Riprando  di  desio,  164,  298. 

V.  desio. 

Riprando  di  Porgine,  33,  V. 
Porgine. 

Riprando  di  Nago , 93. 

— di  Braibanto  di  Ban- 
co, 185. 

Ristoro,  castello,  141 . 450. 

Ritten,  monte,  ospizio  e paro- 
cbia,  67.  75.  106.  IH.  113. 
142,  167,  182,  200,  215. 

Riva,  comune  e castello,  12, 

13,  il,  1^  4^  44,  49,  38, 

59,  09,  81,  85,  80,  88,  89, 

95.  95.  105,  118.  120.  142, 
145,  147,  158,  177,  180. 
184.  188.  192.  195.  206.  ' 
208  , 215  , 218  . 227  . 257 . 
210,  247 , 258,  205,  27^. 
275,  291 , 29^  30L,  ^ 
315,  355;  350,  341,  547, 

348  , 509  , 371 , 381 , 586, 
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405,  ^ 411.  MÌj 

4-29.  450.  45‘2 ■ 450,  440. 
445 . 447 . 449 . 450 . 455. 
408.  472.  485. 

Rivaiiiiw  Marcando.  400. 
Biviera  Treniina,  275. 

Rivo  (contrada  del)  in  Levico, 
545. 

Rissardo,  conte  di  Flavone, 
1 50.  V.  Flavone. 

Rhzardo  di  Selv;i , 255. 
Roberto  Sansevcrino.  V.  San- 
scverino. 

Roberto  di  Enno,  227.  V.  Enno. 

— re  dei  lloinuiii,  272. 
Rocca  d’Anfo,  427 . 428,  449. 
Roccabriina,  castello  e si<;nori, 

71.  24^  508_i  (Baldassare 
cliy,  504.  474;  (Enrico  di), 
71 , 200;  Finrinclla,  200; 
(Jacopo  di),  200.  504.  549  ; 
ì’ecorario,  71_;  Regina,  209. 
Rocchetta  (passo  e castello  ilel- 
lal  nell' Anaunia,  304,  4117. 
Rodolfo  /j  imperatore  , 400 . 

401.  105.  471.  175,  200. 
Rodolfo,  duca  d' Austria,  conte 
del  Tirolo.  V.  Tirolo. 
Rodolfo,  cancelliere  imperiale, 
405,  105. 

Rodolfo,  vescovo  di  Coira,  93. 

— dei  Bellenzani  di  Tren- 
to. V.  Bellenzani. 

Rodolfo,  arcidiacono  di  Trento, 
98.  109- 

Rodolfo  di  Epna,  canonico,  498. 

— di  Eiche  o della  Ro- 
vere, 25.  V.  Rovere. 

Rodolfo  di  Cagno,  408. 

— • di  IVeli.san.  V.  YVclisan. 

Rofjgia  (Stefano  della),  200. 
Rolando,  giudice  imperiale,  110. 

— di  Siena , poi  papa 
Alessandro  111,  1ÌL 

Rolando  di  Sporo,  549.  V.  Sporo. 
Roma . 0,  45.  02,  84,  80,  87, 
100,  123,  157,  159,  401  , 
170.  477.  184.  490.  211. 
228.  250,  255.  254.  208. 


279.  285.  289.  298.  504. 
500 , 507.  509.  514.  522. 
■524  , 555  . 557  . 559  , 545 . 
5.58 . 577,  580,  585,  585, 
389,  595,  595,  598,  400^ 
402.  409.  410.  415.  417. 
425 . 452.  454.  478.  481  . 
485.  485. 

Romagnano,  connine,  fiO. 

Romalo,  comune,  504, 401,  404, 
470.  413, 

Romania,  258. 

Romano,  castello,  480 . 252, 
515  . 449. 

Romanpuhcl , 421. 

Romedio  (cliiesa,  ospizio  c ca- 
stello di  San),  ^ 1J_,  12, 
i4_,  7^  400^  205,  483. 

Romeno,  curia,  scaria,  comune 
ed  ospizio , .54_,  454,  225, 
224 , 220 , 475. 

Roncaforte,  presso  Trento,  527. 

Ronchi  di  Termcno,  449. 

Roncodonego  di  Sopramoiite , 
4 4 5. 

Ronzo , villa , 292,  290,  404. 
421.  443. 

Ronzone,  persona,  32. 

— villa,  294. 

Rosa  (Girolamo  dalla),  454. 

Bosenbiirg  (contessa  di),  224. 

Rossi  Antonio,  400. 

Rolhbach  (Ottone  di),  400. 

Rotei  Elisabetta,  542. 

Rottenburg  (castello  c signori 
di),  41)0;  (Anglia  di),  204  ; 
(Enrico  di),  255,  205.  277, 
278,  287,  289,  294;  Jaco- 
po, 213. 

Rotlense,  monastero,  Tfi. 

Rovere  (Rodolfo  della),  23. 

Rovcreda,  gaslaldia  nel  Pergi- 
nese,  441. 

Rovereto  ( comune  e castello 
di),  25,  24,  47,  94j  259, 
284  . 299  . 517  , 559  . 381 , 
.580,  387,  Ili,  429,  430, 
444,  447.  480. 

Rollano,  18. 
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nubnfndis  (Bclliotlo  dei),  zec- 
chiere, linrcnliiio,  d.'U. 

Riibalasca  (Samuele  dei),  Cà. 

ììubcnigo,  villa.  III. 

lUichalhirg  di  Geisliiigcn  (Gio- 
vanni), ri4:>. 

Ruffino  (alibazia  di  San),  195, 

Ruggiero  di  Givo , ^ 

Rumo,  comune  c castello,  291, 
291,  151,  UVi , 175. 

Rustico  in  Lconico,  (abbazia 
dei  Ss.  Fermo  c),  191. 

s. 

Sacchelli  ISicolò,  225. 

Sacro  (comune  di),  49i  04,  252. 
418,  480. 

Sagoiiara  o Sangoiiara  (prali 
di),  41,  121, 

Sala  0 de  Salis  Giovanni,  po- 
destà di  Trento,  551,  554  : 
Manfredo,  Oriebetto  ed  Ugo 
de  Salis,  CIL 

Saluliuu,  vescovo  di  Cadarona, 
227. 

Sale  e saline  tirolesi,  402,  404, 
418. 

Saìczzc  (selva  delle)  nel  Pergi- 
ncsc , 411, 

Salgurdo  Giovanni,  giudice  c 
vicario  in  Trento,  258. 

Salisburgo,  città  c ve.scovalo, 
IO,  il  455.  4.58,  451L 

Salme  l'Miclicle  de),  preposilo 
di  Miinsler,  5t>5. 

Salnitro  (labbricazioiic  del)  in 
Trento,  451. 

SaloiìKine,  ve.scovo  di  Trento. 
V.  Vescovi  di  Trento. 

Saliimonc , ebreo  in  Trento, 
500 , 5it  I . 

Salomone,  decano  di  Trento, 

22. 

Sfl/onio,  comune,  122. 155, 102, 

221.  2^  222. 

Saltarla,  villa  nella  pretura  di 
Itoverclo,  480. 

Salterò  (comune  di),  401. 


Salvadonega  , presso  Levico  , 
200. 

Salvadori,  famiglia  in  Trento , 
575. 

Saleagna  Albertino,  88. 

Samoclevo,  comune,  470. 

Samuele,  ebreo  in  Trento,  555. 
550 , 575. 

Sandri  (Antonio  dei),  notaro 
di  Nano , 475. 

Sansevcrino  Hoberlo,  generale 
dei  Veneziani,  581,  582. 

Sansone  Francesco . generale 
dei  Riformali,  559. 

Sani'  Ippolito.  V.  Ippolito. 

Saone  inferiore  e supcriore  nel- 
le Giudica  rie.  517. 412. 429, 

Sara,  moglie  di  Tobia,  ebreo 
in  Trento,  500. 

Sarca,  valle,  comune  c fiume, 
04  , 200  , 295,  .595  , 450. 

Sarclw  (convento  dei  Celestini 
alle),  221. 

Sarenlhcin  (parochia  di),  205. 

Sarmigiani,  1 59. 

.Sarnonicn , comune.  475. 

Sartori  .Matteo,  di  l•crginc,252, 

Sassi  di  Banale,  luogo,  2!)5. 

.Sasso.  V.  Vallurnis. 

Sassonia , 207. 

Savi  (Antonio  e Pietro  dei), 504. 

.Sariola  (Jacopo  della),  58. 

.Savorini  Biircardo, 

Scala,  luogo  presso  Trento, 
400. 

Scala  (famiglia  della).  V.  Sca- 
ligeri. 

Scaligeri,  o signori  della  Sc.a- 
la  ; Alberto  e Albertino.  170. 
188. 201  ; Antonio.  258, 259, 
201  ; Barlolanieo,  201.  208, 
211 , 242 , 247 . 2.58.  259T 
201.  202.  274:  Caugrunde, 
217  ; Cansignorio,  275,  271; 
Mastino,  211 , 217. 

.Scava,  villa,  407. 

Scarsa  della  valle  di  Fiemme, 
. .575,  571;  di  Nano,  45j  di 
lUuncno,  1,54. 
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Scavello  (valle  di),  ^i7>. 

Scavilino  Bertoldo,  89^  127. 

Scenan  V.  ScliOiiau. 

Schnick  Giovanni , 2fi0. 

Schóchlel  Volfaiigo , capilatio 
di  Gasici  Pergine,  420. 

Schónau  Anloiiio , giudice  in 
Buigiann,  1 80. 

Schciina  e Schemiano:  Ulrico 
di  Scliciina , 201  : Gorrado 
di  Srlicnnano,  252 . 255  : 
Pietro,  252  ; (parodiia  di), 
2<i5. 

Sdii  (Sclilil?)  (ronco  di  V 51. 

ScolasUci  nella  calledrale  di 
Trento , 255. 

ScoUiirc  in  Trento,  582. 

Schratlembcrg  (Antonio  di), 
527.  518 : Giampaolo,  527. 

Schrovenstein  e Schrofensiciii: 
Gorrado,  192:  Grisloforo, 
592. 


Schwalz  nel  Tirolo,  425. 

Sculelli  Gianandrea,  virc-prc- 
torc  di  Trento,  447.  451. 

Scbasliano,  vescovo  di  Bressa- 
none, 454. 

Sebastiano,  conte  di  Lodronc, 
421.  V.  Lodronc. 

Sebastiano  Antonio  di  Teniio, 
4ti8 


Secco  Firmo  di  Caravaggio, 2C6. 
— (Turingo  de),  lilL 
Sede  (Santa),  159,  184,  190, 


^ 558,  MiL 
!,  577,  579,  585, 
590,  4Mj  4Ma  457. 


Sedrone  (Cedrone?),  monte,  5(10. 

Segonzano  (connine  e castello 
di),  77,  215. 

Sciano  (castello  e signori  di), 
146, 190;  Alherlo,  29^  Az- 
zime, 299;  Gliisloldo,  151  : 
Pietro,  1 .51 . 

Scio,  comune;  (Antonio  da), 
459.  415. 


Sellano  (Alberto  di),  72. 

Selva,  castello,  presso  Levico, 
75.  95,  125.  126.  255,  260, 
.512,  569,  460.  485  ; Gugliel- 
mo di  nizzardo  di  Selva , 
255. 

Selva  (maso  della),  505. 

Seminario  di  Trento,  25. 

Sonale  f monte,  ospizio  e chie- 
sa di  ),  221,  226. 

Scrravalle,  155,  252. 

Serso  (ser  Giovannino  da).  259. 

Servi  e servitù  nel  Trentino, 
55,  54,  46,  57,  58,  65,  66, 
68,  78,  79.  80,  89.  91,  92, 
100,  105,  111 , 154,  157, 
144.  151  , 155,  166,  Hi, 
177.  206.  479. 

Sette  ville  (comiinilà  delle)  nel- 
la Valle  di  Fieinme,  545- 

Sevegnano,  comune,  412.  422. 

Sforza  (famiglia  degli),  duchi 
di  Milano:  Bianca  Maria, 
poi  imperatrice,  595,  417; 
Francesco,  588;  Lodovico, 
595 , 411. 

Sfrtizzo,  eommic,  451 , 475. 

Sguardaguai,  monte,  597. 

Sibitone  di  Falckenstein , 141. 
— di  Harlmansberg,  187. 

Sicco  0 Siccone  di  Caldonazzo 
e Caslclnuovo,  258.  259, 
241 . 248,  256,  2^  26L, 
202,  275. 

Sicco  di  Favogna,  127. 

Sicherio  di  Malosco,  221. 

— Longhi,  184. 

Siena,  città  e vescovato,  296, 
506,  508,  524,  528. 

Sievo  (monte  di),  206. 

Sigenano,  monte,  420. 

Sigifredo  , vescovo  di  Coira  , 
202  . 205. 

Sigillo  vescovile,  155,  169. 

Sigismondo,  re  dei  Bomani  e 
imperatore,  280,  285,  285, 
286,  297. 

Sigismondo,  arciduca  d’Austria 
c conte  del  Tirolo.  V.  Tirolo. 
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Sigismondo  di  Castel  Vassiu, 
21LL 

Sigismondo  di  Sporo.  V.  Sporo. 

— di  Tono.  V.  Tono. 
SigmundskroH,  castello,  Si8, 

/i80. 

Simeone  di  Doniusegna,  isti. 

' — di  Corredo,  295. 

— del  Dosso,  2r»tì. 
Simoncino  di  Steiiico,  222. 
Simone  Uiiferdorhen , martire 

trentino,  552, 559,  307, 309, 
372,  377. 

Simone,  prciposito  di  S.  Miche- 
le all'Adige,  .385. 

Simone  di  Castelcampo , 270. 
V.  Campo. 

Simone  di  Cauzolino,  397. 

— di  Deseno,  210.  V.  De- 
seno. 

Simone  di  Sporo,  AS2.  V.  Sporo. 
SinUnìldo  di  Caslelcorno,  124, 
129.  140.  142.  14.3. 
Sinibnldo  di  Castelniiovo,  1 39. 
Sinodi  della  diocesi  Treniina, 
109,  180,  188.  227 . 229. 
25.3  . 239  , 210  . 503  , 380 , 
398,  484. 

Sinodi  di  Aqiiileia , 183. 
Sisinio  (San).  V.  S.  Zeno. 

— martire  ananniese,  1^ 
14.  100.  540.  347.  301. 

Sislo  IV,  papa,  349,  338,  307, 
309.  371  . 39.3. 

Sislo  V',  papa,  372. 

Sizza  Loren/.o,  4.32. 

Slcthladl  Kiirico,  domenicano, 
3.37 , 3.38. 

Sniorono.  comune,  11, 291, 401. 
Smit  (Schmidr')  Concio,  1 .30. 
Società  d' arti  e mestieri  in 
Trento:  dei  carrettieri.  522: 
dei  portatori,  331  : dei  mi- 
natori in  Pergine,  437. 
Sodegerio  di  Tito,  podestà  im- 
periale in  Trento,  112, 119, 
121,  120,  102,  187. 

Sofia  di  Vichero  di  Eppan , 
91 , 92. 


Soga  Enrico  di  Arco,  152,  142, 
207.  V.  Arco. 

Solagna  (Grogno  di),  49. 

Sole  (valle  di),  53,  3^  71,  152, 
1.39,  179.  180,  192  , 205, 
207,  208,  213,  25L,  255, 
239,  271,  270,  29Ì, 

392,  294,  298,  30^  515, 
317  , 321 , 522  , 342  . 561 , 
303,  366,  509,  375,  585, 

386,  598,  404,  400,  412, 

431 , 451,  455.  454,  459, 

401 , 403,  467,  470,  471_, 

473,  47.5. 

Sommalorre  (dosso),  124. 

Solicino,  158. 

Sonncnbiirgo  (abbazia  di),  8, 
28,  55.  50,  52,  71,  270, 292. 

Sonza  o Sunza,  3J_,  125. 

Sopramonle,  comune,  108,  109. 
115,  140,  501,  4M,  4Cfi. 

Sorana,  comune,  182. 

Soralico  (Higo  di  Cortesia  di), 
201 . 202. 

Sorta  ( Lopez  de  ) , 485. 

Sornelìi  di  Vignola,  259. 

Sovero,  comune,  119,  412,  422, 
438. 

Spagna,  395,  411 , 429,  450, 
433.  407 , 470. 

Spagnolo  Nicolò,  giudice,  104, 
118. 

Spatir.  V.  Sporo.  Giovanni  Mi- 
chele, vescovo  di  Trento. 
V.  Vescovi  di  Trento. 

Spezzapielra  Mainardo,  222. 

Spina  (sacra)  nel  duomo  di 
Trento,  379. 

Spinello  di  Sunza,  125. 

Spineto,  castello,  430. 

Spinola  liella  Porta  (Agostino), 
403 

Spira,  città  e vescovato,  476, 
478. 

Spoleto,  città  e vescovato,  247. 

Sporo  Maggiore,  comune,  265, 
291,  292.  299. 

Sporo  (castello  e signori  di): 
Cristoforo , 292  ; Giorgio , 
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29‘2:  Giovanni,  292;  Gio- 
vanni Micholc,  vescovo  di 
Trento.  V.  Vescuii;  Jacopo, 
055 ; Leonardo,  292;  Mat- 
teo, 271  ; Pietro,  2til,  28 i, 
287  ; Rolando  , 549 ; Sigis- 
mondo, 295;  Siinone,  482; 
in  pcnere,  451 , 452;  ca- 
stello, 100,  ITO,  175,  205, 
287,  451  , 452.  470.  482. 

Stabcl,  casa  in  Galdesio,  47t). 

Slahrembcrg  (conte  dii,  459. 

Slambs  ( monastero  di  ) , 150. 
181. 

Slarliiieggar  Ermanno,  101. 

Statuti  e privilegi  dei  comuni  e 
delle  corporazioni  del  Tren- 
iino: delle  v(dli  di  Annone 
c di  Solo , 270  . 501 , 500, 
509,  585,  598,  412^  451  ; 
della  valle  di  Kienimc,  9, 
ili,  ^ 514,  597,  41^  452  ; 
della  valle  delle  Gindicarie 
intcriori,  597,  458 , 477, 
esteriori,  412;  della  valle 
di  Ledro,  18^  dei  Comuni: 
di  Ala,  V.  Vicariati;  di  Ani- 
lìiilo,  478  ; di  Avio,  V.  17- 
cariati;  di  Uanale,  515,  512. 
400  ; di  lìleggio,  515.  400  ; 
di  llolgìano  e Keller,  40j 
della  i)icvc  di  llono,  412. 
429  ; di  Borgo,  pieve  di  Os- 
sana,  580;  di  lirenlonico, 
478;  di  Brionc  , 407 , 412. 
42t> ; di  Calavino,  412.  452  ; 
di  Cavano,  149;  di  Castel- 
lo, nella  valle  di  Fiemme, 
1 49  ; di  Cavalese,  1 19,  52 1 ; 
di  Cavedine,  412,  452 ; di 
Chiusole,  418;  di  Cles.  528; 
di  Condino,  542,  40L  412, 
429;  di  Cntiispergo  ( Kó- 
nigsberg),  244.  295  ; di  Cu- 
siano,  412.  428;  di  Fajo, 
598,  412,  428;  di  Folgaria, 
418:  di  Fondo,  ^ 400; 
di  Fusine,  412,  428  : di  Ca- 
sino, 412,  452  : di  Lizzana, 


418:  di  I.omaso,  215,  546, 
400  ; di  Malosco  , 542  ; di 
Manzano  , 418:  di  Marco  , 
418;  di  Menasio,  251,  580, 
404  ; di  Mezzana,  251,  580, 
404  . di  Mezzolomhardo , 
514;  di  Mori,  478,  V.  47- 
cariati  ; di  Nomesino,  418; 
di  Noriglio,  418;  di  Ossana, 
515,  587,  402.  405.  412. 
428  : di  Pederzano,  418  ; di 
Pine  , 400  ; di  Pomarolo  , 
418;  di  Povo,  412,  452: 
di  Predazzo,  428  : di  Preo- 
rc',  445;  di  Rendena,  412. 
429;  di  Riva,  215,247,258, 
2(i5 , 458  : di  Ronzo , 251 , 
404  ; di  Rovereto,  418;  di 
Sacco,  418:  di  Saone  infe- 
riore e superiore,  412,  429; 
di  Scvegnatio,  412;  di  Se- 
vero, 119,  111  ; di  Storo, 
542 , 587,  588,  597,  412, 
424,  428,  429;  di  Tenne , 
511  , 5 47  . 577 , 597 , 412, 
428:  di  Terlago,  405  ; di 
Ternieno,  518;  di  Terra- 
gnolo, 418:  di  Tesedo,  149; 
di  Tignale,  425 : di  Tiene, 
412,  429  ; di  Tremhelleno, 
418 ; di  Trento,  210,  254. 
200,  208,  2(^  272,  275 , 
282,  299 , 5t)0 , 507  , 510. 
558 , 570,  579,  589,  590, 
404  , 407.  118,  450,  405, 
470  ; di  Trodena,  1 49;  di 
Tnenn,  07_;  dei  ftiiattro  Vi- 
cariati, 478  ; di  Vallarsa, 
418  ; di  Vezzano,  4 1 2,  452; 
di  Villaniontngna , 422  ; di 
S.  Zeno,  528. 

Statuti  e privilegi  delle  corpo- 
razioni religiose  c secolari  : 
del  Capitolo  della  Cattedra- 
le di  Trento,  185,  189,  229, 
255 , 202,  520  , 545,  584  ; 
dell’ospitale  di  S.  ÌNicolò, 
presso  Trento,  110  ; dei  iio- 
lilli  rurali  nelle  valli  di  An- 
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none  e Sole,  : dei  tio- 
liili  rurali  (Irlia  pieve  dì 
Tondo,  550  per  l’eserei/.io 
delle  niiiiiere  e della  zecca 
del  Vescovato  ili  Trento , 
^ 70.  7^  5i5;  dei  mina- 
tori, 457;  dei  carrellieri, 
5~2'i : dei  portatori,  551. 

SlaUiti  tirolesi,  578. 

Sluzoncrio  Iluinuldu  di  Bolgia- 
no,  I!I8. 

SU’l'ano  Cazznlfl,  .590, 402, 405. 

— degli  Approvili!,  deca- 
no, 515. 

SIcfano  ilella  Roggia , 200. 

— di  sor  Uigolino,  217. 

— di  Casezzo,  4C0 , 401. 

— di  Tenno,  440. 

— nolaro,  1 98 . 1 99. 

— (chiesa  di  San)  in  Vien- 
na, 208 . 508. 

Stefano  (chiesa  di  San)  in  Re- 
vò,  391. 

Stefano  (prato  di  San),  presso 
•Mori,  158. 

Steles  (Federico  ed  Eleonora 
di  Tuli  de),  1 55. 

StelUniauro  Orezio  (Girolamo). 
V.  Brezio. 

Stenico,  comune  c castello,  50^ 
59,  CIL  144,  192.  195.  222, 
225,  146,  295,  500,  515, 
550 , 547 , 500 , 574 , 588 , 
408,  414,  457,  440,  449, 
477,  485  ; (Alberto  di),  20j 
Bozzone,  50^  5^  58_,  08, 
1 10;  Nicolo,  410;  Ottone, 
58  : Peregrino,  08,  7^  Si- 
moncino,  222. 

Sterzinga  (dieta  di),  455. 

Sticgrimaicr  Leonardo  , 452  , 
454. 

Stono  (ponte  di),  457. 

Storo,  comune  e castello,  5^ 
81 . 550,  542.  544.  570,  378, 
382,  585,  .587,  388,  597, 
412,414,424,  428.459.440. 

Strasburgo,  citta  e ve.scovalo, 
173,  218. 


Slraso  ( Lodovico  di  ),  5^  6fL 

Siiben , borgo  sull’  Enno  , 42. 

Subnotvski  Stanislao,  preposilo 
in  Trento,  298  , 502  , 505, 
.1 1 .>. 

Su/fraganei  in  Trento,  487  ; in 
A(|uileia  , 229  . 238. 

Sulzpach  Giovanni,  decano  in 
T renio , 544. 

Siinhciin  (Gorrado  di),  258. 

Susatu  nel  Perginese,  459.  440. 
— nelle  Giudicarie , 582. 

Svaicro  di  Corona  del  Nos,  291. 

Srevia , 590  , 4.57  . 4.58. 

Svicherio  di  Montalbano,  po- 
destà imperiale  in  Trento, 
111. 

Svicherio  di  Metz  o Mezzo,  251. 

— di  Mczzacorona,  292. 

— di  Richimberg,  404. 

Svizzeri,  285,  507,  501 , 415. 

T. 

Tabarelli  Tommaso,  457.  458. 

Taffili  Marco  di  Bogliacco,  417. 

Tagliapctra,  maestri,  in  Tren- 
to, 440. 

Taio,  comune,  8Gj  457 , 401, 
407,  470. 

Tana  del  Redo  in  Rcndena, 
,ì4.^. 

Tancredo,  Icmplario,  102. 

Taonc.  V.  Tavone. 

Tarant  (Arnaldo  di),  104;  Arol- 
do,  104  ; Ergellino,  404. 

Tarlarotti  Girolamo,  2i_,  24. 

Tassulìo,  comune,  28j  405. 

Tapfers  (Lirico  di),  187. 

Tauro  di  S.  Vincenzo,  monte, 
424. 

Taverne  (alle),  presso  Cogno- 
la,  m 

Tavone,  castello  c comune,  8, 
205.  475. 

Teatini,  frali,  485. 

I Tebaldo  di  Torrisendo  di  Or- 
sanico,  5ìL 

I Tebaldo  di  Brenta,  485. 
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Teck  (duca  di),  245. 

Teke,  comuni!,  478 ; (Ollone 
di),  47;  (Cordono  di),  87. 
Templari  (Ordine  dei),  10‘2- 
V.  Ordini  religiosi,  ec. 
retimi  (villa  di),  15(i,  178.  404. 
Telino,  caslello  e comune,  44, 
6^  G(L  08^  79,  118,  477. 
480.  485.  im,  19:4.  208. 
24G:  295  , 298  , 504  . 511. 
550.  547 . 550.  551 . 500 . 
508.  570.  572.  574.  575. 
577.  595.  597 . 411.  412. 
424,  428.  440,  408,  472. 
Tft,  485. 

Tenosio  Giovanni , massaro , 
445. 

Teobaldo  di  Wolckenslein.  V. 
Wolckensicin. 

Teodoro,  marchese  del  Mon- 
lerralo,  219. 

Terbugo  (Aicardo  di),  IL 
Terla,  comune,  225. 

Tcriago,  comune,  157,  208, 
221,  225,  270,  294 . 500. 
405,  ilio. 

Terlago  (signori  di);  Albcrlino, 
221  ; Berloldo,  221 . Gior- 
gio, 577 ; Nicolò,  157 ; in 
genere,  5^  270.  550. 
Termenago,  comune,  294  ; (fra 
Grandi  di),  207. 

Termeno,  comune  e pieve,  i, 
^ 2^  4J  , 42.  5L  74,  75, 
80,  95,  9i  100,  1^  no. 
420,  421.  120,  128.  155, 

155,  149,  1.50.  1.54,  4.57. 

402.  185.  205 . 207.  210. 

205,  295,  517,  518,  590. 

■ 40L.  409,  44^  472. 

Termenlina  c pece  nel  Trcn- 
lino,  451. 

Termoiie  (Nicolò  di),  227. 
Terrabuso,  Ira  Ala  e Marco,  13. 
Terragnolo,  comune,  418.  480. 
Terzolasio,  comune,  5^  71 . 
294,  410. 

Tesoro,  comune,  i2_,  455. 
Tesedo,  comune,  449. 


Teseno  ( pieve  di  ) , 245. 

Tesino,  comune,  405  ; (Aulonio 
di),  474. 

Tcssaria  (convcnlo  di  S.  Elena 
di),  m. 

Teutonico  Ordine.  V.  Ordini 
religiosi,  ec. 

Thaur  (caslello  c pieve  di), 
490.  201. 

Temeswald  nella  Slesia,  511. 

Tliun  (Domenico  Antonio,  con- 
te dei),  vescovo-principe 
di  Trento.  V.  Vescovi  di 
Trento  e Tono. 

Tiarno,  comune,  80. 

Tiene  (Antonio  di),  457. 

Tignale,  comune,  09,  92,  177. 
180,  275.  295,  417,  421  , 
422 . 450  ■ 455. 

Tiomale  Vigilio,  dello  Gentili, 
AIA. 

Tione,  comune,  .50,  4 15,  222, 
295.  517.  582.  585.  412. 
414,  422.  429,  440,  451  , 
477. 

Tirolo  (conica  del),  8,  9,  15, 
25,  28,  52,  54,  5^  40,  55, 
^ 0^  «Ì5,  C(L  81,  8i  87, 
89,  92,  9iL  90,  100,  405. 
109,  115,  114,  118,  120, 


423, 

125, 

120, 

128, 

151, 

155, 

158, 

140, 

141 , 

444, 

1 55 , 

1.58, 

100, 

102, 

404, 

175, 

188, 

225, 

229, 

251.  255 ■ 257 . 241,  245. 
245 . 2.52,  255,  25(L  2.58  ■ 
205.  200.  208 , 271 . 272 . 
275,  185.  280 . 289.  294 . 
297,  500,  500,  507,  509. 
515 ■ 515,  517 , 522 , 520 . 
528 , 545 . 549 . 5.50 . 501  . 
505 . 570,  575 , 575 . 578 . 
585,  588,  591,  Ó90,  598, 
599 . 402,  405,  409,  Hi, 
419.  iir;  426,  427,  454 , 
4.50 , 448 , 4.50 , 452 . 402, 
405 , 460.  472.  575.  470 ■ 
479.  485. 

Tirolo  (conli  del);  Adelaide, 
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contessa  del  Tirolo,  125 , 
120.  150.  151.  225  : Adcl- 
bcrlo,  conte  del  Tirolo,  9, 

50,  Olj  00,  125:  Adclprcle 
n Alberto,  81).  02.  !)0.  115. 
120.  121.  125.  125.  150. 
151.  155.  Ili;  Alberto,  200, 
250  . 251 , 2.50  , 200  . 208. 
200  . 272  . 280,  500:  Anna 
di  Brunsvidi,  contessa  del 
Tirolo,  288 : Arpone,  12j 
Arnoldo,  5ij  Bertoldo, 
Elisabetta,  125:  Enrieo,  52. 

51.  100.201,200,212,211: 
l'ederico,  dalla  tasca  vuota, 
275.  287.  280.  201 . 207 . 
500,  507,  51 1 . 512  : Fede- 
rico juniore,  500,  507  : Fer- 
dinando, V.  Ferdinando  /, 
re  dei  Itoniani  ; Giovanni , 
poi  re  di  Boemia,  220.  251. 
255  , 258  : luta  di  L'Iten  , 
contessa  del  Tirolo,  101 , 
1 25 ; Leopoldo  d’Austria, 

250,  ^ ^ 25^  205, 
208.  272;  Lodovico,  duca 
di  Carinzia.  conte  «lei  Ti- 
rolo.100,201, 200, 212:  Lo- 
dovico, marclicse  di  Bran- 
denburso,  conte  del  Tirolo, 

251.  257 , 212.  215^  210: 
Mainardo  conte  di  Go- 
rizia c del  Tirolo,  120. 128. 
150.  151 . 155.  150.  110. 
112:  Mainardo  11,  ili,  117, 
150,  150,  1.58.  i02,  101, 
107,  211.  212,  220,  211, 
212  : Margherita  ( Maulta- 
sclie),  257.  215,  210  : Mas- 
similiano d’Austria,  V.  Mas- 
similiano h imperatore;  Ot- 
tone, duca  di  Merano,  con- 
te del  Tirolo,  121:  Ot- 
tone, duca  di  Carinzia,  con- 
te del  'firolo,  198,  200 , 
200.  212.  211.  217  : Begi- 
na,  contessa  dot  Tirolo,  117, 
150 : Rodolfo,  duca  d’Au- 
Btria,  conte  del  Tirolo,  210, 


251.268  : Sigismondo,  duca 
d’Austria,  conte  del  Tiro- 
Io,  55.  07 , 500 , 507,  500, 
5111.  .510.  519,  522.  527. 
555 , 555.  510 , 511 . 510. 
518  , 550  . 500  . 500  . 575. 
575.  570 . 580 . 588. 

Tisens  o Thiscns  o Tizino,  pa- 
rocliia,  11,  7^  152.  107. 
185.  205.  508. 

Tisonc  di  Levico.  1.55, 

Tobia,  ebreo  in  Trento,  552, 
555 . 500. 

Tohlino,  castello  e signori:  Al- 
drigbelto  di  Toblino,  105: 
Francesco  di  Castelcainpo, 
187,  180:  Capitani  vescovili 
in  Toblino:  Battista  Cario- 
lo,  150,  157  : iNicolò  degli 
Acerbi,  185. 

Tocco/»  ( Antonio  c Boiiapacc 
dei),  211L 
Toledo,  città,  176. 

Tombolo,  monte,  570.  57 1 . 
Tornèo  Giovanni , notaro  di 
Denno,  178. 

Tommaso  d’ Aquino  (San),  51. 

— ( chiesa  ed  ospizio 
di  San),  tra  Riva  ed  Arco, 
14. 

Tommaso  (chiesa  ed  ospizio 
di  San)  a Romeno,  74, 225. 
224,  221L 

Tommaso  (curia  di  San) , 200. 

— (frate)  dei  Brento- 
nichi,  501. 

Tommaso  dei  Rambaldi,  180. 

— massaro  del  vesco- 
vo , 400 , 102. 

Tonale,  monte,  150,  407. 
Tono,  luogo  e castello,  45, 100, 
415.  151. 

Tono  (signori  di):  Albertino, 
45  : Alberto,  200 : Antonio, 
290,  598,  151  : Baldassare 
200.  407  : Bernardino,  451, 
457,  4W^  4^,  478,  485; 
Carlo,  484;  Cristoloro.  4 jO, 
451,  448,  483;  Domenico 
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Anlonio,  vescovo  di  Tren- 
to, 5,  V.  Vescovi  di  Trento  ; 
Erasmo  , 281 , 290.  005: 
Giangiacorao,  507:  Girola- 
mo, 454:  Giorgello,  lOC: 
Giovanni,  290 : Girgliclmo, 
290  : Manfredino,  ^ Mar- 
tino, 457:  Michele,  290 : 
Pietro,  259  . 250:  Simone, 
259  , 2.50  . 281.  502  , 505 . 
505.  580:  Sigismondo,  290. 
550.  457.  474.  478:  Ulrico, 
219.  290:  Vigilio,  290;  Vit- 
tore, 580:  in  genere,  255, 
517,  407,  445 , 479 
Torbolc,  comune,  12.  19.  55. 

1.58.  295.  547,  429 
Torre,  connine  nell’ Anaunia, 
401. 

Torri  di  Riva,  147.  158;  di 
San  Vincenzo,  142. 
Torrisendi  (Tebaldo  dei),  7^ 
(famiglia  dei),  22_,  lì 
Torodoi,  casicllo,  252. 
Toscolano  comune,  88 
Toso  di  Vigo  lo , 75. 

Trapp  Giacomo,  signore  di  Ga- 
slelselva  e di  Iteseno , 07. 
542,  544.  450:  Carlo,  402. 
Tratto  Atesino,  205. 

Travaia  Guglielmo  di  Cavedi- 
ne , 450. 

Travei'sara  (lerra  di),  15. 
Trautmansdorf  (Nicolò  di),  ca- 
pitano, 414,  415,  455.  455, 
459. 

Trebenstein  (Federico  di),  ca- 
pitano, 1 !)5. 

Trembelleno,  comune,  418.  480. 
Trentiiwìli  Jacopina  c Lanfran- 
cliino,  155. 

Trentini  di  Gando,  117.  151 , 
157.  158 

Trentini  Mailano,  402. 

— di  Ottone,  il  ricco,  52. 

— castello,  205. 

— sacerdote  di  Arco  , 

411. 

Trentino  (territorio),  donalo 


ad  Udalrico  U e ai  vescovi 
successori  nciranno  1027 
dall’ imperatore  Corrado  il 
Salico , 4j  sua  estensione 
c confini,  4-5;  valle  Tren- 
tina, 10;  tratto  superiore 
del  Trentino,  18;  insurre- 
zione dei  Trentini,  48,  57, 
02,  277,  28L  ^ 5^  555, 
.501.  444-172.  Falli  diversi, 
avvenuti  nel  Trentino,  1 19. 
175,  211 , 21^  210,  27Ì, 
280,  285 , 289,  297 , 507 , 
551 , 554  . 558  , 510  . 545 , 
5.57  . 410.  420.  450,  41^ 
402,  400 , 471 . 472. 

Trento,  citta  o comune,  9,  10. 


29,  54,  01 

V 05, 

75.  88,  9Ì 

94,  90.  105.  105 

, 107, 

109, 

111 , 

114, 

118, 

119, 

122, 

I2T7 

129, 

155. 

150. 

457, 

140, 

141, 

115, 

145, 

150, 

158, 

102. 

105, 

172. 

175. 

170, 

178, 

181  , 

182, 

185. 

189, 

192, 

197. 

200, 

201 , 
2TF. 

2*Ì5  [ 

211 . 

225, 

215. 

227. 

210, 

252, 

255 , 

240. 

242 , 

244, 

248. 

251  , 

2.55. 

2.58, 

500, 

200 , 

208. 

280. 

507. 

270. 

58^ 

509~. 

27^ 

291. 

510. 

275. 

294. 

515. 

Éfc 

515, 

518. 

520, 

522, 

.521, 

j20. 

528. 

52!) , 

555 . 

554 . 

550 . 

558, 

540, 

541. 

545, 

515, 

540. 

518, 

551, 

558. 

500, 

501 , 

504 , 

500, 

570. 

571. 

574, 

575. 

577, 

280. 

589. 

591 . 

404, 

405, 

407, 

408, 

4M. 

110. 

418. 

41!), 

421 . 

425, 

424. 

420, 

452. 

450 . 

458. 

440. 

441. 

410, 

471 . 

474 , 

470. 

485. 

Trentino  Polenta , 100. 

Tresio,  comune,  548.  549. 
Treviso,  48,  54,  455,  490,  584. 
589. 

Trieste,  509.  415.  455.  444. 
Tfinità  (altare  di  Santa)  nel 
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duomo  di  Treiilo,  408;  mo- 
naslero  dell’ ordine  di  San- 
ta Chiara , dedicalo  alla 
Santa  Trinità,  in  Trento, 
4i4. 

Tristano  e Trislauino  di  Lana, 
iri-2. 

Trodena  feomnne  c valle  di), 
149,  ‘Ì89  , 453,  489. 

Trono  Mieolò,  doge  di  Vene- 
zia, 548. 

Trono  Francesco,  oratore  di 
Venezia,  370,  371. 

Truchlin  Jacopo,  104. 

Tubinga,  472. 

Ttteno  (comune  e castello  di), 
07,  270,  291,  477. 

Tuli  de  Stclcs  (Fleonora  c Fe- 
derico), 155. 

Turchi , 238 , 240 , 544 , 350 , 
432,  470. 

Turco  o Tiirconc,  decano  di 
Trento,  40,  48,  00. 

Turgovia,  283. 

Turingo  de  Secco,  101. 

Tarpino  di  Braganze,  151. 

u. 

Vbaldi  (Malico  degli),  389. 

Uberiino  da  Carrara,  238,  239. 
V.  Carrara. 

Uberto  di  lircnionico,  87, 101, 
104,  178. 

Uberto  di  Beiiedello  di  Egna, 
1 50. 

Udalrico  II.  vescovo  di  Tren- 
to. V.  Vescovi  di  Trento. 

Udalrico  III,  vescovo  di  Ti'en- 
to.  V.  ivi,  e Frundsberg. 

Udalrico  IV,  vescovo  di  Tren- 
lo.  V.  ivi,  c Liechtenstein. 

Udalrico  (cu|)|>ellu  di  Santo) 
in  Lavis,  385. 

Udalrico,  ducano  di  Trento, 
253. 

Udalrico  di  Arco,  187,  V.  Arco. 

Ugo,  cardinale,  139. 


Ugo  de  Salis,  bresciano,  09. 

— Vallurnis,  detto  del  Sas- 
so, 143. 

Vlma  (pace  di),  173,  174. 

Ulrico  de  Brandis , 347.  V. 
Brandis. 

Ulrico  di  Bolgiano,  77, 180, 182. 

— di  Caldonazzo,  70. 

— di  Campo,  107.  V.  Campo. 

— della  l’orla,  vescovo  di 
Trento,  intruso,  124. 

Ulrico,  abbate  del  monastero 
Bollense,  76. 

Ulrico  di  Egna,  154,  198. 

— di  Nomi,  08,  92. 

— arcidiacono  di  Trento, 
172. 

Ulrico  di  Sclienna , 201. 

— di  Taufers,  187. 

— di  Tono,  249,  290.  V. 
Tono. 

Ulrico  di  Varda,  164. 

— di  Beseiio,  57,  62.  V. 
Bescno. 

Ulrico  di  Arco,  04,  71.  V.  Arco. 

— di  Eppan,  08,  79,  118, 

120. 

Ulrico  di  L'Iteii,  03,  101,  116, 
125,  127,  169. 

Ulrico  di  Fossalla,  59. 

— cuoco  del  vescovo,  540. 

Ulten  (pieve,  castello  c signo- 
ri di),  05,  84,  101,  no, 
125,  135,  108,  109,  263. 

Umiliati  di  S.  Luca  di  Brescia 
(frali),  146. 

Unferdorben  (Andrea  e Maria), 
2.52. 

Unferdorben  Simone,  martire 
Imitino.  V.  Simone. 

Ungaro  Giovanni,  147. 

Ungheria,  473,  474,  470. 

Urbano  IV,  papa,  93,  115,  139. 

Urbario  o registro  delle  ren- 
dile e del  diritti  del  Vo- 
sco vaio  di  Trento,  145, 200. 

liura((cosliluzionecuntro  gli), 
443. 
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V. 

Vaccino,  monte,  e miniere  di 
esso,  70. 

Vado,  Guglielmo,  di  Tcrmeno, 
2IG. 

Vadciia  (corte  di),  28. 

Yaìcamoiiica , 127,  405. 

Valdalmcdra , comune,  411. 

Valcnlino  (chiesa  di  San),  15G. 

Yalcriano  di  Trento,  201. 

Valerio  Alberto,  vescovo  di  Fa- 
magosta,  45. 

Valerio  (San),  20. 

Valle  (Antonio  della),  3G2. 

— villa,  221,  443. 

— degli  Spini,  presso  Vigo- 
lo  Vatlaro,  422. 

Yaìleggio,  terra  c castello,  417. 

Vallerò,  castello,  203. 

Valli;  di  Annone.  V.  Anaunia. 

— dell’ Ermo.  V.  Enno. 

— di  Fassa.  V.  fossa. 

— di  Fiemme.  V.  Ficmme. 

— delle  Giudicarle.  V.  Giu- 
dicane. 

Valli;  di  Ledro.  Vi  Ledro. 

— di  Sole.  V.  Sole. 

— di  Venosta.  V.  Venosta. 

Valsa  gatta,  19,  G2,  13G,  238, 
239,  248,  582,  411,  441, 
4C0,  4G3. 

Valtellina,  315,  319,  403,  4G7. 

Valtcrna  (rocca  di),  298. 

Yalturnis  (Ugo  di),  145. 

Yakenslein  (castello  di),  34. 

Vanga  (Federico  di),  vescovo 
di  Trento.  V.  Vescovi  di 
Trento. 

Vanga  (torre  e casa  di)  in  Tren- 
to, 122,  202,  205,  277. 

Vanga  (signori  di):  Adalbero- 
ne.  Gl,  8G,  9G,  100,  122, 
127:  Agnese,  144;  fiera  lo 
0 Beraldo,  IIG,  122,  144, 
224;  Federico,  IIG;  fami- 
glia in  genere,  203. 

Varano,  villa,  443. 


Varda  (Ulrico  di),  ICl. 

Varena , 51 , 433. 

Varino  (Asquinu  di),  140. 

Vanterò,  marchese,  21. 

Varalo,  villa,  407. 

Vassio,  castello,  294. 

Fosso  (.Morando  c lloberto  di), 

221. 

Yattaro  (Vigolo),  comune,  73, 
74,  80,  117,  119,  132,  239,. 
25G,  2G0,  294,  422,  42G, 
4G8. 

Ycissi  Teodorico  di  Eppan,  75. 

Vela,  gola  e torrente,  80. 

Vellctri,  250. 

Ve/s  0 Yelles;  (Arnoldo  di), 
198;  (Enrico  di),  164;  (Leo- 
nardo di),  591;  (Michele 
di),  433. 

Velia,  243. 

Feno  di  Chircherio,  144. 

Venccslao  (Santo),  233. 

— re  dei  Romani,  38, 
26,5,  2G8. 

Venezia,  cillà  c Rcpuhhiicn , 
11,  27,  104,  191,  210,213, 
273,  274,  281 , 284,  280, 
299  , 301,  304,  ,523  , 325, 
527,  330,  331,  339,  341, 
348,  370,  371,  .579,  381, 
384,  389,  395,  399,  400, 
405,  410,  411 , 413,  41G, 
418,  419,  128,  430,  433, 
459,  440,  451 , 473,  479, 
481,  483,  484. 

Venosta  ( valle  della  ) , 4 , 30. 

Ventimiglia  (vescovo  di),  com- 
missario poiilificio,  307. 

Verano,  villa,  421. 

Verala  di  Fegnone  di  Villan- 
ders,  244.  V.  Villanders. 

Vergerlo  Paolo,  legalo  aposto- 
lico, 482. 

Vermiglio,  comune,  407,  468. 

Verona,  cillà  c vescovato,  4, 
5,  10,  23.  31,  45,  53,  54, 
02,  04,  83,  99,  102,  104, 
114,  125,  170,  179,  188, 
192,  220,  202,  205,  208, 
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250  , 247  , 257  , 258  , 201, 

205,  274,  275,  288,  296, 

555,  503,  414,  417,  418, 

420,  424,  425,  429,  431 , 

440,  447,  453,  407,  481. 

rm'ò,  cuiniinc,  291. 

Vescovi  di  Trciilo,  dei  quali  si 
traila  negli  Annali,  in  or- 
dine crouuiogico,  dal  1022 
al  1540: 

S.  Vigilio,  romano,  martire. 
V.  Vigilio. 

Vdalrico  II,  3,  5,  41,  218. 

Alio  o Atlone,  3. 

Enrico  I,  5,  0,  7. 

Bernardo  o Burcardo  o Per- 
vardo,  7. 

Adalberone,  7,  9,  132. 

Ghebardo,  9,  11 , 231. 

Adelprelo  /,  11. 

Allemanno,  dei  conti  di  Ba- 
viera, 12,  10,  07. 

Arnoldo,  16. 

Eberardo,  10-17. 

Adelprelo  II,  martire,  17, 27, 
134. 

Salomone,  27,  52,  75. 

Alberto  I di  Madruzzo,  tren- 
tino, 32,  37,  70. 

Corrado  II  di  Beseno,  Iren- 
liuo,  35,  37  , 56. 

Federico  di  Vanga,  50  , 50, 
84,  103  , 230  , 392. 

Adelprelo  III  di  llavenslein, 
83,  91,  103,  127,  175. 

Gerardo  I degli  Oscusali,  cre- 
monese, 91, 103, 108, 127. 
141. 

Aldrighctlo  di  Castclcampo, 
ireiilino,  102, 122,130,132. 

Egnone , conte  di  Kppaii , 
121,  158,  172,  182,  183, 
199,  215,  2.30. 

Enrico  II,  frale  dell’ ordine 
Tenlonico,  157,  191,  199, 
236. 

Filippo  dei  Bonaccolsi  di 
Mantova,  190  , 209  , 236. 

Bartolomeo  Quirini,  veneto, 
210  , 217  , 220,  230,  485. 


Enrico  III  de  Melis,  lorenc- 
se,  218  , 229  , 233  , 236, 
386. 

Nicolò  Alreim,  moravo,  220, 
228  , 215  , 251,  295. 

Gerardo  II,  francese,  245, 
247. 

Giovanni  III  di  Pistoia,  240, 
247  , 258. 

Mainardo , barone  di  Ncu- 
liaiis,  boemo,  247,  249. 

Alberto  II,  conte  di  Orleii- 
bnrg,  229,  249,  267,  208, 
272,  441. 

Giorgio  I,  barone  di  Liccli- 
lenslcin  , moravo  , 268  , 
287,  321,  530. 

Alessandro,  duca  di  Mazo- 
via,  280,  309,  514, -318, 
320  , 322  , 551,  340,  547, 
580,  587,  405. 

Giorgio  II  de  Hack,  di  Tlie- 
meswald  nella  Slesia,  7, 
31 1 , 3oa. 

Giovanni  IV,  llinderbacb,  as- 
siano,  07,  510,  525,  525, 
535,  379,  387,  404,  412. 

Vdalrico  III  di  Frnndsberg, 
07.  379,  592,  404. 

Vdalrico  /V’di  l.iechlensleiu, 
tirolese,  392  , 409. 

Giorgio  III  di  Ncudeck,  409, 
424,  426. 

Bernardo  desio  , trentino , 
cardinale,  279  , 332,  423, 
424,  485. 

Cristoforo  Madruzzo,  trenti- 
no , cardinale , 20  , 30 , 
485. 

Lodovico  Madruzzo,  trentino, 
cardinale,  323. 

Carlo  Emanuele  Madruzzo» 
trentino,  401. 

Francesco  degli  Alberti  di 
Poja,  trentino,  537  , 338. 

Giovanni  Michele  dei  conti 
di  Sporo,  treulino,  7,  320. 

Domenico  Antonio  dei  conti 
di  Tono,  trentino,  3. 

Francesco  Febee  degb  Al- 
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berli  di  Enne,  Irenlino, 
autore  degli  Annali. 

Vescovi  estranei,  in  ordine  al- 
fabetico di  luoghi  c di  per- 
sone: Ancona  (Giovanni,  ve- 
scovo di),  337;  Argentina 
Strasburgo);  Augusta 
(Volfango,  vescovo  di),  193; 
N.  N.,  vescovo,  410;  Bam- 
berga  (vescovo  di),  458; 
Belluno,  Ottone  (vescovo 
di),  20  ; Adelgcrio,  vescovo 
di  Belluno  e di  Feltre,  178, 
179,  181;  Bosoueiise,  Boni- 
facio, agostiniano,  187  ; Bre- 
scia ( Uomenieo , vescovo 
di),  337;  Bressanone  (Ber- 
nardo desio,  vescovo  di), 
485;  Bruno,  123, 152;  Cor- 
rado, 73;  Cristoforo,  419, 
423,  433,  434  ; Fanone,  99, 
114,  HO,  118  ; Enrico,  33, 
91;  Giorgio,  304;  Sebastia- 
no, 434;  N.  N„  347,  462; 
Cadarona  (Salatino,  vesco- 
vo di  ) , 227  ; Cattare  (Pie- 
tro, vescovo  di),  369,  572  ; 
Coira  (Rodolfo,  vescovo  di), 
95;  Sigifredo,  202,  203; 
Colonia  (Annone,  arcivesco- 
vo di),  6;  Erbipoli  (vesco- 
vo di),  458;  Famagosta  (Al- 
berto Valerio,  vescovo  di), 
43;  Feltre,  Adelgerio,  ve- 
scovo di  Feltre  e di  Bellu- 
no, 178,  179,  181;  Angelo, 
vescovo  di  Feltro,  369, 372  ; 
Antonio  Pizzaniano,  vesco- 
vo di  Feltre,  410;  Enrico, 
296  ; Femìo  (Buliguano,  ve- 
scovo di),  21  ; Frascati  (Bal- 
dassare  Cossa,  vescovo  di), 
282  ; Frisinga  (Corrado,  ve- 
scovo di),  129;  N.  N.,  195; 
6'erace  (vescovo  di),  537; 
Curck  (Ernesto,  vescovo  di), 
289 , Matteo  Lang , 433  ; 
Lodi  (Jacopo,  vescovo  di), 
284  ; Magonsa  (arcivescovo 
di),  410;  Mantova  (Galeaz- 


zo, vescovo  di),  533;  Ja- 
copo, 218;  Martino 236  ; 
Ostia  (RatTaele,  vescovo  di), 
421  ; Padova  ( Bellino , ve- 
scovo di),  16;  Bernardo, 
191,  192;  Parma  (Cadaloo, 
vescovo  di),  6;  Plocense, 
Erasmo,  vescovo,  432;  Pre- 
nesle  (Jlarco,  vescovo  di), 
377;  Salisburgo  (Corrado, 
vescovo  di),  10,  12;  Ebe- 
rardo  , arcivescovo  , 279; 
Matteo,  433;  Siena  (Enea 
Silvio  Piccolnmini,  vescovo 
di),  321,  328;  Strasburgo 
(Giovanni,  vescovo  di),  218; 
Treviso  (vescovo  di),  384, 
389;  rWes/e  (Pietro,  vesco- 
vo di  ) , 433  ; Ventimiglia 
(vescovo  di),  367;  Verona 
(Jacopo,  vescovo  di),  99; 
Vicenza  (Cottario,  vescovo 
di),  16. 

Vescovo  (monte  del),  260. 

Vespasiano,  conte  d’Arco,  43. 
V.  Arco. 

Veslino,  comune,  208. 

Vezilo  di  Caldonazzo,  76. 

Vezzancllo  dei  Rambaldi,  186. 

Vezzano,  comune,  59,  60,  177, 
186,  197,  394,  597-,  405, 
412,  432,  472,  475. 

Via  Planca  (bosco  di),  presso 
Vigolo  Vattaro,  422. 

Viaraco,  monte  e comune,  290. 

Vicariati  (Quattro)  nella  valle 
Lagarina,  381,  419  , 429, 
438,  478,  480,  481. 

Vicarii  generali  di  Trento,  45, 
188,  207. 

Vicarii  imperiali,  70,  241,  2.58. 
— vescovili  nello  spiritua- 
le, 202,207,209,211,  217, 
221,  227,  240,  247,  263, 
267,  280,  281,  298,  305, 
575,  396,  437,  443,  483; 
del  vescovo  di  Feltre,  410, 
427. 

Vicarii  vescovili  nel  tempora- 
le, 182, 186,  187, 189, 197, 
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2.'9,  215,  217,  276,  294, 
500,  318,  362,  415,  446, 
454,  460,  462,  463,  468. 
Vicarii  camerali,  595. 

— capitolari,  411,  413, 
422. 


Vicedomini  vescovili,  12,  41, 
, 61  , 67,  71,  75,  87,  207. 
Vicensa,  città  e vescovato,  16, 


22,  42,  62,  151,  194,  217, 
258  , 261,  274  , 3,59  , 437. 
IVcàero  c Sofia  di  E|)paii,  91, 


Vidaiono,  comune,  255. 
Yidcsti  (Ser)  di  lliva,  237. 
Yicnico  V.  Vincccu. 

Vienna,  città,  chiesa  c corte, 
26.  172,  268,  269,  505,  508, 
515,  355,  406,  425,  477, 
482. 


Vicimaier  Volfaiigo,  417. 

Vigahano,  comune,  441. 

Vigono  di  Limburg,  164. 

Vigilienburg,  castello,  539.  V. 
Corredo. 

Vigilio  (San),  vescovo  e mar- 
tire. V.  Vescovi  di  Trento. 

Vigilio  (reliquie,  chiesa,  patri- 
monio di  San),  11,  12,21, 
52,  35,  41,  46,  69,  72,  79, 
81,  92,  100,  103,  105,  117, 
127,  157,  141  , 142,  144, 
151,  156,  161,  171  , 172, 
177,  182,  218,  270,  289, 
291,  319,  320,  334,  337, 
400,  415,  415,  449. 

Vigilio  di  Meiszacorona , 292. 
— di  Tono.  V.  Tono. 

Tignola,  comune  e monte,  259, 
451. 


Vignala  (Sornelli  di),  259. 
Vigo,  19,  255. 

— comune  neU’Anaunia, 
461. 


Vigo  di  Pinè,  comune,  451. 
— di  llendena,  villa,  313. 
Vigolo  Baselga,  59,  100,  222. 
V.  liasclga. 

Vigolo  (Bresciano  c Toso  di). 


Vigolo  (Antonio  di),  451. 

— Vattaro.  V.  Vallato. 

Vilchinio  Kune.  V.  Kuiie. 

Villa,  comune  neU’Anaunia, 
346. 

Villafranca,  51. 

Villamonlagna , comune.  111, 
144,  422. 

Villanders , pieve , monte , ca- 
stello, 167,  243,  263;  si- 
gnori : {Enghelmaro  di),  235, 
238,241  ; Fegnone  di),  244  ; 
(Verata),  244. 

Villars  (Enrico,  abbate  di),  poi 
vescovo  di  Trento.  V.  En- 
rico III  fra  i l'escori  di 
Trento. 

Villazsano,  comune  (Adelpreto 
e Gianncllo  di),  34. 

Ville  (Sette)  nella  valle  di  Fiera- 
me,  345. 

Vincenzo  in  Vullnrno  (abbazia 
di  San),  4. 

l7Mceiuo,maestrospeziale,452. 
— (torri  di  San),  142. 

Vinciguerra  d'Arco.  V.  Arco. 

Vindonicense,  arcidiacono.  V. 
Ponzio  di  Perdio. 

Vinecco  (Weineck):  (Giovanni 
di),  393,  408,  414,  415; 
Gotescalco  , 1 1 1 ; Ipoldo  , 
164;  Ottone,  39;  Percivale, 
260;  Betemaro,  164;  Vigan- 
do.  101. 

Vittslerwalder  Giovanni,  431. 

Viscardino  di  Biva , 142. 

Msconti,  duca  di  Milano:  Ca- 
terina, 274,  275;  Filippo 
Maria,  301;  Giangaleazzo, 
265,  274;  Luchino,  240, 
243. 

Visione  (castello  della),  243. 

Visler  Andrea,  preposito,  344. 

Visintaincr  di  Malè:  Baldassa- 
re,  Ettore  e Melchiore,  173; 
Leonardo,  469. 

Vilagnone  Jacopo,  di  Bolgiano, 
196. 

Vitale  Giovanni  c Boberto  di 
Bertoldo  di  Cles,  41. 
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Vitale  Zenone  di  Uoinalo,  501. 

— ebreo  in  Trento,  553, 
350. 

Vito  e Modesto  (Santi),  201. 

— di  Mezzotedesco,  180. 

— Cerdone,  542. 

Vittore  IV,  papa,  18. 

— di  Tono.  V.  Tono. 

Vilturi  Bolgaro,  veneziano,  331. 

Viviano,  canonico  di  Verona, 
99. 

Viviano  Fngacina,  112. 

Manina  f Albertonc  e Cristia- 
no di),  154. 

Vochesio  (li  Madruzzo , 254 , 
291.  V.  Madruzzo. 

Volano  (comune  e pieve  di), 
39,  58,  05,  08,  230,  418, 
480. 

Volchemaro,  milite,  222. 

Volfango,  vescovo  di  Augusta, 
495. 

Volfango  Israele,  pittore  ebreo, 
in  Trento,  350. 

Vnlsana.  V.  Ossana. 

Voltalo  (Guglielmo  di),  104. 

Vormazia  (trattalo  di),  432, 
436. 

Vvlturno  'abbazia  di  San  Vin- 
cenzo m),  4. 

w. 

Wangen  o VV(JM(;o.  V.  Vanga. 

Wcineck.  V.  Vinecco. 

Weingarten  ( monastero  di  ) , 
450. 

Weitenstcìn  fOsvaldo  di),  209. 

Wellcnbcrg  (Ulrico  di),  104, 
490. 

Wcllisan  (Rodolfo  di),  290. 

West  fai  (Enrico  di),  253. 

Wiltau  (abbazia  di),  99,  195. 

Wolekenstein  Giorgio,  proposto 
vescovo  di  Trento  , 579  , 
58;  Tcobaldo,  eletto  ve- 
scovo di  Trento,  309,  310, 
312,  313. 


Wolf,  ebreo  in  Riva,  4.39. 

Wollenstetcn  (Guglielmo  di), 
253. 

Wùrlemberg  (Enrico,  conte  di), 
103,  105. 

Wiirzbiirg  (vescovato  di).  V. 
Erbipoli. 

z. 

Zaccaria  ( convento  di  San  ) 
in  Venezia,  11. 

Zaccaria  Conlarini.  V.  Contarini. 

Zaforini  (Antonio  dei),  309. 

Zambana,  comune,  107,  292. 

Zambonino,  milanese,  120. 

Zanchetta  Rodolfo,  80. 

Zani  Camillo,  469. 

Zana  (Peregrino  di),  40. 

Zappano  Alberiino  di  Vigo,  343. 

Zappatori  (confraternita  laica 
dei)  hi  Trento,  170,  185, 
410. 

Zecca  di  Trento,  72, 140, 148, 
149,  154,  174,  234,  258, 
205. 

Zel,  luogo,  199. 

Zeno  (comune  e chiesa  di  San), 
100,  271,  292,  328,  346, 
547,  301,  380,  401. 

Zenone  Vitale  di  Roinalo,  304. 
— ( cappella  di  San  ) in 

Flavèo,  300. 

Ziller  Antonio,  notare  di  Scio, 
47.5. 

Zinele  Concio,  249. 

Zolnesio  Alderico,  164. 

Zona  Folgarido,  102. 

Znp  Federico,  40. 

Zucco  del  Dosso  (Gumpo),  30. 

Zuccolo,  comune,  79. 

Zuccone  di  Daldo , 79. 

Zucherio  Giovanni,  351,  352. 

Zwingenslein  (signori  di)  ; Erar- 
do,  100,  101,  164,  107, 
170,  174,  170,  178;  Jacopo, 
102;  Nicolò,  162;  (nobili 
di),  159. 
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Arcidiaconi  della  cattedrale  di 
Trento  98,  109,  172,  207, 
221,  505,  411.  425,  459. 
Arimanic  nella  valle  di  Fiem- 
nie,  455. 

Argentina.  V.  Strasburgo. 
Asio,  monte,  124. 

Azsolino,  119. 

Dogi  di  Venezia  : Barbarigo 


’.'ii 

Agostino,  584;  Foscari  Fran- 
cesco,  525;  Crini  Andrea,* 
450;  Lorcdano  Leonardo, 
41G;  Malipiero  Pasquale, 
^5,  550;  Moccnigo  Tom- 
maso, 57 1 ; •oro  Cristofo- 
ro, 525,  541;  Trono  Nico- 
lò, 548. 
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